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ARTICOLO I. 

Opere di Francesco Redi 3 Gentiluo¬ 
mo Aretino > e Accademico della 
Crufca > in quella nuova edizione ac~ 
crefciute > e migliorate . Dedicato 
all illuftriff. e I{everendijf. Monfig. 
Girolamo Mattel > de* Duchi di Ta- 
ganica , er. e Trancio Appojiolico 
appr.fi o la S ere nifi.\epu hblica di Ve¬ 
nezia . In Venezia, appnffo Gio. Gab- 
Iridio Ert^ > 1712. /» ottavo gran¬ 
de . Come l’Opera èdivifa in tre 
Tamii e come ogni Tomo è divifo 
in molti Trattati, ognuno de’ qua¬ 
li ha quali Tempre il Tuo particola¬ 
re regiftro, così non abbiamo po¬ 
tuto , giufta il confueto, legnare al 

Tom. ZX. A di 
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di fopra il numero delle pagg. di 
ciafcun Tomo , riferbandoci peròdi 
farlo in ciafcheduno de’ Trattati 
da riferirli. 

NOn fi può a bafìanza lodare la 
diligenza con la quale ilnoftro 

Gabbriello Ertz ha procurato di racco¬ 
gliere, e di dare alle {lampe tutte le 
Opere delcelebratifiimo Redi, non 
fedamente già fatte pubbliche, ma an* 
cora manuferitte > e che col tempo 
farebbero fenza fallo andate a male, 
efmarrite. Eccole dunque date fuo- 
j:a. da lui con buon’ordine, e con otti*, 
ina correzione , talché non invidiano 
punto alle flampate in Firenze , e fo¬ 
derano di gran lunga quelle già in 
Napoli imprefle. 

X. . 
TOMO PRIMO. 

Premette loflampatore una erudi¬ 
ta prefazione, con la quale rende con¬ 
to a chi leggedell’ordine da lui tenu¬ 
to nella prefente riftampa, e de i mo¬ 
tivi, che ve Phanno obbligato. Noi 
ci difpenferemo d’informare il pub¬ 
blico della foddetta diftribuzione , 
poiché quella nel profeguimento deli* 

. Ar- 



Articolo I. 3 

Articolo apparirà da fe (leda. Solo 
avvertiremo, che egli in ella fi dimo¬ 
li r a molto bene verfato nella fua prò- 
feffione, poiché si bene inftruifce ii 
pubblico delle varie (lampe e tradu- 
zioni ,che fi fono fattedell’Opere del 
Sig. Redi. Affinchè poi la lunghezza 

^Articolo non cagioni noja , loan. 
deremo , fecondo il praticato altre 
volte, in molti paragrafi feparando. 

§. i. 
Vita dì Francefco Redi, Aretino , tra 

gli ^Arcadi detto Anicio Trauflio, 
/cri tta dall'lAbate Salvi no Salvi- 
ni , Fiorentino, dettoCrifeno Elif- 
foneo . pagg. 17. 
Quella Vita fcritta con tutta dili¬ 

genza, e pulitezza è la prima, che fi 
legge nel Tomol. del le Vite degli àr¬ 
cadi illuflri, (lampato in J\oma , per 
Antonio I\oJJi, Fanno 1708. in 4. Da 
efia abbiamo un fedele ritratto delle 
condizioni, degli (ludj, e de’ collumi 
del Sig. Redi . Veggiamo efier lui p, r» 
nato in Arezzo di famiglia nobile li 
1 8. Febbrajodel 1616. efferfi addotto- 
rato nella Pifana Univerfità in filofo- 
fia e medicina; efserfi cominciato a fe- 
gnalare nelle cofe fperimentali fotto 

A ’z il 
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il Principato del Gran Duca Ferdi¬ 
nando li. e quindi nell’Accademia del 
Cimento aperta fotto la protezione 
del Principe Leopoldo, poi Cardinale 
de’Medici j averlo lo Hello Gran Du¬ 
ca , e dopo lui il regnante Cofimo III. 
dichiarato fuo primo Medico , nel 
qual* impiego continuò infino alla 
morte® {limato da tutti que’Princi¬ 
pile da altri ancora, che a lui fecero 
ricorfo nelle loroindifpofizioni, e di 
ricchi,e nobili doni lo prefentarono . 
Nella gioventù fu amico delia poefia , 
ma del molto che in efia fcrifle , die¬ 
de gran parte alle fiamme. Lo ftudio 
della filofofia, fpecialmentc deliafpe- 
rimentale , che fu il migliore de’fuoi 
trattenimenti , fu unito da lui con 
quello della tofcana favella , di cui 
pofiedeva tutte le finezze , cercando 
di arricchirla di nuovi lumi col rif* 
contro di tefti a penna antichiffimi de’ 
quali era ornatifiìma la fua libreria*, 
onde fu uno di quegli, che non folo 
concorfead arricchire l’edizione del 
Vocabolario fatta in Firenze l’anno 
1691. ma meritò, chele fue Opere 
ffcefife, lui vivente, vifo{feroallegate, 
9 faceflero autorità . Le fue prime 

of- 



Articolo I. ^ 

oflervazioni fperimentali furono 
quelle fopra le Vipere ufcite la prima 
volta nel 1664. alle quali fece l’àpolo¬ 
gìà contra un cenfore Francefe * Le al¬ 
tre andarono di mano in mano com¬ 
parendo con moltafua lode , non me¬ 
no che il Ditirambo3che3fu Filiamo fuo 
poetico componimento , ma vera- 
menteammirabile, cui dette compi¬ 
mento perfetto. Appretto il Sig. Bali 
Gregorio Redi, fuo degno erede e 
nipote , fi confervano il Vocabolario 
Jtretino , le ^nnota^iom a quello del¬ 
la Crufca , un’altro Ditirambo dell* 
Acqua, ed altre, che per non eflfer 
compiute , fi tengono rinferrate dai 
fuo ili uftre potteditore , il quale al¬ 
meno farebbe un’infigne benefizio al 
pubblico in comunicargli per via del¬ 
le ftampe le Rime i e le Lettere di Fra 
Guittoned'\Are^o> uno de’ più antichi 
rimatori e profatori tofcani, di cui il 
Redi teneva predo di fe due efempla- 
ri, e aveva intenzionedi confegnar- 
gli alla luce. Negli ultimi anni delia 
fu a vita fu attalito fovente dal malca¬ 
duco; onde efienuato da elio più che 
da gli anni 3 portatoli in Pifa Fanno 
165)8. fu la mattina dei dì primo di 

A 3 Mar« 
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Marzo trovato morto nel proprio lct-> 
to, e di là condotto ad Arezzo fua pa¬ 
tria, come egliavea lafciato per te- 
Itamento/u feppellito nella Chiefa di 
San Francefco con quella femplice in-; 
fcrizione FRANCISCO REDI PA- 
TRlTlO ARETINO GREGORIUS 
ERATRIS FIL1US. Colà gli furono 
fatte pubbliche efequie, recitandovi V 
Orazione funebre il Canonico Gio.Da¬ 
rio Cipollefchi, Vicecuftode di. quel¬ 
la Colonia . Infiniti furono gli onori, 
fattigli in morte, fìccome innumera¬ 
bili furono quelli che ottenne in vita*,;, 
trà’quali none da ometterli l'avere il 
Gran Duca Cofimo III. fatto impri¬ 
mere il ritratto di lui in tre artificiofei 
medaglie di bronzo di non ordinaria 
grandezza ,con ingegnofìrovefej, al¬ 
ludenti alle tre facoltà di filofofa , di 
medicina, e di poefia in eminente gra¬ 

ppi, do da lui poffedute. Il noftroErcz ha 
fatto attentamente intagliare in rame 
tutte e tre lefuddette medaglie > alle 
quali noi giudichiamo non poter dis¬ 
piacere al pubblico , fe aggiugnere- 

Ta- moil difegno di un’altra medaglia in 
bronzo fatta gittare da lui Tanno 

* 1677. per dinotare con ella la fua di- 
vozio- 
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A RT I CO LO I. 7 
vozioneverfo JeSereniifima Cafa de’ 
Medici, fua benefica protettrice. 

§. i. 
Delle Lodidi Francefco Redi, Accade¬ 

mico della Crufca , Orazione d'An¬ 
ton Maria Salvi ni * ec. paggi 
il. 

Tra gli altri onori celebrati alla 
memoria del Redi dopo la morte di* 
lui, non ha certamente l’infimo luo-r 
go quello che ottenne nell’Accademia* 
della Crufca, della quale fu Accade¬ 
mico anch’egli, e Arciconfolo . Ella? 
decretò, che a lui fi recitala, come* 
ad uomo infigne, e di lei benemerito,, 
la funerale Orazione * commettendo** 
ne la cura al Sig. Abate Anton-Maria 
Salvini, uno de’fuoi piu dotti e rino*> 
mari Accademici, e uno ancora de’ 
migliori amici dei Redi ; Egli molto, 
bene adempiè le fue parti , avendola* 
detta in pubblicaadunanza li 13.Ago- 
fio del 1699. c prendendovi per ar¬ 
gomento il dinaoftrare nella perfona/ 
del defonto la vera idea dell’amico' 
letterato , mentre la vita di eflb altro 
non fu veramente, che un continuo* 
efercizio di letterata amicizia k 

À 4 58 
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$• 3* 

E/perien^e intorno alla Generazione de* 
gl’Infetti, ec.fcritte in una lettera al 
Sig>Carlo Dati. pagg.204. con 25?. 
Tavole in rame polle nel fine fenza 
le altre inferite per entro l’Efpe- 
rìen^e fuddetce. 
Viene, non v’ha dubbio, (limata 

quella prima Opera da tutti i Lette¬ 
rati di buon fapore la punitile, eia 
più llrepitofa, imperocché egli pri¬ 
mo, e folonel tempo , che trionfa¬ 
vano le fcuole , s’oppofe valorofa* 
mente alla radicatilfima loro opinio¬ 
ne, volendo che gl i infetti non potefse- 
ro nafcere dalla putredine, ma tutti 
quanti o dalla paterna Temenza , o 
almeno almeno dall’anima delie be- 
ilie, e delle piante, che per darpefo 
al fuo fillema, fi sforzò in quella fua 
prima fatica, di provare dotate anch’ 
elTe d’anima fenfitiva . Vide quello 
grand’uomo, che era imponibile, che 
laputredine godefse un tanto privile¬ 
gio, di generare vigenti , onde non 
avendo avuto nè teìnpo, nè ozio di 
certificarli della nafcita di tutti dall* 
*ovo, vollepiù follo immaginare un* 
altra cagione, che dare in alcun tem¬ 

po, 



Articolo I. $ 

po, e in alcun luogo Fonore a quella 
di produrre cofa alcuna * che fendile, 
ocheli movelfe. 

Incomincia con favio avvedimento 
ilfuo lavoro dal inoltrare , che nelle 
cofe fenfate dobbiamo Ilare al giudi- p. i; 
zio de’fenfi incorrotti, interi, ede- 
bitamenteapplicati, i quali, fe nei 
cercare la verità della lloria naturale, 
ponghiamoda banda, diamo campò 
alla ragione male informata , di pro¬ 
nunziare una precipitofa , e fallace 
fentenza . Quindi avviene,cheniuno 
è in oggi nella moderna filofofìasl 
giovane , che non porti un cosi fatto 
parere , come naturale, e dettato da 
que’ favillimi uomini, che in quella 
fentirono, efentono molto avanti. 
Ciò premefso deferive le ftrane, e 
ridevoii opinioni degli antichi circa 
la prima,e la continuata dappoi gene¬ 
razione dell’erbe, delle piante, degli 
animali tutti, e degli uomini fteffi, e 
palla anche a proporre quelle de’ mo¬ 
derni, delle quali tutte reftandopoco 
foddisfatto, molìra finalmente d’ef* 
fere inclinato a credere, che la terra, p, 
da quelle prime piante, e da que’ pru1 
mi animali in poi, che ella produfsq 

A f per 
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per comandamento del fovrano , e 
onnipotente Fattore , non abbia mai 
più prodotto da fe medefima nè erba , 
nè albero, nè animale alcuno perfet¬ 
to, o imperfetto, cheli folte i e che 
tutto quello, che ne’ tempi trapafsa- 
ti è nato, e che ora nafcere in lei , o 
da lei veggiamo , venga dalla Te¬ 
menza reale, e vera delle piante, e: 
degli animali fletti, i quali col mezzo 
del proprio Teme la loro fpezie con-, 
fervano 

, Per afllcurarfì di quefìofece molte , 
e replicate fperienze col porre carni 
pefci, ferpenti morti, e limili den¬ 
tro vali di vetro a imputridire , chiu¬ 
dendone una parte , l’altra aperta la¬ 
rdandola , e vide tempre ne’vali aper¬ 
ti nafcere vermi , e da quelli mofche 
Umilia quelle , che li gittavan fopra 
le carni, e ne’chiuli nulla mai nacv 
que $dal che venne a toccar con ma¬ 
ni , che dalle carni degli animali mor-. 
ti non s’ingeneravano i vermi , te in 
quelle da altri animali viventi non ne 
fodero Hate portate le temenze . Ma 
perchè previde che da* difenditori de1 
nafcimenti fpontanei poteya efsergli 
fatta un’apparcntemente forte obbie¬ 

zione 
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ziotie che intanto non nafcefsero vi¬ 
venti nelle carni chiufe , inquanto P 
aria n*on potefse giocarvi dentro e p. 
rinnovarli, perciò volletentar nuo¬ 
ve efperienze col metter le carni, ed 
i pefci in un vafo molto grande y che 
chiufe con un fottilihlmo velo di Na¬ 
poli , e lo ferrò in una cafsetta, a 
guifa di mofcajuola , fafciata pure 
con loftefso velo , e collantemente 
ofservò , che non fu mai poHibile il 
vedere fu quelle carni, e fu quei pefci 
nè meno un baco , con tutto che le 
mofche tirate dall’odor delle carni s* 
aggirafsero di fuora fopra il velo, e 
vi deponefsero uova , e vermini. * 
Tutte le diligenze defcritte non fono 
fiate ballanti, per foddisfare appieno 
alcuni ingegno li (fimi Arillotelici, i 
quali non hanno creduta fufficientea 
far nafcere gl’infetti dalle materie 
putrefatte ogni maniera d’aria , e nel 
fuddetto efperimento Rediano quel¬ 
la fola, che trapelava per li pori del 
velo ( a b ) > fupponendo, che non paf-, 

A 6 fafse 
* OSSTKV AZIONE.* 
(a ) P. Philipp. Bonann. Soc.Jef. Obfer. circa 

Viventia &c.Cap.lLIV;p.i‘)7. 
(b ) P.D. Ant'Alberghet. C.R.S. Spont, Gen, 

AJfer,&C'CMp.X-p$ 3. 
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fafse yfe non una certa parte inabile alla 
generazione de' Vermi. Qui ci par be¬ 
ne, di richiamare alla memoria de’ 
Leggitori la Lettera del Bellini fede¬ 
ra al $ig. Vallifnieri (a)> nella quale 
fa vedere efsere pgni parte di aria 
quattrocentomila volte più Lottile d3 
un capello , onde ognun vede con 
quanta facilità potrà entrare per li 
pori d’un velo molto maggiori nel 
diametro d’un capello . Anzi’l Sig. 
Corradi afficura (b) che ultimamente 
è venuto in chiaro pafsar l’aria anche 
per li pori della Carta, tanto minori 
di quelli degni finiifimo velo. Nell* 
altra Lettera ancora fcritta dal Belli¬ 
ni al Sig. Vallifnieri (c) fidichiara 
non faper che dire delgrofio, e del fottìi 
dell'aria ì tanto piàs che dentro l'uovo 
paj]a l'acqua pel gufilo, e Varia , e pure 
l'acqua fi chi ama più gr ojsa deliaria, e 
può efsere, che i componimenti dell'ac- 

■*quaficnpià minuti di quegli dell'aria* 
Per conofcere appieno gli abbaglia¬ 
menti degli Arifloteiici , acciocché 
non trovino più che ridire all’efpe- 

riei^ 

(a) Gìern.Tom.lV.pag. 156. 
<b) Giorn al. Tom.VllI.pag, •• - 
ic) Giorn.Tt&M.pag.ih , * * 
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r ienze Rediane > per quelle loro trop- 
po fottili diftinzioni d’aria, c pel dub¬ 
bio ache hanno, non poter nafcere i 
vermi nelle putride carni per man¬ 
canza della medeiìma, o di qualche 
altra fu a condizione , li legga il fe¬ 
condo Dialogo del mentovato Sig. 
Yallifnieri ( a) dove fi veggono non 
folo rifatte le fperienze del Sig.Redi, 
ma immaginate molte di nuove , me¬ 
diante le quali egli ha con evidenza 
moftratopoter almeno nafcere , ben¬ 
ché non vivere gli infetti dalla putre- 
dinechiufa, al che applaude il fopra- 
citato Bellini. ( b) 

Conoccafione di citare l’Efperien- • 
ze di quefto Dialogo;ci viene in ac¬ 
concio , di foddisfaread una laudevo- 
le inftanza , che ci ha fatto il medefi- 
mo , cioè di palefare a nome fuo un’¬ 
abbagliamento prefo nel fiore de’fuoi 
anni 3 quando fìampò Taccennato Dia¬ 
logo , credendo, che i Pulcini noru* 
potettero pigolare dentro il gufeio , 
prima, che fgretoli, o fi rompa, per 
mancanza d’aria 9 mentre non avea-* 

an¬ 

ta) Gal.MhTom.il l.p.315.314. 
ib) Gfornai.Tm.lLpag^i* 
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ancor vedute le vie della medefima 
dimoftrategli dappoi, come s’è det¬ 
to, dalfuo amico Bellini . Ora con- 
fefla con efemplar candidezza il fuo 
errore , egli Beffo corregge fe Beffo , 
e ammette nelle uova, e ne’femi le 
vie menzionate, e in confeguenza f- 
ingre.flb dell’aria. *. 

p. 29. Segue il Redi con amorofa , e gen- 
tiliflima critica a levare tanti equivo¬ 
ci, e tanti errori feguiti nella natu¬ 
rale Storia, come il famofo delle pec- 

V-j°- chie, che nafeano dalle carni de* tori- 
imputridite, quello dellanafeitade’ 

P’48* calabroni, delie vefpe , edeglifcor- 
p. fo. pioni, deferivendo con tal’occafione-* 
p. que’deirEgitto , e di Tunifidi Barba-* 

ria , e ponendo in campo la difputa 
che verte fra gli Scrittori , fe la punta 
dei pungiglione abbia forame alcuno, 
da cui polla ufeir qualche Bilia di li¬ 
quor velenofo, quando lo feorpione 
ferifee, e fe fieno velenofi tanto l’efta- 
te, quanto l’Inverno, e quali fieno f 
più terribili nelTuccidere. Soddisfa a 
tutto con varie, e replicate fperienze, 
eccettuato il forame, che non gli ven¬ 
ne fatto feoprire, il quale fortunata- 

men- 
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mente fcopri dappoi ’l Sig. Vallifnie- 
ri 5 come abbiamo detto^ltrovc. (a) 
Va fradicando con tutta la grazia , e 
forza potàbile altre menzogne, come 
quella del P. Atanafio Chircher , eh’- P>7r* 
infegna un falfo modo difarnafeere 
ferpenti, quella , che nafeano dalla-. P'7* 
fpinale midolla degli uomini,ed altre 
limili gentilitàme fanfaluche, fino ad 
allora credute per infallibili verità; 

Parendogli d’aver’a baldanza mo- _ 
firato , che le tami non inverminano, p' ^ 
e che tanti infetti da lui nominati dal¬ 
la follanza di quelle non nafeono , fa 
pafiaggio ad alcune altre cofe , le qua¬ 
li comunemente e dal volgo, e da 
uomini famofi, e reverendi fono te¬ 
nute, che bachino * e fa vedere , co¬ 
me tutti s’appigliarono al falfo*, e già 
avea trionfato della bugia » quando, 
arrivando a difeorrere de’bachi , chep lzz 
fi trovano nelle piante , o ne’loro vi- 
zj., cioè nelle galle , nelle gallozzole, 
nelle coccole, ne’ricci, ne’calici, ne’ 
cornetti, nelle lappole , e fimili, co¬ 
inè altresì nelle frutta , ne’ legumi 9 
negli alberi, e nelle foglie , pensò » 
che in due maniere fi generafiero * 

cioè 

(a) Gtornai, Tom,V,Ar,Xpa%.'i$7* 
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cioè o venendo i bachi per di fuora y 
o che quell anima 5 o quella virtù, la 
quale genera i fiorì, ed i frutti nelles 
piante viventi, fa quella flejfa che ge* 
neri ancora i bachi di effe piante. * Que¬ 
llo, per avventura ,è flato l’unico feo- 
glio, nel quale > per mancanza d’ul¬ 
teriori oflervazioni, è urtato quello 
grand'uomo *, il che è un fegno evi- 
dentiffimo deirofeurità delle natura¬ 
li cofe> ed efTere vero veriffimo, quan¬ 
to egli avea avvifato nel principio di 

. quello libro , che , fei[enfinoli batto¬ 
no bene la firada y fenon ifcuoprono be~ 
ncilpaefe, fe ncn s informano bene di 
tutto quello y che p affa nella natura , e 
fe alla ragione non porgono la mano , non 
è maraviglia che o per balene firaboc- 

. chevoli, ed ofeure ella s'incammini, o 
ne'lacci delle fallacie > o negli agnati de¬ 
gli errori fi trovi colta , ed inviluppa¬ 
ta . £’ altresì un chiaro fegno della-, 
verità del fuo primo fìflema , nonef- 
fendo folita quefìa , imbrattata da co¬ 
sì nera , e denfa antica pece, feoprir- 
fi alla villa degli uomini tutta in un* 
colpo , ma a poco a poco fuol liberarli1 

da quella, e comparire poi finalmen¬ 

te 
OSSERVAZIONE, t 
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te ignuda, e bella agli occhi de’Filofofì 
finceri, ed amatori di lei. Natapri- 

* ma in Italia , ha poi feguitato a pur¬ 
garla, eadifafconderla ilnoftro glo- 
riofo Malpighi nel fuo faticofiffimo 
Trattato delle Tiante (a ), e nelYOpe- 
va To/ìuma , e le ha dato finalmente 
l’ultima mano colla, fua curiofa Jfioria 
della Mo/ca de J{cfaj ( b ), che vedrà 
predo tutta intera la pubblica luce , e 
con altre fue incedami faticheilno- 
dro Sig- Vallifnieri. * 

Perprovare il Redi quello fuo af¬ 
fluito , fu sforzato a tormentare il p. 
fuo fpirito , per far credere , che le 
piante , oltre alla vita vegetativa , 
godettero ancorala fenfibile, la quale 
le condizionatte, e le facette abili alla 
generazione degli animali, che da.» 
ette piante fono prodotti, il che gli era 
necettario , ettendoaflìoma trito nel¬ 
le Scuole , che una cofa men nobile non 
pofsa generarne una più nobile della ge¬ 
nerante * A tal fine andava ponendo 
all’ordine un’altro Libro, col titolo d’ 

ifto- 

(aj Cap.de Galli/.pag. 112 .Lugd. Batav.apud 
Petrum Vander&c.(b) Prima Raccolta d* 
Offer.ec. Venezia per Girolamo Albrizzi 
(jtornaLV. Art,X.p.ii$* 
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Jftoriade'varj), e diverfifrutti, ed ani¬ 
mali , che dalle querce , e da altri al¬ 
beri fon generati , ma accortoli dipoi 
del l’errore, lo fuppreffe, nè mai più 
ne fece menzione; Viene impugnata 
quefta fentenza del Redi affai nervo- 
famente dal P. Buonanni (4 ) ? e dai 
Vallifnieri nella fua jftoria della Mo- 
fca de'F^ofaj citata, eneifuoTrattato 
della Generatone de'Vermi ordinare del 
corpo umano , mentre voleva ancora, 
che l’anima Beffa degli animali gene- 
ràfse que’vermi, che in lor fi ritrova¬ 
no deferitti con taroccatone dal Re¬ 
di, varj Infetti de-frutti, e delle pian¬ 
te , le mutazioni loro in mofche , o 
in farfalle,neli’offervazion delle qua- 

p.i 53. li pure fece alcuni abbaglj (&), arriva a 
deferiver le coccole roffe delle foglie 
della vetrice,ed i gonfietti delle foglie 

P-155-del falcio , entro i quali vizj trovò 
Tempre un verme , o bruco , del qua¬ 
le mai non gli riufeì poterne veder la- 
trasformazione , che riufeì dappoi al 
Sig.Vallifnieri, come fi legge nelDia- 

logo 

(a) Obfer. circa Viventi a &c. Cap.XXXI 
Parte Prima pag.99. 

(b I Vallifn. Dialog. primo intorno la cu- 
rioja Orig.degVInjetti, 
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logo primo (a) , compiendo così 1* 
Iftoria , e perfezionando i primi ab¬ 
bozzi del Redi. 

Daglianimali delle piante fcendèap.ió’. 
quegli, cheli trovano negli uomini, 
ene’bruti, e fi dichiara , che potreb¬ 
be efler vero, e fentirfi difpofto a cre¬ 
derlo , che nafceflero nella fuddetta 
ideata maniera , cioè per forza della 
loro anima fenfitiva, il che, come 
abbiamoaccennato , è flato abbaftan- 
za moftrato falfo da’fuddetti Scritto¬ 
ri^—Qui portale figure , e defcrive leP-l64- 
fattezze del verme del fegato de’ca- 
flrati i e dellateiia decervi> * ma_* 
con poca fortuna , mentre la figura 
del primo viene fedamente impugna¬ 
ta, e derifa dal Bidloo(^), apportan¬ 
done varie elegantifiime figure sì na¬ 
turali , come ingrandite con un’ef- 
quifitifiimo microfcopio , e la fecon¬ 
da viene moftrata dal Sig. Vallifnieri- 
non tutta naturale , aggiugnendo lo 
fviluppo, che fa inmofca, come farà 
vedere nel fuo fecondo Tomo d’Of- 

i (a') T0m.LGal.Mtner.pag.197. 
* OSSERVAZ IONE. * 

fer- 

(b) Objer. de Animalculis in ovino , alio- 
rumque animantium bepate deteclis. Lugd. 
Batav. 16 98. 
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fervazioni, che quanto prima dovrà 
pattar fotto il torchio . * 

p.168. Conchiude quella fua Opera loda- 
tilfima colla deferizione , e figura di 
molti pidocchi, e pollini 3 che Temer¬ 
ne parti degli uomini , de’quadrupe-*. 
di , e desolatili infettano, fra quali, 
non fappiam come * abbia inferiti due 
vermi , nominati femplicemente nel 

P1?6-Libro, cioè il baco de’ canditi , e 
Yq delle droghe, e il punteruolo del gra- 
1A no, i quali non fono veramente que’ 
XVII.delfi , che meritino un cotal nome , 
yq non ettendo il vero punteruolo del 
8LA grano , o cureulione fe non quello , 
XXV. che ingrandito col microfcopio ci vie¬ 

ne inviato dal Sig. Vallifnieri e che ci 
è paruto bene , per illuftramento 
della naturale ftoria, di por qui nella 
Fig. Seconda > ettendo il fuo verme , 
che rode la polpa del grano quello 
dellaFig.Trima > ingrandito anch’ef- 
fo coi microfcopio . L’Infetto della 
Fìg'Ter^a è l’abbozzofemplicedello 
fcarafaggio de’legumi , e del grano 
fletto , anch’etto però più grande del 
naturale * e quello della Fig. Quarta 

OSSERVAZIONE. * 
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è pure un rozzo abbozzamento della 
tarma della crufca anch’efla alquanto I ingrandita ,di cui fi pafcolano i rofi- 
gnuoli . Non abbiamo voluto trala- 
feiare di porre anche il quinto infetto, 
per effere fiato difegnato a maravi¬ 
glia grande al naturale^che anch’effoè 
del genere degli fcarafaggi , ma de* 
notturni, c anfibj, imperocché fi ri¬ 
covera , e nuota il giorno nelle acque 
ftagnanti, e la notte fi fa cittadino 
ignoto dell’aria . 11 vero baco deman¬ 
dici, e delle droghe è pure differente 
dairapportato dal Redi , non effon¬ 
do , che un verme , il quale fi con¬ 
verte , o fi fpoglia finalmente anch* 
effo in un piccolo fcarafaggio della fua 
fpecie , come fa quello del grano > 
de’legumi , e delia femola 5 e dubita 
il Sig. Vallifnieri , che il Pittore nel 
difegnarlofocto il microfcopio , le¬ 
vando necefsariamente l’occhio dal 
medefimo , e poco pratico di fimili 
faccende l’abbia inavvertentemente , 
o a capriccio, direm così , pittorefeo 
deformato, non efprimendo la figu¬ 
ra delle ali , nè il refto del corpo al 
naturale, come pure penfa , che ab VO- 
bia deformato anche quello del gra* 

. no> 
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no, e perciò non paja dello . E que- 
fiobafta per notizia del libro , e per 
lode, e difefa di sì grand’uomo. *. 

Efplicazione delle Figure date di 
nuovo . 

Figura Trima . Verme , ò tarlo 
del grano ingrandito col microfco- 
pio, il quale fta Tempre dentro il gra¬ 
no , ivi fi fviluppa, enonefcemai , 
fe non fatto , ofviluppato punteruo¬ 
lo , o fia cureulione , che non è al¬ 
tro anch’efib , fe nonunafpecie par¬ 
ticolare di piccolo fcarafaggio. 

> Fig. Seconda . Punteruolo del gra¬ 
no , detto da’Latini curcullo, ingran- 
ditoaneh’efib . Ha qualche fimilitu- 
dine con quello del Redi t e dubita il 
Sig. Vallifnieri , fia fiato deformato 
dall’ignoranza , o bizzarria del Pit¬ 
tore > non avendogli fatte leali , ef- 
fendoanch’efib nel genere di quei, che 
chiamano gli fiorici naturali pagini- 
pennes , ed avendolo troppo abbelli¬ 
to , e lavorato a capriccio . E così ha 
forfè fatto nel baco demanditi , come 
fi è detto. 

Fìg«Ter%a. Scarafaggiodelgrano, 
e delegumi. Il fuo verme è poco dif- 
fimile da quello del punteruolo , fe-* 

non 
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non che naturalmente è un poco più 
grande.di figura , e cosìfono gli fca- 
rafaggi, conforme il grano * differen¬ 
ti nella grandezza . 

Fig. Quarta. Scarafaggio notturno 
di color lionato , o gialliccio, che na- 
fce da quelle tarme > che fi pafcolano 
difemola , le quali ritirate in un’an¬ 
golo fi quietano , e fi fpogliano di 
quella velie, che dà loro figura di vei> 
me , apparendo, una ninfa bianca * 
dallaquale pure , dopo molti giorni 
fcappa , ofi fviluppa l’accennato fca~ 
rafaggio. 

Fig. Quinta . La bellezza di quella 
figuraci ha invitati a porla fotto gii 
altri fcarafaggi , non potendo elitre 
più al naturale. Quello trovai! fuo pa*. 
fcolo nelle acque , avendolo veduto 
il Sig.Vallifnieri attaccato a pefci pic¬ 
coli , o a grandi morti} o a carni di¬ 
vorandole . 

4* 

Ojjer ragioni interno agli animali Vi¬ 
venti , che ft trovano negli animali 
viventi * pagg.223. con 16. Tavo^ 
le in rame. -, 
Segue il noftro Autore rincorrimi 

data imprefa , cioè ad illudrare 
que- 
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quella parte di Filofofìa , poco , o 
nulla dall’antica fagacità coltivata > 
contenta di pochi, fuperficiali, e fu^ 
gaciffimi fguardi * per lo che è incor- 

: fa in mille, e mille ridevoli, e dan- 
nofiffime menzogne . Difcorre de¬ 
gl5 infetti dentro gli animali , 
e feccamente efpone 1* ifloria di 
quanti mai ha trovato , non effendo 
quella , che un prodromo , che man¬ 
da va avanti , per illabi lire poi foda- 
mente , com'egli penfava , quella 
fuaopinione, chenafcelfero dall’ani- 
ma delle beflie . Premeva un’efattif- 
fima notomia d’im’ferpentello da due 
tede , defcritte alcune fperienze , che 

p II# mollrano j che non era il morfodilui 
velenofo , e fattene altre colle vipe¬ 
re , le quali nel più fìtto verno confer¬ 
vano fvcgliato > c potente il loro ve¬ 
leno , a differenza degli feorpioni A- 
fricani, che Jo lafciano , e lo ripiglia- 
na fieri (limo, e violentiifimonella pri- 

• ma vera , e nella (late , incomincia a 
p.17. favellare di que’ vermi , che talvolta 

abitano in diverfe parti de’corpi degli 
anima!*’viventi , de’quali fa un dili- 
gentiflìmo, c lungo Catalogo, effen- 
do la prima, eprincipalcofa , eoa». 
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cui queflo libro arricchifce . Nè fi 
contenta folo di nominargli i ed efler- 
namente defcrivergli, ma fa fovente p.a?. 
la loro interna notomia, come di que’ 
della martora > decani , e degli uo¬ 
mini 5 per rintracciare, fe veramen- 

j te que’degli animali fieno della fletta, 
razza de’lombrichi terreftri , che a- 

j bitano nella terra gratta , e tra’l leta- 
1 me, e fi accorge evidentemente> che 
i lombrichi della terra fon d’unafpe- 
cie differente da quella de’lombrichi, 
i quali vivono tra le vifcere degli uo¬ 
mini , e degli altri animali non ragio¬ 
nevoli il che tutto manifefla ancora 
colle figure . E' veramente diligen¬ 
te , e mirabile la notomia de’lombri- p.2j, 
chi tondi degli uomini , avendo di¬ 
pinto in quella intrigatittima felva di 
canali que’ fpettanti alla generazione 
da que’fpettantialladigeflione , e fe- 
parazionedecibi^edavendo moflrato, 
ettere del genere degli ermafroditi > 
coll’aprire un largo campo di filofofa- 
rea’pofleri. E’ben vero 3 che non di- 
flinfe tutto in que* primi fguardi , 
non avendo ottervato , che dentro 
quella materia bianca fimilifsima al 
latte fono le uova , e non divife gli p.31. 

Tonto IX* B or-! 
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organi della generazione in tutte 
quelle parti> chea diverfi uffizj fono 
deflinate, ma fece affai a dare quello 
primo lume a’Filofofi fperimentatori, 
dal quale fono poi finalmente venuti 
nelle ultime , e necefTarie cognizio¬ 
ni . 

Dubitando il Redi, poter dar fafli- 
dio a qualcuno, che foìpettaffe , che 
i canali della generazione de’lombri- 
chi mafchi, e delie femmine fembri- 
no totalmente limili fra di loro , e 
che poffano dirli ermafroditi, giudi¬ 
cò bene il mollrare, che un tal privi¬ 
legio è llato conceduto dalla natura 
ancora ad altri infetti , tra’quali mi¬ 
rabilmente defcrive que’delle chioc¬ 
ciole colgufcio , e que’de’lumaconi 
ignudi terreftri , che bizzarramente 
s’unifcono al coito in una maniera tut¬ 
ta differente da quella dell’altre be¬ 
lile . * E qui ci fia lecito d’accennare 
la flrana confidenza , che fi prendo¬ 
no fovente gli Oltramontani di rife¬ 
rire le ofservazioni de’noflri Italiani 
fenza citargli , avendo letta la noto- 
mia del fuddetto lumacone, e il modo 
curiofo d’unirfi all’opera delia gene¬ 

ra- ■ 
* OSSERVAZIONE . * 
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razione nell’Iftoria dell’Accademia di 
Parigi , come fatta dal Sig. Verney 
( a ) , e pure le ofservazioni del Redi 
comparvero alla luce la prima volta 
in Firenze fino Tanno 1684., e quelle 
di Parigi ufcirono Tanno 1708 * 

Termina il noftro Autore la noto- 
mia de’lumaconi * e delle chiocciole p.f 
colmoftrare , eh* anno anche il loro 
cuore , come T hanno certe buccine 
marine, che da’pefcatori Livornefi fon 
chiamate cangigli, c qui fa un paf- 
faggio, e una digrefsione, per difen¬ 
derli da una oppofizione fattagli dai 
PadreBuonanni, il quale nel fuo Li¬ 
bro intitolato Bjcrea^one dell'occhio, 
e della mente, nell'ofierva^ione delizi 
chiocciole, al problema diciottefimo 
ftimò, e collantemente affermò , che 
tutte le fpecie delle chiocciole canto 
terreftri , quanto marine non avefse- 
roil cuore , mentre , per quanto fi 
ftudj l’occhio ajutato da’ microfcopj 
mai non fe ne potrà riconofcer vefti- 
gio. Afsicura il Redi, che non occorre 
ajutar la vifta col microfcopio, nè vi 
è necefsità di aguzzar le ciglia , 

B 1 Come 

(a) Hìfloir. ec. Anno 1708. pag, 58e nell* 
niftairtpa d’Amfterdam. 
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Come il vecchio far t or fa ne II a vruna> 

imperocché l’occhio ignudo , ed an¬ 
co di fua naturalezza debole , lo può 
da per fe fìedò facilmente ravvifare , 
e confiderarne imoti , purché miri , 
e fi affidi in quella parte del corpo * 
dove dalla natura fu collocato $ e poi 
fegue a inoltrare , come la medefima 

p-?i. rhadato altresì alloftriche* marine , 
ed a tutte le conchiglie , ed a tutti 
gli altri animali , che non hanno il 
fanguetinto di rodo, non eflendo ne- 
cefiario il color rodò a dare l’elfenza 
di fangue*, in quella guifa appunto , 
che tanto è veramente vino il vino 
vermiglio, quanto il bianco , il do¬ 
rato , ed il mezzocolore . Fa pur ve¬ 
dere trovarli il cuore infino ne’lom- 
brichi tcrreltri , ne’pinri marini , e 
in certi Zoofile, tome anche in un cer¬ 
to animalecto, ch’egli chiama micro- 
cofmo marino> cui primo di tutti mara- 
vigliofamente deferive, conchiuden- 
do averlo dato Iddio a tutte quante le 

P 5 4‘- generazioni de’viventi, anzi a molti 
aver conceduto molti piccoli cuori- 
cini. 

Fa qui pure un’altra utiliffima , e 
necelTariadigreffione , per aver inci- 

den* 



Articolo I. 

dentemcnte mentovato il P. Buonan- 
ni 3 elfendogli paruto obligo di ri- 
fponderead alcune efperimentali op- 
pofìzioni, che il detto Padre difenfo- 
re acerrimo della generazione ex pa¬ 
tri aveva 5 per onorarlo voluto fare-# 
contra /’e[perien^e intorno alla genera* 
Q^ione degl'infetti » delle quali abbiamo 
data notizia nel §. primo . Per corro¬ 
borare la verità delie prime fece egi^e 
rifece una lunga ferie d’altre con varie 
maniere di fiori , e d’altre corruttibi¬ 
li materie, e Tempre gli venne fatto 
vedere quella infallibile verità , che 
mai nulla nacque da quelle , fopra le 
quali gl’infetti non avean potuto de¬ 
porre le uova loro , onde con fomma 
grazia, e fomma modeflia , e mae- 
flria fupplica il medefimo Padre , a 
ritentar di nuovo le ftie fperienze , e 
ferrar bene con accurata diligenza i 
vali, e di quanto Ha per avvenire , fi 
dichiara volerli rimettereallafinceri- 
tà del fuogiuftilfimo , edjincorrutibin 
le giudizio. 

Efpofle con ordine tutte le fue fpe¬ 
rienze torna alle chiocciole , eda’lu- pjfi 
maconi, ed oltre al cuore, fa vedere, 
come gli finimenti della generazio- 

B 3 ne > 
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nc3 tanto ne’mafchi , quanto nello 
femmine , fono tutti fabbricati nello 
flelfo modello . Così i mafchi , e le 
femmine delle fanguifughe d’acqua^. 

, dolce,, cdi mare, degli ordigni delle 
3 quali porta infin le figure . Richia¬ 

ma di nuovo aJPefame i lombrichi ter- 
reftri , edivifi, e notomizzati , e fa 
menzione del loro cibo , che none , 

|i.8ot che un fior di terra fottilifiìma , ed 
impalpabile , e con tal’occafione ra¬ 
giona de’priapi marini, i quali han¬ 
no fovente piene tutte le lorolunghif- 
fime budella di fola minutiflìma are¬ 
na , di cui fi nutricano -, e qui di nuo¬ 
vo confiderando , che le folaghe ten¬ 
dono ICfV — Kl «! 
fi _ t XX Vta- 

tricchio di bianche minutiflìme pie- 
truzzoline poco più groife dell’arena 
medefima , cerca col chiariamo Gio. 
Alfbnfo Borelli , fe alcuni animali 
pollano nutrirli di fola terra arenofa , 
e fe fi polla fofpettare , che gli uccelli 
prendano lepietruzze per cagione di 
alimenro . E qui porta varie fperien- 

p.8j. ze di capponi, e di altri animali podi 
ingabbia, o chiufi con acqua fola, o 
con pietruzzole, e acqua , o fenza al¬ 
cuna cofa, edollerva quali muojano 

v i più 

\ 
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più pretto , e quali dappoi, ed oflfer- 
vaancorachein alcuni volatili trovò 
pietruzzole dopo morti , fenza che 

1 fodero , in tempo di così gran bifo- 
gno 3 patiate in nutrimento . Non è 
da tralafciarfi la riflefilone , che fa , 

; confederando quanto mai fieno belle p.83; 
1 le vifcere degli animali fatti morir di 
fame, il che (dice) dovrebbe fervire 
per infegnamento, che la dieta ben rego¬ 
lata è la più ficura medicina per rimet¬ 
tere in feflo le vifcere degli uomini , e 
per iflafare glintrigatiffimi canali , e 

: andirivieni de loro corpi. 
Segue la notomia de’lombrichi ter- 

reftri , nel confederar i quali gli ven¬ 
ne in mente, far qualchefperienza » 

! per rinvenire ciò, che loro fotte noci¬ 
vo , e facile a cagionare la morte , 
per poter poi farne l’applicazione a* 
lombrichi del corpo umano , ed ac- p.8/, 
cercarli almeno per barlume , e per 
conghietture , fe veramente que’me- 
dicamenti , che da’medici fi adopera¬ 
no, fieno valevoli ad ammazzargli » 
e fe alcuni cibi pottan? promuoverne la 
generazione , conforme da etti medi¬ 
ci comunemente fi crede . Porta qui p.SS, 
adunque un lungo ordine d’ingegno- 

B 4 fifsimé 
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jfifsime fperienze fatte non folamente 
fopra i lombrichi terreflri, ma rifat¬ 
te fopra gli umani ritondi, che non 
ci affaticheremo d efporre, per effere 
pienamente già note . * Solo avvie¬ 
remo, non edere (late quelle fperien¬ 
ze , ed offervazioni fenza gagliardi 
eppofìtori, mentre il Sig. Dottor Gia¬ 
como S ini baldi (a)pretefe moftrare in 
una Aia Lettera , come i vermi non 
nafcanoTempre dalTuovo , e come le 
fperienze fatte dal noftro Autore per 
vedere , qual cofa gli uccida, non fuf- 
lìftano, per effere fatte fuora del cor¬ 
po umano. Stima dunque il detto Si¬ 
gnore , che la cagione materiale del 
yermefa in primo luogo la parte pin¬ 
gue , e butirofa , o vogliam dire , 
fulfurca, moffo a ciò credere daH’ef- 
perienza , e dalla ragione > dall’cfpc- 
rienza , perchè veggiamo frequente¬ 
mente dagli alimenti di tal natura ge¬ 
nerarli i vermi, come da’laticinj, car¬ 
nagioni graffe , e palle di mandole • 
Offerviamoin oltre i formaggi grafsi 
più facilmente inverminarfì, e ne’ter- 

reni , 

* OSSERVAZIONE. * 

C a) Lettera ec. Stampata in Roma V anno 
Per Gio.Angelo Mhz,) . 
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reni più pingui nafcer più copio!! i 
lombrichi terreftri . Dalia ragione , 
perchè dovendo limil materia , eflfer 
pieghevole all’organizzazione, e di¬ 
latabile alla vegetazione , niunapiù 
che la pingue , e fulfurea fembra atta 
a ricevere tali imprefsioni ; e qui 
fpiega, comepofla fuccedere a fuo pa¬ 
rere untai fatto ; ma quanto di gran 
lunga vada errato > sì le replicate fpe- 
rienze del Redi * sì quelle del Malpi- 
ghi, sì finalmente del Vallifnieri lo 
fanno manifeftamente vedere . Pare 
più plaufibile la feconda riflefsione, 
che fa intorno all’ efperienze Redia¬ 
ne per rinvenire qual rimedio gli uc¬ 
cida , e quale no, negando la parità di 
quelle celebrate in un bicchiere, e nel 
noftro corpo, dove fono foggette Tac¬ 
que , o lo zucchero , o i falia molte 
fermentazioni , e alterazioni prima , 
che arrivino alla ftanza determini $ 
ma di quello ci riferbiamo a darne 
giudizio , quando ufeirà il defidera- 
tifsimo Trattato del Sig. Vallifnieri 
il quale ce lo fa fperare Tratico, dap, 
poiché avrà data alla luce tutta la Tso- 

i ricci fpettante all'origine de i vermi ordi¬ 
nari ) efiraordinarj del noHro corpo. S 

B i Doc 
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Dopo le fperienze incorno a que’ri- 

medj, ocibi, che più nuocciono > o 
P*H4*non nuocciono a* lombrichi del corpo 

umano , fegue il nofìro Autore l’Ifto- 
riade’vermi , che fi trovano dentro i 
viventi, e nel riferireque’dellelcpri 
fa una ingegnofa digreflione moftran- 
do la notomiadel feflo della femmi¬ 
na , e difinganna il volgo de’cacciato- 
ri, edique’s che fi vanno ridicolofa- 

P*121, mente immaginando che le lepri fie¬ 
no tutte ermafrodite , cioè, che ognu¬ 
na di effe fia infieme e mafchio, e fem¬ 
mina , il che è una folenne menzo¬ 
gna . Portati altri vermi, chefitro- 
van ne’topi, fi divertifce nuovamen- 

•p'122, te in riferire varie fperienze fatte in 
pj molte maniere di volatili, e di qua¬ 

drupedi cavando loro il cervello, c 
veggendo ciò, che ne feguiva j ed of- 
fervò , che fra gli altri le tartarughe 
pafiarono molti , e molti mefi fenza 
morire , benché pulitamente folle lo¬ 
ro cavato tutto , rinettando bene la 
cavità, afegnotale , che non ve ne 
rimanere nè pure un minuzzolo. Ter¬ 
mina finalmente fino al fine quella fua 
laboriofa , e curiofifiima Opera coll* 
cfporre un’infinita quantità di vermi, 

che V - 4 
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che in varie forti di volatili 3 di pe- 
fci, e di bruti gli era venuto fatto ve¬ 
dere . 

§• S * 
Osservazioni intorno a*pellicelli del cor* 

po umano altre volte pubblicate/otto 
7 nome del Sig. Dottor Giovancofi- 
tno Bonomo, pagg. iS. 
Hanno con ragione attaccata all*,' 

Opera degli animali viventi dentro i vi- 
venti y quella Lettera, che tratta de’ 
pelliccili, i quali annidano dentro la 
cute, che la rodono, che la trivella¬ 
no , e del fugo Billante dalla medefi- 
ma fi pafcolano. Fu creduto una vol¬ 
ta efler queffa del Sig. Bonomo ; ma 
adeffofivede , che non vi aveva , fe 
non il nome , effendo le Offervazio- 
ni , parte del Redi , parte del Sig* 
Celioni * e tutta intera la dicitura del 
Redi . Ciò facilmente firavvifanon 
tanto dallo Bile pulitiifimo , e {ingo¬ 
iare , che lo accufa, quanto da varie 
Lettere , che fi leggono nel Secondo 
Tomo fcritte dall’uno all’altro , e fi¬ 
nalmente da una Lettera del Signor 
Celioni , che a queBafuccede , nella 
quale egli Beffo fi dichiara , d’ effere 
Autore della fcoperta de* pelliccili « 

B * 6 Non 
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Non fono quelli altro, che piccoli ba- 
p.$. cherozzolini fomiglianti in qualche 

parte alle tartarughe , bianchi di co¬ 
lore > con qualche fofco d’ombra fui 
dorfo , e con alcuni radi , e lunghi 
peluzzi, fnelli , c agili al moto, con 
Sci piedi, acuti di tetta , conduecor- 
nicini, oantennette nella punta del 

P*7' grugno . Quelli partorirono le loro 
uova, e fi vanno moltiplicando all’ 
ufo degli altri . Quindi fa vedere , 

**' ' non venir la rogna da umori melanco- 
lici, ne da fali acidi , o agri , ed ir¬ 
ritativi contenuti nella linfa , e nel 
fiero , oda altra immaginata corniti 
tela, ofuperfluità d’umori-, ma non 
efiere che una mordcatura , o rodca- 
tura pruriginofa , e continua fatta-, 
nella cute da’fopramentovati bacoli¬ 
ni : onde per le minime aperture di 
eda cute 3 trafudando qualche por- 
zionedidero, odilinfa, vengono a 
fard le bollicelle acquajuole > dentro 
Je quali continuando quei bacolini la 
folita rodcatura , fon forzati gli uo¬ 
mini a grattard , e nel grattard avan- 
zandod lo ftruggimento , ed il pruri¬ 
to , rinforzano la faftidiofaggine dell* 
opera , e rompono non folamentele 

bol- 

t 
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bollicelle acquajuole , ma ancora la 
cute iftefia , e qualche minutifsimo 
canaletto di fangue , il perchè neav- 
vengonopuftulette, fcorticature, ero¬ 
ttole, ed altri limili faftidj. 

Ciò ftabilito, fpiega a maraviglia^ 
come la rogna ha un male tanto ap¬ 
piccaticcio , pafsando facilmente-# p-9° 
quefti vermetti da un corpo all’altro , 
come pretto fi moltiplichi , ecomefi 
rifani per via di fole lavande , di ba¬ 
gni, e di unzioni, arrivando ad am¬ 
mazzare que’ picciolianimalettij ben- P-IO* 
che intanati anco nelle più ripotte lo¬ 
ro grotterelle, e labennti della cute. 

Spiegati tutti i fenomeni della ro¬ 
gna, e le proprietà di quefti anima- 
lucci , entra a difcorrere della nafci- 
tadi var) tarli,S e fcarafaggi , fotto 
ombra di fpiegare certe altre figure , 
che fono delineate in compagnia di 
quelle del pelliccilo. Il primo è il 
tarlo , che habita ne’legni duri con P*IIa 
lofcarafaggio , che di là nà*fce, fpie- 
gando il modo , come nafca , come 
crefca , come s’incrifalidi , e final* 
mente come fi fviluppi , e apparifca 
tutt’altro, che quel di prima . 

Il fecondo è il verme > o tarlo, che 
egli 
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egli crede comune allo fviluppa- 
p. 12. mento, o trasformazione, com'egli 

dice , dello fcarafaggio f Ululano , e 
dello Stercorario > ma abbiamo nelle 
ofservazioni fatte dal Sig. Vallifnieri 

P* *2, a quelle del Redi , che lo Stercorario 
nafce veramente da quel verme ef- 
prefso nella Fig.Vll., ma il pillulario 
nafce dalle uova fotto figura di fcara- 
faggino con fei gambe , e il corpo fi- 
milealla madre. 

Segue a fpiegare altre razze di tar¬ 
li, come quei delle bietole rofse , e 
que’delle nocciuolefrefche, moftran- 
doperò , che i vermi delle noeciuo- 
lefecche , delle mandole , de’finoc- 
chi 5 e d’altri femi oleaginofi fono d* 
un’altra razza, cioè della razza de’bru- 
chi , mentre da quellifortifcono far¬ 
falline. 

Non è da tralafciare un’avvifo uti- 
lifiìmoper gli fpeziaii , e per altri, 
che vogliono confervare i fuddetti 
frutti, o droghe, o radici fenza, che 
mai bachino, o tarlino: cioè tener 
tutto benchiufo, cullodito, e ferra¬ 
to , acciocché le madri mentovate 
non pollano depofitarvi fopra , o vici¬ 
no le uova > e alficurano i Sigg. 

Ce- 
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Celioni , e Vallifnieri , che hanno in. 
fegnato a molti Speziali con loro 
grand’utile quella facile maniera * 
colla quale tutto fi difende dall’intar¬ 
latura . 

Conchiude la lettera moftrando T p. if. 
origine de’ vermi, che nafcono nel 
formaggio fecco, de’quali dà un’ele¬ 
gante figura 3 i quali non iHanno fola- 
mente nel formaggio, ma ancora fo- 
pra tutte le frutte dolci , e feccate 3 in¬ 
fettando ancora i canditi, le conferve^ 
i cotognata i lettuarj, etuttefaltre P*i6. 
confetture degli Speziali 3 le quali, fe 
non fono , come s’è detto delle dro- 170 
ghe3 ben ferrate, e ben cuftodite3e 
fpeife volte ri ville > fervono a tripu- 
dj, egavazzamenti di quelle beftio- 
lucce inviabili 5 che annidano quafi 
fopra tutto il commellibile. 

§. 6. 
Lettera del Sig. Discinto Cestoni 

al Sig.Antonio Vallifnieri, nella 
quale novamcnte efpone la fua opi¬ 
nione intorno alla rogna, che vuole 
cagionata da foli pollice Ili 3 ec. pagg. 
io. 
Quella è la Lettera 5 nella quale il 

Sig. Celioni fi diohiara autore delio 
fco- 
► 
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fcoprimento de’ pelliccili> ed è fra 
quelle, clic non hanno ancor veduta 
la luce. Contiene quella , fra le al¬ 
tre cofe, acerbe, egiufte doglianze 
contra i medici moderni , compaten¬ 
do gli antichi , i quali, fe ben rico¬ 
nobbero in alcune rogne i pellicelli, 
credendogli nulladimeno generati 
dalla putredine delle puftule , e de* 
cattivi umori , perciò maceravano 
prima internamente con una gran 
quantità di rimedj i pazienti, prima 
di venire alla guarigion delle parti 
ellerne $ mai moderni , che hanno 
microfcopj,e che fanno nafcer quelli 
dall’uovo, ancor perlìllono nel voler 
purgare gli umori, die non v’hanno 
colpa, e fovente tormentano i rognofi 
per molte fettimane , e meli prima 
dirifanarli. Fa dunque un grave er¬ 
rore quello di coloro, che dicono, 

p. 2 j. efsere la rogna un male, che hifogna l fi¬ 
fe tarlo sfogare, non facendoli così al¬ 
tro , che dar campo a’Pellicelli di 
tanto più moltiplicare , edinconfe- 
guenza, che il male fi faccia fempre 
maggiore, aderendo, che fe quelli ài 
mondo non vi fofiero, non ri farebbe nè 
meno lfi rogna tra gli uomini. Vuole, 

che 
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che la vera regola fia di rimediarvi {li¬ 
bito nel bel principio con unzioni 
proporzionate , non indugiando ad 
ammazzare que’ vermicciuoli, facen^ 
do ciò in ogni tempo , in ogni fedo , 
in ogni età, in ogni ftagione > fenza 
riguardo nè di freddo , nè di Luna , o 
fiali fcema, ovvero crefcente,nè aven¬ 
do timor di febbre , nè d’altro malo¬ 
re, che polla fuccedere, come molti 
hanno in capo, continuando a fare al¬ 
tre oflervazioni, e a proporre altri 
rimedj foprail medefimo male. 

Mofira dipoi che la rogna viabile 
non è altro, che un male fatto dalle 
unghie delle dita di coloro, che han¬ 
no addotto quegli ammalati chiama¬ 
ti pelliccili > i quali abbiamoacquiftati 
da altra perfona , che abbiamo prati¬ 
cata, oalmeno da i panni fuoi > o dai 
luogo, dove quella fi a fiata . Ma per- p<2gt, 
cbè, dice, fino animaletti inviabili, e 
non fi vedono, conforme fi vedono i pi- 
docebi, e filmili > non ci fi vuol credere. 
Onde conchiude , obbligando i medici 
a foddifarfi coll’occhio, e vedergli col 
microfcopio, per afiìcurarfi ben nel¬ 
la cura, alficurandogli, che troveran¬ 
no cofioro fratelli carnali de’ fuddec- 

£Ì 
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ti fozzi, e luridi viventi , noneffen- 
dovi altra differenza, fe non che quel¬ 
li, per continuare la loro generazio¬ 
ne debbono attaccare le uova in fu’ pe¬ 
li, ed i pelliccili fotto la cute umana. 
Tuttociò pare che venga comprova¬ 
to dalToffervare, che i Turchi fonò 
efenti dalla rogna. , perchè la loro re¬ 
ligione gli obbliga alla flufa , ed a* 
lavamenti del loro corpo , co’ quali 
diflurbano, e detergono le accennate 
beftiolucce. 

$• 7- 

Miglior mentì , e correzioni d'alcune 
SperienTe > ed 0(Nervazioni del Sig. 
Redi, fatte dal Sig. Anton io Val- 

lanieri , e regiftrate dal Sig. Dot* 
tor Girolamo Gafpari , Vcronefe ; 
pagg. 16. 
E’ chiufo il primo Tomo dell* 

Opere del Redi da quella Raccolta 
fatta dal Sig. Gafpari giovane d’alte 
fperanze, e d’ottimo guflo 5 acciocché 
niuno refli ingannato, eredi limpi¬ 
da , e netta la naturale fioria . La mo- 
deflia di chi Tha fatta merita lode, e 
la guadagnerebbe dallo fleffo ingenuo 
Sig.Redi , fe foffe vivo. Un’uomo 
folo non può veder tutto ,e quando 

par- 
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particolarmente è il primo a (coprire 
paefe , e a battere (tracie (ino al fuo 
tempo ignote , e ingombrate dalle 
nebbie, e dalle fpine di certi filofofi, 
diremo cosi , vifionarj , e fanta- 
(tici. 

I primi due miglioramenti fono una p.3* 
fcufa fatta dal Sig. Vallifnieri a’ buo¬ 
ni antichi, perchè credettero, che 

; dallecarni de’tori nafcelferoapi, e da 
quell e de’ cavalli vefpe, meritamente 
derili dal Redi. Ha egli fortunamen- 
te fcoperto, che dalla pelle de5 primi 
efconoa fuo tempo certi vermi, che 
fi fviluppano in affilii , ch’è una fpe- 
zie di mofca limile all’ape , donde 
nacque probabilmente i’eauivoco; e 
dal ventre de’fecondi efeono fovente 
altri vermi, da’quali pure incrifalida- 
ti li slega, efeappauna mofca limile 
adunavefpa. Degli uni, e degli altri 
ne ha dato una piena deferizione ne* 
fuoi Dialoghi, e fappiamo , che dell* 
affilio, oeftro ne ufeirà nel fecondo 
fuo Tomo una compiuta Iltoria orna¬ 
ta colle ligure di queirinfetto terri¬ 
bile agli armenti, efpolta in un Ragio¬ 
namento indiritto all'^Accademia degli 
^Arcadi, di cui è membro, nel quale 

pure 
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pure cerca * checofalìa Yeftro de'poeti 
medicamente intefo > e qual fia quello 
de'naturali Filofofi. 

Il miglioramento terzo verte intor¬ 
no alle Sperienze delle carni chiufe ne* 
vali, dalle quali non nafcono vermi. 

P* 14» Nel quarto efpone la fcoperta fatta 
de’ tre fori laterali > che fono non fo- 
lamente nel pungiglione dello fcor- 
pione Africano 3 ma anche ne’noftri 
ordinarj d’Italia. 

11 quinto contiene la correzione 
deirabbagliamento fatto > che le pian¬ 
te follerò dotate dell’anima fenfitiva, 
e che perciò nafceffero da quelle vi¬ 
venti . 

La notazione feda, e fettima rap¬ 
porta le correzioni fatte in materia d? 
olfervazioni dal Vallifnieri al Redi > 
sì intorno alle crifalidi de' bruchi de' 
cavoli ,sì intorno agli infetti di fpsT^ie 
diverfa > che nafcono dalle crifalidi me- 
defime ; di che s’è favellato coll’occa- 
fione di riferire il fuo Trattato dell* 
origine de’vermi del corpo umano 
nel fecondo noftro Giornale (a) . 

P’39* Avvifa nell’ottava 5 come il Sig. 
Vallifnieri ha data l’ultima mano a 

varie 

(z)Tom,U.fag,iQ\, 
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varie Oflervazioni del Redi, che non 
gli vennero terminate, cornea quel> 
le delle coccole che fi trovano filile fo¬ 
glie della vetri ce, e fu* rami del fal¬ 
cio; e nella nona come ha meflo in p.4«, 
chiaro l’origine degli animali viventi 
dentro i viventi nel fuo Trattato 
menzionato di fopra, e di cui parlam¬ 
mo n ell’accennato Giornale. ( a) 

La decima moftra un’abbaglio del 
Redi nel credere, chelebifciuole, o P*4T* 
vermi piatti. che fi trovano nella bor- 
fetta del fiele de’montoni , e de’ca¬ 
brati , e fovente negli altri vafi del 
medefimo fiele , penetrattero dentro 
i vafi fanguigni del fegato ; avendo 
oflervato il Vallifnieri, che maìnon 

fi partono da’ vafi biliofi , altrimenti 
feguirebbono emorragie di fangue, 
colando invece di bile il medefimo per 
li canali della {tetta, e lavandola, e de¬ 
tergendola -, nè farebbe, che quella 
divenire allora d'un colordi ruggine mi- 
fio col verde molto amaro y come vuole 
il Redi, ma più tolto d'uncolor Jangui- 
gm , e tirante al dolce. Oltre diche 
nafeerebbono ulcere,e piaghe fetenti, 
chenonfiolfervano. 

Nell5 

(a) TmJI'pagg.ipt. 
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NelTundecima dà notizia d’un fnù 

glioramento, e d’una correzione alle 
p. 41. olfervazioni ,e penlìeri del Redi, in¬ 

torno a’vermi, cheli trovano nelle 
tellede’cervi, de’ montoni, delle pe¬ 
core , ec. Lo chiama miglioramento, 
perchè il Sig. Vallifnieri ha termina¬ 
ta quella Storia , moftrando , che in 
fìnes’incrifalidano, e dalla crifalide 
{cappa una mofca -, e la dice correzio¬ 
ne, perchè così fa evidentemente ve¬ 
dere, che non nafcono dall’anima del¬ 
le beftie , ma dalle uova dcpolitate 
dalle fcaltre madri entro Torlo delle 
narici degli accennati bruti. Quivi 
fono le figuri del verme, delle crifa- 
lidi, e della mofca sì naturale, com’ 
ingrandita col microfcopio . L’illoria 
intera di quelli vermi, e le loro muta¬ 
zioni li avranno pure quanto prima 
nel fecondo fuo Tomo col titolo di 
Deferitone della nafeita, vita, muta- 
toni, coftumi, e mofca del verme del 
nafo, 0 della caverna della front e delle 
pecore, de montoni, de* castrati, delle 
capre, de daini, de cervi, e fimili, ec, 

p. 46. apporta nella duodecima la feoper- 
ta fattadeirovajadelleanguiile, non 
potuta mai ritrovarli dal Redi, di cui 

par. 



Articolo I. 47 

parlammo nel Tom. V. pag.183. 
Nella decimaterza s’ha il compi-p» 47. 

mento della notomia de’vermi tondi 
del corpo umano, avendovi fcoperta 
l’ovaja il Sig.Vallifnieri, ed altre par¬ 
ti, che sfuggirono al Redi. Di que¬ 
llo abbiamo fatta qualche parola nel 
§. 4. ma ci riferbiamo di darne una 
piena notizia, quando fari ufcito alle 
ftampe il detto fcoprimento, che Tap¬ 
piamo edere alfordine * 

La notomia delle fanguifughe , o P*48- 
mignate viene corretta nella decima- 
quarta; e nella decimaquinta moftra P*4^' 
il modo, come la pietra delferpente 
detto Cobras de Cabclo, polla qualche 
volta adorbire il veleno per acciden¬ 
te, e fpiega il modo . L’errore del 
tarlo del verme pillulario ottiene la 
decimafefta annotazione . Ed ecco 
terminate tutte le necedarie notizie 
fpettantial primo Tomo delle Opere 
del noftro chiariamo Autore* 

IL 
TOMO SECONDO * 

In quello fecondo Tomo abbiamo al¬ 
tre Opere in profa , delle quali ordi¬ 
natamente andremo riferendo le più 
Angolari notizie* 

§. S. 
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$.8. 
Efperien'zc intorno a diverfecofe natu¬ 

rali , e p articolami ante a quelle , che 
ci fon portate dall'Indie > ec. pagg. 
133.confeiTavole in rame. 
E' gentilifilma la riflefiìone d’un 

favio ingegno fatta fopra quefte Spe- 
rienze indiritte dal Redi al P.Atana- 
fio Chircher , della Compagnia di 
Gesù , col notare la modeftiilìma, e 
prudente maniera d’obbligare il me- 
defimo Padre, e nello fteflo tempo 
fargli conofcere gli errori prefi in ri¬ 
ferire tanti miracoli delle cofe parti¬ 
colarmente portate dall’Indie, le qua¬ 
li pofteall’efame della fperienza, ven¬ 
gono poi fmentite , e conofciutedi 
talfa gloria . S’ingegnò dopo alcuni 
anni il Sig. Petrucci di difenderlo con 
un Libro intitohto}(a)Vrodromo apo¬ 
logetico adiiftudj Chircheriani, Opera di 
Ciofejfo Tettucci Romano, nella quale 
con un'apparato di Saggi diverfi, fi dà 
prova dell'efquifito studio che ha tenu¬ 
to il celebratiffimo Tadre ^Atanafio Chir¬ 
cher , circuii credere all opinioni degli 
Scrittori, sì de5 tempi andati> comedo* 

pre- 

(a) Amfterdam. Prejfo li ]anJfoniQ-VVdQ' 
krej. MDCLXXVlt. 
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preferiti , e particolarmente intorno a 
quelle cofe naturali dell'India ec., ma 
non vogliamo qui dire con qual for¬ 
tuna, perla ftima, che proferiamo 
e alrinomatiftlmo Padre difefo , e al 
zelantifilmo difenfore. Solo diremo 
qui ingenerale , che per rifpondere 
alle fperienze , altre fe ne ricercano 
difapaftlonate, rettilllme, e molte vol¬ 
te replicate, moftrando modeftamen- 
te gli equivoci prefi daH’Avverfario, 
e l’infelice fua maniera nel farle, non 
badando ammaliar teftimonj d’anti¬ 
chi, o di poco pratici in quello me- 
ftiere, e nulla informati delle vere 
leggi della natura,tutti aftrattiin con¬ 
templazioni inutili, e vane , preoc¬ 
cupati da mille pregiudizj, tenaciflì- 
mi delle dottrine imparate nelle fcuo- 
le, amantifilmi di contar cofe mara- 
vigliofe,e incapaci di conofcere,quan- 
do padano i confini del mirabile, ed 
entrano in quelli deHimpoflibile. 

Incomincial’Autore coH’efperien- p. 

ze fatte in varj animali morficati dal¬ 
le vipere colla pietra del ferpente 
detto , Cobras de Cabelo, di cui gli 
avea fcritto il P. Chircher averne ve¬ 
duti felicilfimi fuccefll , moftrando, 

Tom,lX. C quan- 
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tquanto fiali ingannato, mentre nulla 
mai valfe l’application deila pietra 
qua fi a tutti que’, che furono feriti o 
dalle vipere , o da aghi con refe in- 

pa jIs zuppato dell’olio velenofiffimo di ta¬ 
bacco ; onde conchiude, ch’egli tien 
per verifiimo, che il cane medicato 
dal P. Chircher a e l’uomo ferito dalla 
vipera fcampafiero dalla morte , ma 
non penfa già, che il loro fcampo fof- 
fe effetto dellapietra > ma bensì della 
forza d’una robufta natura , gagliar¬ 
da , e rifentita , che valevolmente 
combattendo fuperò alla fine il vele¬ 
no della vipera > la quale potè abbat¬ 
terli , a non aver la foiite forze , nè il 
confueto vivaci filmo brio : Ovvero, 
foggiugne , che quell’avvenimento 
fu uno fcherzo, per così dire , del ca- 

* fo, di cui fovente anche da’ più fubli- 
mi ingegni comprender non fi pofiò- 
no le cagioni. * Di quella pietra mol¬ 
ti ne contano funeftifilmi efempli , 
molti felici, onde pare , che la lua 
virtù penda ancora lotto del giudice: 
nulladimeno tante fono le prove, e le 
fperienze del Redi, che pare, che la 
caufa della pietra fia mezzo fallita » 

Ci 
^OSSERVAZIONE.* 
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Ci ila lecito di riferire qui a noftro 
proposto più diffufamente ciò » che 
folamente accennammo nel $.7.11 Sig. 
Vallifnieri fece in Padova l’anno 1705. 
moltiflìme fperienze colle vipere fc* 
rociillme de’colli Euganei > per in¬ 
contrare tutte le Offervazioni fatte 
dal Redi , e vedere da qual parte pen¬ 
deva la verità > cioè o da quella de* 
Francefi, che nel loro Libretto intito¬ 
lato 7s{ouvdles Exp ertene e s furia Vipe¬ 
re > l’aveano impugnato , o da quella 
del Redi, che in una lettera fcritta a* 
Signori, cibate Bourdeloty e sAkfsandra 

1 Moro s’era novellamente difefo. Con 
l tal*occafoneprovò varj antidoti, o 
» ! contravveleni , fra’quali non ebbe 1’ 

1 ultimo luogo la nominata pietra del 
■ ferpentej e in verità confefsa, cheal- 
* cune volte , benché radilfìme , gli 
• |i venne fatto vedere la guarigione d’ 

j alcuni. E’ ben vero f ch’egli non at- 
> ! tribuifce ciò a una tale virtù fpecifica 
a ideila pietra, della quale anch’efsoft 
!• fa beffe, ma vuole, che ciò faccia_» 
!c qualche volta per accidente, si per le 
li ragioni addotte dal Redi, sì perchè 
. efTendo porofa, può il veleno entra¬ 

re; dentro i fuoi pori, e lafciar libera 
C z la 
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la parte oftefa, effondo fubito cacciato 
dagli urti del fanguearteriofo, e de¬ 
gli fpiriti al di fuora , onde non efsen- 
do, dove s’attacca la pietra, predio- 
nt d'aria, non par tanto imponibile 
il concepire, che allora l’a (Torba , e 
che l’inghiotta . Ciò non fuccede ogni 
volta, perocché riefce molto difficile 
l’adattare così bene la pietra, che in¬ 
contri fubito co’ fuoiporii! fugo vele- 
nofo,ma in fuo luogo non entri fun¬ 
gile , o fiero , e otturi gli fteffi . Sog- 
giugne, poter’ anche accadere, che il 
veleno incontri fubito in qualche ve¬ 
na grofsetta , la quale immediata¬ 
mente lo rapifca dentro la mafia del 
fangue , o in qualche vafe linfatico 
riportatoreanch’eflo verfo il centro, 
ne’quali cafi l’applicazione della pie¬ 
tra , anzi d’ogni altro rimedio , è inu¬ 
tile . Acconfente dunque, che quella 
non fia una virtù attrattrice, o fimpa- 
tica ,e particolare folo di quella pie¬ 
tra , ma potere ciò edere proprio an¬ 
che d’altri corpi porofi, i quali però 
abbiano i pori di quella determinata 
figura. Vuole in poche parole, che 
operi qualche fiata come una fpugna , 
che s’inzuppi, e s’imbeva di quel fu¬ 

go , 
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go 5 s’è in pronto, e in luogo facile ^ 
acciocché tutto polla, per cosi dir, in¬ 
ghiottirlo . Così veggiamo , dice , clic 

! i Tfilli, e certi , che vantano di cavare 
colia bocca applicata alla ferita il ve¬ 
leno, non apportano il giovamento 
in altra maniera, fe ion colTeftrarre a 

i forza il veleno; il che fanno pur le 
coppette 5 o ventofe, e cofe limili. * 

Palla il Redi a raccontare a tal prò- p. m 
polito una mano di cofe, che tutte ha 
trovate mancanti, e falfe , ed inco¬ 
mincia dalla celidonia, che non cura 
gli occhi guafti de’rondinini, mala 
fola natura-, dagl’inganni de’ciarlata¬ 
ni nell’ingojare gli fcorpioni, e capi 
delle vipere, ofarli morder da que¬ 
lle , dopo aver loro tagliati i denti, e 
lacerate quelle guaine , nelle quali 
(lagna il veleno ; e feopre pure Pia- 
ganno, e lafcaltritaalluzia di colo¬ 
ro , che promettono, a forza di fu¬ 
ghi d’erbe , o di ligilli fculti con illra- 
ni, e non conofciuti caratteri, rende* 
re altrui la pelle, e le carni cosi dure , 
che non pollano , eflfer rotte , o falfate, 
daqualfifiaferro, odaquallilia colpo P*iSV 
di pillola , o di mofehetto # Fa dappoi 
pakfc la baratteria non meno ribalda P* 

G 3 dell* 
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dell’accennata, cheufanoi Santoni, 
o Dervigi de* Turchi, allora quando 
vogliono dare ad intendere difapere 
con modo facile profetizzare qual di 
due eferciti combattenti (ia per rima¬ 
ner vittoriofo . Dopo aver levatala 
mafchera a varj plaufibili inganni , 
paiTa a difcorrere delle flupende for¬ 
ze dell’olio mortaliflimo del tabacco y 
intorno aJ quale , eflendo nato Fofpet- 
to a un valentuomo Francefe, che i 
Fiorentini nel fabbricarlo vi mefcolaT 
fero qualche altro veleno, oche dalla 
Chimica ricevefTe qualche altra pre¬ 
parazione, aOIcura , farli Folio di 
tabacco con quello fteflo magiftero , 
coi quale il fanno diverli altri olj, che 
jperfervigio della medicina riefcono 
innocentilFmi, nè entrarvi nella fua 
manipolazione mefcolamento dicofa 
alcuna, che Fa valevole ad avvele¬ 
nilo . 

Porta gli efperimenti, e la notomia 
della famofa torpedine, e narra efse- 
re veriflimo , che toccata viva renda 
intormentita, efìupida la mano, ed il 
braccio di colui , che la tocca , mentre 
a lui fìelfo toccante incominciò ad in¬ 
formicolare la mano,e’l braccio, e 

, tilt- 
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tutta lafpalla , con un tremore cosi. 
faftidiofo, e con un dolore così afflit¬ 
tivo, ed acuto nella punta del gomi- i 
to , che fu necefiicatoa ritirar fubitov 
la mano. Vicina però al morire, e 
tanto piùr morta la maneggiò con tut¬ 
ta Acutezza e fenza faftidio veruno.' 
Sofpetta, che la virtù dolorifica della p. 44* 
torpedine rifieda in certi due mufcoli, 
o corpi falcati, manonardifeedi raf¬ 
fermarlo , aderendo però, chela iud-, 
detta virtù fi fà fentire più vigorofa , 
quando prefa , e ftretta colla mano fa, 
forza fcontorcendofi di volere fguiz- 
zare. Defcrivepofcia, e ne dà la fi-p* 4$ 
gura, il frutto dim'albero del Braille, 
ehi amato in lingua del Paefe lArcitìcùy 
dopo di che , tralafciate , com’egli 
dice, così lunghe digreflìoni , ritorna 
al primo, eprincipalfilo delfuo fcri-dM 
vere, pregando, e fupplicando di nuo¬ 
vo il P. Chircher a volere fopra altre 
beflie ferite dalle vipere efperimentar 
la natura della fua pietra del ferpente, 
per venir in chiaro del vero, potendo 
edere la fua pietra delle buone,e del¬ 
le legittime, equelle , che trovava, 
appredb di fe tutte falfe, e adulterate. 
Egli però protetta di crederle tutte >p. ^ 

C 4 adtil- 
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adulterate) e fattizie) e dotate di nin¬ 
na forza contro a’veleni. 

jp*5ì. Conchiude ) che rimane Tempre più 
ftordito di tante menzogne , che gior¬ 
nalmente fi fcrivono, e fi narrano in¬ 
torno a que’ medicamenti, che dalle 
terre d’oltremare 3 e dagli altri più 
lontani, e men conofciuti paefi nelle 
noftre contrade fono portati $ poco 
importando, se’l falfo , o’I vero fi rac¬ 
conti , purché nuove cofe, inaudite , 
e quafi quafi miracolofe fi rapporti¬ 
no 5 immaginandoli ogni uomo per 
quella via di renderli più cofpicuo > e 
più ragguardev^L,, e d’elfere Rimato 
più dotto degli altri dal femplice vol¬ 
go, Segue il noftro Autore a far cono- 
fcere vane tante virtù attribuite a va¬ 
rie cofe portate dall’Indiei come quel- 
le della fcorza , ogufcio deìY^Arma- 
dillo >de\V otta. de\ pe/ce Donna , ode! 

*** Cavai marino, della pietra de Ramarri 
acquatici chiamati iguane » di quelle, 
che li trovano nello ftomaco de’Gi*- 

p mani, o Cocodrilli dell Indie 3 e de’ loro 
dent i, delle fetole bianche, che hanno 

p. 65. gli elefanti nella piccola loro coda , 
delle pietre , che fi trovano nel ven¬ 
triglio a certi uccelli nerifilmi delle 

mon- 
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montagne del Malàbar, e cosi delle 
altre pietre, che fi trovano ne’ventri- 
glj d’altri animali.Corregge un’errore p. 711 
fcorfo ne’'Saggi delle naturali efpe- 
rienze dell’Accademia del Cimento a 
carte 16 dove moftrano la mirabi¬ 
le forza della digeftione delle galline, 
e dell’anitre , le quali imbeccate con 
palline di criftallo malficce, fparate 
in capo di parecchi ore, trovarono! 
loro ventrigli, i quali parevano fode* 
rati d’una tunica rilucente, che conob¬ 
bero col microfcopio non eller altro 9 
che un polverizzamento finilfimo , 
ed impalpabile di criftallo. Dove fu 
detto con palline dì criftallo mafficce% 
fcrive , che dovea dirli con palline di 
criftallo vote » e data quefta occalione 
porta anch’elio varie fperienze fatte 
colle ftelfe palline in varie galline» e 
altri lavori di vetro, e con diamanti 
grezzi , con topazzi , con palle di 
piombo da pillola , e d’altr’cofe tali. 
Ciòefpoftotorna a fgombrare nuove p«8tt 
menzogne delle cole portate dall’in- 
die , finche ghigne alle virtù delie 
corna delta gran beftia y e de cervi ,che 
pone in baja . Fa vedere , che fola i 
mafchj hanno le corna, benché tutto P- 

c ,£ di 
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di i Poeti ferivano averle anche le; 
femmine, e qui sfattamente defcrive 
quando loro nafeano e quandolor 
cadano. Trova altre favole intorno, 
alle corna de’buoi,e de’ caflroni j cioè, 
che quando cafcano in terra, mettano 
le radici a guifa di cavoli: indi ragio- 
na delle falfc proprietà attribuitea 
certi nidi d’uccelli, e fegnatamente 
delle fondini della Coccintinaì e così va 
feguitando fino al fine con ingenuo,, 
e amabfliffimo candore a levare dal 
mondo tante credulità, e tante bu¬ 
gie, che a chi ufi occhi vengono ftima-, 
te per infallibili da certi buoni Cri-> 
fliarielli amatori più del mirabile,che 
del vero. 

§' 9* •’ 

Cfservanioni intorno alle Vìpere ec. 
[crine in una Lettera al Sig. Conte 
Lorenzo Magalotti. pagg.6$. 

■Invaghitoti’! noftro Autore del Tuo 
modo ficuro , e facile di fìlofofare co¬ 
gli occhi, e con le mani, come quel¬ 
lo , che gli avea fatto tanto di gloria in 
ifeoprire menzogne fopra menzogne 
dallequali era frodatala verità, quin¬ 
ci è, che volle efercitarlo anche in¬ 
torno alle vipere , cercando ciò, che 

foffe 
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fofle il loro veleno , ed in qual parte 
del corpo n’aveflero la miniera, ditta¬ 
to dafe il pefo dell’autorità de’noftri 
maggiori, non potea giallamente tol- 
lerare>che/i parlafle alla giornata, { fo¬ 
no fue parole) cornei pappagalli* e fi 
fcrivejjero 9efì leggefsero, e fi credefsero 
dal troppo credulo,ed inefperto volgo de 
Letteratti lugie jolennijjìme, ed, a chi 
bafior d'ingegno > ftomacbevoli . S’ac- 
cinfe dunque valorofamente all’im- 
prefa , e porte in campo ie varie opi“ 
nioni fpettantial velenofo morfo del- 
lavipera, fu comandato da quell’ani- 
magrandedi Ferdinando IL Gran.# 
Duca di Tofcana , che per ritrovare P*f- 
quefta verità ogni efperienza fi faccfle, 
che piu a ciafcheduno per riprova di 
fua opinione forte piaciuta di fare. 

Incominciarono le fperienze del fie¬ 
le, creduto comunemente da’piu gravi 
fcrittori, e vecchi, e moderni di tan¬ 
ta forza , che ogni minima fua goccio¬ 
la beuta ammazzano avrebbe un’uomo 
de’più robufti, e qualfifia beftiapitt 
feroce . Jacopo Sozzi cacciatore di P*^* 
vipere fece fubito la prova in fe fteflò, 
gittandofi giu per la gola un fiel di vi¬ 
pera {temperato in un mezzo bicchier 

C £ d’ac- 
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<Facqua frefca, e con volto intrepido 
fi oft'erfe di bere tutta quella quantità 

p.8. ditele, che più fofie aggradito • Ne 
cacciarono pure giu per la gola ad al- 

P'9' tri animali , ne flillarono nelle feri¬ 
rei e da replicate prove conobbero , 
che in niuna maniera attofsicava. 

Fecero pafTaggio a provar quel li¬ 
quore, che (lagna in fondo di quelle 
due guaine, incili tien ripofìi i fuoi 
denti la vipera , ma colla medefima 
coflanza il fuddetto Jacopo viperaio 
fece fchizzar in un mezzo bicchier di 
vino non folo tutto’l liquore, che nel¬ 
le guaine avea , ma ancora tutta la 
fpuma y e tutta la bava d’una percof- 
fa, agitata , irritata vipera, e fi bebbe 
quel vino, come le folle flato tanto 
giulebboperiato. Di ciò fecero varie 
riprove, e Tempre lo trovarono prefo 
per bocca innocentifsimo. Con pelle¬ 
grina , e nebilifsima erudizione fa 
conofcere dappoi moltifsimi inganni 
degli Autori, e come fenza pericolo 
fucciar fi poflonole viperine morfica- 
ture , (limandola cofa utilifiìma per 
rifanar i feriti, ficcome il fare una— 

fp. if, fretta legatura un poco lontana dalla 
ferita nella parte piu alta, acciocché 

col 
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coi moto circolare del fangue non (I 
porti il veleno al cuore , e tutta la 
fanguigna mafia non fe n’infetti .Can-s 
cella varj falfi rimedj, creduti valevo¬ 
li per rifanare dal viperino veleno in- 
trufo dal dente nella ferita > come al¬ 
tre antiche femplicità fopra un capo 
di vipera ftrozzata con un filo di feta 
tinta in chermes!, e portata al collo 
da chi patifce la fquinanzia ; e pure 
ogni anno fen« veggono appefe alle 
botteghe degli Speziali, durando an¬ 
che falda quelt’opinione nel capo di 
molti femplici a e creduli chriftia- 
nelli. 

Crederono gli antichi* che il vele¬ 
nifero liquore , che fcaturifce dalle p.r? 
guaine de denti y folle a quelle tra¬ 
mandato dalla conferva del fiele, me¬ 
diante alcuni piccolifiìmi condotti > 
ma per quanto cercò il Sig.Redi * non 
gli fu mai pofiibile di vederli, onde s’ 
immaginò , che vandafifeper li con¬ 
dotti falivali trovati dal Warton , i 
quali ricevefiero 1* umore da certe 
glandule da lui vedute in un fico un 
poco lontanetto dalle guaine , e non 
nel fondo di effe * come più difFufa- 
mente fi fpiegha nella fcguente Leo 

. tera 
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tera (a) , difcorre della quantità de’ 
denti che fono due $ fe fieno voti, e 
fe per lo forame , o cavità loro fchiz- 

P$4* zi ’l veleno > e conchiude , feorrere 
<juel giallo , epeliilenziofo liquore-» 
giu per lo dente al di fuora dalle radi¬ 
ci alla punta, 

Moftracon molte, e replicate fpe- 
Tienze non efiere i denti per fe mede- 
fimi velenofi , e nè meno le loro pu¬ 
re ferite , quando non fieno fpalma- 
ti , o intrifi dell’aecennato terribile 

*7* fugo , Stabilifce pure, che la coda fia 
innocente, e fenza pungiglione alcu¬ 
no , che la vipera non ha umore, efere- 
meoto, o parte alcuna» che„.beuta , 

'ì o mangiata abbia forza d’ammazzare. 
Non è da pafiare fotto filenzio l’inge- 

p nua confezione di quello valente mae- 
flro , di non Papere determinare , in 
qual modo il veleno viperino mandi 
via la vita, ed introduca ne’corpi la 
morte, mentre dopo molte fperienze 
fatte a quello fol fine non ha mai po¬ 
tuto penfar cofa fiabile , che lo fod- 

j, 40< disfaccia., e da poterla Scrivere per 
vera, non avendo trovato fempre-» 

quel 

(a) Sopra le Oppojìzioni fattegli da Frane e fi 
paggio. 
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quel congelamento di fangue ne'ven¬ 
tricoli del cuore , il qual congela-* 
mento ha pur trovato in altri anima¬ 
li fatti morir con iftento, * Aggiu- 
gniamoa quello propofito una curio- 
fa , e ficura notizia avuta dal Sig.Val- 
lifnieri intorno a la qualità del fan-> 
gue , che ritrovali dopo morte ne" 
marficati dalle vipere, avendolo ve¬ 
duto nel cuore d’un galletto , mezz’; 
ora dopo la morficatura fpirato , c 
aperto da lui , tutto pieno di fola fpu^. 
ma rubicondi (lima , dilatandoli que¬ 
lla alfaprir del ventricolo deliro , e 
gonfiandoli y e fcorrendo giù per lo 
dorfodel cuore, e de’polmoni,a gui-. 
fa d’un liquore bollente , a cui folfe 
fottopolìoil fuoco, con ammirazio¬ 
ne di molti alianti, fra’quali v’era il 
Sig. Nanio Falagualla , gentiluomo 
d’incorrotta fede, edifcelta lettera¬ 
tura ornato . In altri animali,, fatti 
morire a quello fine , lo trovò anch’ 
elfo ora quagliato , ora lubrico, e 
fcioltoy dal che deduce , quanto in-' 
certa , e fallace fia l’olTervazione , che 
fanno i medici nel fangue cavato dagl* 
infermi , per determinare la vera ca¬ 

gione 

%0 SSERVAZIONE,* 
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gione delle malattie, che gli affliggo¬ 
no, mentre da una fletta Aeflhfima 
cagione fl vede ora quagliato, ora di- 
fciolto, e qualche volta fpumante. * i 

p.43. E’giufliiflma la doglianza del Sig.Re¬ 
di ( che vale ancora ne’tempi noftri ) 
contra la piu minuta plebe di molti 
proterviflìmi Tettarj ffono fue parole) 
i quali per lo foverchio, e per dir co¬ 
sì, rabbiofo amore , che portano al ca¬ 
po della loro fcupla , non vogliono 
udire opinioni contrarie a quella , e 
forzati ad afcolcarle , e da evidenti 
ragioni alle volte convinti , non fà- 
pendotrovare altro fcampo, o futter- 
fugìo , ricorrono alle cavillazoni, a* 
fofifmi , ed in ultimo luogo alle Ari¬ 
da , e fe fl vuol far veder loro qual¬ 
che fptrienza , li mettono le mani 
avanti gli occhi . Narra due eleganti 
floriette di due profondi maeftri iru* 
ifcrittura peripatetica , e molto vene¬ 
rabili uomini, uno de’ quali non vol¬ 
le mai adattarli all'occhio l’occhiale ^ 
per non cttere neceflìtato a confettar 
vere le non piu vedute ftelle, e le al¬ 
tre curiofltà ritrovate in cielo dal Ga¬ 
lileo } l’altro non volle mai indurila 

p. 44. veder'aprire una di quelle piccole boc- 
te> 
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te 3 che di (late , quando comincia a 
piovere , faltellano per Je pubbliche 
polverofe ftrade , per non confefia- 
re, ch’eranodi già nate molti giorni 
prima , trovandoli in quelle lo ftoma- 
co , perlopiù, ripieno d’erba y e gl5 
intellini decrementi*, fegno eviden- 
tifsimo , che nonnafcono in quell’in- 
flante dall’incorporamento della goc¬ 
ciola dell’acqua piovana conia polve¬ 
re . Ci fovviene a quello propolito 9 
eflfere pure fucceduto in Padova un ca¬ 
lo limile ad un bravo Ariflotelico Te« 
defco, il quale a bella polla invitato 
a veder certi efperimenti, che dovean 
farli da un Profefsore^ pervenire in 
chiaro del vero , francamente rifpo- 
fe, venire nolo > ne videam aliquid con- 
tra miriliutélem . Si termina il Trat¬ 
tato intorno alle vipere dal nollro 
Autore col detergere una buona mano 
di menzogne fpettanti alla lloria del¬ 
le medelìme, econingenuo , e fem- 
pre laudevole candore ponendo in__» 
chiaro la verità , oltraggiata finora 
da infinite favole > e da ingannatori 
fofifmi. 
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Lettera /opra alcune cppofigioni fatte 
alle fue ojjerva^iow intorno alle vi- 
pere , fcritta alli Sigg. *Alef]andro 
Moro > e jtbate Bourdelot > ec. 

P3gg‘ 3 
Quantunque le fperienie intorno 

alle Vipere fieno pericolofe, e abbo- 
minevoli, di maniera che il Sig.Bour- 
dejot (a) fi dichiarò, di non volere 
giammai tre]care > ne ad di medicar fi 
con tjuefli animali velenofi y che arca¬ 
no a tradimento morficato due fuoiintimi 
Amici, nulladirneno^ e in Francia, e' 
in Italia è flato cosi ardente il defide- 
riodifapere , che molti animofifpe- 
rimentatori hanno voluto vedere , fé; 
tutto ciò , che fcrifie il Sig. Redi del¬ 
le medefime , corrifpondefse al ve-, 
ro , o fe qualche volta fi folle appello 
al falfo . In Francia il Sig.Charas con 
alcuni dottissimi uomini in fuacafa_» 
ne fece molteprove, e in Italia ne fo¬ 
no fiate replicatealtre dappoi ^ ma con 
fuccefso di verfo^non potendoci noi in¬ 
tanto dar pace, come in una cofa tan¬ 

to 

fa') Recherches & Obfervations fur les Vipe¬ 
re* , ec. A Paris, ckez, Claude Barbio 
2671. in 12. 
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tovifibile , e palpabile fvarino quel¬ 
le di Francia dalle tante volte fatte, e 
rifatte in Italia si dall’ingenuo, e pru- 
dentifsiifio Redi, si da altri ieguaci 
dilui, 

Rifponde adunque in quella lettera 
a,d alcune oppofizioni fattegli da certi 
valentuomini> che nella cafa del fud- 
detto Sig, Cbaras s’erano uniti per ri¬ 
fare le fperienze di lui intorno alla-, 
morflcatura delle vipere, c loro vele¬ 
no, ed efpofteinun Libro intitolato 
7{ouvellesexperiencesfuria vipere (à) 
e fa loro vedere non efserfi ingannato, 
e rifatte in Italia tornar femprek^* 
flefse* 1 

Affermò egli, che il viperino vele¬ 
no non è altro, che un certo liquor 
giallognolo , che ftagna in quelle 
guaine, che cuoprono i denti mag¬ 
giori della vipera -, e che quello liquo¬ 
re non folamente è velenofo , quan¬ 
do è fchizzato dalla vipera viva, men¬ 
tre ella morder ma ancora quando 
egli è raccolto dalla vipera morta , e 
morta di piu giorni, purché egli fìa_* 
fatto penetrare nelle ferite , e che vi 
rimanga . E di più foggiunfe, che-* 

que- 

(a) A Paris 1670./» 8, 
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quello fteflb liquore, quando è bea¬ 
to, e mandato nello ftomaco , none 
nè mortifero, nè dannofo. 

Al contrario gli Autori del Libro 
delle Rovelle Efperìen^e fcrivono fran¬ 
camente, chequel mentovato liquor 
giallognolo non è velenofo, anzi , 
che egli è una pura , ed innocentitti- 

P‘33* ma faliva . Quindi rinnovando , ( ma 
però fenzafar menzione dell’Autore ) 
l’opinione di Gio.Batitta Van-Elmonr, 
(a) affermano per cofa indubitata , 
che la vipera non ha parte, nè mem¬ 
bro, nè umore alcuno abile a potere 
avvelenare # e che il veleno confitte.# 
nella foia immaginazione di etta vipe¬ 
ra irritata , ed incollorita per l’idea^ 
della vendetta, che ella lì è figurata 
nella tetta , mediante la quale molli 
£Ìi fpiritida un moto violento, fono 
fpinti per li nervi, e per le fibre alla 
volta delle cavità de’denti, per le qua¬ 
li cavità fon portati etti fpiriti ad in¬ 
fettare il fangue dell’animale per l’a¬ 
pertura del morfo fatto da etti denti j 
ed in fomma concludono , che fe la 
vipera non fia in collera , e non abbia 
quella immaginazione vendicativa, le 

fue 
(*) De Viri bus Medie amentoram ec. 
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lue ftiorfure mai non avvelenano, an- 
zi fono innocentiffime > e non appor¬ 
tano danno alcuno al ferito. 

A tutta quella dottrina , ed a mol¬ 
te fperienze riufcite aTrancelì in fa¬ 
vor d’elTa, non poteva far’altro il no- 
(Iro Autore, che contrappor quelle 
moltifsime efperienze recitate nelle 
olfervazioni accennate nel §. 7. e mol¬ 
tifsime altre, che in quella Lettera-» p.76.5 
novellamente fatte egli apporta , che p.77# 
tutte mollrano ad evidenza, quanto 
al digrolTo lianfi que’Signori inganna- p. 74. 

ti. Ne fa dunque una nuova, elun- ^ 
ga ferie, premettendo prima alcune 
fode, e favie riflefsioni intorno a que’ 
cali , c a que’tempi, nc’quali non_# 
Tempre a lui favorevoli fuccedevano : 
il che non avveniva per la qualità del 
liquore fuddetto, che folle innocente , 
ma per molte altre accidentali cagio¬ 
ni prudentemente deferitte. 

Conchiude, che il veleno delle vi- p. 84, 
pere Italiane non confìtte in un* idea p-85* 
immaginaria di collera indirizzata alla 
vendetta, ma bensì in quel liquor gial¬ 
lo , che cova nelle guaine de’ denti 
maggiori, o maeftri; onde li prega a 
far nuovi sperimenti, ed offervazia- 
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ni; le quali, fedi nuovo trovafiero 
contrarie alle fue, potranno allor di¬ 
re concordemente, di aver ritenuta 
una verità fiata infino ad ora occulta , 

cioè, che il veleno delle vipere Fran- 
cefi confida in un’idea immaginaria di 
collera diretta alia vendetta, e quel¬ 
lo delle vipere d’Italia abbia il fuo feg¬ 
li10 , in quel liquor giallo accennato ) 
il che pero mofira , che non abbiano 
creduto altri Francefi di primo grido. 
Quindi continua con fommo amore , 

p. S6. e dolcezza a portar’altre fperienze , 
p. 87. colle quali fa conofcere tutti gli altri 

gravi abbagliamenti prefi da’Francefi 
nel fare forfè troppo frettolofamen- 
te le loro. * Troviamo un’altro Li¬ 
bretto, ch’ufci alla luce dopo quella 
pefantifsima , e modellifsima Lette¬ 
ra col titolo di j\ecberches , &QbJer- 
vationsfyr les viperes(a)> nella qua- 
le s’ingegna il S.Bourdelot di concilia¬ 
re le fperienze contrarie de’Francefi , 
c del Redi -, ma tutto è lavoro d’inge¬ 
gno diretto a difendere, e ad ifcufare 
i fuoi nazionali, sforzandofidi pro¬ 

vare, 
* OSSERVAZIONE *. 

*. (a ) baitepar M. Bonrdelot, repondanta ime 
Lattre, qu’il a mene de M, Redì ec. A ia- 
r«, 1671, 
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vare \ che le vipered’Italia abbiano il 
lor fugo giallo velenofo per cagione 
del paefe più caldo, e quelle di Fran¬ 
cia innocente , per edere il loropaefe 
più freddo : la qual cofa ripugna ad 
altri Autori Francefi citati dal Redi , 
e ad altre fervide proprietà , che 
Tappiamo avere quel nobihfsimo, e 
fortunacifsimo clima . Si vegga più 
fottoil $. i f. nel quale novamence lì 
difcorred’alcune fperienze incorno al 
veleno delle vipere. 

§- i r. 
Ojjervanioni, intorno a quelle Gocciole, 

o Fili di Vetro > che rotte in qual fi fui 
parte > tutte quante fi ftritolano" - 

Pagg-IX* 
Quella non è , che imìiloria fpet- p.pf, 

tante al modo di fabbricare quelle cu- 
riofifsime gocciole, molìrando, co¬ 
me ogni Torta di vetro , odicriltallo 
di qualfìlìa pafta, o colore è al cafo per 
lavorarle, e come gittato condellrez- 
za il vetro fufo non Tolo in acqua , ma 
in varj medicati, o non medicati li¬ 
quori vengano ben fatte, ancorché vi 
ha qualche minima differenza nelle 
particelle llritolate , e non ogni voi-p10^ 
ta riefeano tutte bene. 

Pada 

y 
: 
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Paflfa dipoi a varie ingegnofifsirne 
fperienze, per provare in quante ma- 

p.io^.niere, e quando fi rompano , come, 
PIo6-e quando perdano la virtù di ridurli 

I07‘in minuzzoli, e fra le altre è curiofa 
quella di Teppe llirne molte in un va¬ 
io di rame con buona quantità di ce¬ 
nere vagliata, empiendo il vafo dac- 
qua, e facendolo per lungo fpazio 
bollire , come fi dice , a ricorfojo , 
e non perdettero nè punto, nè poco 
la virtù dello (tritolarli^ , la quale 
per altro perdono, fe fi feppellifco- 
uo nella cenere afciutta , e abbondan¬ 
temente ricoperta di carboni . Non 
meno curiofe furono laltre di fare in¬ 
ghiottire a due anitre domeftiche,e a 
due capponi gocciole , alle quali avea 
tagliato col fuoco le codette, e pure 
dopo molti giorni cavate , e rotte col¬ 
le tanaglie andarono fubico in minuz¬ 
zoli . 

§• iz. 
Efperìen^e fatte alla preferita del Sere- 

nijjìmo Granduca di Tofcana , intor¬ 
no a quell acqua , che fi dice , che 

/lagna fidilo tutti quanti i ftu/fi di fan» 
gue 5 che Sgorgano da qual fi fi a parte 
del corpo. 

O che 
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O che perdevano la virtù i rimedj 

più ftrepitofl nelle mani del Redi , o 
che gl’inganni fmafcherati perdeva¬ 
no la lorgloria, e i trilli la lor fortu¬ 
na . Certa cofac, che egli era inimi- 
cilfimo delle frodi, ed usò ogni arte , 
finché ville, di fcrcditarle , e difin- 
gannare il mondo troppo credulo , e 
femplice , onde non poco obbligo gli 
fi dee , e non ultima lode . Anche 
in quelle fperienze fi vede il fuo giu¬ 
dizio, e la fua ingenuità \ anzi da 
quell’uomo grande dovrebbono im¬ 
parare i medici l’accuratezza, la cir- 
cofpezione, e la maniera d’operare , 
e di offervare, per non ingannarli, e 
non ingannare , e perchè fuccedendo 
un’effetto non fi polla attribuiread al¬ 
tra cagione, chea quel prefcritto ri¬ 
medio . 

Fu prefentatoun vafo pien d’acqua 
chiara e limpida , ediniun fapore al 
Serenifilmo Granduca , delia quale 
predicavano gli effetti accennati nel 
titolo -, onde egli comandò fubito al 
Redi y che ne faceffe diverfe fperien¬ 
ze , delìderofo di vederne ayverati 
così maravigliofì effetti *, ma polla ef- 
fa alla prova , non riufcirono que- 

£ fU 
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fticorrifpondenti all* afpettazionc . 
Fece dunque tagliare o ferire in va- 

rj luoghi , e in varj tempi e vene , ed 
arterie a diverfi animali , e fubito vi 
applicava un poco di cottone inzuppa- 
to nell’acqua medicinale > e fopra il 
cottone, per più ficurezza , un piu- 

. macciuolo di panno lino anch’efio in- 
•zuppatonella medefima , nè mai gli 
‘venne fatto vedere, che quell’acqua 
avefife forza alcuna di fermarlo, ben¬ 
ché qualche volta per forza della fa- 
feiatura fi fermafie, oper qualche al¬ 
tro accidente . Provò dipoi acqua_» 
femplice di fonte, o chiara d’uovo , 
e trovò, che avevano la forza dell’ac- 
qua fopradetta medicata , mentre ora 
sboccava , il fangue ora fi fermava , 
conforme la larghezza, e ’l fito del ta¬ 
glio, e conforme le falciature, ed altri 
accidenti, che vi concorrono. 

Troncata l’ala a due capponi , e a 
diciotto polafìri, e medicati alcuni 

.con cottone inzuppato in acqua comu¬ 
ne, altri foccorfi in femplice cotto¬ 
ne afeiutto, e fei lafciati alla total 
providenza , e benefizio della natu¬ 
ra , tutti perfettamente guarirono : 
come guarirono ancora fenza rime¬ 

dio 
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dio veruno , fenza veruna fafciatu- 
ra , e affatto abbandonati cinque por¬ 
cellini d’india , a ciafcuno de’quali 
fu troncata una gamba , e parte della 
cofcia. 

Il Redi per le fopradette efperien- 
ze mette in confiderazione, fe fi pof-p.117. 
fa giuflamente fofpettare , che moN 
ti effetti, i quali fon creduti proveni¬ 
re dall’arte , fieno veramente effetti 
della natura, la qualene’medicamenti 
è grande amica della femplicità delle 
cofe. In fecondo luogo mette in con¬ 
fiderazione, fe da quelle fuddette ef- 
perienze fi poffa cavar qualche regola 
utile, mediante la quale un chirurgo 
non timorofo, e valente anatomico 
poffa portare un franco ajuto a colo¬ 
ro, a’quali foffe fiata ferita qualche 
arteria in parte profonda , e ben co¬ 
perta . 

Viene conchiufa quella Relazione 
dal notare, come dal Redi fono fiate 
fatte infinite efpenenze col far medi¬ 
car le ferite, eie piaghe con la fola ac¬ 
qua di fontana , 0 di poXKP 5 e c°l 
nerle pulite colla medefima acqua di 
fontana > e dipoTgo, e fempre ne è fe- 
guita felicemente la guarigione : ed 

V 1 ac-; 
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acciocché i piumacciuoJi talvolta non 
fi rasciughino , e non s’attacchino 
alla carne , onde pollano far dolore 
nello fiaccargli, vuole, cheli unti¬ 
no con femplice mantecai di rofc,inve¬ 
ce de'tenti, e tanti mifìeriofi unguenti , 
che fogliono effere in ufo\ bramando noi 
intanto, che i noftri Italiani chirur¬ 
ghi fi profittino di così utili, e finceri 
raccordi , riflettendo alla verità di 
quel celebre detto d’Ippccrate nel Li¬ 
bro de dimento , che la natura è la me- 
dicatrice de mali, il che ancora irL_» 

molti luoghi delle fue opere fu repli¬ 
cato da Galeno, affermante la natura 
molto più faria dell'arte efier quella > 
che guarifee i mali, e'I medico effere 
folamente un femplice minifìro - 

$■ 13* 

Lettera intorno all invenzione degli 
occhiali Scrìtta al Sig. Taolo Falco¬ 
nieri , con aggiunta in quefla nuo¬ 
va Imprcjfione. pagg. io. 
Moftra , che 1* invenzione degli 

Occhiali fia tutta moderna , e totai- 
p.ni. mente ignota agli antichi Ebrei, Gre¬ 

ci , Latini, ed Arabi, e chefepure, 
il che non afferma, loro non fu igno¬ 
ta, ella poi per lungo tempo fu per¬ 

duta , 
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duta , epocoprima dell’Anno 1300J 
fu di nuovo ritrovata, e riftabilita . 
Ciò prova con tetti a penna , eftam-p.122"; 
pati, con molta, e pellegrina eru-P,I2,3* 
dizione , cavati non folamente da 
Cronache , e da Profatori, ma da__. 
Poeti y onde conchiude, che graru» i § 
maraviglia farebbe , prefuppofto 
chei Comici Greci , c Latini avellerò 
avuta cognizione degli Occhiali , fc 
non averterò mai pigliata occafione di 
nominarli, o di fcherzarvi fopra per 
bocca deMoro Interlocutori. Maravi- 
glia pure farebbe, fe il diligentirtimo 
Plinio nel Capitolo degl’ Inventori 
delle cofe nonne avefse fatta alcuna 
menzione . Sa , che da alcuni Lefil- 
cografi moderni fi citano certi fram¬ 
menti di Plauto, nè gli è ignoto il 
Faber ocnUrius , & oculariarìus de* 
marmi fepolcrali , la figura fcolpita 
nel marmo di Sulmona, e quanto 
Plinio riferifce dello fmeraldo nel 
cap. V. dellib. 27. maafTerifce, erte- 
re di poco momento, come moftrò 
Carlo Dati in una veglia, degna di ve¬ 
nire alla luce infieme coll'altre, che 
reftarono manofcritte dopo la morte 
di queireruditirtìmo Gentiluomo r 

£) % §•14* 
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$■ I4; 
Ffperiture intorno a Sali Fattici . 

P*gg- io. 
P-M0* Da quefte s’impara il vero modo 

femplice, e faciledi cavare i Sali da 
qualfivoglia erba , fiore , frutto , 
legno, ochechefia , che faccia cene¬ 
re . Qua’vafi debbano adoperarli , e 

f*,5I*come bifogna colle materie abbru¬ 
ciare una quantità proporzionata di 
zolfo, acciocchèi Sali fatti, col pro¬ 
cedo di tempo fentendo l’umido, non 
filiquefacciano. Se in un folo umido 
fi fciolgano infieme dfie, o tre forte 
di falidi differente figura , quando fi 
congelano,ripigliano tutti hUoro anti¬ 
ca ,e particolare figura. Due fòrte di 

^^'fali ha veduto nella lattuga, nella feor- 
zonera,nel popone, e in altri, tre forte 
nel pepe nero,e nelle rofe incarnate, e 
quattro nelle radiche d’eleborobianco* 

E’curiofa l’ofiervazione , che fa , 
d’aver trovato fra le figure de’fali , 
qualchecorpicciuolo di fale dotato di 
figura cuba , e come piu fono fciolti i 
fali, e rifciolti nell'acqua , fempre 
piu frequenti fogliono trovarli le fi- 
gurecube, o avvicinante!! al cubo . 
Ha pure oflervato , che la diverfità 

delle 
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delle parti dell’erbe , almeno parti¬ 
colari, dà diverfe figure di fali . E’ 
pur notabile, che molti falidi diffe¬ 
renti materie hanno la fteffa figura , 
o per lo meno molto limile . Porta 
dipoi una lunga ferie d’efperienze,col- 
le quali moftra quanta cenere,e quanr 
ti fali dieno varie materie . Ha prorP-1^* 
vato , che tutti quanti 1 fall cavati dal¬ 
le ceneri de’ vegetabili pigliati per 
bocca hanno portanza folutiva dip 
muovere il corpo, e di gran lunga-, 
maggiore di quella , che da alcuni è 
flato creduto avere il fai comune : e 
ciò , che ci par molto degno , che i 
medici vi riflettano , fi è, che quella 
facultà folutiva è d’uguale uguaiifiìma 
energia in tutti i fali , dimanierachè 
il Sale di Summacco , difcorge di Me¬ 
lagrane , di Coccole di Mortella , diV,l&' 
Untifco purga per appunto, quanto fi 
purghi il Sale di rabarbaro, di Sena > 
di Turbitti> di Mecioacan, e di tutte 
le altre fimi li droghe purgative . Ea 
dofeèdidue dramme, e mezza, fi. 
no alla mezza oncia diffolute in fei on- 
cie d’acqua comune , odi brodo. 

Ha finalmente offervato , che nel 
purgare, non ha trovato differenza-, 

D 4 ve- 
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veruna tra que’fali, che hanno le fi¬ 
gure acute, e quegli, che le hanno 
ottufe, fmuffate, e cube . Dalle qua¬ 
li cofe va congetturando non fenza_, 
qualche ragione , che i fati cavati 
dalla cenere dell'erbe , de'fiori, de frut¬ 
ti, non cunfervino quelle virtà , che 
ave ano le fuddette erbe , fiorì, e frutti ; 
dal che dovrebbono i faggi medici 
pratici liberarli da tanti fcrupoli, che 
hanno in preferì vere il faledi Centau¬ 
rea , o d’Affenzo, o d’Artemifia , o 
di Fave , o limili, per ottenere di- 
verfi effetti, e querti analoghi alle-» 
loro piante, quando la gagliarda vio¬ 
lenza del fuoco col dirtruggere Fordi- 
Jie, eFunione del comporto , ha ri¬ 
dotta la parte falina ad una generale 
femplicità, dalla quale dipende una_. 
fola maniera generai d’operare > il 
che pure è ftato oifervato da altri chi¬ 
mici moderni. 

§. 1 f. 
lettera d'alcune Efperienge intorno al 

Veleno delle Vipere , fcritta al Sig. 
Oldemburg Segretario della Società 
Ideale di Londra dal Sig. Tommafo 
Tlatt , Gentiluomo Inglefe , ec. 

Qh 
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Quella Lettera , non Tappiamo co¬ 
me è fiata qui meda, che dovea ede¬ 
re pofla dagli Stampatori immediata¬ 
mente fotto le altre fperienze delle 
vipere ,delle quali abbiamo fatta men¬ 
zione nel §.9. e nel§. io. onde ancor 
noi 5 feguendo l’ordine della {lampa * 
qui ne facciamo parola. E’ fiata cava¬ 
ta dal XII. Giornale de'Letterati di I^o- 
ma dell'anno 167}. dovefiefpone, eh’ 
eflendofi in una ragunanza difeorfo 
del penfiero di M. del a Chambre , il 
quale per provare, che gli fpiriti del¬ 
l’animale fieno animati , adduce fra 
gli altri argomenti quel difeernimen- 
to, con cui egli fuppone, che nell’im¬ 
peto della collera feelgan dal fangue 
le parti velenofe , e le portino a’den- 
ti, e quindi fi trasfondano nella feri¬ 
ta col morfo . Queflo penfiero fu ri¬ 
cevuto con applaufo da alcuni y i qua¬ 
li s’avanzarono più oltre a formarne 
una nuova ipotefi , e a dire , che il 
veleno non è altro, che una nuova , 
e maligna attività dc’medefimi fpiriti 
irritati, e imbeutid’un’ideadi vendi¬ 
carli . Oltre al Sig.Redi , che ha 
fatto vedere, come abbiamo riferito , 
edere quella una favola, il Sig. Tom- 

D f mafo 
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mafo Piate deferive in quella fua Let¬ 
tera altre fperienze > fatte in cafa del 
famofo Lorenzo Magalotti > chetut- 
teconfermano quelle del Redi 3 e dl- 
lìruggono affatto l’opinione di M> ds 
la Chambre > e di M. Cbaras tolta in 
preftitocome accennammo fenza no¬ 
minarlo , dairingegnofiffimo, benché 
fovente troppo fantaftico Gio.BatiJla 
Van-JElmant. 

p.140. Confillono quelle in cacciar’i den¬ 
ti maeftri decapi delle vipere morte * 
e tagliate dal bullo nove ore prima , 
dentro la carne di piccioni, e d'altri 
animali, i quali tutti morirono, pur¬ 
ché fi premeffe in modo la parte fupe- 
riore della mafcella della vipera 5 che 
le due vefciche veniffero a votarli su’ 
labbri della ferita di qqel liquor gial¬ 
lo, che in ferinchiudono. Pcrefciu- 

p.141. dere affatto la dottrina degli fpiriti ir¬ 
ritati dall’idea della vendetta, prefe 
tre Pecchi di feopa, e fpianati, e aguz¬ 
zi a foggia di lancetta, ne impiafìrò 
due con quel liquor giallo fpremuto 
dalle vefciche di molte tefte , e gli. 
cacciò, e lafciò fitti nel petto di due 
piccioni , i quali in quattro , o cin¬ 
que minuti morirono . Cosifeguea 

« da- 
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dare altre fperienze , e deterge con 
Jaadevole candore quanto fin ora è fla¬ 
to da alcuni falfamente creduto , si 

I intorno a quefto fuppofto , sì intorno 
! ad altri egualmente mendaci, 

$, 16, 
Lettere. pagg. 221. 

Siamo arrivati a quefta confidera- 
biliflima giunta di moltiflime Lettere 

\ manoscritte cavate dalle tenebre, ed 
efpofte alla pubblica luce . Nè paja 
già ad alcuno , che quefte potettero 
fupprimerfisper edere Scritte a parti¬ 
colari amici con iftile Semplici Almo, 
o per non contenerli in alcuna notizie. 
Era il Redi arrivatola tal perfezione 
di Scrivere, che non poteva piu Scri¬ 
vere anche Scrivendo familiarmente, 
Se non bene s e le cofe degli uomini 
grandi Sono tutte , come gli abbozzi 
de5 gran pittori , ne’quali Sempre fi 
vede quel pennello maeftro . S’aggiu- 
gne, che in quefte fi trovano infiltra¬ 
te alcune coSe, che non erano beri chia¬ 
re neJl’Opere Sue > fi vede il Suo giu¬ 
dizio aperto, e lineerò d’alcuni Auto¬ 
ri 5 fi trovano gli Autori veri, e non 
finti di certi Scoprimenti j s’imparano 
cognizioni nuove di varie produzioni 

D 6 na- 
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naturali, e loro virtù reali , e non 
chimeriche; fifcorge la maniera fua 
pura ,prudente, e propria di medica- 
rejla fua cautela,e prudenza nello fcri- 
vere cofe fpettanti , o alla tìfica, o al¬ 
la medicina /la ftoria de’ fuoi mali, e 
comeandavafentendo i preludj della 
fua morte j e finalmente la fua eroica 
coftanza , conciliai terminare di vi» 
vere s’apparecchiava } e in poche pa¬ 
role fi vede in tutte l’idea dell’uomo 
favio , dotto , e crifìiano . E’ impof- 
fibile , che diamo l’eftratto di tutte 
quefte Lettere ; imperocché farebbe 
cofa troppo lunga , e tediofa , tanto 
più , che ci damo difi'ufi più di quel¬ 
lo, che avevamo determinato , tratti 
dalla bellezza loro , nelle accennate, 
materie. Onde cibafteràil dar notizia 
d’alcune, per animare ognuno a leg¬ 
gerle, e a profittarli . Framifchiate 
vene fono alcune d’altri infigni Lette¬ 
rati , come dell’Abate Egidio Merico 
gio, del Padre Bartolommeo Beverini, 
e d’altri, sì perchè indiritte al Redi, 
sì perchè fono concernenti a’ fuoi fin* 
dj, e all’intelligenza delle rifpofte. 
Alcune poche fono fiate raccolte dalle 
ftlefcolan^e del Menagioj le altre tutte 

anda- 
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andavano , come detto abbiamo, ma- 
nofcritte, edifperfe . Sono anche con- 
lìderabiliin quelle Lettere certe %An- 
notatovi fatte da incerto Autore nel 
margine delle medelìme , che Tem¬ 
pre piti le illuftrano, e danno ulterio¬ 
ri 5 e neceflarie notizie . 

La prima rifpofta, che dà il Redi 
al Celioni, è intorno a certa droga 
chiamata nuova fpeyie , la quale giu¬ 
dica venuta dalle Indie occidentali, 
non orientali, che pare a fuo giudizio 
una galante droga, burlandoli di tan¬ 
ti fapori in quella da diverli chriftia- 
nelli riconofciuticioè quello di garo¬ 
fani , come principaliflimo, quello di 
nocemofcata, come fecondario, quel¬ 
lo di cannella, come del terzo ordine, 
quello di cedrato , l’odore del mu- 
fchio, l’odore dell’ambra, e la foavità 
dolcilfima dello zucchero. Nel mar¬ 
gine della Lettera vi è, che fu manda¬ 
ta al Celioni da Cadis fotto nome di 
tuttefpe'QC, e pare avere nella varietà 
de’fapori quel privilegio , che ha_> 
quella droga , o feme aromatico por¬ 
tato dall’Indie occidentali, che dagli 
Spagnuoli è chiamata Timknta de 
Cbapa, del quale fa menzione ilR'edi 

P- 



$6 Giorn. Db’Letterati 

nel libro delle naturali efperien^e 
car. s>6. 

p.36. Nella feconda dà giudizio d’ima 
Chinachina trovata fenza niun fapo- 
re , (limandola fcorza di legname 
morticino , cioè feccatofi da fe mede- 
fimo . Nella 3. confeglia l'amico ad 
oflervare il baco , che annida , e rende 
fiorpia la gramigna, la quale , per 
non eflerfi mai veduta alle (lampe, gli 
è fiata poi favorita dal Vallifnieri, co- 

P-4°* me fi legge nel margine. Non crede¬ 
va 3 che f olio di Camamilla diventale 
naturalmente, o fenza aggiunta az¬ 
zurro, quando è chimicamente pre¬ 
parato, onde volle afiicurarfene col 
farlo fare -, infegna il modo di far la 

P'41‘ manteca di cocco, e all’amico palefa , 
quanto poco ilimaffela polvere vipe¬ 
rina. Vie la cura d’un’itterizia con 
un firoppofollitivo, e cremor di tar*. 
tarodal che fi vede (come fu notato 
in margine) che non era flato quell’ 
Eretico in Medicina y che molti hanno 
creduto , per aver levato il fuperfluo, 

p 44. e fcoperti moltiffimi inganni , Palefa 
la tintura di coralli della fonderia del 

p<47. Sereniamo di Tofcana , e gli nega in 
.p. 48. un’altra il modo di manipolare il cioc- 

cola- 
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colate con l’odore di gelfomini * il che 
viene poi infegnato nel margine. Si 
burla d’un medico, e lo chiama un ve¬ 
ro ciurmatore ài quei fini, e fini bene, P* 
che propone per fuo arcano un'Elif- 
fir ài proprietà afirale etereo, e non val¬ 
ga re con la àulceàine ài Marte corrobo¬ 
rante le vifcere a Dolce bene, fog- 
giugne, farebbe chi credere a quelli 
belli, e pellegrini nomi inventati, 
per buttar la polvere negli occhi a’ 
creduli criflianelli . Sono gentilifiì- , 
mi, e galanti i gargherifmi, che prò-* 
pone nelle infiammazioni della gola , 
detefìando il faJprunella , il quale 
vuole , che efafperi Tempre le parti 
infiammate, contra l’ufo, e l’opinione 
comune. In una Lettera al Sig. Tela p 
dà molti, e nobilitimi ricordi prati¬ 
ci . Loda la Chinachina , che dice, ef- 
fere l’unico febbrifugo , che hanno i 
medici ,non corrifpondendo gli altri 
fcritti ne’libri loro con grandi enco- 
mj negli effetti alle tante lor lodi, 
Difcorre dell’ufo delle fontanelle , 
alle quali non molto aderifce nel cafo 
propofìogli. Non gli piace l’ufo del- p.70, 
lofpiritodi cannella ne’flati, e di al¬ 
tre fimili cole calorofe, avendo egli 

opi- 
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opinione che Ja cagione efficiente de’ 
fiati fla Tempre il calore . Si burla del 
timore, che ha la gente de’flati. Loda 
i crifterj , o qualche voltatre dram- 

p-71- me di pura polpa dicaffia , e fra gli 
altri rimedj loda quelle pillole, chea 
Firenze fi chiamano Tillolc del Redi* 
Non vi è la ricetta di quefte pillole, 
c deaeravamo pure di fare quefto 
piacere, e quefto bene al pubblico di 
manifeftarle, onde ci damo raccoman¬ 
dati al noftro Sig. Vallifnieri , che ci 
ha favorito fubito , e ci afficura elfer 
5, quefte. Aloè fuccotrino vero, luci- 
„ do, rubicondo, e frangibile dilTolu- 
,, to in acqua vita di prima- ftiMatura 
,, con calore aggiuftato , e poi colato 
„ per feltro , acciocché fia depurato , 
,, e poi sfumato a cottura di mele, in 
,, modo che pollano farli pillole di 
,, mezzo fcropolo l’una -, e fi ufa- 
„ no la fera avanti cena , pren- 
„ dendone una , due , tre , e quattro 
,, ancora a fecondo i corpi, e fecon. 
,, do chi vuol più , e chi vuol meno 
„ evacuare. Quefte, fcrivei 1 Redi, 
muovono il corpo con grandiflima 
piacevolezza ,fenza un minimo dolo¬ 
re, o travaglio,e lafcianoil ventre, 

e le 
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c le vifcere ammollite , e difoppilano 
dolcifiìmamente fenza difeccare. Si 
ride d’alcuni, che pretendono aver la 
ricetta del ridur l'acqua di maredolcey 
e vuole, ch’anche il Ceftoni fe ne rida, 
e fe ne arcirida. Nel margine dicono, 
che parla del Sajjafras tenuto perotto 
giorni a molle nell’acqua del mare, 
facendola divenir dolce , come infe- 
gnò Olao Vormio, del che ne difcor- 
re nelle fu e E{per. lutar, car.97., ov¬ 
vero di que’ checredono raddorcirla 
per feltrazione . Si burla pure d’un’ 
efperienza naturale riferita nell’Acca- P-9S- 
demia di Monfig. Ciampini di Roma, 
cioè, che infilato un pefce vivo pel na- 
fo con un giunco d’una particolare 
fpezie virtuofiifima campa vivo quat¬ 
tro giorni, fuori dell’acqua . Dà un 
parere favi fiimo fopra il foro troppo?’1®2* 
angufto della ghianda del membro vi¬ 
rile d’un fanciulloecf ordina in un’ 
altra,cheficavi fangueconle mignat-^’ ° * 
te , giacche il paziente avea retto be- 
nifiimo altre volte alla cavata di fan- 
gue dal braccio \ dal che fi vede, che 
per quanto egli folte rigorofo ofier- 
vator de’ rimedj, ammetteva franca¬ 
mente le cavate di fangue, dalle quali 

alca- 
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alcuni ingegno!! medici moderni tan- 
p.in.to abborrifcono , Piacegli il penfier 

del Celioni, che i vermi delle foglie 
degli agrumi fieno forfè forfè alla-, 
foggia de’piantanimali, Qui ragiona 
di que’vermi, che fi chiamano vol¬ 
garmente cimici y de’ quali fe ne vede 
pure la deferì zione 3 eia figura nelle 
Memorie dell’Accademia di Parigi dell’ 
anno 1691. e qui fene vede ancora una 
figura elegantifsima favoritagli dal 
Sig.Vallifnieri, a cuifappiamo di cer¬ 
to , che il Celioni ha prometto di ri¬ 
fare ,per fuo configlio, tutte le otter- 
vazioni, non folamente intorno a que- 
{la,ma intorno ad un’altra cimice limi¬ 
le > che fi trova full 'elee co erigerà 3 col¬ 
la quale fanno la famofa confezione 
del Kermes; e vi faranno molte cofe 
nuove non ancor dette , che riferire¬ 
mo a fuoluogo. Dà un configlio da 

P*1 M* uomo favio , ed ingenuo a chi è trava¬ 
gliato dalla gotta, o podagra , cioè di 
non faf altro 5 che de’ferviziali fre¬ 
quenti , e frequenti , e mettere in ufo 
una dieta con una amorevole difere- 
tezza , Quando il male, dice, ci dà al¬ 
le gambe > è il meglio luogo, chepojja ef- 

p.119,fere, ed il meno pericolofo. Porta un* 
opi. 
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opinione contraria a tutti intorno alle 
qualità del Caffè y volendo , che abbia 
un certo che di virtù a fimilitudine 
dell’oppio. Così crede, che que’, che 
prendono il Tè > non dormano, per-p.ii?. 
che non cenano . Parla de* capponi 
cornuti, e vie nel margine il modo 
di fargli tali. Deride un’altro rime- 
dio portato dalla China, che dicono 
guarir la gotta. Propone la curad’ 
una febbre terzana affai prudente , e 
cafligata , degna d’elfere imitata da 
chiunque fa profelfione di medico dot¬ 
to , e onorato, la quale fegue in varie p ,,7 
altre Lettere. 

Torna a difeorrere di quelle cimicijp.138. 
che fanno fopra felce coccigera, chia¬ 
mate Grana del Chermes , che fanno 
pure nelle contrade di Livorno fopra i 
lecci 3che chiama grana del leccio, cioè 
ddl'elce detta dagli Autori di botani¬ 
ca coccigera, e dice , elfere vero tutto 
ciò , che ha oifervato il Celioni intor¬ 
no a dette cimici, o bachi, e uova lo¬ 
ro , e ciò ancora, che ha offervato in¬ 
torno a’bachi della grana del Chermes, 
ellendoquelli, e quelli a nollro giu¬ 
dizio i medefimi, o al più al più della 
medelìma fpezie. Del rello ftabilifce. 
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che la cocciniglia Americana ha ver¬ 
mi effettivi reali, e grandetti; e noi 
giudichiamo, che anche quelli fieno 
della ftelfa maniera menzionata di fo- 
pra. Di quella Grana del Chermes fi 
diede contezza nel riferire la Lettera 
del Sig.Co.Luigi Marfil\i(a) ed il Redi 
la cita nel fuo Ditirambo a car.pf.alla 
voce rermigliuT^O) dove pur difeorre 
della grana , e della cocciniglia . 

p.149. Dà un giudizio molto favorevole al 
Libro del Cignozzi ( b ) e dice effere 
bello, e bello davvero, eperliceru- 
fici, che volelfero leggerlo, vi fareb¬ 
be molto,e molto da imparare. Cer- 

R.169. ca le virtù del Caccili, eh’ è una mefiti- 
ra venuta dall*Indie veflita di nero , 
com’egli fcherzando fcrive, alla qua¬ 
le , per quello, che fi può capire, pre¬ 
tta poca fede. Il Caccili è una compo- 
fizione, chefiufa nella Spagna fatta 
con Catto, o fia Terra Giapponìca> e 
fugo di Liquerizia, e con un poco d* 
ambra, e mufeo , facendoli una malfa, 
e di effa piccolilfime pillolette, delle 
quali le Dame Spagnuole, e i Cavalie¬ 

ri 

(a) G'tornai.Tom.Vili, pag.i. 
(b) Ippocrate delle ulcere. In Firenze . i6£q. 
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ri ne tengono in bocca per galanteria , 
eia (limano rimedio per que’calori, 
che vengono nella bocca, o nella gola. 
E’ confiderabile ciò, che dice in una 
Lettera fcritta al Lanzoni , che la_, p. 18^, 
fua opinione circa l’anima delle pian¬ 
te , che fa nafcere i mofcherini nelle 
gallozzole delle querce riferita nelle 
fue fperienze intorno alla generazio¬ 
ne degl ’infetti (a) gli cadere dalla pen¬ 
na quafiperfora , fperando però , fe 
averàvita , e fallite difpicgarfi un po¬ 
co meglio nel pubblicare altre fue of- 
fervazioni, le quali egli andava ripu¬ 
le ndo di giorno in giorno, illumina¬ 
to maggiormente , come s’e detto , c 
confeflando tacitamente ilfuo errore. 
In un’altra Lettera fcritta al medefi- 
mo dubita, che l’opinione del Lewe-P-i0? 
nocchio fopra i vermi trovati nel fe- 
me umano, fla forfè per muovere lo 
ftomaco de’filofofi a naufea , che non 
potranno digerire , che la gran fac¬ 
cenda deiTumana generazione (ìa ar¬ 
chitettata da’ vermi, conchiudendo, 
che i microfcopj fanno vedere di belle 
cofe •> ma dubitava allora che eflì avef- 
fero fatto travedere . E quello bada 

in- 
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intorno a ciò , che faviamente egli va 

difcorrendoin quelle fueameni(fime,e 

gentiliftime Lettere. 

§• l7' 
Etimologìe Italiane tratte dalle Origi- 

nidella lingua Italiana compilate 
da Egidio , Menagio Gentiluomo 
Trucefe > e flampate in Geneva, ap~ 
pre[]o Gio. ^Antonio Cbouet 16$$. in 
foglio-pagg. fi. 
Il Sig. Abate Menagio fi é cosi com¬ 

piaciuto di fapere l’etimologia delle 
voci, che di lui è fiato detto affai acu¬ 
tamente , che ha voluto fapere o don¬ 
de vengono le medefimc 3 o dove van¬ 
no . Nè folamente egli ha indagato 
le origini della lingua Francefe , che 
era la fua nativa, malia anche atten¬ 
tamente cercatoquelle dell’Italiana , 
di cui fe non poffedeva l’ulcime finez¬ 
ze , tanto almeno era giunto a faper- 
ne, che fuori del Sig. Abate B^egnier > 
difficilmente fi troverà altro France¬ 
fe, che gli fi poffa uguagliare . Ha 
compilato egli pertanto un groffo vo¬ 
lume delle Origini della noftra favel¬ 
la , la cui più copiofa edizione è l’ac¬ 
cennata difopra . Egli è bene vero, 
che fe dalfuddetto volume fi leveran¬ 

no 
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no F etimologie, che gli fono ftate_* 
fomminiftrate da i dotti Italiani Tuoi 
corrifpondenti ed amici, quali furo¬ 
no il Redi, il Dati, il Chimentelli , 
e alcun’altro , e fe ne torremo ciò che 
egli ha prefo dalla Crufca , dal Cani¬ 
ni, dal Monofini, dal Ferrari, dai 
Varchi, dal Caftelvetro, e da altri 
valentuomini della noftra nazione , 
troveremo ridurli le fue a pochifiime 
ofiervazioni , alcune delle quali non 
fono nè meno le più giufte, e le più 
felici . Non dichiamo ciò tuttavolta 
per torglipunto della fua gloria , nè 
per moftrarfegli ingrati per la dili¬ 
genza da lui ufata nelFilluftrare la no¬ 
ftra lingua, alla quale aveva fe non 
deifamore, della ftima almeno più 
thè alla propria; anzi in quefto gli 
rendiamo la dovuta lode egiuftizia , 
che quanto o ha prefo da’libri, ogli 
è ftato comunicato dagli amici, vicn 
da lui ingenuamente confefiato , e 
compartire con tutti la lode che a lui 
ne rifulca . Uno di quefti egli è ftato 
fe non il primo > almeno tra i primi 
Francefco Redi, del quale sì fovente 
parla e nelle fue Mefcolan^e , e nelle 
fue Origini, e in tutte quafi FOperc 

fue. 
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fue . Chi ha fatta la preferite raccol¬ 
ta degli ferirti del Redi , ha penfato 
anche di fcegliere dalle Origini del 
Menagio fopraccennate le molte Eti¬ 
mologie ? che da quello gli furono co¬ 
municate , e metterle con l’ordine 
dell’alfabeto nella prefente edizione, 
notandoli in oltre nel margine il nu¬ 
mero delle carte cornfpondenti al li¬ 
bro delle Origini del Menagio , e di . 
quando in quando apponendoci alcu¬ 
ne non del tutto inutili 'Annotazioni. 

111. 
TOMO TERZO. 

Contiene l’ultimo Tomo J’Opere 
Poetiche del noftro Autore, il quale 
veramente è ftato de’ primi a ripiglia¬ 
re in Italia la buona ftrada , che quali 
generalmente vi era dimenticata e 
fmarrita. 

§. 18. 
Bacco in Tofeana, Ditirambo* colle An¬ 

notazioni ac c refe iute. pagg. 336. 
11 Ditirambo fu ufato da* Greci , e 

per lo piu in lode di Bacco . Non 1* 
ebbero , che li fappia , i Latini . La 
Francefe ,ed altre lingue volgari non 
pofsono ufarlo felicemente come la 
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noftra Quando elio tra noi folle pri¬ 
mamente introdotto 5 non è facile 
inveftigarlo, fe vogliamo riconofcer- 
lo in certi abbozzi imperfetti , come 
in quella Canzonetta y 0 Frottola } Che 
vogliamo dirla , data fuori da Dioni¬ 
gi Attanagi nella fua Raccolta (a) Cotto 
nome d’Incerto, ma che, fe diam fede 
a Giambatifta Ubaldini (b) 3 fu com¬ 
ponimento di Ugolino Ubaldini, viven¬ 
te nel 1240. L’efempio tolto dalle ri¬ 
medi Agnolo Tolizjano , e allegato 
dal Sig. Canonico Crefcimbeni (c) > 
non è propriamente un Ditirambo > 
cioè un componimento da per fe > e 
di verfi di varie forte temuto 3 ma un 
Coro di quattro (Irofe regolari col fuo 
intercalare cantato dalle Baccanti , 
con cui chiude il Poliziano la fua fa¬ 
vola di Orfeo . li vero Ditirambo fi vi¬ 
de in Italia folamente nel fecolo XVII. 
e benché fia confiderabile quello di 
Benedetto Fioretti,e quello di Niccola 
V ìllani y nefiuno certamente , a com¬ 
pimento il ridufle prima del Redi . 
Non fi può dire a baftanza 5 quanto fia 

Tom. IX. E gen- 
(a) lib.i.p.171. 
C b) Ijl.della CafaUbaldini. Fa Tir. app.il 

Sermartclli, 1588 .in 4. 
(cj Ift.della Volg.Feef.p.yQ. 
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gentile 5 dilettevole , e artificiofo. 
La varietà de’verfi , de’quali lo ha 
tefluto , non fa diflonanza alcuna all’ 
orecchio. Le parole , che alla forma 
de’Grcci fono un comporto di molte > 
nulla hanno o di afpro, odimortruo- 
fo . L’invenzione è mirabile, e non 
meno mirabili fono le ^Ah,wtanioni 
fatte dall’Autore mcdefimo al filo 
Ditirambo, ripiene di tanta e sì fcelta 
erudizione, che è fentimento di molti 
aver lui comporto il Ditirambo in 
grazia delle Annotazioni, e non le An¬ 
notazioni in grazia del Ditirambo. 
L’Autore vedendole sì gradite uni- 
verfalmente le accrebbe nella feconda 
edizione di Firenze , che fu nel 165)1. 
mentre la prima vi fi era lafciata vede¬ 
re nell 6Sf. Noi non ci vogliamo fer¬ 
mare a riferire le cofe di rimarco, 
che per entro vi fono fparfe, sì perchè 
la loro copia ne renderebbe di fover- 
chio lunghi, sì perchè efiendo da mol¬ 
to tempo il libro per le mani di tutti 
quelli, che della buona poefia fi dilet¬ 
tano , (limeremmo inutile il qui rife¬ 
rirle . §. 9. 

Sonetti .pagg.62. 
Più magnifica edizione di quella. 

con 
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con cui il Sereniamo Principe Ferdi¬ 

nando di Tofcana fece lampare la 
! prima volta in Firenze Tanno 1702. 

quelli do. Sonetti del noflro Autore 
già morto, non può per verità con¬ 
cepirli . Furono effi ftampati in foglio 
imperiale,col ritratto di lui, e ador¬ 
ni di vaghiflimi freggj nell’alto e nel 
baffo di ciafcheduno . Il Carcerili 

! ridampò pure in Firenze nel 1703. in 
1 2. e nella medeflma forma furono 
pubblicati anche in Parma da Paolo 
Monti nel 1707. laonde quella di 
Venezia viene ad efferne la quarta^ 
impresone. Non tutti quelli do. So¬ 
netti fono , a dir vero, d’una medeh- 
malega; ma i migliori, a giudizio 
di molti , fembrano incomparabi¬ 
li . 

20. 
Giuntaci Sonetti» pagg. ^4. 

Quella Giunta è di <ji. Sonetti per 
Taddietro non più llampati.il Sig.Aba. 
te Salvino Salvini gli ha comunicati 
dallacelebrelibreria del Sig. Carlo- 
Tommafo Strozzi, Gentiluomo Fio¬ 
rentino , per più titoli commendabi¬ 
le. L’Autore di eli! condannò molti di 
tali f uoi componimenti alle fìam me « 

E 2 Che 
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Che che ne abbia egli giudicato di 
quefti, noi certamente ne riconofcia- 
mo parecchi traefsi, poco degnidi sì 
fevera condanna. 

21. 
Giunta, divarie Toefi e. pagg. 33. 
Dalla medefima libreria del Signo¬ 

re Strozzi fi fono avuce anche quefie , 
eccetto l'Incanto amorofo > che andava 
fiampato fra le Mefcolan^e dell’Abate 
Menagio. Confiftonoin due Schivai 
muficali , e in altri componimenti pia¬ 
cevoli , ne’ quali l’Autore moftra in¬ 
gegno pronto, e man franca. Egli 
per ogni capo può dirfi un’ingegno 
felice > e lefue Opere faranno Tempre 
lette con guftò , poiché non folo ha 
faputo arricchirle per quello che ri¬ 
guarda il foggetto , ma renderle an¬ 
cora graziofe per ciò che riguarda lo 
fiile. Molti in fatti potranno efier nel 
penfare più dotti, ma difficilmente nel¬ 
lo fcrivere piu gentili . JL’applaufo c 
lo fpaccio,concui è fiata ricevuta que¬ 
lla edizione, doverà animare il noftro 
Ertza porre in efecuzione il difegno, 
che egli dice di avere , nel fine della 
fmprefazione, cioè a pubblicare altri 
componimenti delle perfine piu infigni, 

le 
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le quali co fuoi fcritti nobilitarono la 
noflra Italiana favella ; e fra quelli 
Tentiamo con eftremo noftro piacere 
il dehderio che ha di raccogliere tut¬ 
te le Opere del celebratifsimo Cab- 
brieUoCbiabrera, che vanno in tanti 
volumetti difperfe 3 e farne una ordi¬ 
nata e piena rilìampa . 

ARTICOLO IL 

Supplemento.) & Obfervattories ad Vol¬ 
li um de Hifloricis Gracis,& Latinisy 

' fi ve Volumen quadripartuum', quo 
continentur : I, Bernardi a Mail in- 
eroe Taralipomenon de Hifloricis; 
Grocis Centuria circiter quinque. IL 
Ludovici Ncgarol^*/? Viris il- 

luflribus genere Italis, qui Gr ace feri- 
pferunt. III. Chrillophori Sandii 
Tsfota > & vdnimadverfiones in G. Jo. 
Vofsii librosIILdè Hftoricis Lati¬ 
nis .iy. Jo.Hallervordii de Hifìori- 
cis Latinis Spicilegium. Cnm prafa¬ 
ti on e Jo. Alberti Fabricii 3 D, Vrof. 
Tubi <Ò* b. t. Gymnxfù ScboUque 
F^ebloris» Hamburgi > fumtu Cbridia- 
ni Liekgeit,typis Scultgianis,i709« 
in 8. pagg. 796, fenza le prefazioni» 

E 5 In 
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N due maniere ha cercato il Sig. 
JL Gio. Alberto Fabbrizio di recar 
giovamento al pubblico con le (lampe: 
in primo luogo comunicando a’ Lette¬ 
rati le proprie fatiche, dalle quali la 
fua varia erudizione e dottrina piena¬ 
mente apparifce: in fecondo luogo fa¬ 
cendo , che efcano nuovamente alla_. 
luce certe Opere, che per la loro rari¬ 
tà , non meno , che perla loro utilità 
venivano di continuo deftderate e ri¬ 
chiede. Della prima claffe fono itre 
tomi della fua lodatifsima Biblioteca 
Greca> alla quale (ì fpera , che quanto 
prima farà fuccedere negli altri due il 
compimento di eflaj la Biblioteca La¬ 
tina riftampata per la terza volta con 
tali accrefcimenti, che può dirli tutt* 
altra da quella delle due primiere edi¬ 
zioni ; la Centuria de*Fabbri^ illuftri 
per dottrina, ec. Alla feconda dalle 
debbonlì riferire le Memorie di *Am- 
burgo fua patria ; il Teatro degli ^Ano¬ 
nimi,e de Tfeudonimidi Vincenzio Tlac- 
cio > il Toliflcre Letterario di Daniello- 
Giorgio Morofio\e le Opere tutte di Tao- 
lo Colomefio > ne* quali Autori però 
tutt’altro lodiamo j che ciò che mil¬ 
lantano della loro religione , e ciò che 

men 
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mentifcono della noftra : il Trodromo 
dell'ljloria Letteraria del celebre Vier 
Lambecio, con altre erudite Opere , e 
col Catalogo in fine de' Codici Gr eci 
della infigne Biblioteca Medicea com¬ 
pilato da Guglielmo LangioyDanele, ma 
però molto mancante da quello che 

| efler dovrebbe ; e per tacere le altre , 
di alcuna delle quali ne’Tomi prece¬ 
denti ci è occorfo di far memoria, a b- 
biamo finalmente la prefente Raccolta 
di Supplementi ed OJJervanioni a i due 
tomi del VoJJìo intorno agli Stogici 
Greci e Latini. Comprende quella, 
come dal titolo fi ricava , quattro 
Opufcoli di quattro Autori diverfi . 
Di tre di loro non parleremo, che al¬ 
la sfuggita, poiché non efiendo Italia * 
ni, non hanno luogo, giufta il noftro 
inftituto, nel prefente Giornale \ e in 
ultimo luogo ci fermeremo a dir 
qualche cofa sì intorno al contenuto 
della Epifiola del Conte Lodovico 
garola 3sì intorno alle notizie dell’Au¬ 
tore di ella, come ancora fopra quel¬ 
le di ^Adamo Fumano, al quale la me- 
defima è indirizzata. 

1. 
Bernardi a Mallincrot Taralipomenon 

E 4 de 
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deHiJìoricìs Crucis Centuria circi- 
ter quinque. pag. i. fino a 109. 
La prefazione generale del Sig.Fab- 

brizio inftruifce il lettore di alcune 
particolarità , che riguardano l’Opera 
delVofsio, e quelle degli Autori ora 
da lui pubblicati. Dopo aver detto 
pertanto, che fono quattro le edizio¬ 
ni del Vofsiofopra gli fiorici Grecie 
Latini, tre di Olanda e una di Germa¬ 
nia, pafiaadir qualche cofa e delle 
Centurie, edeIla perfona di Bernardo 
Mallincrvzio 3 il quale fioriva nel 16 f o. 
Fu egli Decano di Munfter, e Coadiu¬ 
tore , e Canonico Decano di Minden ; 
Divulgò le fuddette Centurie dietro il 
fuo libro de fummo hominìs bono (d)ncl 
16$6. nel qual tempo eflendò egli 
eftremamente afflitto per vederli pre¬ 
ferito nel Vefcovado di Munfter (b) 
Criftoforo Bernardo di Galen, non 
feppe tollerarcon fermezza la fua dis¬ 
grazia , talché in aliai maggiori infor¬ 
tuni e pubblici, e fuoi infelicemente 
reftò imbarazzato . Quindi attefta il 
Fabbrizio, che le fuddette Centurie 

era- 

. (a) Colon. Agrìpp.apudVidnam llartgeriVo* 
ringen, 16$8. in 4. 

(b) Theatr.~Europ.TVIU 
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erano divenute rarifsime, e che il 
Sandio, ed il Colomefio inutilmente 
le aveano ricercate. Confetta in oltre, 
che in ette non fi fperi di ritrovar 
quella critica più raffinatale quella pe¬ 
regrina erudizione , che fi ammira nel 
libro degli Scrittori della Storia Filofo 
fica ( a) compilata da Giovanni Jonfio 3 
il quale può (limarli in certa maniera 
un’altro Supplemento delVofsio-, ov¬ 
vero che fi troverebbe nell’Opera , 
che avea promelTo di dare al giorno 
Tommafo F^inefiio intorno alla (leda 
materia. Òtter va ancora, che il me- 
defimo Mallincro^io protetta di aver 
notate .nel Vofsio diverfe cofe peref- 
ferfi fervito della prima edizione dei 
libri degli Storici Greci fatta in Leiden 
nel ìói^.lc quali dipoi erano (late ri¬ 
trattate, e corrette dal Vofsio nella 
feconda edizione fatta pure in Leiden 
nel 1645?. Dopo tutto foggiugne, che 
i leggitori non avranno però da pen¬ 
tirli della lettura di quelle Centurie, 
che nella prefente edizione fono di 

E f gran 

(a) Trancofex officina Mattb. Gotz.it, 
4. Quivi iìjonjio corregge in alcuni luo~ 
ghi le Centurie del M.illmcfQÙo, come p* 
2,41.6344. 
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gran lunga più della prima corrette. 
Il nome del Canonico Mallincrozio 

e noto alla repubblica letteraria per 
altri fuoi fcritti*, fra i quali pofsiamo 
ricordare la fua Diflertazione de ortu 
ac progredii artis typograpbic# (a) nella 
quale foltiene a favore della città di 
Mogonza contra quella di Arlem la 
invenzione della ftampa : 2. un’altra 
Didertazione de natura & ufu littera- 
rum5 fìampatain Munflcr{b) due anni 
prima della fuddetta ; 3. il Trattato 
de Jlrchicancellariis 5*. J. ac Cancel- 
iariìs imperi alì s *Aul& , al quale fece 
una giunta intorno a’ Sommi Tonte fi ci 
e Cardinali ^Alemanni > impreda in 
Mmfìerneì 1640. e in Jena nel 1666. 
in 4. 

§• 2. 
Chriftophori Chridophori Sandii 

Troice, & lAnimadverfiones in G. J. 
Vofsii libros ires de tiifloricis Lati- 
nis. pag.23 i.lìnoa 557. 
L’Autore di quefte Issate nacque in 

Regiomonte, o da Konigsberg li 12. 
Ottobre del 1644. e mori in Amfter- 

. dam 

fa') Col.Agrìpp.ap.Jo Kinchium 1640.4. 
i b ) Monafiyveftphctl. ap. Bernardum Rae~ 

feldt, 1638.8.0» 1641.4. 
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damli 30. Novembre del 1680. Il ca¬ 
talogo delle fue Opere trovali regi- 
fi rato a c* 169. della Biblioteca degli 
lAntitrinitarj , fetta fciauratamente 
profetata da lui : la qual’Opera egli 
compofe, ma non ufci, che quattr* 
anni dopo la fna morte (a) infieme con 
altri Trattati empj del pari e dannati 
intorno alla erdìa degli vAntitrinitarj y 
chQUuitarj ancora, eSociniani vengo¬ 
no denominati. Le fue T^ote fopra il 
Vofsio comparvero la prima volta nel 
1677.’(£) e con molto gradimento 
vennero dal pubblico ricevute. Pen- 
fava egli di far fuccedere alle medelì- 
me alcune Centurie di Storici latini 
non ricordati dal Vofsio, le quali do. 
vefsero efsere come una feconda parte 
delle fuq Annotazioni \ ma non appie¬ 
no foddisfacendofene , quantunque a 
più di 8^0. afcendefsero gli Scrittori 
da lui raccolti, non feppe rifolverfia 
darleal pubblico, e dopo la morte di 
lui, chi compilò il catalogo de*fuoi 

£ 6 fcrit- 

(a) Fmfiadìi, apud Joh. Aconium , 1684^ 
in 8. 

(b) Am/lelod.apJanJfonio-VVaesbergios, 1677» 
in iz. 
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fcritti attera (a) non eterne rimaflo, 
che un fol frammento . Per quello 
che riguarda le prefenti 1\ote > non 
può negarli, che da efse non fieno 
molto illustrati i tre libri del Vofsio 
foprallegati, ma non è tuttavia, che 
per efse fiali l’Opera perfezionata, e 
che molto ancora non manchi a darle 
l’ultima manoj e tanto più , quanto 
talvolta il medefimo Sandio, dove ha 
creduto correggere, ha prefo errore, 
e dove ha penfato fupplire ; è flato 
mancante, 

Jo. Ilallervordii , T\egiomontanì 5 de 
Hiftoricis Latinis Spicilegium. pagg. 
SS7- fino a 75)6. 
La Biblioteca: Curiofa (a ) di quell’ 

Autore , nativo anch’egli di Konigf- 

berg , la quale è fiata confiderata co¬ 
me un fupplemento della Biblioteca 
Vnirerfale di Corrado Gefnero, gli ha 
dato nome apprefo le perfone di lette¬ 
re , c piu ancora ne farebbe il grido 

cre- 

00 Continuationis Notarum & Animaci- 
verlìonum in Voffii libros de Hift. Lar: 
fragmentum MS .Ex Liti. Antitrw.p.'ifz, 

(b) Brancof.ify6.in 4. 



Articolo IL 105? 
crefciuto , fe la morte non lo avelie 
alla Germania nel fior degl’anni rapi¬ 
to . S’era egli pollo in penderò di fup- 
plire in Opera affai più valla, a quan¬ 
to il Volilo avea omelfo ne'fuoi tre li¬ 
bri degli Storici Latini , e come fag¬ 
gio di elTa ne divulgò (a) il prefente 
Spicilegio nel 1672. In elfo pretende 
di ragionare di quegli Scrittori , o 
taciuti adatto dal Volilo, o legger¬ 
mente accennati j ma ne tratta fuccin- 
tamente, a fine di rifervarneall’Ope-. 
ra,maggiore, che avea per mano, le 
principali e più diflefe notizie. 

§• 4» 

Ludovici Nogarol^ Comitis 
Epistola ad Adamum Fumanum 3 
Canonieum Ver onerifem , fupev Viris 
illujìribus genere ltalis , qui Grate e 
Jcripferunt. pag-205?. fino a 231. 
Quella dotta Epistola del Nogaro- 

lanonc Hata inferita dal Sig. Fabbri- 
zio nella prefente Raccolta, per ef- 
fere anch’ella un fuppkmento dellinato 
a i libri del Volilo dall’Autor fuo, ma 
folamenteper lafua brevità, e per la 
coerenza del fuo argomento . L’ Au¬ 
tore Favea divulgata aliai prima , che 

il 

(a) hn& , typ.Ip.Nìfii, 1672,in8. 
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il Votilo nafcede , e l’avea aggiunta 
alla edizione di Ocello Lucano da lui 
tradotto, fatta in Venezia dal Grido 
del Dopo quel tempo Tomma- 
foGale l’avea fatta riltampare nella 
fua Raccolta degli Opufcoli Mitologi¬ 
ci, Tifici 3 ed Etici , che ufcì da’tor- 
chj di Canturbery l’anno 1671. in 8. 
e ben’ella meritava di non edere omef- 
fa nella feconda impresone , che di 
eflì Opufcoli fu fatta in Amfterdam 1* 
anno 1688. nella mededma forma : il 
cheèilatounode’motivi, per li qua¬ 
li il Sig. Fabbrizio a riftamparla d è 
indotto . 

p.2,11. I. Ora per venire alla relazione di 
quanto in quella Lpìflola fi contiene , 
poiché di effe, come di Opera di Scrit¬ 
tore italiano , c’incombe di ragiona¬ 
re, s’introduce l’Autore col dire, che 
avendo tradotto dal greco il libretto 
dlofodco di Ocello Lucano > aveva in- 
traprefa particolarmente quella fati¬ 
ca per farcofa utile alle perfone della 
greca lingua ignoranti, ed onorevole 
nello (ledo tempo all’Italia . Dipoi 
dà una fuccinta informazione della 
perfona di Ocello > il quale fu della-, 
fcuola Pitagorica , e nati vo della Lu¬ 

cania , 
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cania , ma non fi fa di qual luogo pre- 
cifamcnte . Dice, che i maggiori di 
lui sbandeggiati da Troja al tempo 
del Re Laomedonte li falvarono in 
Mirra città della Licia , e di là paca¬ 
rono nella Lucania , decta ora Bafili- 
cata , dove allora fiorivano le fcienze 
portatevi dalla Grecia, la cui lingua 
era la comune degli abitanti . Quin- 

! di confiderà, che molti Italiani vi 
fcriCero grecamente , e da ciò pren¬ 
de motivo di andarli numerando per 
onore della nazione j ut antiquus, di¬ 
cagli , in literis Italix fplendor & di- 
gnìtas , mea etiam induflria , pauli- 
fpcr appare at. 

Racconta adunque, che fe bene gli_ 
A j* / ... « i P-1J* 
Arcadi oo. anni in circa avanti la guer¬ 
ra Trojana portarono fotto la fcorta__» 
di Evandro le lettere greche in Italia, 
Pitagora nondimeno , di cui non vuol 
dar Temenza, fe fi a flato Samio, o 
Tirreno, vi piantò prima di tutti la 
hlofofìa , fpargendola in quelle par¬ 
ti d’Italia , che fu Magna-Grecia de¬ 
nominata j e che ciò fu nel tempo , in 
cui per opera di Giunio Bruto retto li¬ 
bera Roma dalla tirannide de i Tar- 
quinj. Che la fua Filofofia fu appella- p.214, 

ta 
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ta Italica e Titagorica > ficcome i faoi 
profefibri Filofofi Italici, e Titagori- 
ci . Che uno degli uditori di lui fu 
Ocello Lucano , allegato da Siriano 
nella fua Metafisica col nome di Lecci- 
Io . Parla dipoi di altri Filofofi ( a ) 
della medefima fetta , tra’quali Mr- 
cbita Tarentino i Timeo di Locro, da¬ 
gli fcritti delqualeintornoall anima, 
e alla natura del mondo prefe molte 
cofePlatone, enei (no Timeo le ri- 
pofe } Mlcmeone Crotoniate da Ari¬ 
notele commendato, e da Cicerone j 
Tarmenidedi Elea città della Lucania, 
riferito da Strabone j e tre altri nati¬ 
vi della (iella città di Elea, cioè Zeno¬ 
ne inventore della Dialettica , Leucip- 
po creduto da altri di Mileto, eMlci- 
damante , cui però Suida afiegna per 
patria la città di Elea nelFAfia , e non 
quella dello ftefifo nome in Italia . 
Conta fimilmente tra’Pitagorici Ita¬ 
liani Filolao Crotoniate 3 e un’altro Fi- 
lolao Tarentino Eurito che fu pure di 
Tarantoy e che ebbe molti infigni udi¬ 
tori } Jpafio di Metaponto > Mftone Cro¬ 

to- 
(a) Il catalogo de’fiilofofi Pitagorici Ita¬ 

liani può trarli piìi abbondantemente da 
quello che ne ha compilato il Fabbrizio 
nel libro IL delia fua Liti. Greca, 
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Uniate ; e Li fui e Tàrentino maefìro di 
Epaminonda Tebano : de’quali tut¬ 
ti va fuggerendo particolari noti- 

! zie . 
Della città di Crotonewtcì un’Orfeop. 

poeta, chiamato anche Onomacrito , 
da non confonderli con l’antico Or- 

I feo, di cui tante cofe fi favoleggiano . 
Quegli fu coetaneo, e dimeftico del 
tiranno Pififtrato, e fcrilfe , per te¬ 
di monio di Afclepiade riferito da Sui- 
da , le Dodecaeteridì, 1 ’ ^Argonautìca, 
ed altri libri , che malamente da mol¬ 
ti fono flati al vecchio Orfeo ( a) ade¬ 
guati . Nella medicina empirica fé. 
gnalofii Eraclide Tàrentino lodato da 
Galeno, che ne cita due libri, uno 
fcritto ad Alcidamante , e l’altro inti¬ 
tolato il Soldato. Di Taranto parimen¬ 
te furono Eraclide , il cui Simpofio 
viene allegato da Ateneo , e .Apollo- 
doro ricordato da Plinio nel I» libro . 
T^apoli diede Etimacbio, che feri (Te 
in greco delle cofe operate da Anniba¬ 
ie , come Ateneo riferifee , da cui 
pure ci vien ricordato Cljomenedi peg¬ 
gio di Calabria, autore delia lettera 

ad 

{a') Intorno a quello vedi il Lambecio 
Frodr. llifl. Ut. l.z.cap.q. 
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ad Aldfandro , e della Tragedia di 
Meleagro . 

Come in Crotone y ed in Taranto 
fondò Pitagora la fua fcuola, così nel¬ 
la città di Elea , rammemorata più fo¬ 
pra, da Senofane di Colofone fu la¬ 
bilità la fua 3 chetonica dcnominodi A 
Zaleuco > e Caronda > nobilitimi legif- 
iatori, ebbero per maeftro Pitagora • 
Il primo di loro, la cui patria non fu 
efpreffa da Arinotele , diede le leggi 
a9Locreft ì e ’1 fecondo le diede a que’ 
di Catania fua patria nella Sicilia. Of- 
ferva di poi il Conte Nogarola , che * 
fecondo la teftimonianza di Valerio 
Maflimo, Zaleuco era di Locri , ma 
Caronda era Tino (a): il che non fa 
conciliare con l’autorità di Arinotele, 
che efpreflamentelofa di Catania . E 
pofcia canto fopra di quello , quanto 
ìopra di quello va facendo altre eru¬ 
dite rifkflloni. 

Molti Romani , tanto durante la 
p.m. Repubblica, quantofotto gl’Impera- 

dori, fcritero grecamente. Fra que¬ 
lli Ci nomina Fabio Vittore , facitore 
di Annali $ I. *Arun’aio, Agronomo j 

Se¬ 

ca) TurioPiù tollo dee leggerli. Vedi il Fa- 
bi'iz. Bibl.gr, /, II. cap, 14. 
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Seflo Ts^egro, e Giulio Baffo , medici $ 
C. lAÌcidio* Iftorico -, e lo fìefTo Cice¬ 
rone, che in greco compilò i Conten¬ 
tar j del fuoconfolato , e orò pure in 
greco eccellentemente .Scipione afri¬ 
cano , e Tib. Gracco fcriifero nella me¬ 
de fi ma lingua. sA. ^Albino compofe in 
greco un’iftoria; e molti giurifooni 
filiti Romani, anzi i medefimi Impev 
radori diedero alcuna volta in greco i 
loro referitti. 

Da Roma paffa il nofìro Autore 
nella Sicilia confederata guittamente*5' 
da lui come una parte dell’Italia, al¬ 
la quale fu una volta congiunta . Dal 
numero infinito d’uomini infigni 5 che 
quivi fcriffero grecamente > fceglie in 
primo luogo Empedocle ^Agrigentino , 
illuftre poeta e filofofo: quindi nomi¬ 
na due chiari Oratori, Corace, e 77- 
fia> il filofofo 7sJjceta , che Iceta an¬ 
cora vien detto 5 e Monimo , e'Egin- 
fodoro Siracufani . V’ è pur mentova¬ 
to un 'xAlcimo Siciliano ì un '^Andrea da 
Talermo > il gran Diodoro nato in %Agì- 
ra città della Sicilia ; Filiflo di Siracu- 
fà \ due Eraclidi pure da Siracufa} un 
poeta Orfeo nativo del Gattello di Ca¬ 
merino i il principe de’bucolici, cioè 

Teo- 
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Teocrito > e quello de’ Matematici , 
cioè ^Archimede, l’uno e l’altro di Si- 
racufa s di cui altresì fu il poeta Teo- 
dorida. Teognide , poeta elegiaco, fu 
di Megara > di Leuntino fu l’orator 
Gorgia ; Timeo iftorico fu Siciliano s 
e Meffina fu la patria di Evemero , al 
quale rendettero tant’onore gli fcritti 
di Ennio, e di Lattanzio . La Sicilia 
diede anche Epicarmo > cittadino di 
Siracufay fcrittoredi Commedie, e 
dialtro. 

Afcrive ad onor dell’Italia , che 
p.nS -£rocjoto dj Alicarnaifo componete in 

Turìo la fua celebre Iftoria. Non tra- 
lafciai duefofifti Italiani nominati da 
Filoftrato,cioè ElianodiF^oma , e^A- 
fpafio di Ravenna . Moftra finalmen¬ 
te, che in vano pretendono gli anti- 

P-“? chi popoli della Gallia appropriare 
anche a fefiefii l’onore della lingua-, 
greca, col fondamento che ne fia fio¬ 
rito lo ftudio nella città di Marfiglia . 
Quafichè la Gallia , dic’egli , polla-, 
vantaretanta copia , quanta l’Italia , 
di chi abbia fcritto grecamente, e fia 
fiato ritrovatore di arde di difcipline, 
e donde i Greci medefimi non fienfi 
punto arroflìti di apprédere,e derivar 

mol- 
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fnolte cofe . Appena tra i Galli fe ne 
nomina un folo , e queft’ancora Soff¬ 
ila , che fu Favorino , nato in Arles 
città della Gallia Narbonefe, viven¬ 
te fotto gPlmperadori Trajano , e 
Adriano. 

Chiude il noftro Autore la fua Epi- 
Jìolci all’amico Fumano con quelle pa¬ 
role , le quali meritano d’efler pun¬ 
tualmente riferite e per onore de’tra- 
padati , e per inllruzione de’prefenti. 

Ho voluto , dic’egli, andarti an- 
„ noverando con quella Lettera i 
,, fuddetti chiarirmi uomini , per li 
yy cui fcritti fu già tanto apprezzata , 
yy e anche in oggi tanto lì apprezzai’ 
yy Italia 3 acciocché, fe mai accada , 

che tai cofe lìen lette dagli Aleman- 
a, ni, Spagnuoli 3 eFrancelì, eglino 
3, (quantunque lorfembridi averV 
33 nollri giorni fatto nelle lettere no- 
,, tabili avanzamenti ) celfino tutta- 
3, volta un poco di andar gloriùlì e 
a, vantarli, nè vogliano deprezzare 
3, noi Italiani a loro confronto . Im- 
,, perocché tanti e tanti eruditi uomi- 
„ ni ha prodotti in ogni fecolo , e di 
3, prefente produce di continuo l’Ita- 
,, lia, che all’Europa tutta fembra_» 

» far 
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,, far di mefticri i’ajuto di lei per ren- 
derfi in qualunque difcipliaa eccel- 

53 lente. 
Vuol’egh in ultimo luogo, che gl’ 

p.ijo.Italiani coltivino la lingua greca, e 
la latina : il che noi di buon grado 
gli acconfentiamo \ e folo in quefto 
non Tappiamo indurci a fargli ragio¬ 
ne, cioè, doveeforta a sbandire , e 
fuggire a tutta polla l’Italiana volgar 
favella , di cui forfè avrebbe fcritto 
altrimenti vedendola in oggi sì felice- 
mentecoltivata dagli uomini dotti in 
Italia fenza pregiudizio delle altre 
due, masi gloriofamente altresì di¬ 
latata appretto le piu pulite nazioni d’ 
Europa , e ancor fra le più lontane , 
per le quali ella c divenuta e d’ufo, e 
di ftudio. 

II. Il Conte Lodovico T^ogarola , 
per dire qualche cofa di lui. Gentil¬ 
uomo Vcronefe , non meno illuftre 
per nafcita , che per fapere, è ufeito 
d’una famiglia nobilittima, e beneme¬ 
rita al fommo delle buone lettere . 
Gli uomini e le donne dottifsime, che 
di ettaufeirono in vario tempo, fa¬ 
ranno didimamente rammemorate 
nell’Opera degli Scrittori Veronett , 

che 
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che fta compilando il Sig. Ottavio 
Alecchi per ornamento della fua chia- 
rifsima patria . Fu egli figliuolo del 
Conte Galeotto,e vi (Te nel felice tem¬ 
po di Monfig.Gio. Matteo Giberti Ve¬ 
scovo di Verona, la cui corte abbon- 
dav a d’uomini fapienti ed infigni.Pof- 
fedc a perfezione la lingua greca : lo¬ 
de allora comune a molti letterati del¬ 
la fua patria > e da ella traslatò varj 
libri , di alcuni de’quali faremo più 
fotto menzione . Molti grand’uomi- 
ni hanno parlato di lui ne’loro fcritti 
con elogio e ftima (Ingoiare, fra’qua- 
Jidueilluftri Veronefi , cioè Policar¬ 
po Palermo, che apprezza il giudizio 
di lui j come d’uomo ( a ) longe ctarif¬ 
fimi > & omnium jui tcmporis dottìffi- 
mi y e Domenico Monteforo, il qua¬ 
le dedicò a lui come a Filofofo > e Teo¬ 
logo prelìantiffìmo la fua traduzione 
latina (Z>) del greco Comentario di 
Michele d’Efefo fopra i quattro libri 
di ArifìoteJe intorno alle parti degli 
animali . Nel Settembre dell’anno 
1 f . ebbe con due altri gravi uomini 
la cura di provveder la città in tempo 

di 

fa } De vera C. Flin. patr. lib.z. cap.^.p.^o. 
C b ) Bfijìlu, per Fetrnm Ferri am, 15 5^.8. 
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di careftia; e poco dopo ammetto ai 
Concilio di Trento vi recitò nel gior-» 
no di Santo Stefano una grave Ora¬ 
zione , la qual fi vede alle (lampe . 
Nel 1^4. fu uno degli Ambafciado- 
ri, che in nome della fua patria an¬ 
darono a congratularli col Serenia¬ 
mo Francefco Veniero eletto Princi¬ 
pe di Venezia , e in quell’occafione-* 
fu fatto Cavaliere dalla Repubblica . 
Tornato in patria venne eletto nel Feb¬ 
braio del ifff. per uno de’Prefidenti 
e Signori dellarte de i velluti (labi¬ 
lità allora in Verona . De i molti 
Principi , che Febbero in pregio , 
nelTuno l’amò più dipintamente di 
Guidubaldo Duca dTJrbino , con cui 
trasferitoli a Roma in occafione , che 
quello Principe andò a prendervi da 
Giulio III- il fupremo comando dell’ 
armi Pontificie ? fu allora 5 che pen¬ 
sò di tradurre latinamente queirau¬ 
reo libretto di Ocello fopra un’efem- 
plare comunicatogli da BafilioZan- 
chi3 poeta infigne di Bergomo *, ma 
una grave indifpofizione, che per più 
d’un’anno continuo gli diè moleftia 3 
l’obbligò ad abbandonare lo (tudio e 
la Corte 3 nègliiafcio terminare la-. 

ben’ 
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ben’incominciata fatica > che di là a 
molto tempo , cioè nel Gennajo del 
15 f8- Quindi lafciolla nfcire a 1 le—- 
(lampe lanno Tegnente fotto la pro¬ 
tezione del Cardinale Ridolfo Pio » 
Principe di Carpi Non molto poi 
l’opra vi (Te , poiché P anno medefì- 

i mo venne a morte, e Valerio Pa¬ 
lermo, oratore e poeta Veronefe , 
lodollo con funerale orazione , la^ 
quale fu (lampara in Venezia , per 
Paolo Manucio , 1 764. in 4. Nella.-* 
fuddctta edizione fi legge una Orazio¬ 
ne dello (ledo Palermo in morte d* 
Alessandro Nogarola fratello di Lo¬ 
dovico, e un Egloga paflorale di Pier 
di Dante Alighieri in morte di un’al¬ 
tro Nogarola fratello dc’già nominati, 
cioè di Leonardo. 

Delle molte Opere da Lodovico 
Scritte non abbiamo,per quanto da noi 
fi Sappia, che le Seguenti alle (lampe 

1. Jo. Damafceni libdlus de bis , 
qui infide dorrnìerunt, exgr&coìn lati» 
num verfus. Ver once, 1532. in 4. L” 
anno antecedente era flato impreffo in 
Verona , ma in greco , quello li¬ 
bretto infieme con altre cofe del Da¬ 
masceno , al quale però molti acu- 

T omo IX. F ti 
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ti critici ricufano di attribuirlo . 
i. ^poftolica injìitutiones in par- 

vum libdlttm colteti# • Venetiis > apud 
^Andream *Arrivabenem 9 1545?. in 4« 
Unita a quefta collezione leggefi la fe- 
guente Orazione di lui : 

3. Oratio habita in Concìlio Triden¬ 
tino Divi Stepbani cdebutate. 

4. Debili IncrementoDialogus. K- 
netiis, apud Vincentium Valgrifmm 9 
if$i. in 4. Queft’Opera divenne nell* 
andar del tempo si rara, che il Con¬ 
te Federigo Nogarola volendone fare 
una feconda edizione , attefta , che_> 
per mancanza d’altro efemplare gli 
era convenuto valerli dell’originale-* 
deH’Autor medeftmo che tra gli fcritti 
di lui confervavaft. Quefta nuova edi¬ 
zione fu fatta in Milano, da.Carlo Tan- 
dclfo Malatijla , 1616. in 4. 11 Conte 
Federigo fuddetto , il quale la dedicò 
al Cardinale Federigo Borromeo , la 
intitolò Timotheus, five de 7<iilo > o 
perchè cosi giudicale ben fatto , o 
perchè cosi ritrovale nel manufcrit- 
to. il titolo di Timotheus vien dato al 
Dialogo dal nome di uno de’quattro , 
che vi fono introdotti a ragionamen¬ 
to, cioè da quello del Conte Timoteo 

Giu- 
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Giulio . Gli altri tre fono lo dello Lo¬ 
dovico T^ogaro! a , Girolamo Fracaflo- 
ro ? e Sciamo Fumano . In erto veg¬ 
gono nettamente trattate diverfe co¬ 
le, che ora lì profetano peniate da" 
moderni . Chi andafle rileggendo i 
libri de’nodri vecchi Italiani, mol- 
tiffime ne troverebbe della della natu¬ 
ra ; e farebbe anche necelfario , che 
qualche uomo dotto, fpinto da utu, 
giudo zelo dell’onore della nazione » 
e della verità , vi ponelfe mano, e 
rendelfe il giudo a ciafcuno, 

f. 'Platonica Fiutar chi Quafliones» 
da lui tradotte , e illudrate di An¬ 
notazioni . ìbidem. 

6. Ocelli Lucani de Univerfi natura //- 
bellus, L.2V£. interprete (a). Venet.apud 
Grypbium y iffp. in 4. Ridampato 
Heidelberga3 apud Ccmmclinum,\)9$. 
in 8. e parimente Cantabrìgia> 1671. 
in 8. 11 Nogarola ha aggiunte alla fua 
verdone alcune fue dotte oinnota^gio* 

• Fz ni y 

( <0 yiennotatoil Nog. per aver creduto 
d'edere flato il primo interprete di Ocel¬ 
lo dal greco, quando Guglielmo Criflia- 
no y medico del Re Francefco I. aveva-* 
pubblicata la fua verdone in Lione dn nel 
1541. e Gio. di Bofco parimente la fua ìji^ 
Lovanioneì 1554. 
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m 5 le quali fi leggono anche nella edi¬ 
zione di Bologna del 164.6. in 4. con la 
nuova traduzione del fuddetto Ocello 
fatta da Carlo-Emanuello Vizzani. 

7. jEpijìola ad jldamim Fumanum, 
tc. di cui fi è favellato finora. 

8. Dìfputatio fuper Fuegina Britan- 
vortrn divortio, ec. In4^ 

Più di 20. trattati erutti di mano 
dei Nogarola , fi confervano appref- 
foil Sig. Giovanni Saibante , gentil¬ 
uomo della medefima patria , dive¬ 
nuto erede de’libri di lui. In efiì trat¬ 
tali 1. De fluxu maris .2 .De arcu eoe- 
Icjìi. 3. De pradeflinatione . 4. De-. 

anima imm or t alitate. f. De gymna/ìi* 
ca. 6. De navigiis . 7. In Cornelium 
Celfum .8. De Verona. 9• De annis 
climatericis . io. DeTurgatorio. 11. 
Tariarmn leFiiomm . 12. ^idditìones in 
Blondum . 13. Delibero arbitrio. 14. 

De Conciliis. iy. Dtftnfio Ciceronis . 
16. Dere/piratione . 17. Depanìsim- 
piorum. 18, De peccato originali. 15?. 
De confezione. 20. Degratia. 21. De 
juflificatione . 22. De magnete . 23. 
Finalmente varie traduzioni dal gre¬ 
co > fra le quali non fapremmo dire , 
£e fi ritrovi quella del Timeo di Flato* 

we? * 
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ne, di cui il noftro Autore ragionaJ 
nellafua Epiftola al Fumano a c.21 £. 
Vero è 5 che l’Opere fopradette fono 
per la maggior parte imperfette *, ma 
quelle , che da lui hanno avuta Fultì- 
ma mano , farebbono dignitiime del¬ 
la Lampa. 

III. Per compimento di quello Ar¬ 
ticolo ci refta a dire in ultimo luogo 
qualche cofa della perfona di lAdamo 
Fumano , al quale la fuddetta Epìfto- 
la dei Conte Nogarola è diretta ; E 
flato anch’egli uno de’migliori inge¬ 
gni di quel felicitiamo fecolo . Sotto 
Romolo Amafeo (a) imparò lettere-* 
greche e latine , nelle quali fu fopra- 
modo eccellente non meno in verfo , 
che in profa. Ottenne un Canonicato 
in Verena fua patria , comechè Miche¬ 
le Fofcarini nelle fue TSJpte al Mufeo di 
Onorio Domenico Caramella ( b ) lo 
abbia creduto Veneziano col fonda¬ 
mento di un verfo pollo dallo (ledo 
Fumano in queli’Epigramma, il qua¬ 
le li legge fotto l’elogio fatto dal Gio-, 

F 3 vio 

(a) M. A. Flamin. Carmm. lib.$, 
edit. Fioreìit. i tfz.w 16. 

C b ) pag. 3. Venet. 1653. m 1 
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vio all* immagine di Andrea Gricci 
Doge di Venezia* 

HOSTI^ATUM o falve beroum ter maxime, 

tu nutic ^ 
Et noftra pojìltac femper celebr abere mufa : 

in che, per dir vero, il Fofcarini fi 
di molto ingannato . Francefco della 
Torre, Marcantonio Giufto , Giro¬ 
lamo Fracaftoro , e Lodovico Noga- 
rola , tutti e quattro letterati della-» 
medefima patria , lo amarono ) e 1’ 
onorarono ne'loro fcritti i e queft'ul¬ 
timo oltre all’avergli indirizzata 1’ 
Epiftola già riferita , lo introduce a 
ragionare nelfuo Dialogo dell’incre¬ 
mento del Nilo . Marcantonio Fla¬ 
minio ne parla in due luoghi delle fuc 
poefie liriche latine ( a) con molta fti- 
ma, e’1 vecchio Girald i giudica i ver- 
fi di lui edere fcritti (b) non fine Vene¬ 
re & Gratìis. Fu cariflìmo a Monfi- 
gnor Giberti, e feco era in quel viag¬ 
gio, che diede occafione al piacevo- 
jiflìmoBerni di Rendere quel guftofo 
Capìtolo a Meflfer Girolamo Fracafto¬ 
ro, dove fa menzione di elio Fuma¬ 

no , 

(a5) l. e. & lib.i.p. aio: 
( b ) De Poti. NoJìrQr. tempor. I. a. 
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no repìicatamente.Venuto a morte (a) 
nel 1 f44- il detto Monfignor Giberti , 
il Fumano gli fece l’Orazione funera¬ 
le , la quale dice l’iftorico Corte, fiì 
belliffima\ ma la [ita bellezza te nocque\ 
perciocché mojjea tanto piantogli ajcol- 
tanti y che non fu con quell'attenzione * 
e fienaio afe citata y che meritava . Lo 
ebbero altresì jn pregio Bernardo Na- 
vagiero, ed Agofìino Valiero , tutti 
e due fuccetflvamente Vefcovidi Ve¬ 
rona e Cardinali , ai fecondo de*qua- 
Ji egli dedicò la fua Logica in verfo s 
di cui piu fono ragioneremo « Il 
detto Cardinal Navagicro, il quale 
intervenne al Conciiiodi Trento in_e 
qualità di Legato Pontificio , loelef- 
fe Segretaria dello iVeifo Concilio ; e 
allora fu 3 cheli ftrinfe in amicizia col 
Valiero , al quale interpretava dal 
Greco le Orazioni di San Gregorio 
Nazianzeno, di che abbiamo la tetti- 
monianza di Giovanni Ventura , Che- 
rico Veronefe, nella Vita manuferit- 
ta(b) di elfo Cardinal Vallerò: Eumt 
die’egli parlando del Navagiero, Tri- 
dentum *Augufìinus comitatus efl. In no- 

F 4 fo¬ 

ca) Corte Ifl.dì Ver. P.II. l.io.p.71 
( b ) Apprejfo il Sig, Gio, Saitante. 
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bìlìffimo ilio orbis terra tbeatro , in tan¬ 
to tamque celebri Epifcoporum cunven- 
tufuit aliquot menfesy quìbus Gregorii 
*E{a\iangeni Orationes Adamus Fuma- 
nns, CanonicusVeronenfis , qui Sacri 
Concila aSecretisfuit 3 fuccifivis ho- 
rìs illiìnterprctabatur. 

Delle Opere ftampate del nolìro 
Fumano la più confiderabile è la tra¬ 
duzione dal greco delle Opere Mora¬ 
li ed Afeetiche di San Bafilio , fatta 
ad inltanza del Vefcovo Giberti > e 
dedicata da elio a Vittoria Colonna 5 
Marchefanadi Pefcara . Il fuo titolo 
lì è : D. Bafilii Magni Mrchìepìfcopi C&* 
farienfis Moralia > ^Afcetica magna , 
*Afcetica parva, Adamo Fumano in» 
terprete. Lugdunì, apud Sebafìianum 
Grypbium 5 i ^40. in fol. Nella pre¬ 
fazione fi dichiara di aver confronta¬ 
to il tefto greco co’manofcritti della 
libreria Vaticana . Per quella fua 
traduzione egli è chiamato dal Panvi- 
nio (a)vir utraquelingua difertljjimus.il 
citato Giraldi attefta aver tradotto il 
Fumano altre cofe dal greco, ma que¬ 
lle nonfon pervenute a noftra notizia • 

2. in 

('a ) De Peronens doclr. ilhtfìrib. p.^6,edìt. Ve- 
ron. l6a 1.4. 
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1. In Creationem Sixti V. Carmen ; 

Contiene da cento verfi efametri* ed 
è ftampato in Verona , per Girolamo 
Difcepolo, ijSf. inquarto, 

3. Carmina , in varie raccolte . In 
quella de’poeti latini d’Italia fatta da 
Gio.MatteoTofcano (a) v’ha un'Epi¬ 
gramma di Sciamo Fumano , benché 
quivi per errore gli ha pofto il nome 
di ^Andrea j e lo fteffo Epigramma con 
cinque altri fi iegge nelle Delizie di 
CC. poeti Italiani (b) raccolte da R4- 
nucio Gbero , o fia da Giano Gruferò ; 
Cumautem> dice ilfoprallegato Pan- 
vinio, poetica peritiffimus fit, multa 
edidit elegantiflìma Epigrammata> Eie- 
gias, <&* alia idgeneris carmina , Jua- 
vi modulaticene referta. 

4. Ejmediverfe. Alcuna di quelle 
va fparfa tra quelle di diverfi . V’ 
ha un Sonetto di lui nel II. libro delle 
Rime (c) raccolte da Dionigi Atana* 
gi> ec. 

F f f. Lo- 
(sl) Tom.i.p.i&6. Lutet. 1^76. in 16. 
(b) Tom, I. p. 1161. in officina Jon& Ro/s 

1608. in 16.I fuddetti $. Epigrammi furo- 
no da lui polli fotto le immagini di 
uomini illuftri, de’quali parla il Giovi® 
neTuoi E log). 

(.c> pag. 148,In Venez» 1565.in8, 
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j. Logices libri quinque . Quell’ 

Opera delFumano> tutta in bellillimi 
verfi eroici latini, fi conferva fcritta 
in foglio appretto il Sig. Marchefe 
Scipione Maffei, e’1 codice fu un tem. 
po di Policarpo Palermo , (iccome fi 
ricava dalle feguenti parole , che nel 
bel principio fi leggono. l\edemptus 
a Velie arpo Val ermo J- C. li ber e mani- 
bus bibliopola, a quo venalis expofitus, 
pretio ducatorum decem , ne clarijjimi 
viri lucubrationes fua debita gloria 
frandarentur, & pefjum irent. il fuo 
principio è ’1 feguente : 

§uam varie quondam pugnantibus illita per• 
fis 

Magnarum altrice ingenìorum in Cecropie ur¬ 
be 3 oc, 

Pinifce : 
Lìbera dum tenera atatis dicat oda Mu- 

fi? . 
A chi fia dedicato dall’Autore quefìo 
poema filofofico , da’feguenti verfi 
apparifee . 

Sed nofter quoque te Valeri ( a ) iìdijjime 
cujìos , 

SI™ ramos cultore fuos ita furrigit alma 
ì^eligio ac pietas bis in felicìbus oris 3 

Ut 

00 Agoftino Valiero Vefcoyodi Verona. 
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Ut nìtidum prcps jam cìarìs caput ìnferi 
aftris , 

Optarim bis ncjìrts etiam fuccurrere cceptis 9 

ec-, 

6. Oratio in funere Jo. Mattici Gi- 
berti Epìfcopi Veronenfis • Quella Ora¬ 
zione non è mai fiata flampata , per 
quanto da noi fi fappia. DiquefloMon- 
fìgn. Sciamo* fono parole del Corte 
fopracitato , fono ritnafi appreso gli 
eredi fnoi molti degni ferità, i quali fe 
del nome, <& onor di queff uomo faranno 
punto^elofi i pofleri fuoi> fi veder anno 
un giorno publicati al mondo. 

Pervenne il Fumano ad una felice 
vecchiaja. Nel 1564. foggiacque ad 
una gravitfima malattia , che lo ebbe 
a torre di vita. Agoflino Negrini, Ve- 
ronefe ,, flampò alcuni verfi efame- 
tri , intitolati ^Adltaliam ,de *Adamo 
Fumano in vitam revocato, carmen(a), 
dedicati da lui agli Accademici; Bre- 
fciani. L’anno,in cui egli fu eletto Ca¬ 
nonico di Verona,e quello,in cuichiu- 
fe i fuoi giorni, fi ricava dalla Croni-, 
ca a penna de’Canonici Veronefi, la¬ 
tinamente feruta da Carlo Libardi, il 

F 6 qua- 

(a') Parav. ap. Gratiofum Perckttcinumi 
1564. in 4. 
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- quale l’ha ricavata da fcritture auten¬ 
tiche dell’Archivio del Capitolo de’ 
medesimi . L’originale fi conferva 
nella loro Cancelleria , principiando 
effa dall’anno Sop. e finendo nel 1630. 
Quivi del Fumano fi parla nella fe- 
guente maniera . ^Adamus Fumanus 
an. 1 H4- Chrijìophoro Piacentino mor¬ 
ivo fuccedit ; flatque ufque ad anntim 
1587. in quo dcccjjit. 

ARTICOLO III. 

Giunte 5 ed OJfcry alluni Intorno agli 
Storici Italiani, che hanno fcritto\a- 
tinamente, regiftrati da Gherardo- 
Giovanni Vollionel ULlihro de Hi- 
IForicis Latinis. Lugd. Batavorum , 
ex officina Joannis Maire, 1 tfp* 
in 4. 

Elle molte Opere pubblicate da 
JL/ Gberardo-Giovanni Voffio in ma¬ 
teria critica ed erudita , nelTuna forfè 
è fiata ricevuta con più gradimento, 
nè confiderata di maggiore utilità, 
che i due volumi di lui intorno agli 
Storici Greci, e Latini.Comechè molti 
sbaglj e mancanze vi fieno fiati notati, 

in 
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in particolare dal Sancito > e dall'iAlkr- 
vordio (a) , e anche da Martino Anobio 
ne’fuoi due libri degli Scrittori dello 
cofe Romane (Jb) 5 e da Giovanni Mollerà 
nel fuo Trateato degli Scrittori Omoni¬ 
mi (c) j ecomechè vi abbia l’Autore 
tralafciati infiniti Inorici dell’una e 
dell’altra lingua, co’ quali poteva ren¬ 
der la fua fatica e più compiuta, e più 
/ingoiare , nulladimeno egli non ha 
punto fcapitato di quella (lima, che 
lo ha fatto diftinguere tra i letterati 
del fecolo oltrepafiato ; e non fi lafcia 
di confiderare le fuddette file Opere, 
come le migliori, che in quefto gene¬ 
re abbiamo , e fenza le quali cammi¬ 
neremmo in molte cofe all’ofcuro 5 ei 
nomi, e i tempi di molti Autori ci fa- 
rebbono affatto feonofeiuei, e ftranie- 
ri. Scrivendo egli per altro in una 
materia sì valla, nè pienamente da al¬ 
cuno trattata innanzi di lui, non pote¬ 
va far meno di non errare in molte 
cofe , sì perchè di tutto non era podi- 
bile aver contezza , sì perchè gli con¬ 
venne dipendere ben foventcdall’al¬ 

trui 
(a) Di elfi fi è ragionato nell'Articolo pre¬ 

cedente . 
(b) Lipfi& ) 4. 
{/) Hamburgi ,1697.8. 
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trui poco attenta relazione, sì perchè 
finalmente molte cofe fi fono fcoper- 
te, e divulgate dopo la morte di lui, 
che prima o totalmente ignoravanfi , 
o folo a pochi eran note , nella guifa 
appunto che molte fe ne anderanno 
alla giornata manifefiando ,che orao 
giacciono nella oblivione fepolte , o 
nella conofcenza di pochi avaramen¬ 
te riftrette . Chiunque pertanto a sì 
fatte Opere procura di far Giunte ed 
Oflervazioni, non dee incorrere nella 
nota, che ciò fi faccia da lui o per poca 
filma del loro Autore , oper genio di 
Screditarlo, ma più tolto , acciocché 
il pubblico ne refii megìioilluminato, 
enonfilafcj pregiudicata la verità o 
dal credito di quello , o dal filenzio 
degli altri # Conobbe l’ifteflb Voffio 
e rimpofiibilitàincuieradi non pren~ 
der’errore , elanecefiltà in cui puL* 
era di correzione. Edio, dic’egli(a), 
e quefto fu pur Segnato dal Sandiotf); 
,, ed io fo benifiìmo , che in lavoro 
,, così difficile molti Storici mi faran- 

no fuggiti di vifta . Mas’egliè ve- 
„ ro, come ben Varrone diceva, non 

,, efier ) 

fa') Vr&fat.de Hìfl.Lat. 
(b) Pr&fat. ad letter. } 
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\y erter’alcuno degno di riprenfione, 
„ cui dalla ricolta fui campo fia qual- 
„ che ftoppia rimafta, più torto in me 
,, riguardar conviene ciò che già fat- 
„ to , che ciòcheomerto io mi abbia . 
„ E tanto più, quanto io non do fuori 
„ quelle mie fatiche con animo di 
,, non più ripigliarle per mano , ma 
,, bensì perchè dopo ufcite , più faci!- 
„ mente io porta approfittarmi dei 
„ giudizio degli amici eruditi nelle 
„ cofe efpofte , e del loro infegna- 
„ mento nelle tralafciate, ec.,, 

Ma mettendo a parte quelle ed al¬ 
tre ragioni, che addurli potrebbono 
fu quello propofito , molte delle qua¬ 
li vengono accennate anche nella pre¬ 
fazione del Sandio, ci avanzeremo a 
dire, che fe in alcuna parte il Volilo è 
potuto ingannarli, egli fi è principal¬ 
mente in que’luoghi, dove ragiona 
degli Storici Italiani, che hanno fcrit- 
to latinamente : il qual difetto ad erto 
lui è comune con tutti quali i letterati 
flranieri, che prendono a trattar del¬ 
le cofe nollre, operchè la lontananza 
de’paefi rende più difficili le notizie 
delle perfone , e de i fatti , o perchè 
le relazioni, delle qualiSfidano, non 

fono 
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fono molto ficure , o perchè non veg¬ 
gono in fonte gii autori, o perchè i 
buoni fonti , donde trar le dovrebbo- 
no, non fono a lor conofcenza, ma va- 
glionfi comunemente di quelle , che 
fono le piu trite, e le più volgari, co¬ 
me Scene, Teatri , tAtenei> ec. d'uomini 
letterati, fenza efaminare più adden¬ 
tro la loro certezza, e lafciandofi traf- 
portare da chi prima di loro le ha cie¬ 
camente adottate . Può edere niente¬ 
dimeno, che anche noi talvolta pren¬ 
diamo sbaglio 5 ma almeno quella 
parte, dove apparirà chiaramente la 
verità delle cofe, fervirà ad aguzza¬ 
re la vifta un poco meglio nell’altre . 
Oltreché fempre mai riceveremo in 
buon grado la correzione, purché que¬ 
lla ci venga fatta con la {leda maniera, 
e col mededmo fine, con cui al Volilo 
la vedranno fatta da noi. 

Non fi attenda però, che da qui lio¬ 
fila intenzione di efaminare tutto 
quello, che è flato detto dal Voffio 
intorno a’ noflri Idonei latini , ma fo- 
lamente quel tanto, che intorno a co¬ 
loro, i quali dopo il Petrarca , cioè a 
dire dopo il tempo,che primieramen¬ 
te in Italia, e poi nell’akre Provincie 

fi fa- 
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fi fono fcofli gl* ingegni, e in miglior 
gulio rimedi, è {iato nel 111. libro ra¬ 
gionato da lui , o fupplendolo in ciò 
che di elfi ha taciuto,o correggendolo, 
dove non bene , a noftro parere , ne 
hafcritto: i quai difetti, come d ve¬ 
drà dal progreflo delle nollre Ofier- 
vazioni, fi riducono quafi tutti a que1 
capi, che il fopracitato Sandioha nel¬ 
la fua Prefazione accennati. Con que¬ 
lla occafione non perderemo di vifta 
nè'ì Sancito fuddetto, nè Y^illervor- 
dìo, le cui Opere fono il fupplemento 
del Volilo,con quefl’avvertenza però, 
che dove eglino l’hanno fupplito , o 
ammendato , noi non diremo parola , 
e foiamente li prenderemo per mano, 
dove credendo correggerlo fono in 
nuovo errore caduti. Se poi conofce- 
remo , che quella nollra fatica fia rice¬ 
vuta in buona parte, ed utile fia giu¬ 
dicata , ci avanzeremo in altra Difjcr^ 
iasione a riferir quegli Storici nofiri 
latini , i quali fono fiati omelii dal 
Volilo, che, per dir vero, non fono 
nè pochi in numero, nè per io piu in 
qualità difpregevoli. 

1. FRANCESCO PETR ARC A. (a) 
Lio- 

(a) Vojf. Iih. Ili Cap.l.p. 51 ^ 
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Lìonardo Untino fole va dire , e ciò 
perteflimonìo di Leandro ^Alberti ( a ) , 
che Giovanni Gramatico , eccellente 
Oratore, fu il primo , elle cominciò 
a riftorar gli fludj dell’eloquenza nell* 
Italia, quali totalmente rovinati inte¬ 
rne con la maeftà delTImperio Roma¬ 
no, ec. il qual detto dall'Aretino non è 
ferina qualche Jcemamento della gloria 
dovuta al Tetrarca . ) Diverfamente 
da quello , che folea dire Lionardo 
Aretino ne’fuoi ragionamenti , lafciò 
egli negli fcritti fuoi regiftrato, da’ 
quali chiaramente apparifee non aver 
lui mai ptetefo di levare al Petrarca i’ 
onore di edere flato il primo ripara¬ 
tore delle buone lettere , che da molti 
fecoli come fepoltc nell’ignoranza gia¬ 
cevano. Eccone le precife parole nel¬ 
la Vita del Tetrarca da lui compofla ; E 
ebbe (cioè il Petrarca ) tanta grazi ad' 
intelletto, che fu il PRIMO , cheque- 
(ìijublimifludj lungo tempo caduti, e 
ignorati rivocò a lume di cognizione > i 
quali da poi cr e feendo, montati fono nel- 
laprefente altera ; e più fotto dopo 
aver narrate le cagioni della decaden¬ 

za 

( a > 'Deferì^, d'Italia Region. XIV, detta Ro¬ 
magna. 
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za della lingua latina , foggiugne . 
Francefco Vetraria fu il TI{IMO , il 
quale ebbe tanta grigia d'ingegno , che 
riconobbe > e rivaco in luce l'antica leg¬ 
giadria dello file perduto > e [pento* 
Con quella occasione alcune cofe av¬ 
vertiremo non aifatto fuor del noBro 
propofito. i. Che quel Giovanni gra- 
matico fu Ravennate di patria> e della 
famiglia nobiliflìma de’ Ferretti. a. 
Che egli era fanciullo, quando il Pe¬ 
trarca era vecchio : Joannes F^avennas, 
fono parole del Biondo da Forlì (a), 
Tetrarcb.m fencm puemovit . 3. Che 
l’Alberti non riferì le parole dell’Are¬ 
tino per averle notate negli Ccritti di 
lui, ma fu la relazione del Biondo fo- 
prallegato . 4. Che tanto l’Alberti, 
quanto il Biondo hanno dato al Pe¬ 
trarca l’onore di aver primo rifiorato 
lapoefìa, e l'eloquenza. f. Che la_* 
fomma gloria del Ravennate è per 
aver faputo moftrare la buona Brada 
della vera eloquenza a’ fuoi uditori(A), 
uno de’quali è flato lo Beffo Lionar- 

do 

(a) Ita l.llluJlr.lib.1V. Reg.VI. 
(b ) IlBiondo nomina tra quelli il detto 

Lionardo, P. P. Vergerlo, Ognibeneteonice- 
no, Roberto Rojfi, Jacopo Angeli, il Poggio, 
il Guarino 3 e Vittorino da Feltre. 
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do > più cofto che per l’eccellenz,a de* 
fuoi fcritii, de i quali dice il Biondo, 
che alcuno non ne folle rimafto , ben¬ 
ché parecchj ne riferifca 1*Alberti. Ma 
torniamoal Volilo. 

IS^acque il Tetrarca all\Ancìfa, bor¬ 
go del contado Fiorentino ) Egli è notif- 
iimo atuttiefler lui nato in vAre^Oy 
ed il Petrarca medelìmo ne fa fede-» 
nell’Fpiflola , in cui alla Toflcrità ren¬ 
de conto della fua vita. 

Il Sandiod c. 402. nota il Volilo per 
aver detto del Petrarca : Denatus fuit 
XUl.Kal. Sextil. anno MCCC1K che per 
l’appunto è *1 tempo della fua nafcita, 
e non quello della fua morte. Ma da 
quanto fegue nei Volilo, ben fi com¬ 
prende , che l’errore è della ftampa , e, 
non fuo , dovendoli quivi leggere na- 
tus fuit, e non già denatus 3 mentre-* 
poche righe dopo fcrive , che il Pe¬ 
trarca fiori nel 1340. ene proffimi 34. 
anni, cioè fino al 13 74. in cui venne a 
morte. 

T{el Collegio di Santa Maria-Madda¬ 
lena di Oxford v ha un trattato mano- 
Jcritt^del Tetrarca intorno a Firenze: 
Tetrarchie traUaius MSus de Fio- 
renda) Ciò che quello Trattato elTer 

pof- 

r 
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3orta , non fapremmo indovinarlo . 
Crediamo però, che qui porta ertervi 
sbaglio, e che quel codice fiaalcuna 
fdelle Opere del Petrarca , al cui nome 
ertendort aggiunto quel della patria, 
de Fiorenti a , fia flato penfatodal Vof- 
fio , aver lui fcritto un Trattato ifto- 
rico intorno a Firenze . 

Siccone Polentone ferine dìffufam en¬ 
te 3 an^i un libro intero della vita di lui) 
ÌDei molti, che ne hanno fcritto con 
libro a parte la vita , il Vortìonon ci¬ 
ta, che il Tolentfùne, e’1 Sandiovi ag- 
giugne dannoso Manetti . Altrove 
abbiam detto,che 2pepili Autori han¬ 
no deferitta la fierta in libro a parte, e 
tra i più antichi furono in particolare 
Lapo da Cafliglioncbio il giovane,lAno¬ 
nimo prodotto da\ Tommartni , Lio- 
nardo ^Aretino, Filippo Villani, di ver. 
fo però dalFlftorico nipote del famo- 
fo Giovanni , Tictro Taolo Vergerlo il 
vecchio , Girolamo Squarciafico , ec. e 
trai moderni fi apprezzano diflinta- 
mente due infigni Prelati, Lodovico 
Beccadelli , Arcivefcovodi R,agufi,e 
Jacopo-Filippo Tommafini > Vefcovo 
di Citta nuova neli’iftria* 

L 
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U Jlllervordìo (a) {lima Opera del 
Petrarca quel Comentano delle Vite 
degl' Imperadori da Giulio-Cefare fino 
a Venceslao , che fi trova inferito nel¬ 
le fueOpere; ma quel Comentarìo è 
Opera di Benvenuto l{am baldi Imo- 
lefe. 

Nota il Sandio , che il Biondello 
cita tra l’Opere del Petrarca il libro 
de'Tontefici, e degl'Imper adori. Que¬ 
lla, fe puree di lui, non ha luogo tra 
le Storie latine, effondo fcritta nella 
noftra volgar favella . Ella fu (lam¬ 
para la prima volta in foglioa Firenze 
del 1473. equindi replicatamele iti 
Venezia, e in Geneva, ma in4. Ciò, 
che porta il nome del Petrarca nella 
prima edizione , arriva fino al Ponte¬ 
fice Gregorio Xl.e all’Imperador Car- 
ioIV. Altri la continuò fino al 147^ 

Aggiugne lo fleflfo Sandio , che nel¬ 
la Biblioteca Imperiale di Vienna v’ha 
un codice conia Vita di Terenzio fcrit¬ 
ta dal Petrarca. Di ciò fa fede anche il 
Lambecio nel li. libro de’fuoi Co¬ 
ment arj ([b). Due Terenzj con le 

nota- 

(a) p.7l\. 
(b) hklU.917. 
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notazioni del Petrarca, per quanto dal 
titolo apparifce, fi confervano fcritti 
a penna, uno nella libreria del Colle¬ 
gio di Santa Maria-Maddalena di Ox¬ 
ford (a), e l’altro in quella del Medi¬ 
to Francefco Bernard di Londra (b). 
Anche un Virgilio con le Annotazioni 
fegnate del nome di elfo Petrarca fi 
cuftodifce nell’Ambrofiana di Milano, 
tome riferifconoil Tommafini (e)$ 
el P. Montfaucon ( d). Una Vita di 
S enee ab fiata attribuita (e) al medefi- 
ino , comepure due Commedie latine 
intitolate Decivitatis Cefenadeflrustio¬ 
ne , e De cafu Medea efiftenti nella bi- 
bliotecadi JacopoGaddi in Firenze: 
le quali opere tuttavolta non debbon- 
fi credere cosi alla cieca ufeite tutte 
della penna del Petrarca. Anche vi¬ 
vente lui gliene venivano attribuite 
molte e latine e volgari : della qual 
cofae’filagna in una lettera delle Se¬ 
nili fcritta all’amico Lelio (f). Nè fi 
dee omettere , quanto fi legge nella 

Se a- 

(a) Cat.MSS.Angl.TJ.P.ll.p.yi* 
Cb) lb.T0m.lLp.9o. 
(c) Petr.Red.Cap.VlI.p.%4. 
(d) Diar.ltal.p.io. 
Ce) Thomafin.Lc.p.ij, 
(f ) Lìh.U.ZpiJi.lV, 
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Scaligeranx a c. n 7.(a) cioè, che nella 
Biblioteca di San Vittore v’ha fcritto 
a penna il primo libro dì Q- Curzio > e 
cheGiufeppe Scaligero dice eflerd poi 
accertato 3 che quel libro era vi fiato 
aggiunto dal Petrarca. Giovanni Maf- 
ione, Arcidiacono di Bayeus, lo rico¬ 
piò (b) dal fuddetto codice di San Vit¬ 
tore, e lo diede alle (lampe infieme 
con Pittoria di Q^Curzio, e co’ fup- 
plemcnti di Criftoforo Brunone, Mo¬ 
naco di Baviera . Quella edizione af¬ 
fai rara, e (limata fu fatta in Lione > 
peY Taolo Frellon, 161 f.in 12. Se poi il 
detto fupplemento , come ancora la 
verdone latina di Omero, che in qual¬ 
che tetto a penna (c) porta il nome del 
Petrarca , il quale per altro nulla fa- 
peva di greco, da veramente di lui , 
non e cofa di primo afpetto credi¬ 
bile. 

2. GIOVANNI BOCCACCIO^, 
o BOCCACCI, che nelPunae neli5 
altra forma d trova fcritto, Ccrtaldefe. 

Dal 

(0 a Colane , 1695.iz. 
(b) CoionesBibl.Chois.p^^y.edit.Hamburg. 

1709. _ 
(c) In bibl. Reg. num. 5; 1. ap.Labb&um Bibl. 

N. MS.Lob p. 177. 
(dj Vof.Upsz*. 
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Dal nome di fuo padre egli fi difle 
Boccaccio 3 mentre per altro la fua fa- 
migliaera de5 Cbellini. Fu Certaldefe 
di origine 3 ma Fiorentino di patria , e 
in Firenze Boccaccio fuo padre rifedè 
de5 Priori nel 1322. pel Quartiere di 
Santa Croce. 

Sì a equiflò nome il Boccaccio col ri- 
ftrettodeinftoria Bimana ) Egli è mol¬ 
to da dubitare , che tal’Opera fia vera¬ 
mente di lui. Ella ufei dalle ftampe di 
Colonia in 8. nel 1584. e l’anno fe- 
guente in Argentina pure in 8. Inco¬ 
minciala narrazione da Romolo fon- 
datorediRoma 3 e la finifeein Ne¬ 
rone. 

ScrilTe parimente delle guerre de 
Fiorentini ( Jacopo-Filippo da Bergo- 
mo (a) fpedfrca quelle col Duca di Mi¬ 
lano 3 e col Re dì ^Aragona ) della prefa, 
di Coliantinopoli ^ ed altre Opere ricorda¬ 
te dallo JleJJo Tadre Bergamafco 3 che 
fono la vittoria de i Tartari contra i 
Turchi 3 quelle di Sigifmondo Imperado- 
r e contro, i mede fimi i l’erefie dèBoem- 
mi, ec. ) Ma come mai può avere fcrit- 
to il Boccaccio sì fatte cofe, le quali 
accadettero tanti anni dopo la morte 

jfowz.lX. G di 

(a) Suppkm.c Proni està ann. ,13 6 5,, 
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di lui, e quali tutte nel fecolo fuffe- 
guente? Dall’autorità del Bergama- 
fco li lafciarono tirar nella rete anche 
prima del Volilo il Poccianti (a) , e’1 
Gefnero(£j. VItinerario al Sepolcro 
del Tetrarca, che dall’*Allervordio a c. 
5 3 7»vien riferito come Opera del Boc¬ 
caccio , è Umilmente chimerico . 

Morì l'anno 7l* della fua età , e di 
Crìfto 13 un* anno dopo il Tetrarca ) 
Il Volilo li appoggia all’autorità di 
Matteo Palmieri, e di Crìlìiano Maf¬ 
feo. Ma fe il Petrarca morì, come 
abbiamo detto, nel 13 74. la morte dei 
Boccaccio, che ville un’anno dopo di 
lui, feguì certamente nel 137J.Nac¬ 
que nel 1313. nove anni dopo il Pe¬ 
trarca , ficcome lo fteffo Petrarca (c) ci 
attefta : il che li accorda affai bene col 
computo fopradetto. 

llfepolcro di quefto Certaldefe vcdefi 
znfieme coniaflatua di lui nella Chic/a 
maggiore) Intendali nella Chiefa de’ 
Santi Filippo e Jacopo di Certaldo. 
Non fappiamo, onde foffe perfuafo 
l’Abate Ughelii (d) a feri vere, che il 

Boc- 
(i) Cat.$cript»r.Florent.p.$i, 
(b> Bibl Univ.p.19o. 
(c') Senti.I.VII. 

ItaLSm.Ton.liLcoLiQO. 
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Boccaccio morifle nei 1372. e che fof- 
fe feppellito in Santa Maria Novella 
di Firenze \ e che alla morte di lui fuc- 
cedeile poco dopo quella del Petrarca : 
il che certamente non ha fembianza 
di vero. Troviamo bensì nelle Giun¬ 
te (a) di Scipione Ammirato il giovane 
all’ Ijìorie Fiorentine di Scipione Am¬ 
mirato il vecchio, che in confidera- 
zione dell'onore , che apportavano al¬ 
la Città, e alla Repubblica Fiorentina 
l’Opere di Accurlio , di Dante, del 
Petrarca, dello Strada, e del Boccac¬ 
cio , fu ordinato dalla Signoria Fanno 
135>6. che a ciafcuno di loro folle fac¬ 
to un fepolcro onorevole in Santa-* 
Maria del Fiore:,, ma, diceloStori- 
,, co , o per trafcuraggine di chi n’eb- 
,, be la cura, oqual fe ne folle altra 
,, la cagione, non h vede tal’ordine 
,, aver avuto efecuzione . 

3 PIER CORSINI , Fiorentino, 
(li) Vcfcuvo difuapatria, e Cardinale di 
Sama Chiefa) Fu ratto Cardinale da 
UibanoV. li 7. Giugno co! titolo di 
San Lorenzo in Damafo. Morto Gre¬ 
gorio XI. Aguì egli leparti di Cle¬ 
mente VII. Antipapa 3 laonde dai vero 

G 1 Pon- 

(aj li}.XVI},8s?e ihj Vojf.loc.c. 
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Pontefice Urbano VI. venne {comuni¬ 
cato 3 c privato dalla fua Chiefa . Mo¬ 
ri fenza eflerfi riconciliato li 16, Ago- 
fio del 1406. 

Scrifie le vite di alcuni ‘Pontefici) c 
anche di alcuni Cardinali, ma nè quel¬ 
le, nè quelle fono mai fiate (lampa- 
tè. Può riguardarli come opera ifto- 
rica dello (ledo la lunga fcrittura , 
con la quale e’rifponde alle interro¬ 
gazioni ed ai dubbj dell’Arcivefcovo 
di Toledo, poiché efia è come lina 
relazione di quanto avvenuto era nel 
conclave, in cui fu eletto Pontefice Ur¬ 
bano VI. Egli è ben vero, che il Cor¬ 
fini, come aderente allo feifma , ri- 
ferifee le cofe a fuo gufto, e come gli 
tornava in acconcio. Il Baluzio ne ci¬ 
ta e lunghi, e frequenti pafii nelle fue 
^Annotazioni alle Vite de’Papi, che fe¬ 
dererò in Avignone dall’anno di Cri- 
flo 13of* fino a 113554. 

4. PORCELLO , o PORCEL- 
LIO , Napoletano . (a) J^el tempo 
medefimo del Tetrarca > e del Boccaccio 
fiorìilpoetaTorcelllo• Federigo, Duca 
d Urbino fio uvea in grande fiima 9 e vol¬ 
le > che le jue giblefioficro da lui celebra¬ 

te > 
fa) Vof.l.c.p1)!?. 
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te> cc. IstjeWFpiftole del Filelfo ( Thìlel- 
phi dee certamente leggerfi appretto ii 
Volilo, e non Thilippi) ve ne ha una (a) 
fcritta al T or celilo nel 1456. ma' l ri¬ 
guardo del tempo fa , ch'io lo giudichi 
un* altro : fed alium utputem > tempo- 
rum ratiofacit ) Dall’aver porto l’età 
del poeta Porcellio nell’età , in cui 
fiorirono il Petrarca e’1 Boccaccio , è 
nato l’altro errore del Volilo di aver 
creduto , che due fieno rtati i poeti di 
quello nome , l’uno vivutò nel i$6o. 
e l’altro un fecolo dopo. Ma un folo 
egli è flato veramente il Porcellio Na¬ 
poletano , il quale fiori nel 14 jo. in 
cui parimente fioriva Federigo Conte, 
e poi Duca d’Urbino , da cui fu fcelto 
a fcrivere la fua vita , che non lì è pe¬ 
rò giammai divulgata, nè v’ha certez¬ 
za , che quello poeta abbia finito di 
fcriverla, o dove ella più fi confervi, 
quando pure ella non lìa quella fletta , 
che viene rammemorata dallo Struvia 
(b) con quello titolo : Toeta anonymus 
de Vita Friderici Urbinatis yadhuc inedi¬ 
ta s. La lettera del Filelfo è fcritta al 

G 5 me¬ 

la) 'Epifi.lib.Xlll. 
(b ) Mìji. O* Mmorabil, Bill Jemnf §> 
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medefimo, e ben vi fi accordala cro¬ 
nologia, elfendo vivnto il Porcellio 
parecchianni anche dopo il 1456. 

1 ver fi del Torce II io, e di B a fi ni0 5 e 
dì Tebano fono (imputi in Turici dal 
Coltneo) Simone Colineo ftampò in 
Parigi in S. nel 1 ^5?. la raccolta de i 
tre mento vati poeti, il terzo de’qua¬ 
li Trebanio, e non già Telano nomofli. 
CrifiofcroTreudbomme, di Barleduc, 
che li pubblicò, malamente nella pre¬ 
fazione li giudica Fiorentini (a). 1 ver- 
lì della fuddetta raccolta fono quali 
tuttiin lode d’ifotta Riminefe , a tal 
fegnoamata daSigifmondo Pandolfo 
Malatefta, Signor di Rimini , che 
quali il fuo amore fu fuperftizione s 
per non chiamarlo idolatria . InelTa 
raccolta fi leggono in primo luogo i 
quattro libri elegiaci compofti dal 
mentovato Porcellio, il quale era gra¬ 
nfiamo al Malatefta , in commenda¬ 
zione d’ifottaj e a memoria e dei 
la fua amata , e del fuo poeta, co¬ 
me anche de’fuddetti libri, che porta¬ 
no il titolo di Lìber ijottaus , fece il 

Mala¬ 
te) Bafìniotu. da Parma , e Trebanio (ì co¬ 

gnomina Aurelio nel tefto dei Sig. Sai- 
bante.Di quello Trebanio fa menzione il 
Campano nelle fue Fpilìole. 
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Malateflagittare alcune medaglie di 
bronzo, con la teda da una parte del¬ 
la bella Ifotta , e con un libro dall’ala 
tra, eia leggenda airintorno ELE- 
GIAE . Notili, che quedo Liber JfoU 
t&ns , il quale è Opera del Porcel- 
lio, in alcuni tedi a penna , come in 
quello della Biblioteca di Norfolc (a), 
c intitolato , Sigi/mundi Tandulphi 
Carmina ad amicos aliuYum adeun- 
dem Carmina j e in quello della libre¬ 
ria del Sig. Giovanni Saibantein Ve¬ 
rona, che è più copiofo dello dampa« 
to, porta il titolo , Jfottx ^Ariminenfis 
Carminum liber>quìlfott§us infcribitur. 

Il Sig. Ottavio Alecchi, Veronefe, 
di fcelta erudizione ornatiflimo > ci 
comunica la notizia della feguente-# 
Opera del fuddetto Porcellio veduta 
da lui fcrittain cartapecora dentro il 
feco lo XV. Commentariorum fecundì 
anni de geflis Scipionis Tichinini exerci- 
tusVenetomm Imperatorisin Hxnniba- 
lem Sforciam Medicianenfium Ducerà f 
ad Sereniffìmum Trineipem Francifcum 
Fofcari Venetorum Ducem, per Ci Hi- 
ftoricum, <& Toetam Laureatum Tor¬ 
cetti um eapolitanum. 

G 4 In- 

(a) CatalMSS,AnglX.ILpS o. 
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Innanzi di pattar più oltre , notere¬ 

mo alcune cofe intorno ad altre Ope¬ 
re delPorcellio. Il Gaddifd) lodai 
verfi di lui come numerofì e pu¬ 
liti ; e dice , che nella fua libreria 
confervava il feguente codice fegnato 
vum. 48. Porcelliì Deploratio Italia 
pofccntis pacema diro Taulo IL T. M. 
Nella Biblioteca Regia fi confervano 
in un tetto a penna fegnato num. 1202. 
Tore ellii Toeta Laureati Epigrammata. 
Il Filetto fopracitato in altra fua Epi- 
flola fcritta a 1 Malatefta ( b ) porta alle 
bielle un’Orazione dello ttetto Porcel¬ 
lio recitata al Duca di Milano, quan¬ 
do vi andò ambafeiadore nel 14^. in 
nome del Sig. di Rimini, al cui fervi- 
gio , come da una fua elegia (c) fi rica¬ 
va, ben’ undici anni egli ftette. Fu 
egli finalmente uno de* nemici di Lo¬ 
renzo Valla , efe dobbiamo credere 
a Poggio, fi Jafciò ufeir della penna 
molti verfi contro di lui. Ecco le pa¬ 
role di etto Poggio(d) parlando al Val¬ 

la 

<a) 'DeScriptor.V0l.llp. 180. 
(bj Ibid. e quivi il Porcellio è chiamato da 

lui Jua vis difertufque poeta. 
(c) Carmin.p.i'). 
k d ) In Laur.ValUm Inveli.IL 
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la! Curnon&his (cioèal Palermita¬ 
no, ed al Facio ) addidifli yirum do? 
ttìffimum Torcellum , qui totverfus in 
tuam fluititidm , & mores reprobos 
fcripfit elegantiffime . Ma più guitta¬ 
mente ne giudica il Cardinale Paolo 
Corteiì, vicino all’età di quefto Poeta, 
nel fuo Dialogo erudito De bominibus 
dottis, che fcritto a mano dall’Autore 
fi conferva appresoli Sig. Gio. Vin¬ 
cenzio Coppi, accurato Scrittore de¬ 
gli Annali di Sangimignano fua patria * 
Sed quis nottrum ex majoribus nata 
multa de Torcetto non audiyit ? Immo 
vero quis ejus [cripta non legit ? Isfine 
dottrina, homoignotus, fine ingenio, ad 
funmarn nominis famam pervenerat $ ex. 
quo intelligipotejl, quanta twmfuent ex 
omni numero Toetarum paucìtas. Exa- 
metri ejusenim , quos legimus , non illi 
quidem politi funt, nec fe fi ivi, nec 
molles : grandestamen, & graves im¬ 
periti s videri [olenti ab eruditioribus 
veYO refpuuntur, quod turgeant, in* 
fiatifint, nibilque afferantpratter aqua- 
litatem • 

f. FILIPPO MACERIO, (a)Si¬ 
ciliano, gran Cancelliere del Pregno di 

G f 
(a) VoJf,Lc.p.^iZ., 
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Cipro) Non v’ha Scurezza, che forte 
Siciliano. Tale lo hanno detto il P. 
Antonio Portevino nell '^Apparato Sa- 
ero (a)y e’1 P.Cafimiro Oudin nel fuo 
Supplemento degli Scrittovi Ecclefiafli- 
ci(b)>fe bene queft’ultimo pare, che 
inclini a crederlo Veneziano. La fa¬ 
miglia Mafferia fiorì veramente nella 
cittadinanza Veneziana . Un France* 
feo Mafjerio fioriva, e fcriveva nel 
148^. I compilatori accuratitfìmi de¬ 
gli lAttì de Santi (c) non lo dicono nè 
Veneziano, nè Siciliano, e {blamen¬ 
te lo chiamano Cancelliere del Esgno di 
Cipro. Il fuo cafato viene fcrkto Mace- 
rio,Ma%erio>MaTgerio , e Mafserio$e de 
Megere* lo chiama il Dupin(d) dando¬ 
gli anche l’aggiunto di Cavaliere. 

In due libri fcrifse la vita del B. Tier 
Tommafiy Carmelitano , Tatriarca di 
Cofìantinopoli) Non in due libri, come 
anche fcrirte il P. Portevino, ma in un 
folo divifo in 22. capitoli . Egli fu 
amicillimo del Santo Patriarca e Le¬ 
gato , come dal Prologo fi ricava: Ego 
CancellariusCypri quamvis indignus, 
C'rbeti magnus peccator, qui fandarti 

' ejUS- 

ty f JII.p. 181. (b) 
ic) Tm.lljan.p.^z^. (.4) T,XLp.6S, 
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ejusdem beati Legati vitati? dare cogno- 
vi , in Domino Jefti, & inter omnesbo- 
mìnes hujus mundi> & 5 fifas eHmibi 
dicere, fuper omnes ab ip/o fpecialiter 
magis dìietius, ec. Quella Vita fi legge 
negl\/ftff dosanti (a) fotto li 19. di 
Gennajo, in cui mori il fanto Prelato 
l’anno 1366* 

6. FAZIO degli UBERTI , Fio¬ 
rentino (b) ) Non meno che nel titolo, 
anche in più luoghi dell’Operaefien- 
doli dichiarato il Volilo di non voler 
riferire in ella , fe non gli Storici y che 
hanno fcritto latinamente, e’ non do¬ 
veva per certo annoverare fra loro 
Fazio degli Uberti, il quale fcrifie il 
fuo libro di Geografia, intitolato Dit- 
tamondo (Q> in lìngua e ver/b volgare, 
e tutto in terza rima ad imitazione^ 
della Commedia di Dante. 

Lo ripone il Volilo, giufta l’ordine 
cronologico, dopo la metà del fecola 
XIV. e poi foggiugne aver conghiet- 
tura , benché non certa, che egli vi- 
velie al tempo di Pioli, o poco dopo; 

G 6 Sufi 
fa') Le. 
tb) Vofl.c.p.i 18. 
(c) ovveroDiflamundifecondo Fuib ^al¬ 

lora di dare il titolo latino anche alleccfe 
fe volgari, 
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Sufpicor vixifse temporibus TU II. a ut 
panilo poti) Quefto fuo fofpettonon 
ha fondamento di vero, avendo com¬ 
porta Tuberei queft’Opera , in tempo 
che reggea le redini deil’Alemagna 1’ 
Imperador Carlo IV. di che lofteflò 
Fazio (0 fa fede ne’ feguenti verfi: 

Carlo il figlimi coronato da poi 
Nel mille trecento e cinquantuno 5 

E cinque più ,* e quefio regna ancb'ei . 

Sedivei fo dai Dittamondo C\a il li¬ 
bro di Fazio degli Uberei/opra diver- 
felflorìe , e contentato (£) il quale va 
Legnato ««03.413. tra i codici delia Bi¬ 
blioteca Regia , noi non fapremmo 
aderirlo per non averne altra contez¬ 
za, che quella che ce ne dà il Padre-# 
Filippo Labbè (c) , dottiamo Ge- 
fuita. 

7. PIER PASSERINO , da Udì- 
ne(d), fcrifse un Diario delle cofe del 
Friuli, ma affai barbaramente. Inco¬ 
mincia dallanno 1258. e arriva fino al 
i }ì6'Ccnfervafi manuferitto.) La Cro¬ 

naca 

(a) Dittam.l.i.cap.g. 
( b ) Ze livre de Faccio de li liberti de diver~ 

fes Hijloires en Italien avec des commentai■* 
res. 

..(c) Nob.Bìbl.MSS-Libb.p.z if. 
fd ) Voif, £ c.p.331. 
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naca che va fotto nome di Pier Paife¬ 
rino, e per fua viene allegata dal Du- 
cange nell’Indice degli Autori del fuo 
Clvjjario latino-barbaro , none vera¬ 
mente di lui y magli fu attribuita per 
errore dal famofo notajo Antonio Bel¬ 
lone,'.non Tappiamo, fe per averla tro¬ 
vata fra gli fcritti del Pa(Terino, che fu 
un notajo di Udine, ovvero perchè fe 
ne trova un compendio, che potrebbe 
edere del Paiferino, il qual viflfe in_» 
principio del fecoio XVI. e non primaj 
la dovei’Autor della Cronaca è mol¬ 
to più antico. 

11 vero Autore di elfa fi è un tal 
GIULIANO, Canonico di Cividale, 
il quale nomina fe ftefio fotto Panno 
119 3. In die Sancii Thomje Jìpoftoli poft 
mijjam in Capitalo Civitatenfis Eccle- 
fi#, data fuitmihi Juliano prebenda 
ipfius Domini Cjaccbi.Intende qui di Ja¬ 
copo figliuolo d’Octonello della fami¬ 
glia d’Ungrafpach, promofio allora 
al Vefcovado di Concordia . La fua 
Cronaca incomincia dal 1 con le 
feguenti parole : Cregorius Tatriarcba 
lAquileìenfis , qui fuit de Montelongo , 
ec. Giunge fino al 1348. e finifce : 
Dominus Tatrictrcba ivit Manganum 
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ad loquendum Corniti. Ella fi confer¬ 
va originalmente nell* Archivio del 
Capitolo di Cividale, c ne pofiìede 
una copia anche Monfig. Fontanini > 
dal quale riconofciamo sì le prefenti 
notizie intorno al Fafierino, come in¬ 
torno agli altri Storici del Friuli no¬ 
minati dal Vofiìo, elTendone quello 
Prelato informatiffimo per lo Àudio 
da lui impiegato nelle cofe tutte fpet- 
tanti al Friuli , e malfimamenteagli 
Scrittori di e ito . 

Di Pier PalTerino fi trova un Com¬ 
pendio volgare delle famiglie nobili d* 
Udine, che erano a’fuoi tempi. Co- 
minciacosì: Da V^oma vennero le fe- 
guenti famiglie : Capo di ferro 1340. 
Cattaui 1370. ec. É più tolto un cata¬ 
logo che altro. Una copia di quello è 
fimilmente apprelfo Monfign. Fonta¬ 
nini . 

8. LOBARDO SIRICHIO , Ta- 
dovano(à))i 1 fuo vero nome fu LOM¬ 
BARDO da SERIGO . Dall’infcrU 
zione del fuo fepolcro efillente in Pa¬ 
dova nella Cliiefa Parrocchiale di San¬ 
ta Lucia , ricavali, efler lui pafiato di 
vitali ir. Agoilo del 135)0. . Nelle 

Epi- 
(a) Voff.Cafc. p.iì 8. 
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Epìjìole familiari del Tetrarca fe ne 
legge una fcricta all’amico Lombar¬ 
do, ed è Toccava del librooccavo giu¬ 
da l’edizione accrefciuca di Geneva , 
appretto Samuello Crifpino > 1601. in 
8. Il Serigo refende a lui una Epiflola 
Dialogiftica incorno alla Vita Solitaria> 
la quale con alcune alcre del Pecrarca „ 
e di elfo da Livio Ferro , Padovano 3 
fu pubbli caca. 

Il Tetrarca 3 a richie/la di Trance- 
feo il vecchio da Carrara 5 Signor di 
T adova > avendo prefo a fcrivere l 
epicomedegli uomini illuftri, ma ef- 
jendo morto innanzi dì terminarlo ; il 
detto Lombardo vi aggiunfe il fupple- 
mento > e dedicò al medeftmo Trincìpe 
la fua Opera) A cucco quello aggiugnia- 
mo fu la tedimonianza di un codice 
della Biblioceca Regia fegnaco n. tizi. 
(a)> che il Pecrarca finì la fuddetta 
Opera mencre fcriveva la Vita di Giu¬ 
lio Cefare, e che il fupplementone fu 
diftefo da Lombardo ( quivi malamen¬ 
te decto Lamberto ) da Serigo T anno 

1375>* 

Un’altra Opera di argomento do¬ 
rico dal Serigo compoda, e indirizza¬ 

ta 

faJ lM,N.B,MSSMM.LiZOt 
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taa Maddalena Scrovina , ci vien ri¬ 
cordata dallo Scardeone a c. 2.3 3. col 
titolo de quibufdam tu morandis malie- 
ri bus. 

M^RlO GIORGIO, {d)Vcne7jano > 
dell'Ordine de'Servile fcri(]e invtrfofa- 
metro la vita di Filippo Bencio Fioren¬ 
tino) 11 fuo nome fu veramente MAR¬ 
CO , e non MARIO e la vita fcritta 
da lui è quella di San Filippo Benigni , 
Fondatore della fua Religione , la 
quale non crediamo ftampata. 

10. RAIMONDO di CAPUA 
Aggiungali la fua famiglia , che fu daU 
le ViGFiF. 

11. GIOVANNI AILINO di MA¬ 
NIACO , F^otajo , (b) ferine una 
breve ijìoria della guerra del Friuli del 
fuo tempo fino al 1088.J Se Fifloria del 
tempo, in cui viveva quello Scrittore, 
arriva fino al 1088. come dunque il 
Volilo lo riferifee tra gli Scrittori , 
che vilfero nel fecolo XIV. Scrive il P. 
Montfaucon (c) confervarli manu- 
fcritta apprelfo Monlìg. Fontanini 1* 
ilioria della guerra del Friuli in tem¬ 

po 

(a ) Voff.l.c.p. 5^8. 
C b ) Id.p. $39. 

{c ) Diar, ltaLp. 437. 
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po di Filippo di Alanfon, Patriarca di 
Aquileja, fcritta da Giovanni Ailino , 
Notajo. Di quefta ci comunica quel 
digniflìmo Prelato le feguenti noti¬ 
zie o 

Giandomenico Salomonio nella di¬ 
fendei Capitolo d'Udine , fcritta con- 
tra quello di dividale in materia di 
precedenza , e ftampata in Udine per 
Giambatifia Fantolini, i J5>6. in 4. ci¬ 
tando ( aj l’autorità del fuddetto No¬ 
tajo villino 5 che fu di Maniaco , lo 
chiama malamente Giovanni d'Olivo • 
f,a ftoria di elfo, ancora inedita , co¬ 
mincia così: In nomine V atris, (frul¬ 
lìi > fr Spiritus Sanali amen , anno a 
nativitate Domini'goffri Jefn Cbrifii 
13S1. Finifce nell’Ottobre del 1387. 
con le feguenti parole : eos infultave- 
rmt intrantes foveas , fr Jpaltos . II 
Ducange nel J^omendatore prepofto 
al fuo Glojjario latino-barbaro , regi- 
lira anche la Cronaca dell’Ailino > ma 
forfè fu la fede del Voifio. 

la,NICCOLO’ NICCOLI,££«£///*<?- 
mo > emedico (i) Fiorentino) il Vof» 
fio chiamando Medico il Niccoli , fi è 

in- 

{ a ") Tot.88. p. s. 
tb) VofCap.lV.p.’>M> . . 
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ingannato > e prima di lui fi fono in 
quefto ingannati parecchi altri,i quali 
l’hanno confufo con piccolo Falcucci, 
(a) medico Fiorentino > morto nel 
1412. e hanno a quello attribuito gli 
fcritti di medicina di quefto . 

Ldfcih alcuni Opufcoli appartenenti 
alla cofmografia, allafilofofia , e all’an¬ 
tichità ) Ditali Opere, per le quali 
viene il Niccoli annoverato dal Vof- 
fio tra gli Storici latini, non abbiamo 
alcuna contezza . Dal Poccianti (b) 

vien’ egli bensì chiamato cofmogra- 
phus , hijìoricus, philojophus ìnfignis : 
il che nientedimeno dee intenderli , 
per efier lui ftato anzi di si fatte cofe 
amantiflimo, e dottiamo, che per 
averne lafciato a’pofteri alcun monu¬ 
mento . Kfpn me fugit , fono parole 
di un Epiftola (c) di Poggio a Carlo 
Aretino in morte di lui 3 falere ab invù 
dis & malivolis quibufdam cbjici , 
quod nìhil unquam fcripferit , nullum 
tradiderit opus dignum nomine dotti vi¬ 

ri : 

IlLeoniceno nel libro de ferpentìbm 
chiamò il Falcucci gravijfim& auBoritatis 
medicum. 

(b) Caf.Scrip.Flor. p.ig^, 
(c) Pogg.EptJÌ. p.343. 
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ri: dalla qual’accufa lo difende ton 1* 

I efempio di Pitagora > di Socrate , e 
d’altri uomini dotti, che niun libro 
han lafciato dopo di fe. 

TraleEpiftole delFilelfove riha due 
ferine dlfjccoli > utianel i^iS.e Tal- 
tranel 1438. ) la primadiquefte due 
legge!! nel libro I. in data di Bologna 
li 30. Settembre 3 quando il Filelfo 
per opera del Niccoli, e di Ambro¬ 
gio Camaldolefe fu chiamato in FL 
renze alla cattedra di lettere greche . 

v La data del 1438. che il Voflloafsegna 
alla feconda Epiftola del Filelfo al 
Niccoli, non può Ilare, poiché in tal’ 
anno il Niccoli, come vedremo, era 
morto . Ve n’ha bene una fcritta in_. 
data di Firenze li 13. Apriledel 1433. 
la qual nè meno potrebbe fuciliere , 
quando fofse vero ciò che dicono il 
Poccianti ed il Volilo elfer lui morto li 
4. Febbrajo del 1430. Il vero fic, che 
la fua morte accadde in tal giorno , 
madell’anno 1436. (d)efsendoegli in 

età 
(a) La noftraoffervazioneftabilifce le con¬ 

getture del P .Trance/co Aroldo, che pub¬ 
blicò le Opere del B.Alberto da Sarz,iano in. 
Roma nel i688.e moftròdinon elfer ben 
certo del tempo in cui feguilfe la morte 
del Niccoli. Vedi ciò, che e’ ne dice in_j 

■una fua Annotazione ac.z^/. 
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età d’anni 7 3. come dal fito epitafìo ri¬ 
cavali porto fotto la fua effigie in mar¬ 
mo nel Chioftro di Santo Spirito di 
Firenze , dov’è l’antica fepoltura di 
fua Famiglia. L’amico Poggio ne ono¬ 
rò la memoria con Orazione fune¬ 
rale . 

'// Filelfo nella Fpìfiola del 143 3. rim¬ 
provera al piccoli, che egli a gloria fi 
afcriveffe l’aver cacciato di Firenze al¬ 
cuni uomini dotti, come il Cnfolora 3 
Guarino Veronefe 3 e Giovanni veronefe 
(iiVoffio malamente legge Veronefe , 
dove il Filelfo fcriffe Siciliano > inten-» 
dendo Gioia anni xAurifpa ), e 7 procu¬ 
rare di cacciarne anche il Filelfo > inflL 
gatoda quel volpone di Carlo Aretino ) 
Tanto egli è lontano , che que’tre-» 
grand’uomini ne fieno fiati cacciati per 
opera del Niccoli , quanto egli è ve¬ 
ro , che per cagione di lui vi furono 
onorevolmente condotti,atteftando* 
lottagli altri l’Orazione foprallega- 
ta di Poggio. Anzi la maggior gloria 
del Niccoli fu nel coltivar l’amicizia 
degli uomini dotti e famofi nelle 
fcienze , e però di lui lafciò fcritto il 
Cardinal Cortefi nel Dialogo fopraci- 
tato, che egli magnarti gloriarti ade- 

ptus 
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ptus e/ì in colendis amicitìis doffiffimo- 
rum bomìnum. Il Filelfo fu certamen- 
te uomo di gran dottrina, ma troppo 
pieno di fe ttetto , e troppo facile a 
fparlare , ed a fcriver male delle per- 
fone di merito . Che non ditte egli 
di Lorenzo Vaila, di Carlo Aretino , 
di Poggio Fiorentino di Ambrogio 
Camaldolefe, e fino di Cofimo de* 
Medici il vecchio ? Molto per altro vi 
farebbe che dire del Niccoli, e della 
venerazione , con cui fe ne dee rifpet- 
tar la memoria da chiunque è amato¬ 
re delle buone lettere . Batterà accen^ 
nare , che egli fu de’primi, che fenza 
rifparmio veruno procuratte di rac¬ 
cogliere , e di divulgare i buoni co¬ 
dici (d) greci e latini: che fino ad 800. 
fa ne contavano nella fua biblioteca , 
il che in riguardo di que’tempi , non 
era numero fi difpregevole : che-» 
lo ttudio delle lettere greche rifiorì 
principalmente per fua beneficenza in 
Italia 5 e che finalmente lafciando per 

te- 

C Qu& in re vere poffam dicere otnnes libros 
fere, qui noviter tùm ab aliis reperti funt , 
tum a me ipfo, ec. Nicolai fuafu, impulfu > 

1 cohortatione, & pene verborum molejlia ef¬ 
fe literis latinis reftitntos. Pogg, Orar, in 
fall. Nicol. Nic. 
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teftamento , che i fuoi codici fofTero 
medi in luogo pubblieoa benefìzio di 
tutti, fu cagione > che il fuddetto 
Cofimo , uno degli efecuicri della__. 
fua ultima volontà , faceffe in manie¬ 
ra, che que’libri pervennero al Mo- 
niftero di San Marco , e fofTero il pri¬ 
mo fondamento deH’inligne libreria 3 
che tanto in oggi è a gran ragione ap¬ 
prezzata . 

13. POGGIO Fiorentino (4) Ne 
intorno al Tuo nome , nè intorno al 
fuocafato convengono gli Scrittori . 
Quanto al primo , l’Abate Michele 
Giulliniano credè, che egli fi appellaf- 
fe Carlo > confondendolo con Carlo 
.Aretino > il quale fu della famiglia-, 
de.' Mar [tippini \ e attribuendo a que¬ 
llo il libro de TS^obìlitate > lo pubblicò 
parimente (b) come cofa inedita-, , 
quando eflfo molto tempo prima era 
(lato più volte flampato con laltre 
Opere di Poggio , da cui veramente 
e’fu fcritto , Altri poi lo hanno chia¬ 
mato Jacopo : alcri Giambatifla \ ma 
Puno e l’altro fono il nome di due fuoi 
figliuoli, i quali gli fono fopravivu- 

ti 

fa') Veff.CapV.p.i48. 
Cb) AUllini, 1657.14 4, 
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ti in concetto di perfone letterate, an¬ 
zi da riporli ugualmente fra gli Scori¬ 
ci latini : il che di JiCopo è flato pure 
accennato dal Volilo , e di Gìambati- 
fla ne darem prove ^Articolo degli 
Storici da lui cralafciati. Altri final¬ 
mente diedero a Poggio il nome di 
Cianfrancefco , il quale altresì fu fi¬ 
gliuolo di lui, e fu dottiflimonella 
legge Canonica , come ne fa fede il 
fuo Trattato alle (lampe Depotefiatc 
Tap*e & Conciliì • 11 fentimento di 
quelli ultimi fu feguitato dal Volilo 
(a)y comepuredal Sandio(6)$ ma che 
talnomenon convenga a quello , di 
cui ragioniamo , lo dimoflra aperta¬ 
mente PefTer lui paflato di vita , co¬ 
me diremo , in Firenze , dovechc 
Gianfrancefco 'Poggio ( notili, che il 
nome del Padre pafsò m cognome de* 
figliuoli) morì in 1\pma molti anni do¬ 
po , e vi fù fepoko nella Chiefa di San 
Gregorio nel Celio , dove la fua in- 
fcrizione fi legge, riferita tra gli altri 
da Lorenzo Scradero ( c) > fecondo la 
quale egli morì nel ifzz. li idi 

Giu- 

fa) Pagali. 
(b) L.c. p. 409, 
(c) Morwm,Imi,Li.1 3®, 
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Giugno in età di anni 75?. e in erta vie^ 
ne onorato fra l’altre cofe V^ATEB^ 
j\(^ Suaque Laude Eloquentia „Ac Lite- 
rarum^c.Notili che lo Sweerzio(d) ed 
altri malamente ricopiarono Tinfcri- 
zione,epofero la morte diGianfrance- 
fcò nel 1422. il che ad altri è flato ca¬ 
gione d errore.IIGiovio fcrive nel IV. 
libro della vita di Leone X. che il det¬ 
to Gianfrancefco fu tnolto in grazia 
dello rtefio Pontefice . Ma tornando 
al propofito, il vero nomedfquello , 
di cui parliamo, fu POGGIO , cosi 
detto dal nome dell’avolo , nè altri¬ 
menti fi trova nominato nelle fue ope¬ 
re, o in quelle degli Autori pitia lui 
vicini . Suo padre ebbe nome Guc- 
ciò , nativo di Terranuova , cartello 
del contado Aretino porto nel Val- 
darno di fopra . In prova diche altro 
non recheremo > fe non l’autorità in- 
concrartabile di un Trivilegio (b) con¬ 

ce- 

fa ) Sei. Orb. Cxrifl. Delie, p.48. 
f b ) Quello Privilegio leggefì a c.8. di un li¬ 

bro autentico col rogito de’Notaj, conte¬ 
nente X3.neefenz.ioni, immunità , e privi¬ 
legi conceduti dalla Repubblica Fioren¬ 
tina a varie perfone dall’anno modino 
al 1450. e piu oltrerii qual libro fcritto in 
carta pecora in foglio conferva!! apprefso , 
il Si-g. ApoftolpZeno. , 
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ceduto alfuddetto Poggio li Otto¬ 
bre del 1454. Indizione XIII. dalla Si¬ 
gnoria di Firenze , in virtù del qual 
Privilegioegli ed i fuoi figliuoli fono 
dichiarati efenti da qualunque pub¬ 
blica gravezza . Eccone le precife pa¬ 
role 3 le quali riguardano il punto dei- 
l’eflere e del nome di lui . Intelletto, 
expofitione cor am eis fatta prò parte. 
Domìni Poggii Guccii de Terranova 
Civis Fiorentini continente quemad- 
modum a trigìnta annis citra fuit ab- 
Jens a patria Jequtns Bpmanam Curiam, 
&cuperet jzm eo fenefcente redire ad 
patriam , literis operam dare, & ibi 
quiefcere ; Et quum b^c fieri non pofjìnt, 
fi fubiret onera, ut atti cives y qui ex 
mercatura aliifque excrcitiis cffìciifquc 
publicis lucra & emolumenta perù- 
piunt ; Cum velit fe literarum fludiis 
totum tradere , & in eìsfenettutem du~ 
cere > ec. 

Quanto ai cafato, v’ha chi lo ere*- 
de della famiglia de’BRANDOLlNl; 
altri lo dice de* BLANDOLlNI -, ma 
altri più fondatamente de’ BRAC- 
CIOLIN1 . 11 Vofiìo non fa dichia¬ 
rai apertamente per nefiuna di que¬ 
lle opinioni. 

Tom. IX. H Zgk 
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Egli è da vedere > le il libro diveg¬ 
gio de varietate fortuna, fia Opera 
iflorica ) Quello libro fi legge a c.131. 
delle Opere di lui ftampate. in Bafilea 
del 1538. in foglio . Può certamente 
metterli in conto d’iiflorico , poiché 
contiene una definizione di Roma an¬ 
tica, e delleruinedi efia . L’Anchio 
riuomefifo ne’fuoi libri degli Scritto¬ 
vi delle cof e Romane. 

vAvendo fpeja qua fi tutta la fua vita 
(cioè anni fo.,in circa) nella corte Ro» 
mana, fu chiamato in Firenze l anno 
7’. dell'età fua> per efferviSegretario, 
della Repubblica ) Ciò fu Panno 145-3. 
poco dopo la prefa di Coftantinopoli. 
Lo dice egli efprefiamente nel comin- 
ciamento del libro I. De miferia con- 
ditionis bumana , ed altrove ancora . 

Scrijje la Storia Fiorentina ) Non», 
prefea fcriverla , che dopo il fuo ri¬ 
torno in Firenze. Non la traile però 
a compimento *, laonde Jacopo fuo fi¬ 
gliuolo,il quale altresì Ja tradu(Te in 
volgare , le diede ( a) l’ultima mano , 
e divifela in otto libri. Il volgarizza¬ 
mento di lui fu (la m paco Ja prima vol¬ 
ta in Venezia del 1476^0 foglio,quin- 

di 

fa; Jacob, Fogg/mprdfat. 
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di in Firenze del 1424- nella medefi- 
ma forma, e finalmente pure in Fi¬ 
renze da i Giunti molto più corretta- 
mente di prima nel 1 in 4. Il te¬ 
tto latino non fu mai dato alla (lam¬ 
pa . Una copia fe ne conferva nella., 
libreria del Sig. Magliabechi, e un" 
altra ne abbiam veduta fcritta pulita¬ 
mente in carta pecora in foglio den¬ 
tro il fecolo XV.appretto il Sig.Giam- 
batilla Recanati, Gentiluomo Vene¬ 
ziano, di coftumi ornatittìmi , e di 
ottimo guflo nelle buone lettere . Vi 
precede una prefazione latina di faco- 
po Poggio al Conte Federigo d’Urbi- 
no , la quale principia : Milexandrum 
Macedonem Vbilippi filium 5 ec. La__» 
Storia poi ha tale cominciamento : Ea 
fcripturus bella 9 qua: Florentinus po- 
pulusy ec. Finifce: Tax demo F{ea- 
poli firmatur anno ferme pofl fuperio- 

rem pacem . Ella abbraccia le cofc 
della Repubblica Fiorentina dall* an¬ 
no 15 fo. infino al 14V5. 

Trafportò dal greco Senofonte deU 
la vita di Ciro . £ fognata del nome 
di lui la vecchia traduzione dei cinque 
libri di Di odoro Siciliano > ec. Ma for¬ 
fè loro interprete è Giovanni Frea , In. 

H 1 
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glefe, Socio del Collegio Balliolenfe , 
che infegnb la medicina in Ferrara, ov¬ 
vero in Vadova) L’onore di aver traf- 
Jatati dal greco i primi cinque libri di 
Diodoro Siciliano, detto da altri (a) 
malamente Dionifio , i quali fe bene 
ne i libri ftampati moftrano d’efler 
fei» eglic, perchè piacque al tradut¬ 
tore di eifi di feparare in due il primo 
libro > a riguardo che lo fteffo Diodo¬ 
ro lo aveva in due fezioni (b) dipin¬ 
to, qucft'onore, dilli , gli vien nega¬ 
to da Vìncendo OJJopeo (c), che a torto, 
e contra il fentimento univerfale, lo 
giudica non folo ignorantiilìmo del 
greco, ma poco verfato ancor nel la- 
rino > e gli viene altresì negato da_* 
alcuni letterati Inglefi , c principal¬ 
mente dal Twino (d ) , e dal Burton 
e) , feguiti da qualche altro Oltra- 

montano,i quali francamente aflegna- 
no tanto la fuddetta verfione, quanto 
quella della vita di Ciro di Senofonte a 
Giovanni Frea Inglefe, il quale fu udi¬ 

tore 

(a) lac. Philipp, in Supplem. &Pocciant. in 
Cat. Scr. Fior. 

(b) In duo Tritar et : 
le) In pr&fat. Diod. Sic. edit. Bafil. I f 4. 
Cd) £.3. deuntiq. Acad.Qxon, 
{e) 210. Ung.grp.f f. 
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tore del vecchio Guarino in Ferrara ; 
e creato Vefcovo di Batda Paolo IL 
mori in Roma di là ad un mefe , in¬ 
nanzi d’elferne confacrato, verfo la 
fine del 1464. o nel principio del fuf- 
feguente . Con buona pace però e del 
Volilo, che ha moftrato di dubitar¬ 
ne, e degli altri, che per Finglefe fi 
fono dichiarati , noi aflkureremo 
il pubblico , che la verfione di Dio* 
doro è del noftro Poggio, il quale co¬ 
me la intraprefe per comandamento 
del Pontefice piccolo V di cui egli era 
Segretario , cosi a lui volle indirizzar¬ 
la con una gravilfima prefazione , la 
quale comincia ; antea qmn- 
tumvis predarus <* ec. dichiarandoli 
in ella (a) di aver Umilmente tradot¬ 
to , confortatone da lui, la Vita di 
Ciro fcritta da Senofonte. L’una e Pal- 
tra di quelle verfioni portano il nome 
dell’interprete Poggio tanto ne’libri 
flampati, quanto ne’telli a penna , e 
gli vengono concordemente attribui¬ 
te da Autori del medefimo fecolo , 
nel quale e* ville . Il fuo Diodoro fi 

H 3 tro- 
(a) Il Palermitano nella Vita, del KeAlfon- 

fo , dice , che Poggia traslatò quello li¬ 
bro di Senofonte ad inllanzadd Re (ad¬ 
detto . 
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trova ftampato in Venezia nel 1476. 
e nel 14.93. e in Bafilea nel 1^30. e nel 
1 f 78.ec.De’moIti codici a penna fpar- 
fi in varie biblioteche d’Europa, noi 
ne ricorderemo due v l’uno in quella 
di San Lorenzo di Firenze j e l’altro 
affai riguardevole in carta pecora in_» 
foglio, fcritto verfo la metà del XV. 
fecolo, appreffo il Sig. Bernardo Tri- 
vifano . Anche il fuo Senofontey il 
cui volgarizzamento fatto da Jacopo 
fuo figliuolo fu impreffo in Tujculano 
dzl 15 27. in 8. vedefi manufcritto nell’ 
inffgne libreria Laurenziana, e anche 
in quella de’SignoriStrozzi di Firen¬ 
ze, copioff filma di ottimi codici. Di 
tutt’e due le fuddette verffoni fanno 
menzione l’Autore del Supplemento, 
Raffaello Maffei da Volterra , Ugoli¬ 
no Verino , ed altri gravitimi Au¬ 
tori. 

Quanto alle verffoni pretefe del 
Frea non v’è nè teftimonio antico , nc 
edizione alcuna , che ’J provi •> e ciò 
che può aver dato principal fondame¬ 
lo a quella opinione , noi giudichia¬ 
mo effere (lato un codice antico fcrit¬ 
to di mano del Frea, efiftente nèlla 
libreria del Collegio Balliolenfe di 

Ox- 
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Oxford. In elio da man più recente 
leggond lcritte nel margine del pri¬ 
mo foglio le feguenti parole : Taulus 
Ppmanus propter translatiomm fibi de- 
dìcatam , Freum Fpifcopatu B adoni x 
donaverat j quem curri accepifset , fu- 
pervixit menfemunum, & obiti B^omx 
nondum confecratus . L’iftorico del¬ 
la Univerlitàdi Oxford , ^Antonio da 
Woody (a) da cui abbiamo trafcritto 
le fuddette parole , atteffa aver vili- 
tato egli {ledo il predetto codice , e 
foggi tigne , che dallo Aedo imfperto 
^Annotatore (b) > tuttoché fuccelfore 
del Frea nella Rettoria di San Miche¬ 
le 3 era flato fcioccamente’ intitolato 
il medelìmo codice: EpifioléSadD.Ta- 
pam Taulum de [ex libris Diodori Sicu¬ 
li Vortice fabulandomorcGeìitiliunr, e 
che il fuo cominciamento li è : Julius 

antea quantumvis prxciarus , ec. le 
quali parole fono le ftede che quelle 
della prefazione di Poggio a 7piccolo K 
fopraccennate \ onde non lafciano du¬ 
bitare che quella polla edere un’altra 
verdone differente da quella . Ora 
per pieno conofcimento del vero, egli 

H 4 epo¬ 

ca-) HiJi.Vniv. Oxon .\l.z.p.y6. « 
( b ) Ab hoc imperito notai or e. 
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èprimieramcnte ragionevole il crede¬ 
re, cheilFrea, perfona dotta e da 
bene , non fla mai flato capace di ap¬ 
propriarli un’Opera, che non era fua, 
nè mai abbia penfato di bufcarfi con sì 
falfo titolo un Vefcovado, prefentan- 
do a Taolo IL come fua fatica ciò che da 
un letterato sì noto, e sì vicino aque’ 
tempi, qual’era Poggio , era {lato 
molti anni avanti offerito ad un’altro 
Pontefice, e ciò che Paolo II. come 
non poteva ignorare per la pubblicità 
della cofa, così poteva a fuo piaci¬ 
mento rincontrare per la moltiplici- 
tà delle copie , alcuna delle quali è 
anche probabile, che Js^iccolò F. avef- 
fefatto riporre nella libreria Vatica¬ 
na da lui cotanto nobilitata . Secon¬ 
dariamente è credibile, che quell'an¬ 
notatore Inglefe vi abbia poftodi fuo 
capriccio quel titolo, e quella offer- 
vazione nel margine, cercando in tal 
guifa di dar gloria alla fua nazione. In 
rerzo luogo dee notarli , che lo flefso 
Wood riflettendo all’imperizia di co- 
fìuinon (I è potuto lafciar perfuadere 
a dar la gloria al Vefcovo Frea di una 
taltraduzione:2s(^«e/i?c//^dic,egli(4), 

mi- 
(aj Le. 
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mìhi perftiaderi pattar ab hoc imperito 
potatore , Joannis Freae uteumqucfuc- 
cefsorein Rettoria S. Mi eh adìs, ipfum 
Freum lm]us translationis ( vt\. libro- 
rum prediti or um) aufforem extitife ; 
fed potius POGG1UM FLORENTI- 
NUM . In quarto luogo non è da 
ometterli , che il motivo , per cui 
il Frea fu inlìgnito da Paolo li. del Ve^ 
fcovadodiBat, li è per la fua bontà 
di vita, c dottrina ^ e forfè anche per 
la verlìone da lui fatta elegantemente 
dal greco di quell’operetta di Sinefto 
intitolata Lode della caberù , la qua¬ 
le egli Beffo confeflfa nella prefazione 
elfere (lata la prima che averte intra- 
prefa : Synefio fummo pbilofophoau- 
tboreque graviamo interpretationis ini- 
tium auspicavi placati * Quella fua fa¬ 
tica lì cuftodifce manuferitta nel fud- 
detto Collegio Balliolenfe,do.ve pari¬ 
mente v’ha un’altro fuo libro a penna 
intitolato Cofmograpbia mundi. Ella 
fu tradotta inInglefe da Abramo Fle¬ 
ming > e llampata in Londra nel 1575?. 
Ma la verlìone latina del Frea fu pub¬ 
blicata la prima volta da Beato Rena¬ 
no con fue Annotazioni, e fatta {lam¬ 
pare in Balilea del ifij, e poi del 
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1 f 21. appreso il Frobenio in ottavo, e 
finalmente Fu inferita nella raccolta^» 
del Dornavio intitolata : lAmphìtbea- 
tmm Sapienti a Socratica Jocòferia{a)t 
ma fenza la prefazione , che fi legge 
nelle due edizioni di Bafilea. 

Ritrovò Poggio molti Autori anti¬ 
chi^ di quelli fon nominati dal Volilo 
(b) Quintiliano, ^Afconio, / tre primi 
libri di Valerio Fiacco , e una parte del 
quarto , Silio Italico, e i libri de Cice¬ 
rone de Finibus & deLegibus) A quelli 
debbonfiaggiugnerele Orazioni diCi- 
cerone(c),Tslpnio Marcello,una parte di 
Lucrezio , e Columella. Eglimedelì- 
mo ne fa teftimonianza in due luoghi 
delle fueOpere(tf)#AncheAtei//o fu ri¬ 
trovato da Poggio, e fu Fefemplare 
di lui quello Poema fu divulgato , la¬ 
cero nondimeno e mancante , la pri¬ 
ma volta in Bologna del 1474. 

Dopo tutto diremo, che Poggio 
mori nel 14^9. in Firenze , arrecan¬ 
dolo Giovanni Gobellino, autore di 

quel 

(a) pag.i%6, 
< b) L. c:p. Quello lèoprimento feguì 

nel 1416. in Coitanza. 
<c) Vide Leon. Aret. Fpifl. lib 4. 

fi) P.Z7Z- edit,Ba/ìLiì$Sf 
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quel tempo *, ne' fuoi Comentarj di 
Tio IL 

14. BlGLLA (a), Mi- 
lanefie, dell’ordine xAgofilìniano , fiori 
nel 1420J Mori verfoil 143 fedendo 
Vicario Provinciale di Siena , efufe- 
polto in Santo Agoftino . Giovanni 
Scbipowero (b), nativo di Meppen nel¬ 
la Weftfalia* il quale fu Agoftinia- 
no, enei 1504. fcrifle la Cronaca de¬ 
gli lArcìconti di Oldemburgo pubbli¬ 
cata dal Meibomio nel Tomoli, 
rum Germanicarum 5 formò con le fe- 
guenti parole ( c) l’elogio del Padre^. 
Biglia. Hic tam univ erfiali sb omofiuity 
ut Gracam , Hcbraicam y Latinamque 
linguam b aber et optime cognitam. Rie 
e duabus primis in nofiram multa tradu- 
xit ? Ó*in arte oratoria alter Cicero y in 
pbilofopbia fitcundiis *Arifìoteles y in 
theologia patris fiuiMugujìini pedifilequus 
perfieÈlus erat. Quafitiones de anima , 
interpretationes Evangeliorum y Longo- 
bardorum > & maxime Mediolanenfiium 
hifloriasy & alia multa apte> àrdi¬ 

li 6 flin- 

(a) VoJfil.c.p.H 1. 
(b ) Di quello Iftorico non fi fa men¬ 

zione dal Volilo ♦ 
{c)/v*g. 164. 
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ftinfte compojuit. Juvenis (a) e vita de- 
ceffìt, qui fi din vixifset > xternum po- 
finis reliquifset nomen. 

Scrifse t'i/ioria Milanefe ) Quella fi 
conferva fcritta a mano in più luoghi, 
c particolarmente nelTAmbrofiana di 
Milano 3 edivifain nove libri* e ab¬ 
braccia le cofe avvenute nel giro di 30; 
anni, cioè dalia morte di Gio.Galeaz- 
zol. Duca di Milano avvenuta nel 
140Z. fino al tempo y in cui l’Impe- 
rator Sigifmondo pafsò in Italia , che 
fu del 1431. Fini egli di fcriverla etfen- 
do in Siena (b) , e dice in fine dell’ 
Opera di volere afpettar Tefitodella.* 
mr^a guerra inforca dopo la venuta-, 
di Sigifmondo di qua dall’Alpi : De 
quo bellà non ante fcribendum putamus > 
quarti velut majore initio res polì ad- 
vcntum Sigifmundì in italiageftas exor- 
dimur y quarumferme bodie fandamen¬ 
to. funtjaUa . Quifnam futurus fit exi- 

ius > 

( a ) Non può dirli che fia morto giovane, 
chi mori almeno in età di anni 60. come 
moftra il P. Gandolfi nella fila Dijferpa* 

xione fopra zoo. Scrittori Agoftimani « 
,Valde Jenex beato fine quievit, fcrifiedi 
lui il P. Pofl'evim nell’ Apparato Sacro 
Tom-l.p.Zx . 

(h) Scnis, ubi nunc fcribimtts ; Tts quo die 
gefiaeji , ec* LibJX* 
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tus, Deus adbuc in incerto tenet. Itaque 
& nos nitro aliis dediti paulum interim 
ex hoc labore filebimns : con le quali 
parole il Padre Biglia alla fua Boria-. 
Milanefe dà compimento. In fine dei 
codice dell’Ambrofiana leggefi fcritto 
dal fuo copiBa : Siluit pofiea ab opere 
quia mortuus. Thomas Curtius Tre- 
slyter Mediolaninfis tranfcripjit hoc 
opus, & id cxpedivit XFI. menfis Mail 
MCCCCLXXII. Il Proemio dell’Opera 
comincia ; Qua fum fcripturus> ec. La 
Boria comincia : Fratris ^Andrete Bilii 
Hifìoria patria li ber primus... Tumita. 
que inter curandum Joarnis Galea^ fu- 
nus, ec. 

I if. LIONARDO GIUSTINIA¬ 
NO 3 Tatritio Ventilano > e Cavalie¬ 
re (a) ) Il Vofiìo poteva aggiugnere , 
e Trocurator di San Marco 3 alla qual 
dignità fu innalzato in luogo di Stefa¬ 
no Contarmi nel Dicembre del 1443; 

Egli non fu figliuolo di Lionardo Giu- 
! fìiniano, chiar/ffimo Oratore, come afserì 

Filippo da Bergamo , ma nipote 3 come 
ben\ fi legge apprefso del Volterrano [b)) 
11 Volteranno fcriife veramente y che 

avo- 

fa) Voff.l. c.p.$f2, 
C.b > Gommat, Vrban, ì.n. 
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avolo del noftro Lionardo folle un’al¬ 
tro Lionardo s ma l’avolo fuo fu Tietro 
Procuratore nel 1373. e tra gli afcen- 
denti di lui altro non ne troviamo cosi 
nominato, fe non quel Lionardo vìven¬ 
te nel 1 2§^.il quale in nome della Re¬ 
pubblica andò incontro nell’Iftria al 
Doge Pier Gradenigo . Per maggior 
chiarezza eccone dal primo Lionardo 
fino al fecondo la difcendenza. 

lionardo I. Ambafciadore 1189. 

' I 
Bernardo I. Procuratore 155?. 

1 
Piero Procuratore 1373. 

1 
Marco I. Cap. Gen. Bernardo IL Proc. 

--- -—- 

S. Lorenzo LIONARDO IL MarcoII. 
Patr. Iftorico Cav. Amb.aFe- 

Proc.-1443. derigo III. 

Bernardo III. Iftorico 
Dott.<iav.Proc.i474. 

Suo 
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Suo padre fu Bernardo GiuHiniano > e 
la madre Quirina ) Molti hanno in fatti 
creduto, chefua madre fo(TeQuirino, 
Quirini \ ma’l vero nome di lei fu Ma-* 
ria. 

Lorenzo Tignorici mi lignifica ejjere 
fiato Lionardo Todcfid di Tadova nel 
1413. nel qual'anno fu, ritrovata Barca 
di T.Livio 3 e lafìatuadi lui fu collocata 
fu la porta delpalalo pubblico^giun¬ 
tavi un inferitone compofìa , come fi 
crede , dal detto Giufliniano; il che pur fi 
ricava da Guglielmo Ongarello nel fuo T* 
Livio ) In quello racconto l’Qngarello 
ha fatto errare il Pignoria *, e quelli il 
Volilo. Nel 1413. eraPodeftàdi Pa¬ 
dova (a) LionardoMocenigo , fratello 
del Doge Tom mafo Mocenigo, e che 
fu dipoi Procuratore nel 1418. il cele¬ 
bre Zaccaria Trivifano era Capitano 
allora della città,e fotto il loro Reggi¬ 
mento furono trovate loda diT.Livio. 
La ftoria di quello difeoprimento non 
folo vien riferita dal Padre Cavazzi(^), 
Monaco di Santa Giufiina , edaMon- 
fìgnor Tommalìni (c) > madaSiccone 

Po¬ 

ca) Sertor.Orf.Cronoide1 Regim.di Pad.p.44* 
(. b) Hift.Ccenob. D.J uftin& Pat, 

(cj T’Ltv,Pat.cap.IXf, j0. 
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Polentone, Cancelliere delia città y il 
quale fu prefente al fuccelfo, e v’ebbe 
ancora gran parte. Ne deferifle quelli 
le circoftanze in una curiofa Epiflola a 
Niccolò Niccoli , rapportata nelle 
Origini diT adova (a), dal Pignoria fe- 
pra detto, che quivi non fa punto men¬ 
zione dei GiulHniano, e in certo tacito 
modo corregge, quanto al Volilo avea 
fu quello punto lignificato. 

Il loda più d'una volta il Filelfo nel 
fuo Convivio) E più d’unaancora nel¬ 
le fue Epiftole, e in altre fue Opere. 

Scrifse3o più tofto come parafrafle rac- 
colfe dagli Scrittori Greci la Vita di San 
piccolo Vefcovo di Miro, la quale è ap- 
prefso il Surio nel Tornò Vi. a i 1 o. di 
Dicembre , e apprefso il Wice Ho nell’ 
•Agiologia ) Lafuddetta Vita fu data 
molto tempo prima alle llampe, poi¬ 
ché Aldo il vecchio la inferì nella fua 
Raccolta de’Poeti facri llampata in 
4. l’anno 1 foz. L’Autore la indirizzò 
al Patriarca Lorenzo fuo fratello, e 
quivi fi dichiara di averla tratta da i 
Menologj de*Greci, e fpecialmente 
dal Metafralìe. 

Tra* 

00 f*g.\24. 
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Tradufse dal greco latinamente le 
Vite di Ci mone e di LvlcvlWo ferrite da 
Tlutarco ) Le indirizzò il nobiliflimo 
Traduttore con una Fpiflola (a) ad Ar¬ 
rigo Lufignano, Principe di Cipro. A 
quefte due aggiugneremo anche la_» 
verfione latina della Vita di Focione 
dello fteflfo Plutarco , la quale ne* libri 
ftampati fuole attribuirli a Lapo dica- 
Jììglionchio > Fiorentino. Antonio Stel¬ 
la, erudito Cherico Veneziano, nella 
Vita di Bernardo Giufliniano (/;), figliuo¬ 
lo del noflro Liorìardo , ne ragiona 
nella Tegnente maniera, volendo noi 
riferirne leprecife parole per mag¬ 
giore chiarezza: Vertitetiam Sparla 
di Lionardo)/» latinum e Tlutarcho Ci- 
monis, Luculli, & Phocionis darò- 
rumHeroum Vitas, longe omnium ele¬ 
ganti jjlme , & latini fermonis puritate> 
qua din aut negletta ab aliis, autparum 
accurate qua fifa vìdebantur , et fi non¬ 
nulli (ut in vulgatis codicibus reperio ) 
Lapo Fiorentino banc Phocionis Vitam 
falfo adfcribunt . T^am vidi egometco- 
dicem manufcriptum > certijjmum tan¬ 

ti 

(a) In un codice membr. appreflo il Sig,’ 
Apoftolo Zeno. 

(h) Ymet.ap.Jo.Gryph,i5f 3.in 8 pag-7* 
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ti Viri erudì tionis tejìimonium apud Ju- 
ftinianum HierofolymitanumEquitem, 
Bernardi noftri nepotem (a) meritifjì- 
mum> in quoeam> quam dicimus > Pho- 
cionisVitam, ab eoprius in grattarti 
Alarci fratrìs verjam perlegi , cum hu- 
jufce tralatianispr#fattone ad Marciim 
fratiem ; qui cum primus Bergomenfem 
prsturarti agtret , in eo magifìratu adeo 
'pigii , ac diligensfemper fuit>utThilip- 
pus Mcdìulanenfium Dux, unius homi- 
nis ingemum , magis quam nutgrixm 
equitum turmam , fibi formìdandum 
nitro p radi c are t. 

MoriLionardo nel 1446. compian¬ 
to da tutti i letterati dell’età fua , de* 
quali infiemecon Francefco Barbaro, 
fuo grande amico , fu eflicaciflìmo 
protettoree dentro e fuori della fua 
patria. 

16. PIETRO-PAOLO VERGE- 
RIO, da Capodi firia (b). ScriJJe llfìo- 
ria deVrincipi Carrarefi) Non la fini 
tuttavolta . Ella principia dall’origi¬ 
ne della famiglia di Carrara, e quindi 
da Jacopo il grande , primo Signore 

di 
(a) Bernardo Ift. e Proc. fu padre di Loren~ 

.2,0 Senatore , di cui nacque Giujiiniano 
Cavalier Gran Croce di Malta, ec. 

(b) VoJfJ.c.p'i52. 
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di Padova, etermina con la vita di 
Giacomino , fefto Principe della .fletta 
famiglia, dopo cui tennero il Princi¬ 
pato i due Francefcbi da Carrara, pa¬ 
dre , e figliuolo , a i quali fu in fomraa 
grazia il Vergcrio . Incomincia 1’ 
Opera con le feguenti parole : Carra- 
ricnfis/'amilia3uncie Taduanorum Trin- 

* cipum origoprofetici efl, ec., e finifce ; 
mllaque pompa jepultus cft . L’Autore 

i fece 1 ‘^Annotazioni alla fletta , le quali 
fi confervavano 3 per fede di Monttg. 
Tommaflni (a) , appretto il Conte I Jacopo Zabarella, nobiliflinio Cava- 
Jier Padovano. 

Oltre all’ Moria deTrincipidi Manto¬ 
va, e alla verflone latina di Mrriano, 
dei fatti di Miej]andrò > le quali due 
Opere del Vergerio fono infelicemen¬ 
te fmarrite , fcritfeegli d'iflorico an¬ 
che la Vita del Tetrarca pubblicata dal 
Vefcovo Tommafìni nel fuo Tetrarca 
Redivivo (b). 

Rammenteremo di lui anche le fe¬ 
guenti Opere, benché non iftoriche, 
giacché il Voflìo ce ne ha dato l’efem- 
pio col rammemorarne due altre ap- 

par- 

(a) BibLPat.MSS.pgi. 
(b) p.\7i.edit.Pat. 1650.4. 
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partenenti a diverfa materia . Nel 
13 88.fece egli una Raccolta delle fen- 
tenzepiii notabili del Timeo di Plato¬ 
ne, intitolandola : sAllegabilia ditta 
exTimaoTlatonis. Scrifle un volume 
d\£piftok> in una delle quali defcrive 
le folenniefequie celebrate nella mor¬ 
te di Francefco da Carrara il vecchio. 
V’ha di lui parimente un ^Apologia per 
liVrincipiCarrarefi contra Albertino 
Mudato , un trattateli de difterentia 
amici &afìentatoris, ec. tutte le qua¬ 
li cofe, e principalmente ìeFpiftole, 
meriterebbero, che fe ne facefle una 
compiuta edizione da qualche amato¬ 
re delle buone lettere. 

17. MICHELE di Zanobi RO¬ 
BERTI , Fiorentino {a). Fu in pregio 
nel 1430., e fu allievo di Maria Salvia- 
ti, madre del gran Duca Cofimo 1. de' 
Medici) Se il Roberti fu allievo di 
Maria Salviati de’Medici, non potè 
fiorire nel 1430. ma più torto dopo il 
1 yoo. La fuddetta Maria {b) non fu 
maritata a Giovanni de’Medici , pa¬ 
dre di Cofimo, da Jacopo Salviati fuo 

pa- 

Ca) Vofil.c.p.113. 
i b ) Ald.ManuXé'lLnelUVìta delG.D. Cojt- 
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>adre, Tenori fotto il Pontificato di 
Aleflandro VI. il quale ebbe comin- 
ciamento nel 145;!. e finì ne/ 1 *o$. 
Tutto quello, che foggiugne il Vofiìo 
intorno alfuddetto Roberti * lo ha-* 
tratto, fenza citarlo, dal Catalogo del 
Padre Michele Poccianti ,(4) dell’Or- 
dine de’Servi. 

18. BARTOLOMMEO FACIO, 
Genovefe(b)) 11 cartello della Specie 
nel Genovefatefu la fua patria . Chi 
oha detto nato in Sulmona fi è di 

molto allontanato dal vero . 
Tradufse dì greco in latino ^Avviano 

de ifatti d'tAlefsandro , ec. ) La prima 
edizione ne fu fatta Vifauri , opera & 
impenfa Hìeronymi de Soncino , 1508. 
in foi, e un’altra ne fu fatta Bafile&> ex 
officina Robert iWinter , 1*3.9. in 4. 
Quella verfione è malamente trattata 
da Buonaventura Vulcanio , che tra¬ 
duce meglio del Vergerio, e delFacio 
TOpera fopradetra. 

Compofe dieci libri delle anioni di 
\Alfonfoh Bje di Napoli, che la prima 
volta furono pubblicati da Gio. Michele 
Bruti) 11 Bruti, che fu Veneziano, e 

u a- 
-à 

(a) l.c.p. 118. 
Cu) VoJf.Lcf.ffS. 
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nomo dotti (Timo de’fuoi tempi , pub¬ 
blicò quelli dieci libri del Facio la pri¬ 
ma volta in Lione , apprelfo gli eredi 
di Seballiano Grido , 1560. un 4. Di¬ 
poi pure furono riilampati nel 1 $62. 
come fopra; e quattr’anni dopo , cioè 
nel 1 566. fe ne fece pur quivi una ter¬ 
za impresone-, e nel medefimo an¬ 
no , Celio Secondo Curibne li fe {lam¬ 
pare anche in Bafilea in foglio dietro 
la Storia del Guicciardini da lui tra¬ 
dotta in latino, France/co Filcpono (a) 
Mantovano , non fapendo , che que¬ 
lla llloria del Facio folle Hata impref- 
fa in Lione nel 1 f 60. e nel 1^62. ne 
diede fuori i primi fette libri nel 1^63. 
col feguente titolo:B,irtboL Faciide re- 
busgefiis Alpbonfi Mr agoni i Regislibri 
yilad Ctefarsm Gongagam, Melfi tenfmm 
fPrincìpem,ac Mnianomm Ducem, &c. 
Tbiloterpfcs , & Clidanus Vbiloponi 
fratres , Mantuaexcudebant, 1J63. //z 
4. Promette di dare alle (lampe quan¬ 
to prima il rimanente dell’Opera} il 
che poi non mife in efecuzione . Ella 
fu traslatata volgarmente da facopo 
Mauro, el’imprdfione ne fu fatta in 

Ve- 

(a) Se quello nome lì a vero, o fìnto ,non fa- 
premmo alferirio. 
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Venezia da i Gioliti nel if8o. in 4. 

Del retto il Facio diè mano a fcriverla 
per ordine del medefìmo Alfonfo, ap¬ 
pretto il quale flava in grado di Segre, 
cario (a), verfo il 1450. di che ettendo 
{lato avvifato quel grande ornamento 
della fua età , Francefco Barbaro , Se- 
nator Veneziano, da Antonio Bolo, 
gna Beccadelli, detto il Palermitano , 
che allora appretto la Repubblica di 
Venezia era Ambafciador del ReAl- 
fonfo , non mancò di rallegracene 
con etto lui 5 e tanto la lettera del 
Barbaro , quanto la rifpofla del Facio 
lcggefì in data del 14^1. tra YlEpiflole 
(b) del Palermitano . 

Scrifse parimente ì cementarj delle 
cofede Gc nove fi operate centra i Vene* 
Xiani ) L’argomento di quella piccola 
Ittoria non è così generale, cornei! 
Volilo ce lo propone, poiché non vi fi 
tratta, che delia guerra di Chioggia 
tra i Veneziani, e i Genovefi , Il fuo 
titolo vero fi è: De belloVtneto Clodìa- 
noliber . Lugduni , apud Gafparema 
Tortonarìis,1 in 3. 

Il Vottiononriferifee del Facioal- 
tre 

(a) Folieft.Elog.CUrZig. 
( b) />. 104.0* I0ó» 



ipi Giorn. Dè’Letterati 

tre Opere iftoriche fe non le due-» 
mentovate. Noi però nella Bibliote¬ 
ca Barberina (a) ne leggiamo citate 
due altre: l’una Hiftoriafuorumtempo- 
rum . Bufile# >) i fi?7. in 8-e l’altra Hi- 
floriarum, & Cbronicarum mundi Epi¬ 
tome. Lugduni, 1 y 5 5. ma per non aver¬ 
le vedute , fi aftenghiamo di favellar¬ 
ne più oltre. Abbiamo bensì veduto 
appreso il Sig. Saibante in Verona la 
lftoria feguente del Facio fcritta in 
carta pecora in quarto , e dentro il 
XV. fecolo : BartboLEaciì adCurolum 
Vìmìmilium virum clariffimum de origi¬ 
ne belli inter Gallos & Britannos Hi fio¬ 
ria. Comincia nel prologo\Quodrne ro- 
gufli j Carolegenerofe, ec. e nel raccon¬ 
to iftorico : Diuturnum atcjue atrox, 
ec. Finifce : prope exbau fia eli. Jacopo 
Gaddi ne fa menzione e ne dà giudizio 
nelle giunte al fuo 1. tomo de Scripton- 
bus . 

11 P. Labbè attefta ( h) ritrovarli 
nella Biblioteca Regia il codice fegna- 
to num.m.coì feguente titolo: Bartb. 
FaciiDe rebus Siculis. 

Attefta lo fteflò Facio in una fua 
Epi- 

( a ) T0M.Lp.197,. 
(b ) Nov.Bitl.MSS.'Libb.pag.l 15. 
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Fpìfìola Scritte al Cardinale Enea-Sil- 
vio de’ Piccolomini,di aver comporto , 
e dedicato al Re Alfonfo un libro De 
viris fui avi illufìribus : di che il Picco- 
lomini locommenda , ringraziando¬ 
lo inoltre, perchè nel numero degli 
uomini intigni di quell’età averte am 
che lui collocato . La rifporta c la Epi- 
rtola 164-tra quelle di Pio II. in data di 
2^. Marzo, 14^7. 

11 vecchio Poggio nella II. Invetti¬ 
va contra Lorenzo Valla atterta , che 
il Facio averte compilato un groflo vo¬ 
lume intorno agli errori commertl dal 
Valla nella fila Scoria delie anioni del 
I{e Ferdinando di *Aragona> che fu pa¬ 
dre del Re Aifonfo : Bartholomeus 
Facilis eos folos (s’intende errores) com- 
pubendens , quos in hiftoria illa tua pre¬ 
clara de geflis B^egis Aragonum a te edi¬ 
ta , & in Bibliotbecam pofita, quam 
tamenjam vermes & mures obejusce- 
kbritattm corro]erunt, in tcflimonium 
ignoranti# addidifìi, magnimi vulumen 
contexuit . Quert’Opera dei Facio o è 
Hata finta da Poggio, come fpefie vol¬ 
te fuol farli da chi fcrive con fo- 
vcrchia palfione ; ovvero fi è total¬ 
mente fmarrita > giudicandola noi af- 

TqwJX. I fai 
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fai diverfa da quella, che cita l’Alber- 
ti nella fua Deferitone d'Italia > fcrit- 
ta dal Facio bensì contra il Valla,ma in 
altro proposto , col titolo de immorta- 
litate anima, e parimente da quella , 
che il il P.Labbè (a) attefta eifere nella 
Biblioteca Regia , intitolata : Barthol. 
Bacii Genuenfis de difftrentiis rerborum 
latinorum - 

Spiacque fommameme la morte di lui 
al Re tAlfonfo) Il Re Alfonfo mori nei 
Giugno del 14f8. 11 Summonte (b) 
feri ve , che il Facio fofle ufeitodi vita 
nel Novembre dell’anno antecedente. 
Ma quello non è ben certo, avendo 
noi conghietture da dubitarne. L’in- 
fcrizione fepolcrale di elfo , la quale 
vedevafi in Santa Maria Maggiore di 
Napolf,torrebbe ogni difficoltà intor¬ 
no al tempo della fua morte , fe ella 
non ne fofle (lata levata via: diche il 
Summonte fopracitato fa (c) gravi do¬ 
glianze nel libro V. della fuaIfloria di 
J^apoli, dove pure la riferifee , ma_* 
fenza l’anno , che ne contrafegni il 
tempo precifo . Cefare d’Engenio la 

rap- 

(a') Lc.p.^io. 
(b) IJl.di Nap.l.j.p.ziq. 
(c) l.cp. 17- 
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rapporta nella fua 2s{apoli Sacra (a) 
con quelle parole : M.CCCC.XLVIL 
Bartholommaus Facìus Hiftoricus 
Egregius Hic S itus Efl. Ma noi abbia- 
mo per certo , chequi vi ha sbaglio, 
non potendo il Facio efier morto nel 
1447. a riguardo, che nelle Epiflok 
di Enea-Silvio mentovato di foprane 
troviamo una del Facio fcritta al me- 
defimo (6), nella quale fi rallegra feco 
della fua promozione al Cardinalato , 
feguita nel Dicembre del 14f6. Altri 
poi (c) hanno fcritto, e quella è la più 
comune opinione, che il Facio mo- 
rifie nel 14^7. nel mefedi Novembre; 
ma nè meno quella opinione potrebbe 
fuffiftere , fe vero fofse, che a lui pre- 
morifse Lorenzo Valla , fuo emulo , 
il quale finì di vivere il primo giorno 
di Agofto del 146^. Vero c , che il 
Giovio nell’elogio, che fa del fuddet- 
to Valla, fcrive efier lui morto del 
14^7. ma oltre al teilimonio di mol¬ 
ti approvati Scrittori , abbiamo in_* 
contrario l’infcrizione fepolcrale (d) 

I 2 po- 
Ca) pag. 65. 
( b ) JLpifl. n. 146. 

( c ) GiuJi.ScYitt.Ligp, 11 Summont.l.c.ec. 
VA C&J.Rafp.Card.de Bafìl. Later. I. c.p. $7. 

Mando/, Bibl.Rom,Vol,l 1. Cent, 1 o.p.gn,ect 
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portagli da Caterina fua madre nella 
Cappella del Prefepio della Bafilica 
Eateranefe , dove fi legge efpreffa- 
mente , che egli Vixit Annos L. obiit 
Anno MCCCCLXV.Aug.CaL Che poi il 
Facio fia morto dopo il fuo emulo Val¬ 
la , abbiamo ì’afserzione del Giovio , e 
quel diftico , che fopra la morte di ef- 
fiallora fu divulgato . 

Ne vel in 'Elyjtis fine vindice Valla fufurret y 
Facius band multospoft obit ipfe dies . 

Troviamo inoltre> che Rocco Pirro 
nella Sicilia Sacrai a ) fa fede , che il 
Faciofofse Economo della Chiefa di 
Cefalù nel 14^7. onde può efsere ,che 
fia morto dopo queft’anno, mentre 
non fi fa, che in Cefalù egli morifse, 
ma ben’in Napoli, dove ebbe la fua 
fepoltura . Da tutto quefto potrem¬ 
mo conghietturare , che il Facio mo¬ 
rifse nel 1467. nove anni dopo il Re 
Alfonfo, e che l’epitafio di lui rap¬ 
portato dall’ Engenio nell* anno 
MCCCCXLV11. fi debba ammendare 
MCCCCLXVII. ma fino a più ficure 
notizie non ci dà l’animo di affermar 
cos’alcuna. 

15?. AMBROGIO , Camaldole* 

fi 

{*) TomJlIp'tfo. 
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Je(a) dativo di Vorticose afidi 0 della Tro* 
vinci a Flaminia, non lontano da Firen- 
7^ p per la qual cagione anche Fiorentino 
e' vien detto ) La fua famiglia è de* 
TRAVERSAR! , tanto famofa iru, 
Ravenna Portico è la fua patria, ca¬ 
mello Etuato fopra Forlì fotto il 
monte Apennino , dove i fuoi mag¬ 
giori eranE ricoverati, fuggendo di 
Ravenna dalla potenza de' Polenta- 
ni. Suo padre ebbe nome Civenni,e 
l’anno della fua nafcita fu’l 1386. In 
niuna maniera può egli dunque efser 
nomato Fiorentino, anzi nè menoTo- 
fcanoì ancorché tale altri lo abbiano 
giudicato. In errore molto più gra¬ 
ve è caduto il Tevet s il quale nelle fue 
Vite degli Uomini illufiri a c. 5)7. della.» 
ediz.in fogl. di Parigi 1584. ha chia¬ 
mato il noftro Ambrogio monaco di 
Gloceflre in Inghilterra ; nè meno del 
Tevet fi è ingannato Corrado-Samueuo 
Schur^fleifcbio 3 il quale nella CX.deJ- 
le fue EpiRole ultimamente Rampate 
lo chiama Ambrogio Morale, confon¬ 
dendolo con un’Autore Spagnuolo di 
queftonome. 

Fiorì nel ^yo.jCiò non può Rare, 
I 3 poi- 

(b) Vofiloc.c.p.m. 
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che già da molti anni egli era a mi¬ 
glior vita pafsato. 

Fu uAbate Generale > ficcomeriferifce 
Vaolo Langio nella Cronica Citigenfe ) Il 
fupremo governo della fua Religione 
gli fu conferito (4) li 16. Ottobre del 
1431. nel Capitolo Generale dell’Or¬ 
dine tenuto in Santa Maria di Urano 
prefsoBertinoro. 

Dedicò a Cofimo de Medici le fue Ope¬ 
re) Cioè alcuna di efse, e la più nota 
di quefto numero èia traduzione lati¬ 
na di Diogene Laerzio « 

Compofe la Cronica di Monte-Cafino) 
Non la compofe > ma la riformò, e la 
corrette, per far cofa grata a Lodovi- 
no Barbo, Abate di Santa Giuftina di 
Padova. 

Trafportò dal greco la Vita di Valla- 
diofcrittadalCrìfoflomo) Altrove diffe 
meglio il medefimo Volilo (b) la Vita 
del Crifcfiomojcritta da Valladio 5 co- 
mechè altri (c) ne facciano autore 
Giorgio Vatrìarca d\Ale[fandria. 

Morì in Co fiamma) In Firenze. 
Morto l'onorò con oratone funerale 

Toggio Fiorentino , fuodijcepolo) Que¬ 
lla 

'(O Ambr.Hodoep.pA2. (b) Lc.p.%19. 
(c) Labb.doScript. £cclef.T.II./U ? 3. 
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ha orazione non fi legge nelle Opere 
ftampate di lui. Il Sandio (a) correg¬ 
ge il Volilo fu quello palio , dicendo 
non poter’ eder ciò vero per effer mor- 
to il detto Poggio gran tempo prima 
di Ambrogio, la cui vita egli (lima 
eller giunta fino al 145)0. Hocverum 
efsevix potefì, cum non tantum Tog- 
gius Flortntinus din defuntius fit ante 
xAmbrofium, fi veruni e fi hunc extre- 
mum diem obiifsea. 145)0. ut fcribìt Bel- 
larminus ; fed &filius e)us fxcobus.qui 
decejfit d. 147S. Caterum Toggius Flo- 
rentmus in gratis condifcipulus fuit 
lAmbrofii: difcipulumfuilse atasTog- 
gii major non permittit , licet jam a9 
142-8. celebre efset nomen %Ambrofii. 
Un' errore creduto fa negare, e met¬ 
tere in dubbio molte verità. Se Am¬ 
brogio folle morto nel 145?o. avrebbe 
cord 104. anni di vita „ e pure egli 
non ne ville, che 53. elTendo morto (bj 
aiai. di Ottobre dell’anno 1435?. In 
confermazione di ciò, che non patifce 
alcun dubbio , aggiugneremo , che 
lo hello Poggio nel fuo Dialogo contro, 

I 4. gl 

(a) Not.adVoff.f) 411. 
(b) Augnfl, Fotturi mVit.Ambr.Cumtild.l4. 

cap.19.p497. 
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glìppocriti (a) parla di elfo Ambrogio, 
come di perfona già morta,ma colfo- 
jito vizio a quello Scrittor familiare,e 
comune a tutti quali i letterati di quel 
fecolo , in detrarre delle perfone da 
bene , e di noto merito , dopo avergli 
data qualche lode, lo taccia d i fpirito, 
fe non d’ippocrifia , almeno di ambi¬ 
zione , accufandolo di aver lui afpi- 
rato negli ultimi anni della fua vita, 
cioè adire dopo fatto Generale della 
fua Religione ,ad un cappello Cardi¬ 
nalizio . Queda nondimeno è una_> 
mera impodura di Poggio , che vie 
più ne merita biafimo, s’egli è pur 
vero, che il detto Ambrogio fia dato 
fuomaeftro, come peraltro èverilfi- 
mo, che quedi fu di fanti e retti coftu- 
mi , e che con la fua virtù, ecoifer- 
vigj predati alla Santa Sede fi era ren- 
duto degno di confeguire ogni mag¬ 
gior dignità, alla quale il Pontefice-» 
Eugenio IV. che didimamente lo avea 
di pregio, lo avrebbe un giorno in¬ 
nalzato , fe la morte non loavefie nel 
colmo delle fue glorie immaturamen¬ 
te rapito. 

Mol- 

(*) 
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Molte cofe potremmo aggiugnere 
intorno a quello dottiamo e religio» 
lì (lìmo Monaco (4), ma più efattamen- 
te e di noi, e di quanti ne han ragio- 
nato, fi foddisfarà in quella parte dal 
Padre Don Pier Canneti , Abate di 
Clafle, -nella vicina impresone delle 
tanto fofpirate Epiflole del fuddetto 
Ambrogio, alle quali unirà fimilmen¬ 
te quelle, che da molti infigni lettera¬ 
ti furono fcritte al medefimo , ricava¬ 
te per la maggior parte da’manti» 
ferirti. 

20. LIONARDO ^Aretino(b)) F11 
figliuolo di Francefco fami¬ 
glia d’ofcuro nome in Arezzo . Et ge¬ 
nere Leonardus minime claro fuit : Jed 
quod natura non attulit, virtus elargita 
efl ) così nc fcrifie il fuo amico Pog¬ 
gio nell’Orazione (c) funerale diluì. 
Marco Guazzo nella fua Cronica oo 
malamente lo chiama di cafa *Accolti. 
Apprefe le buone lettere dal famofo 

I 5 Co- 

(a) Il B. Alberto da Sarziano nella fua 
epiftola XXII. lo chiama dottiJfimHm Mq« 
nachorum. 

(b) Voff.l.c.p^^O. ■ ? 
(c) Ap. Baluz, Mifcell. L.J.p. 153. 
(d) pag.198. . 'a 
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Coluccio Salutati , Segretario della 
Repubblica Fiorentina . 

il tempo della ]ua nafcita è indicato 
da Matteo Talmìeri, Fmontino, allor¬ 
ché al l'anno i47©- egli notai Leonar¬ 
di^ Brunus, hiftoricus, Aretii nafci- 
tur ) Qui v’ha errore di (lampa (a) , e 
dee leggerli 1370. 

Fui Aretino primieramente Segreta¬ 
rio de' Brevi di Tapa Innocenzo VII, ) Il 

' Padre Cafimiro Oudin nell’Indice del 
fuo Supplemento (b) credè , che Lio- 
nardo per edere Segretario ''Pontificio 
folle anche Sacerdote, onde venne da 

• lui chiamato Trcsbyter , Summorum 
- Tontificum Secretarius -, ma quantun¬ 
que e’fofse in tal grado , norr fuuo- 
modiChiefai il che più fotto dimo- 
fìreremo . 

Fu Segretario di Tapa Inno cencio VII. 
e poi de’ Fiorentini ) Il tante volte cita¬ 
to Poggio, che pure in grado di Segre¬ 
tario Apoftolico ritrova vali appref- 
folnnocenzio VII. procurò di averlo 
collega , il che feguì verfo il 1405. an¬ 
che per le raccomandazioni di Colac¬ 

elo 

(a) Ciò fu avvertito anche dal Sandio p. 

f1?. 
£b) JDeScripuEccleJ.in mdicib. fupplem, ec. 
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ciò che ne fcriffeal Pontefice} e non 
folamente lo ebbe lotto Innocenzio , 
ma ancora fottoi trefufseguenti Pon¬ 
tefici. Allora poi, che Giovanni XXIII. 
pafsò in Bologna , la Repubblica Fio¬ 
rentina offerì a Lionardo Pimpiego di 
fuo Segretario. Egli Faccettò, ma noi 
tenne , che pochi mefi , e ritornar 
volle di nuovo ai fervigio di Papa..# 
Giovanni, col quale pafsò in Germa¬ 
nia in tempo che vi fi teneva il Conci¬ 
lio di Coftanza. Quivi cum ccrneret, 
dice il fuo Panegirica (a) Johannem 
pracipitemfe agcre, muli;a vero tumpe- 
ricula illum [equentibus impendere vi- 
derentur, finem illum fequendi[ibi con- 
flituens, T'iorentìam reverjus eft . Al 
fuo ritorno , chefeguì nel 141 i Fio¬ 
rentini gli offerirono la feconda volta 
Puffi zio di Segretario, nel quale con¬ 
tinuò infino alla morte, non lafcian- 
do però di avervi altri onorevoli im¬ 
pieghi, poiché bisex Deeemvirisfum¬ 
mo civium favore fattus fuit , vexil- 
lumque focietatistribusvicibus gejjìt > 
ac ex Trioribus unus creatus ^.Sarebbe 
anche pervenuto al grado di Gonfalo¬ 
niere , dignità allora fuprema nella 

I 6 Rc- 

Ca) Pogg.l.f, 
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Repubblica, fe più oltre fofse vivu- 
ro. Né quelli furono i foli onori, che 
ottenne dalla Signoria . Egli con tut¬ 
ta la fu a dipendenza fu dichiarato in 
perpetuo (a) cittadino Fiorentino, al¬ 
lorché ne prefe a feri ver la Storia *, e 
per quella cagione nella Orazione fu¬ 
nerale di Nanni Strozzi egli medefi- 
mo chiama Firenze fuapatria. Quan¬ 
do poi venne a morte, gli furono ce¬ 
lebrate in Firenze pubbliche folenni 
efequie: il qual’onore gli fu anche-» 
fatto in Arezzo, poiché per pubblico 
decreto furono fpefi in quella occalìo- 
ne quaranta fiorini d’oro # ElTendo il 
fuo cadavero fu la bara , fu coronato 
di alloro, egli recitò l’orazione trion- 
fa!e(£)Giannozzo Manetti,chiari hi mo 
letterato. 

Raffaello Volterrano aggiugne , che 
Lionardo mori fmya figliuoli , la/cian- 
do ungrofso peculio , e che non volle. 
mai ammogliarci ) Su quello punto lì 
è’1 Volterranno ingannato . Sino d* 

allo¬ 

ca) Lo flelfo onore fu fatto a Carlo Marfup* 
pini, Aretino, e a Poggio Bracciolini ine» 
ceflori di Lionardo nel grado di Segreta* 
r) della Repubblica. 

(b ) Labb.N.BiblJdSS.Libb-p.itf' 
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allora che Lionardo (a) tornò al fer- 
vigio di Papa Giovanni 3 prefe in mo¬ 
glie una giovane Fiorentina ben colli¬ 
mata , edi ella ebbe un folo figliuo¬ 
lo, il quale gli fopravifle . Oltre al 
teftimonio di Poggio, abbiamo una_* 
lettera di Lionardo ( b ) fcritta allo 
ftelTo , nella quale fi duole graziofa- 
mente delle fpefe eccelfìve convenu¬ 
tegli fare nel giorno delle fue nozze 
perfeguireil luflo d’allora, che pur 
di molto era inferiore a quello de’ no- 
ftri tempi. Ego enim, dicegli tra l’al— 
tre cofe , non matrimonium dunta- 
xat, [edpatrimonium injuper unis nn- 
ptiis cwfumpfi . Incredibile eft> quanti 
multa impendantur iis novis, & jam 
ad faftidium deduclis mori bus, ec. 

Traslatò da Thitarco U Vite di Tao- 
lo Emilio 5 di Tib.rio e Cajo Gracchi, 
di Tirro , di Sertorio , di Demoflene , e 
di ^Antonio). L’Orator Poggio, che 
di alcuna di quelle non fa menzione , 
attefta (c ) aver lui parimente tradotte 
quelle di Catone minore, e di Cicerone > 
di queft’uitima foggiugnendo : Sed vi- 

tm 

(a ) i' e» 
(b ) Epilì.l.i.pAi^edit.BafiL 158, 
CO L.c.p,i58, 
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tam Ciceronis non tanquam interpres , 
fed velut a fe editarti compofuit , multa 
addens a Tlutarcbo pratermifsa . Può 
edere, che diverfa da quefta non da— 
l’altra Opera intitolata da lui Cicero 
dovuti riporta (a) nella Biblioteca 
•Regia cod.io$o. nella quale fimilmen- 
teconfervafì (b ) cod. la Vita di 
lAriftotele fcritta da lui, che èperat- 
teftazionedi Poggio multis ex audori- 
bus tam Gr<ecis , quam Latinis contra¬ 
da . 

Dicefi aver lui fcritto in lingua greca 
un libretto della Repubblica fiorentina ) 
Anche quefto abbiamo nella Bibl. Re¬ 
gia (c ) cod. r 769. ma è diverfo adatto 
xia i XII. libri , che l’Aretino compofc 
intorno zìYlftoria Fiorentina : di che il 
Padre Labbè mortra per altro di dubi¬ 
tare: quam ( parla della Storia fud- 

detta ) nifi fallor , exhibet codex 17^5?. 
grace redditam hoc titulo : De Repu¬ 
tile a Florentinorum . Queft’Opera fu 
da lui anche fcritta latinamente , ri¬ 
cordata dal fuo Panegirifta (d) con_» 

le feguenti parole : D: laudibus 
hu- 

(a ) Labb. I.C.P.47.& 302. 
C b ) Ibid. pag. 317. 
(c) habb.L. c.p.197. 
(d) Pogg. l. cl 
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hujus fiorentiJfiniA urbis edidit librum 
unum. 

Compilò in oltre la Storia de Goti : 
nella quale però ninna cofariferifce, che 
non abbia tolta da Trocopio talché fem- 
brapiùtofto averne Ibi fatta una para- 
frafi : la qual cofa dikde occafione a Gri¬ 
fi ofòro Verfon a di traslatare sAga^ia , 
facendolo > come dìceilGìovio (a) > non 
ciubia in Leonardum Aretinum confa¬ 
ta invidia , ec. ) I quattro libri della 
fioria de Goti divulgati da Lionardo 
Aretino , fono fiati cagione, che que¬ 
llo grand’uomo ha flato dopo la fua 
morte notato di furto 5 e riporto an¬ 
che da Jacopo Tommafì (b) nel nume- 
no de’plagiarj - Tutti danno la lode di 
quello diicoprimento a CrìftoforoTer. 
fona , letterato di grido > che morì 
in Roma del i486. Ma, a dir vero , 
nè con tutta ragione vien morta al no- 
ftro Lionardo sì fatta accula , nè con 
tutta giuftizia vien data alPaccufato* 
re Perfona sì fatta lode . L’ Aretino 
traile veramente i fuddetti libri da 

Pro- 

(a) Il Giovio non parla d ’Agazia , ma 
di Procopio j e T Volilo malamente gli fa 
dire Agaùa. 

fb) DePlag.]Liter,n.^e> 1.p. 159. edit, Lipf 
i6$z, 4. 
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Procopio, ma non incinto . Si vai¬ 
fedi altri autori nel lavoro di elfi , 
ficcomc nel compilare le Vite di Ari¬ 
notele e di Cicerone, leprefe da va- 
rj fonti, facendo anche lo fteflo nello 
fcrivere 1 Contentar) delle cofe de'Gre- 
ci, e i tre libri della prima guerra Car- 
taginefe , c pure non v’ha chi lo noti 
di furto per aver cavate o le prime da 
Tlutarcoy oi fecondi da Tucidide , e 
Senofonte, o i terzi da Tolibio, come- 
chc per queft’ultima Opera v’abbia 
chi gliene muova querela , ma a mez¬ 
za voce . Ora tornando alla Storia Go¬ 
tica , l’Aretino molto vi aggiunfe del 
filo a quanto ne avea detto Procopio . 
il che beniflimoriconobbe Lodovico 
Vetroni (a) , Cavalier Sanefe, che 
nel 145 6m la traslatò dal latino , e la 
dedicò al Principe Galeazzo Sforza , 
primogenito di Francefco Duca di 
Milano . Che poi il Verfona non lìa 
fiato il primo a moftrare, che ne’quat- 
tro libri della Storia Gotica dell’Are¬ 

tino 

[*") Quella verdone è Rata Rampata più 
volte, e un bel codice , che però molto 
varia dal volgarizzamento Rampato , fe 
ne conferva apprelfo il Sig. Gio. Rat. Re- 
canati , Nob. Venez. fcritto in carta pe¬ 
cora infogl. dentro il fecolo^V* 
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tino fi trattava ciò che ne avea fcritto 
Procopio, egli è piu che certo, men¬ 
tre leggiamo nell’Orazione foprallega- 
ta di Voggio , là dove e’va numeran¬ 
do le Opere fcritte dall’Aretino, che 
egli cosine ragiona alnofi.ro propofi- 
to(a ) : Ex Trocopìo bifloriam Gotbo- 
rum quatuor libris complexus eli . Il 
fatto adunque era noto, anche viven¬ 
te Lionardo, ed egli uomo ingenuo , 
echiarilfimo al mondo per tanti altri 
fuoi libri, non avrà faputonè dilli- 
mulareconla viva voce una verità ma- 
nifefta , nè mendicare da un’atto in- 
giufto una lode non meritata . 

Scrifse dell’ ifloria Fiorentina libri 
XII.) Quella fu traslatata di latino in 
volgare da Donato %Acciajuoli > Fioren¬ 
tino 5 e la prima edizione del fuo vol¬ 
garizzamento fu fatta in Venezia del 
1473. in foglio, e quindi in Firenze 
del 145» 2. nella medefima forma . Or- 
fus eli ? per rapprefentare il contenu¬ 
to di elfa col fentimento del fuo ami¬ 
co Poggio (b) , paulofiipra trecentefi- 
mum annum , a quo tempore res populi 
Fiorentini certiores exfuperiorum Jcrip- 

tìs 

( a) l. c.p. z58. 

Cb) 
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tìs reperiuntur 5 opus certe luculentum, 
& quo fama nomenque Fiorentina urbis 
in aternum adpofleros certo , & maxi¬ 
ma auttoricatis fcriptore demandabitur. 
jÌSlpn autem quod propofuerat ad extre- 
mum deduxit . fgam cum confìitueret 
ad bac nofìra tempora ufquc bifloriam 
profequibella folummoào > qua cum 
priori Duce Mediolani geffimus , con- 
jcripfit : reliquaperficere conantem mors 
interrupit. 

Enea-Silvio foggiugne nella LI. delle 
fue Fpiflole y che molto fi rallegrava , 
ebe Toggio fo[le fucceduto a Lionardo 
nelpoflo dì Segretario apprefjo la Igepub. 
Fiorentina : la qual co/a ripugnar [om¬ 
bra a quanto [ rive V^Alberti, cioè, che 
a Lionardofiafucceduto CarlOxAretino , 
uomo dottiffimo nelle letttre greche e la¬ 
tine) Per chiarezza di quello fatto 
egliècredibile , che morto Lionar¬ 
do , correffe voce, che il carico di Se¬ 
gretario folle dato a Poggio, e può 
anche edere, che di fatto egli ne avef- 
fe l’invito: ma comunque ne folTe , il 

poflo fu conferito a Carlo Marfuppìni, 
Aretino, il quale venuto a morte nel 
1453. Poggio fianco della Corte Ro¬ 
mana, e già vecchio , accettòr l’offer¬ 

ta > 
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ta, che gliene fecero i Fiorentini , e 
nell’impiego medefimo di là aquat- 
che anno terminò il filo corfo di vi¬ 
ta . Del primo fatto abbiamo la tefti- 
monianza di una letteradi Giovanni 
Campeggi ad Enea-Silvio , nelle cui 
Epiflole ella fi è la CLXXII. in data di 
Roma Tanno 1444. dove fi legge : 

Ex bac [cbedula mortem Leonardi acci- 
pies ^Aretini, <& in ejus officii locum 
juffeffum effe Toggium apud illam 
Florentinorum Democratiam , ec. alla 
quale rifpondela lettera foprallega- 
ta di Enea-Silvio con le feguenti paro¬ 

le : GaudeoToggiumejus locum ( cioè 
di Lionardo^ apud Florentinos tenere > 
ec. Per altro lo fteflb Enea-Silvio ri- 
conofce inaltr’Opera (a), che Car¬ 
lo a Lionardo 3 e Poggio a Carlo fu 
fucceflore : 7Lostres in ea urbe cogno- 
vimus , Grxcisy & Latinis , & con- 
ditorum operum}ama illufìres, qui Can- 
cellarium alius pofl alium temere, Leo- 
nardum , & Carolum ^Aretinos, & 
Toggium ejufdem Egipublica. civcm. 

Lionardo Aretino fcrifle infinite-» 

Opere, delle quali Filiberto de la Ma¬ 
re* Senatore di Dijon , diede in luce 

il 

( a ) De Europ* 
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il catalogo (a) , non mai però a noi 
pervenuto , con promefla di comuni, 
carie un giorno alla (lampa infieme-* 
con la Vita di lui , ficcome fe ne eT- 
preflfe con fua lettera al dottiamo Pa¬ 
dre Labbè (h>) in data di Aprile 16 f i. 
del qual nobil difegno fpiacerà Tem¬ 
pre al pubblico non aver mai goduto 
l’adempimento . Tra le cofe iftori- 
che latine di eflo non ricordate dal 
Volilo fi poffono annoverare le due Te¬ 
gnenti : De origine urbis Manttiee (c) : 
Laudatio Jo.Stro'^gétM quali con mol¬ 
te altre (ì trovano nella Biblioteca di 
Sua Maeftà Criftianidìma Tegnate_* 
num.usó. » . 

Morì in Firenze tanno 1443. in età 
danni 74J La morte di lui dee riporli 
nel 1444. Totto il Gonfalonerato di 
FranceTco Venturi, il quale, fecon¬ 
do Jacopo Nardi (d), fu Gonfalonier 
di Giuftizia nel Marzo ed Aprile dell* 
anno fuddecto . Per compimento di 

quan- 

C a ) Dìvione,ap. Petr.Palllot, 16^5.4. 
(b) Labb.l.c.p.^7^. 
ic) La indirizzò a Gio. FranceTco Gonza¬ 

ga,Marcitele di Manto va,e la cita tra’fuoi 
manufcritti anche il Gaddi. 

f d ) Catal. de Gonfaìon. pollo in fine della 
Tua Stor. Fiorent, ftampata in Lione-» 
J582àn 4. 
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quanto ci è convenuto dire d eli’Areti- 
no addurremo ciò che ne fcritte fotto 
l’anno 1444. Scipione Ammirato (a) 
nelle fuc lftorìe Fiorentine. „Nelfe- 
,, guente Gonfalonerato di Francefco 
,, Venturi morì nella città Leonardo 
,, Aretino, huomo e per la cognizione 
„ delle buone lettere,e per haver lun- 

go tempo efercitato fedelmente la 
,, Segreteria de’Sig.moIto caroa’Fio- 

rentini . Furongli fatte dal pub- 
blico l’ettequie , e honorevolmen- 

,, te in S. Croce , ove egli volle etter 
33 feppellito , accompagnato . Fu- 
3, gli in fu la bara per ordine de’Sig. 
3, metto il libro dell’Ifloria fopradel 
3, petto 3 e la corona delFalloro in-» 
3, capo da Giannozzo Manetti, il qua- 
,3 le fece ancor l’orazione funerale , 
„ non perch’egli (b) fotte flato verfifi- 
3, catorc, ma perchè non parea in_» 
3, quei tempi, che la virtù degli huo- 
3, mini feienziati con altro fegnofl 
3, potette meglio honorare . Fu il 
,, fuo luogo dato a Carlo Marfuppini 

Are- 

(a) P.II. lìb.n.p. 44. 
C b) Fu però FAretino anche Poeta , e di 

lui abbiamo veduto alcune poche volga¬ 
ri , ma di non molto rilievo, nè tali, che 
per elle meritafle la laurea poetica f 
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„ Aretino, e dotto huomo ancorf- 
egli, eflendofi la Fior. Repub. per 

„ antico tempo maravigliofamente 
y, ad haver notabili buomini in si fac- 
,, to efercizio Tempre ingegnata . Il 
,, fepolcro dell’Aretino èancorhog- 
3, gi in piede di marmo fatto da Ber- 
,, nardino Roflellino Scultore Fio- 
„ rentino. 

Lionardo Aretino è l’ultimo degl’ 
Italiani riferiti dal Volilo nel Capito¬ 
lo V. del fuo terzo libro ; e noi pure 
con elfo chiuderemo il primo Artico¬ 
lo della prefence Differì anione, per 
doverla ripigliare opportunamente.-, 
in un* altro y ove ragioneremo di 
quelli , che da lui vengono mento¬ 
vati nel Capitolo VII. giacche il VI. 
s’impiega tutto da elio intorno agli 
Storici latini d’altre nazioni. 

ARTICOLO IV. 

Toefie Sacre di F1L1TTO M^tpCHE- 
SELLI, Bffrninefe, dettofragli *Ar- 
cadi Arafte Ceraunio Vicecuflode 
della Colonia V^ubicona . InVene^ia, 
appreffo Antonio Bortoli, 1711. in 8. 
pagg. 252. fenza le Prefazioni. 

' IL 



Articolo IV. 21 f 
T L Sig. Carlo-Francefco Marchefelli , 
JL fratello del Sig. Filippo , ha pub¬ 
blicato quelle Poelie dopo la morte 
del loro chiarilììmo Autore . Il Sig. IMarchefe Giangiufeppe Or fi vi ha po¬ 
llo innanzi una lettera diretta allo ftef- 
fo Sig. Carlo-Francefco, la quale > 
come da una parte primamente giu- 
fiifica la pubblicazione di quelli com¬ 
ponimenti , cosi dall’altra rifparmia 
a noi la fatica di dare fopra i medelìmi 
il nofiro particolare giudizio , che 
pienamente al fuo lì uniforma . Noi 
per tanto altro non faremo nel pre¬ 
ferite ^Articolo > fe non dare in primo 
luogo una fuccinta e lineerà infor¬ 
mazione della Vita dell’Autore defun¬ 
to ; in fecondo luogo riferire quel 
tanto 3 che generalmente nella Lettera Idei Sig. Marchefe Orli intorno alle 
ftefle Poelie fi ragiona ; in terzo luogo 
finalmente efporre i principali argo¬ 
menti, fopra i quali al Sig. Filippo è 
piaciuto impiegare la fua pietà e ’l fuo 
talento, fermandoci in alcuno di quel¬ 
li , che a parer noilrofon più eccel¬ 
lenti e pregevoli, 

I. La città di Rimini, patria feli¬ 
ce di moltillìmi letterati , è fiata an¬ 

che 
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che la patria del noflro Autore . La_* 
fuafamiglia, che Tempre vi è flata_» 
delle più riguardevoli, èia fletta che 
quella degli tAdelardidi Ferrara,chia- 
mata alternativamente Marcbefellìdal 
Pigna nella Storia di Cafa d’Efle al li¬ 
bro II. (a) dove fra l’altre preroga., 
tive di quefta cafa fa menzione di una 
Marchefella moglie di Azzo Vili. 
Marchefed’Efte, Da Ferrara fu la_, 
famiglia fuddetta trasferita in Rimi¬ 
ni del 1160. per atteftazione del CIc- 
mentini, del Belmonti, e di altri Iflo- 
rici Riminefi , oltre alle prove di 
molte fcritture pubbliche , che fono 
fiate prodotte nel proceffo per la Cro¬ 
ce di Malta del Sig.Cavalier Fra Luigi, 
fratello del Sig. Filippo, il quale per la 
fuddetta cagione chiama (/?) con rag¬ 
giunto di fua la città di Ferrara . 

Sortì quelli pertanto in Rimini la 
fua nafcita nel 166 li 12. Ottobre . 
Da i 13. anni fino a i iS. fludiò nel 
Seminario Romano le umane lettere, 
elafilofofìa . Ufcito del Seminario fi 
trattenne in Roma fino a i 21. nel qual 

tem- 
(a) p. 119. della ediz. di Ferrara, apprefso 

Frane. Rojfì, 1370. in fogl. 
C b ) Nel Trionfo di Maria Vergine , Cap, 

IV. pag. ì 69. 
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tempo diedefì allo fiudio Legale , ed 
applicò agli efercizj cav^llerefchi , e 
particolarmente a quello del cavalca¬ 
re , che mai non lafciò finche vi (Te , 
eflendofi con ciò didimamente adde- 
firato nel ridurre i cavalli al maneg¬ 
gio . Piò che con i’afiidua applicazio¬ 
ne j conia vivacità dell5ingegno par¬ 
ve,che da principio ottenere (lima tra 
le perfone di lettere, e in parte anco-» 
ra lo divertirono dagli (ludj i Tuoi , 
benché non lontani , frequenti viag¬ 
gi -, poiché ritornato in patria pafsò 
in Milano, piu volte in Bologna , e 
molte altre in Venezia con l’occafione 
di vifìtare certi fuoi poderi > che da 
400. anni in circa polliede nel territo¬ 
rio di Meftre la fua famiglia . Sotto il 
gloriofo Pontificato di Aleflandro 
Vili, ripafsò in Roma, ove da gran 
perfonaggj, ed amici fu (limolato a 
fermarli, con (ìcurezza che al fuo me¬ 
rito non farebbono mancati onorevoli 
impieghi •, ma richiamàto a fe dall* 
amor della patria e dc’fuoi, fu allora 
che rivolfe l’animo a più ferie appli¬ 
cazioni , cioè a dire allofludio dellq 
materie teologiche e dogmatiche , al- 
i e quali gli fu unica guida la lettura-* * 

Tom-lX, K de* 
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de’Santi Padri , e vi s’internò di tal 
fatta, e con tal profitto, che co’più 
dotti profeflori potè fondatamente di- 
fcorrerne, ed a tutti lor far credere , 
che egli avelie metodicamente com¬ 
piuto l’intero corfo teologico . Egli è 
nondimeno infallibile , che in ciò al¬ 
tro tempo non fu impiegato da lui , 
che una mezz’ora la notte prima d’ad# 
dormentarfi , tutto afferrando con 
una forte e chiara comprenfiva aiuta¬ 
ta da una felice memoria. 

Quindi la poefìa divenne lina delle 
fue occupazioni, ma non trattò in ef- 
fa , che argomenti facri , molto più 
adattati di qualunque altro alla pietà 
del fuo genio , e alla nobiltà de’fuoi 
penfamenti. Componeva però di ra¬ 
do , non volendo perdere il fo lito ufo 
delle fue fcelte converfazioni , nelle 
quali un tratto allegro e piacevole ac¬ 
compagnato da piacevoli onefti motti 
lo rendeva caro oltre modo , e fe be¬ 
ne tenelfe una vita ben coturnata ed 
irreprenfibile, fu però fempre lonta¬ 
no dall’affettazione di un certo conte¬ 
gno rigido e grave , che anzi che edi¬ 
ficare difgufta. 

Portatoli in Roma laterza volta 1* 
an- 
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anno 1702. ottennero tanto applaufo 
i Tuoi poetici componimenti, che 1* 
Eminentilfimo Pietro Octoboni,finif- 
fimo giudice di tali cofe , in una del¬ 
le fue confuete Accademie non vol¬ 
le , che altro vi fi recitale, fuorché 
i dodici Sonetti del Sig. Marchefelli 
fopra il Paternoftro *, e l’Autore vi 
recitò la profa, e’l primo Sonetto » 
dando luogo a undici altri letterati , i 
quali vi lederò i rimanenti Sonetti 
applauditi generalmente da numero!! 
uditori, fra’quali fi diftingueva con 
la dignità e col merito il Sig.Cavalie¬ 
re Gianfrancefco Morofini , Amba- 
fciadore in quel tempo per la fua Re¬ 
pubblica a Nofiro Signore,ed ultima¬ 
mente fucceduto al Sig. Procuratore 
Federigo Marcello (a ) nel carico dì 
Riformatore dello Studio di Padova . 
Per la venuta del Re Cattolico Filippo 
V. fi trasferì l’anno medelìmo in Na¬ 
poli, fervendo rEminentnìTmo Carlo 
Barberini,che vi fu da Noftro Signore 
a Sua Maeftà deftinato. Tornato a Ci¬ 
vitavecchia , volle accompagnare fin 
di là di Barcellona Monfignor diTour* 

K 2 non, 

( a') Morì quello gran Cavaliere li 7. del 
Febbrajo. 
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non , dipoi Cardinale, che imbar¬ 
catoli fopra due galere Pontificie do¬ 
veva pattar nell’Indie alla fua Lega¬ 
zione Apoftolica , e fi guadagnò in_* 
tal maniera l’affetto di quello gran.* 
perfonaggio , che diffìcilmente potè 
da lui ottenere la permillìone di ri- 
tornarfene. 

Reftituitofi finalmente in patria}ri- 
pigliò le fue intralafciate poefie, e 
quivi fu, che compofe i tre altri Duo¬ 
denari de’fuoi Sonetti fopra i fenfi 
della Scrittura, non meno elegante¬ 
mente , che con profonda dottrina , 
e ne’quali egli è particolarmente nota¬ 
bile, che ognunodiefiìè concepito in 
maniera , che nè a maggior numero 
di Sonetti può dilatarli > nca minore 
reftrignerfi . Diede poi mano a quel 
fua graviamo Toemetto difiefo in ot¬ 
to Capitoli in terza rima fopra llm- 
mac alata Concezione di MariaVergine ; 
nel lavoro del quale, cóme pure del- 
l’alcreRime, non è da tacerli , che-* 
fempre mai elTendo egli fiato ripu- 
gnantifiìmoa porre incarta le cole-, 
fue,tutto quello che abbiamo di fuo la¬ 
vorone fiato da lui a mente compofto,e 
quindi ad altri felicemente dettatoce¬ 

la che 
• V ^ 
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fa che certamente parrà difficile a cre¬ 
derli a riguardo dello ftretto e fucofo 
fuo ftile, in cui pare che vie più la_* 
fatica e lo ftudioffi ammiri > di quello 
che una certa vivace e pronta facilità 
vi rifai ti. * ' 

Egli qui farebbe ftiperfluo ramme¬ 
morare , quanto negli ultimi anni 
della fua vita crefcelfe il Sig. Filippo e 
di amoree di ftima non tanto apprelfo 
ifuoi cittadini, che ne godetterola.* 
prefenza, quanto apprelfo riguarde? 
voli perfonaggi, che ne conobbero il 
lmerito . Impiegollo la patria iti r>’ 
evantiffimi affari, maffimamente ift 
occafione di quartieri prefi in Ro¬ 
magna dalle Soldatefche Alemanne i 
poiché allora deputato a trattare co 
i Generali di effe intorno alla re* 
golazione delle contribuzioni da^ 
porli, operò in maniera y che la pa* 
tria non folo non ebbe a pentirli di 
averne affidato alla fua deprezza ed 
al fuo zelo il maneggio,, ma gliene-* 
ebbe, per così dire , unoftretto obr 

bligo per lo vantaggio , che quindi a 
lei ne provenne. Non contento di ciò 
attefe a darle un novello ornamento 
col fondare in clfa una Colonia di Ar- 

K 3 cadi a 
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cadi, che ebbe il nome di I{ubicona > 
ed egli chiamato fra loro ^Arajic Ce- 
rattnio , ne fu il primo Vicecuftode , 
nel qua! porto dopo la fua morre gli 
venne foftituito il Sig. CarloFrance- 
fco, fuo fratello , che alla patria , 
ed all’Accademia ha lafciato meno de- 
fiderare e compiangere la grave per¬ 
dita , che Tuna e l’altra ne fece . Se¬ 
gui quefta li 30. Gennajo dei 1711. 
in cui forprefo il Signor Filippo da 
un’ accidente apopletico , rendet¬ 
te quali ad un tratto al fuo Creato¬ 
re lo fpirito . Per ogni altro fareb- 
Ibefi potuta dire improvvifa sì fatta 
morte, ma non per lui, che come di 
continuo vide criftianamente , così 
Sic fu colto il giorno medefimo, ia_» 
cui dell’Eucariftico Sacramento , e 
della plenaria Indulgenza fi era for¬ 
tunatamente munito: morte, che ap¬ 
punto in tali circoftanze erafi più vol¬ 
te augurata, e che col lungo efercizio 
divirtuofe e pie operazioni meritò di 
ottenere da Dio . Non lafciò nondi¬ 
meno tutta la città di dolerfene, e nel 
celebreTempio di San Francefco gli 
furono folennizzate l’efequie nobili¬ 
tate da una elegante Orazione del P. 

. > M, 
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; M. Dolchi Alefiandrino . Nella Co- 
■ Ionia dei Rubicone onorarono la fua 
1 memoria i PaRori Arcadi con fontuo- 

fa Accademia, come pure altri lette¬ 
rati foreftieri con una raccolta di Ri¬ 
me, la qual fi vede Rampata (ii). Pei* 
commillìone della generale. Adunanza 
di Arcadia è Rato finalmente riputato 
degno,che fe gl’innalzi rinfcrizione 
nel bofcoParrafio , e che la Vita dì lui 
fia regiRratatra quelle degli Arcadi 
llluflri , dal Sig. Marchefe Gio. Giu* 
Teppe Orfi defcritta. 

II. 11 Sig. Marchefe Orfi egli è, co¬ 
me detto abbiamo, l’autore della Let¬ 
tera al Sig.Carlo-FrancefcoMarchefel* 
li diretta. Dopo aver lodato il medefi- 
mo della rifoluzione fatta da lui di 
pubblicare quefio volume di Rime Sa¬ 
cre > efpone i motivi, per li quali fu 
renitente l’Autore di ette a darle alle-» 
Rampe, e nel medefimo tempo pro¬ 
duce le ragioni con le quali cercava di 
ribatterne le difficoltà,e di vincerne le, 
renitenze . Dice egli pertanto, che 
l’Autore non fapea difporfi a quefia 
pubblicazione per la troppa dilieatez- 

K 4 za 

(a) In Bologna, per Ciò. Pietro Barbiroli 3 
1711. 8. pagg. 48. 
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zadelfecoJo, che ama nelle poefie il 
fommo della perfezione , e che per 
vederli d’innumerabili volumi poetici 
tuttora ingombro, è giunto quali per 
naufea a riguardare come mediocri 
anche le cofe eccellenti . Rifponde a 
queft’ultima oppolizione, che di Poe¬ 
fie facre di vote , e del carato di quelle 
non folo non ne abbiamo troppa ab¬ 
bondanza , ma che nè meno mai trop¬ 
pa polliamo averne . Con quella oc- 
calìone fi avanza a biafimare que’com- 
poni menti profani, che per feguireil 
dilettevole fi fcordano l’utile , che è 
il vero fine della poelia , e che n‘è fia¬ 
to la prima origine : il che ci dimofira 
con Tefempio degli Ebrei, e de’Gre- 
ci , fopra la cui maniera di poetare 
ferma il Sig. Marchefe le fue rifleflìo- 
ni . Qujndi palla a conliderare , che 
fe i Poeti criftiani ponefsero ftudio in 
difaminare i libri de’Profeti, i Salmi, 
e la Cantica di Salomone , fi rimpie- 
rebbono la fantafia d’immagini e di 
penfieri molto piu fublimi di quelli 
de’Greci antichi idolatri. Per moftrar 
dipoi, quanto P amor divino fia fog- 
getto fecondo di nobili penfamenti , 
confiderà, che fe alcuno vuole ingen¬ 

tilire 
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tilire talora , e innalzare gli affetti 
terreni poeticamente deferirti , gli c 
neceffario prenderne da effo come in 
preftito le idee più vivaci, e più illu- 
ftri. Dopo averne recato in prova T 
efempio di Dante , e del Petrarca , 
gode, chea’noftri giorni molti inti¬ 
gni poeti abbiano reftituito alla noftra 
poetia l’ufo de’facri fpiritnali frigger¬ 
ti, e fra etiì commenda il Maggi, il 
Lemene, il Padre Cotta, ed il Fili> 
caja : fu Torme de’quali conchiude ef- 
fer camminato il Sig. Filippo , anzi 
aver lui eletto „ un fentiero più ftret« 
,, to, e più erto, sfuggendo ogni 
yy minima profana digrefsione , e fol 

volgendo la fua mente intorno af 
„ pentieri delle facre Carte , a’ pen-; 

tieri di Santi Padrino fe pure a’ prò-? 
3, prj,fempre però a’penfieri fpiritua-j 

li in tutto 3 e divoti. M 
Superatala prima oppofizione3 che 

teneva l’Autore di quefte Rime , da 
divulgarla, un’altra egli ne allegava % 
ed era, che fe i fuoi verti meritava-? 
no la pubblica luce per conto della 
materia, non doveano però compa-? 
rirci , a riguardo che in efsi riconon 
■feendo una tal quale ofeurita > ternen 

/ K 5 ya. 
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va, che abbartanza non fodero intefi , 
c però non graditi riufeiflero . Ri- 
folve ii Sig. Marchefe queft’obbietto , 
col dire,noneder difetto quell’ofcuri- 
tà, che nafee dalla profondità , e dal¬ 
l’altezza delargomento:efler’ella dan¬ 
nabile, in chi cuopre fotto la (teda 
penfieri frivoli,e dozzinali. Mortra 9 

che necetfariamente v’incorre , chi 
prende a trattare fuggetti contempla¬ 
tivi , ed afeetici, ovvero mifterj Teo. 
logici, e di Religione: che ciò che 
rédeammirabileed ingegnofo un con¬ 
cetto , egli è , perchè coda qualche 
fatica all’ingegno , prima che e’ha be¬ 
ne capito i e che fi chiama ben’impie- 
gata quella fatica , quando fi conofce 
di averla fpefa per l’intelligenza d’una 
cofa riguardevole, e degna d’efser fa- 
puta . Quindi fa vedere, chele Ri¬ 
me del Sig. Marchefelli non podono 
difguftare i lettori con qualche poco 
di ofeurità , che per entro vi fi rincon¬ 
tri, attefo il merito loro , e’1 vantag¬ 
gio che farà per ritrarne chiunque 
giugnerà a ben capirle. Atterta di aver 
configliato l’Autore ad ingrandire nel 
margine quelle brevi note , opiùto- 
fto chiamate di allegazioni già porte- 

t 
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Vi, affinchè il lettore vi ritrovale 
la piena fpiegazione di que’concetti , 
che nella riftrettezza de verfi non po¬ 
tevano comparire in tutta la lor eften- 
fìone; e finalmente pronoftica , che 
poiché non è flato ciò meflfo in efecu- 
zionedall’Autor fuo, potrà un gior¬ 
no farli da altri anche con ampio co¬ 
ncento . Molti libri di poefie profa¬ 
ne fono in tal maniera ftate ne’fecolì 
addietro illuflrate . Quelle del Sign. 
Marchefelli meritano veramente con 
piìi giuftizia, che fopra loro fi fermi 
una qualche penna erudita . Nè ciò 
anche a riguardo delle rime facre fa¬ 
rebbe nuovo nella noftra lingua . IL 
poema di Dante> e quello di Toldo 
Coftantini > le rime del Padre Loren¬ 
zo MalTolo , di Monfignor Gabbriel- 
lo Fiamma , e per tacere di altri,anche 
quelle del dignilfimo Padre Cotta ce 
nefomminiftranoun grand’efempio , 
e fervono di fondamento a farlo fpe~ 
rare anche di quefle del Sig. Marche- .. 
felli, che nel loro genere fono, a dir 
vero, eccellenti, 

III, Refta in ultimo luogo il dare 
al pubblico relazione del contenuto di 
quefle Rime , Vedefi primieramente 39, 

K & un 
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un buon numero di Sonetti, a’qualt 
ferve di fondamento un qualche telto 
de’facri libri, col rifcontro di quan¬ 
do i n quando di qualche nobil pende¬ 
rò de’Santi Padri , donde ricava l’au¬ 
tore qualche verità crifìiana degna 
delia fuaconfiderazione . Quindi ef- 
pone in quattro Sonetti un verfetto 

p. 45. del Salmo 147. ognuno de’quali nè 
contiene la parafrafi fecondo uno de’ 
quattro fenfi, ne’quali può intenderli 
un mifteriofo parlare,qual fovr'ogni 
altro è quello delle divine Scritture ,* 
e fono il letterale , il morale, l’alle¬ 
gorico , e l’anagogico . Succedono 
quattro Duodenari di Sonetti . Nei 

* primo di ehi dà la Tarafrafi del Tater- 
noflro y in cui nella prolà , che fi pre¬ 
mette, dimofira , che Criflo ci abbia 
-infinuatoreferciziodelle tre teologa- 

p. 67. li virtù • Nel fecondo ha prefo per 
argomento le otto Evangeliche Beati- 
tudinii nelle quali dimoftra e (Ter e epi- 
logata la Filosofia di Criflo . Nel ter^ 
zo comprende le fei giornate della 
Creatone raffigurate nella giuftifica'^io* 
ne dun"empio, prefane l’idea da un 
penfiero di Ugone di San Vittore , e 
di Santo Agoflino > i quali c’infe* 

gna- 
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gnarono 3, dover 1* uomo riconofce^* 
>y re come operato in fe ftelfo da Dio 
y, ciò che nel mondo grande operò lo 
„ ftelfo Dio ne’fei giorni della Crea- 

zione33. L’ultimo Duodenario è un’ p.ioi* 
ingegnofoadattamenco de i dodici Ar¬ 
ticoli del Simbolo Mpojìolicoai dodici 
vedetti del Cantico di laccarli, . So¬ 
prai quali Dnodenar) altro non dire¬ 
mo, le non che difficilmente fi può 
giugnere a penetrare il midollo dief- 
fi , e la intenzione del Poeta > quan¬ 
do prima non fiali attentamente rilet¬ 
ta la picciola prefazione, che ha pollo 
innanzi ad ognuno, 

Ad alcuni Sonetti,quali tutti foprapiJ33- 
P Immaculata Concezione fuccede un 
grave Poemetto in terza rima intito* 
lato il Trionfo di Maria Vergine perla 
fua medefima Concezione . In quello , 
pare a noi3 che l’Autore abbia fupe- 
rato fe Hello, o perchè la grandezza 
dell’argomento ne abbia innalzatoP 
idea, o perchèl’ingegno può meglio 
fpaziare in tali componimenti > che 
dentro itermini di un Sonetto, che 
lo tiene in certo modo in angullie. Lop. 1 
ha divifo in otto Capitoli, nel primo 
de quali finge , che in vifione fia fiatò 

- fi „ al 
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al fecondo Cielo rapito, cui dagli an? 
tichi fu attribuito,che influifiel’amo- 
re della Sapienza, e ciò vien fatto da 
lui per potervi introdurre con mag¬ 
gior proprietà coloro che del Miftero 
hanno fcritto . Quivi finge di aver 
.veduto afilfa in Carro trionfale la gran 
Madre di Dio da una numerofa fchie- 
ra di fpiriti beati preceduto, primo 
de’quali fa, che gli efca incontro Gio¬ 
vanni Duns il celebre Scoto, il quale 
gli vada fpiegando gli arcani, e fcio- 
gliendo i dubbj, che gli vanno occor¬ 
rendo: con che intende di lignificare 
l’ajuto, che la parte fenfitiva prende 
dall'intellettiva . Dopo aver dunque 
ragionato con eflointornoa varj punti 
dei Miftero, fa, che avvicinatoli il 
Carro trionfale, gli fi prefentino in- 

ptI46 nanzi ventiquattro venerabili Vecchj, 
per li quali efprefii anche nell’Apoca- 
lifle intende con San Girolamo gli 
Scrittori Profetici, e li va nobilmente 
defcrivendonel IL Capitolo, dicen¬ 
do però non averli potuti riconofcere 
prima di averli veduti, e Tentiti tutti, 

. ■ il che proveniva dalla loro coerenza , 
e uniformità. Merita particolar ri- 
flefiìonela forma, con la qualee’di- 

chia- 
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chiara un sì profondo penhero. 
' Quando nuovo Jìupor di gioja mijìo 

Il loro diemmi inufitato canto y 
Che l’altro (enfo mio fe pago y e trìjlo t 

Che dolce n'era l’armonia y ma tanto 
Arcane le parole , e sì profonde , 
Che l'intelletto vi per dea fuo vanto . 

Vario il carme ha ciafcun , ma noi confonda 

L'union de le voci > anfi il Mijlero 
Un rifui tante fuon ne difafconde : 

Poiché qual Eco , che noi rende intero ; 
Tal cotante rendean voci quel!una 9 
Che uniale in chiaro metro ad un fol Vero . 

Come tal or , fe gran Gittade aduna 
Gente di più favelle , in un concetto 
Le fenti Pane addimandar digiuna . 

Così de' loro canti uno è il Soggetto y 
Diverfe le parole , i fenfì 3 il modo 5 
Che il puro di Marian fuonan Concetto , 

Sciolto allora anco fui dal primo nodo * 
Penfando : Ejft per Ejjt io vidi allora y 
Come or per Loro i loro carmi fnodo, 

Quindi fe gli prefentano alla villa i 
quattro Evangelici fimboleggiati ne’ 
quattro Animali , da' quali è condotto 
il Carro, fenzachè fra quelli e quello 
alcun legameapparifca , di chefene 
fpiega il millero , come pure, in qual 
fenfo debba!! prender quel detto di 
Crillo in San Matteo , non efler forto 
tra i nati di donna il maggior del Ba-< 
tilla, e fe ne dà una belliifima foluzior» 
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ne prefa da un penderò di Santo Ago- 
flino. Dietro gli Evangelifti Sfanno 

p.ij?,comparire nel III. Capitolo gli altri 
fette Scrittori del Nuovo Teflamen- 
to,e qui da San Pietro, e da San Paolo 
fi fanno dottamente interpretare due 
tedi in favor del Miftero della Con- 

p.*66.cezione . Ma venendo al IV. Capito¬ 
lo non fi può dire abbaftanza tutto 
quello che v’ha in efio di fingolare.Per 
darne un faggio fufficiente bifogne- 
rebbe trafcriverlo tutto intero . Nulla 
v’ha che fia ofcuro , ma che infieme 
non fia mifleriofo. Senza fiancare la 
mente di chi lo legge, la innalza a_» 
fovrane contemplazioni . Il vero 
poetico che vi è dentro, nulla toglie 
di pregio al mirabile . In una parola 
fi vede , che PAutore qui figurandofi 
fotto l’occhio la gran Madre di Dio , 
ha procurato, che al piu nobiìedegli , 
Oggetti da lui defcritti corrifponda- 
no anche i migliori fuoi verfi . Finge 
egli pertanto, che nell’apprefiarfi dei 
Carro trionfale gli fi apra fotto i pie¬ 
di Tinferno , acciocché in particolare 
la veduta di tanta pena gli faccia con 
piit forte impresone conofcer meglio 
la villa di canta gloria. . Quindi ri? 

•m af. 
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alzando gli occhi a Maria la vede qua¬ 
le appunto la defcrivonoi Cantici , e 
la fenre ancora efaltare ella (Iella la 
propria Concezione col fuo Cantico , 
Magnificat anima mea, ec. di cui fi dà 
in tredici Terzetti una maravigliofa 
parafrafi. 

Riavuti gli (piriti dalla gioja e dallo P-T7^ 
(lupore, in cui l’avevano immerfo la 
villa , e’1 canto di Maria , l’Autore-» 
defcrive il Carro trionfale tutto ador¬ 
no di (imboli mifteriofi , anzi tutto 
milleriofo in fe (lefio . Dipoi inter. 
roga Scoto fovra due gravifiimi dub- 
bj, dalla foluzione de quali parta nei 
VI. Capitolo a ragionare di que’Bea¬ 
ti che feguitavano il Carro , cioè a di¬ 
re di quegli, che fcrifiero a favore-» 
dell’Immacolata Concezione -, e per¬ 
chè gli Scrittori de’primi fecoli , per 
non elfer la cofa (lata ancora pofta in_» 
contefa, nonne trattarono exprofef- 
fo, finge di non averli veduti fuor¬ 
ché alle fpalle.Tra quelli Scoto gliene 
nomina due cioè Dionigi i’Areopa- 
gita, ed Ignazio Martire , vicini a’ 
tempi Apoftolici . Di quelli , che-» 
gli è dato mirare in volto, il primo 
egli è Santo Anfclmo 9 che primo 

trae- 
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trattoli punto fvelatamente.Scotopiù 
<Ji ogni altro ne propagò la creden¬ 
za, e però vicino al Santo fuddettofi 
vede il luogo di lui -, e dietro a Scoto 
lì rapprefentano infiniti Teologi in_» 
varie fcuole divifì . Siccome poi nell* 
Apocalifle vien defcritta la comparsa, 

j>. 199. di quattro Angeli da quattro Venti , 
cosi nel Capitolo VII. l’Autore gl in- 
troduce ancoragli in atto di (termina¬ 
re gli a vverfarj 3 in difefa de’qualifa 
cheforga il Quinto Articolo, cioè 1* 
Angelico Dottor San Tommafo: nel¬ 
la qual’intenzione nulla fi fcofta dal 
tefto deli’ApocalifTe , dove pure un 
quinto Angelo (ì rapprefenta, che lo¬ 
ro dice (a): polite noe ere.quoctd 

ufyue ftgnemus ferros Dei nojìri in 
frontibiis eorum. 

£.100. Ob Angeli, e' fclamo 5 qual vi conduce 
Zelo contro co fi or ì non fia chi voglia 
T>i vot loro dar noja * io ne fon Duce . 

Che fe vi piaccia di nemica fpeglia 
Gir vene adorni 5 e trionfanti appieno , 
Vofco farò , ficcome avvien , cb’ t foglia. 

Ma pria del nofiro Impronto i Servi fieno 
Segnati di Maria j ficchi non pera 
Chi per ejfer di Lei, di Lei par meno . 

Tiac- 

(a) Jpoc,cap.7, 
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Piace ionie anelo1 ejji ,• e fen\a lor non era 

Tanta fua gloria : DijTe ; e ratto i fanti 
Segni formo, qual fi fuggella incera . 

Partiti finalmente que’cinque Angeli,p.109. 
o fia que’cfnque Santi Dottori , la ve¬ 
duta de’quali viene rapprefentata tut¬ 
ta immaginaria , a differenza del ri¬ 
manente della Vifione 5 che vien fi¬ 
gurata reale, paffa rAutore all’otta¬ 
vo ed ultimo Capitolo ad accennare^» 
anche gli Scrittori della contraria fen- 
tenza , e in particolare Santo Antoni¬ 
no Arcivescovo di Firenze , e Grego¬ 
rio Riminefe infigne Teologo . De- 
fcrive la falita di Maria fu l’Empireo > 
chiamatavi con le parole della Canti¬ 
ca , Surge j propera * ec. nel qual 
mentre fa che Scoto fecorimailo per 
poco lo racconfoli , e gli comandi il 
deferì vere quella Vifione, e lo eforti 
a crederne il miflero , con fede però, 
che fia diftinta da quella neceffaria al¬ 
la falute , e già dalla Chiefa preferit- 
ta . Con la falita di Scoto al Cielo 3 
dove fi ricongiugne a Maria , termina 
il fuo Poema con l’aggiunta di alcuni 
terzetti non meno di voti che umili il 
chiariamo Autore, al quale per effo 
non fapremmo a fuffìcieza dar lodi . 

Chiù» 
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p.iz^-Chiudefi quello volume con alcuni 
Sonetti, partefacri e morali, epar- 
ce in fuggetto eroico dillefi. 

ARTICOLO V. 

Dominici Gulielmini , Tbil. & 
Med. Borioni enfi s , <& in T atarino 
Lyceo Medicina Tbeorica Trimarii 
Trcfe/Jòris > de Trincipio Sulpburto 
Difjertationts > quibus Mantijjaloco 
acctffit Differtatiode ALtbere . Opus 
poflhumum . Venetiis , apud Ì4n- 
dream Toleti , 1710. in 3. pagg. 
423. fenza le prefazioni, e l’indice 
delle Difiert anioni. 

I. 1TX Ue fono le lettere, con le qua- 
li vien dedicata queft’Opera : 

due gli Autori, che le hanno compo¬ 
ne i ma un folo il Soggetto, al quale 
vengono indirizzate . I Sigg. Do¬ 
menico , e Giufeppe-Ferdinando Gu- 
glielmini, padre e figliuolo , la confa¬ 
vano al regnante Pontefice CLE¬ 
MENTE XI. quegli come in ulti¬ 
mo atteflato dell’antica fua divozio¬ 
ne : quelli come erede e della volon¬ 
tà , edell oflequ io paterno . Senza- 
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che ne rapprefentiamo i motivi , de* 
quali è la maggiore , e più illuftre-# 
parte il merito di un si gloriofo Pon¬ 
tefice > e ia fua collante protezione 
verfo le buone lettere , Egli è di dove¬ 
re, che innanzi di pattare alla relazio¬ 
ne dell’Opera fi dica da noi qualche 
cofa fopra la dotta Tre/anione , che vi 
ha premetta il Sig. Dottor' *Alej]andro 
Bonis, Veneziano, in cui la profettio- 
ne della medicina alia cognizione del¬ 
le matematiche 3 e della buona fìlofo- 
fia va congiuntale al quale il Sig.Gu- 
glielmini neH’ultimafua malattia ave¬ 
va raccomandatala pubblicazione di 
quella Opera, come a quello , che-# 
feco era legato di perfetta amicizia 
per Io fpazio di dodici anni continui, 
e della cuifufficienza un pieno fperi- 
mento egli aveva. 

Confiderà in primo luogo l’Autore 
dellaVrefa^ione3 chefolamente da-* 
pochi anni fi è tentato d’iliuftrare la 
Chimica,e la Finca con le Matemati¬ 
che. Che il primo, il quale quella 
firada ne apritte, fu , per quanto egli 
fappia, il Sig.Guglielmini. Che qu@T‘ | 
Ili eflendo uomo di gran talento, e 
di vallo fapere > fi pofe in animo di ri¬ 

durre 
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durretutca la dottrina degli Elemen¬ 
ti Filici fottoi precetti della Geome¬ 
tria. Che il fine da lui propoftofi fu 
principalmente per aver conofciuto , 
che niuna cofa da’Medici folendofi 
tanto comunemente ufurpare, sì nel¬ 
lo (piegar la natura de* mali, sì nel 
prescrivere i rimed j, quanto i Sali, e 
gli Zolfi, egli giudicava non poterli 
tentare cofa piu utile per la medicina, 
che l’indagare la natura di elfi, e J’in- 
flruirne il pubblico . Che pertanto 
dopo aver gli anni addietro (a) divul¬ 
gata la fua Di(Jertanione {opra 1 Sali ora 
ha voluto darci le fue meditazioni in¬ 
torno al Trincipìo Sulfureo , da lungo 
tempo già da lui concepite , e ora fo- 
lamente a finimento condotte. Che 
per venirne a capo con metodo e con 
chiarezza, andò in traccia primiera¬ 
mente di ogni proprietà delle cofe 
Sulfuree, e della eflenza di ciò , onde 
tali vengono coftituite . Che quindi 
palfandoalFanalifi, ha efaminato con 
l’ajuto della Geometria le particelle 
Sulfuree, e ne haconofciutae manife¬ 
stala congruenza co’naturali feno¬ 
meni . E che finalmente a tutta l’Ope¬ 

ra 

(a) Ven:t.ap.Aloyf.Pavmum, 8. 
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ra divila in IX. Differta^ioni ne ha ag¬ 
giunta per appendice una decima in¬ 
torno ili*Etere > nella quale flabilifce 
ilfuofiflema meccanico, e meglio vi 
dichiara piu cofe, le quali nelle ante¬ 
cedenti Difsertanioni non aveva avuto 
campo di pienamente trattare. 

Efpoflo che ha il Sig. Bonis l’idea, 
e l’ordine del Trattato del Solfo, con- 
feda eflervi per entro più cofe in qual¬ 
che contofomiglianti a quelle, che 
fopra lo fteflò argomento fono fiate 
ultimamente difcorfe dal Sig. Hom- 
bergh nelle Memorie (a) della Regia 
Accademia delle Scienze . Attefla pe¬ 
rò ingenuamente , che il Sig.Gugliei- 
mini aveva nelle fue pubblichelezio- 
nidichiarata la fua dottrina intorno al 
folfo , in tempo che non poteva efler- 
gli capitato a notizia quel tanto che il 
Sig. Hombergh ne aveva fcritto . Anzi 
aggiugne , che eifendogli pervenute 
in Venezia le fuddette Memorie, in- 
innanziche quelle giugnetfero in Pa¬ 
dova al Sig. Guglielmini, gli lignifi¬ 
cò, che il letterato Francefe lo avea 
prevenuto in qualche conto quanto 
allapubblicazione, e quindi gli diede 

Ri¬ 
fa) Anno 1705, 0*1706. 
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dimoio a follecitare Ja ftampa della-* 
fua Opera.Uomini di nota fede avreb¬ 
be potuto addurre in comprovazione 
di queda verità j magli bada per tut¬ 
ti il chiariamo Sig. Gio. Batida Mor¬ 
gagni , che allora della converfazione 
e della dima del Sig. Guglielmini go¬ 
deva in Padova, dove ora con fua_^ 
gran lode fodiene il grado di Profelfo- 
re. 

Si avanza dipoi l’Autore della Tre- 
fanone a difendere queda nuova e fo~ 
da maniera di filofofare anche nelle 
cofe mediche e chimiche dalle impila 
tazioni di coloro, che la biafimano, 
foloperchè non la intendono, quan¬ 
do appunto non intendendola , do- 
vrebbono venerarla . Soglion dire 
cotali medicadri , che la medicina 
non confide in adratte teorie , ma 
nella ufual lunga pratica: che come 
quelle rendono il medico facondo, co¬ 
sì queda lo rende utile : che nefiun 
frutto può trarfene daJla geometria, 
e però fuor di propofito vi fi confuma 
tanto di tempo e di dudio *, e che fi¬ 
nalmente non fono di verun ufo oi 
triangoli contra la pleuritide , o le 
piramidi contra P apopleifia . Egli 
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pertanto giuftamente fe ne fa beffe, co¬ 
me di perfone, che giudicano della 
medicina fecondo il loro corto inten¬ 
dere, più torto che fecondo l’eccellen- 
za dell’arte. Li convince dottamente 
e con la ragione, e col fatto, conchiu¬ 
dendo il fuo ragionamento Gon alcune 
particolarità , che riguardano la vita f 
la dottrina, ed il merito del Sig. Gu- 
glielmini , il cui Elogio (a) abbiarn. 
fatto in altro Tomo del noltro Gior¬ 
nale . 

IL Tutta l’Opera è dirtribuita, co¬ 
me abbiarn detto , in dieci Di/scrta- 

ioni, in nove delle quali l’Autore va 
rintracciando l’origine del folfo y ed i 
fuoi p iù rimarcabili ertetei y e nell’ul- 
tima ragiona de\V etere > poiché l’ar¬ 
gomento avendolo condotto a farne 
fovente menzione , ha Limato bene 
difcorrereal diftefo di un tal fluido ,e 
de’fuoi varj raggiri, e movimenti. 

1. Nella I. Diffcrtallone difamina pt u 
parecchie foftanze , che ora da* chimi¬ 
ci , o pure dal volgo vengono chiama¬ 
te col nome di zolfo . Fra tutte quefte 
fceglie per oggetto ed argomento 

| principale delle fue ricerche quella , 
Tomo IX. L che 

( a ) Tom.lU.Artic.XU.p.tf 1. 
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che da’chimici fopradetti appellali 
P*6, %olfo de Filofofi > e che egli chiama-» 

Elemento, ovvero Vr incipri Sulfureo *, 
non già perchè lo creda una femplice 
cd invariabile natura efente da ogni 
compofizione e diverhtà di parti,qua¬ 
le nel libro de’ Sali giudicò elfer la_» 
particella falina , ma perchè nulla v’ 
ha di più femplice nel fuo genere, non 
ammettendo per altro cofa veruna , 
che non ha del tutto necelfaria alla fua 
formazione . Imprende dunque a vo¬ 
lerci divifare , qual ha quella partico¬ 
lare finora fconofciuta maniera di cor¬ 
po , onde abbia il poter’ardereed in- 
tìammarh sì gran parte dei mifti , e 
fpecialmente quelle foftanze, in cui 
per magiftcro di arte h difciolgono i 
corpi naturali, e che nelle chimiche 
officine chiamanh ^olfi de corpiy o che 
tratte dalla terra ora fon dette 'golfo 
del volgo , ora divife in molta varietà 
di bitumi . Intorno a sì fatti mifti 
fulfurei nota egli , che quantunque 
abbondino di zolfo elementare , rac¬ 
chiudono una gran diverhtà d'altri 
principi ; ma che ciò non ottante fono 

p. i^. comunemente adoperati dalla natura, 
per componenti d’altri corpi vie piu' 

com- , 
V } 
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comporti, onde rifpetto ad erti porto- 
no chiamar fi Dccompofli fulfurn . Pre- p. 18* 
mertequeftediftinzioni e alcune defi¬ 
nizioni necertarie, propone l’or.dme > 
che dovrà cenere nel ragionare di sì 
fatte materie. 

2. Nella II, DìJJertanione egli la- P* 
difcorre in tal guifa , Ertendo l’ele¬ 
mento fulfureoquello , onde hanno il 
cangiarlichefovente fanno infuoco, 
una gran parte de i mirti , per Sco¬ 
prirne la natura gioverà non poco il 
difa minare le qualità , di cui fono for¬ 
nite le Portanze infiammabili, e le pro^ 
prietà efsenziali del fuoco medefimo. 
Quanto alle prime ferma egli le fue 
confiderazioni fopra quelle che l’efpe- 
rienza ci dà a divedere più pronte ad P-1?* 
accenderli. Tali fono Tacque arzenti, 
gliolj che da’chimici diconfi eterei, 
la canfora , e tutte le tante altre razze 
di bitumi. Ofierva, che fe. bene sì 
fatte Portanze fono non. poco diverfc 
rifpetto alle molte loro affezioni fenfi- 
bjli , tutte però fono tali, che tanto 
più pronte ad accenderli fi ravvifano, 
quanto più fono volatili , o quanto 
più facilmente da un’agente idoneo 
vengono ad erter volatilizzate. Elfen^ 

> L 2 do 
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do pertanto in sì Jfatti mifti la pron¬ 
tezza ad accenderli, per così dire, 
proporzionale a i gradi della volatili¬ 
tà che hanno inatto, ovvero in poten¬ 
za, fi fa neceffario il dire, che una tal 
qualità fia propria dell’elemento ful- 
fureo. Ricercandoli poi le radici d* 
una tale affezione, non v’ha dubbio, 
che quella non s’attenga principal¬ 
mente al poterli con facilità feparare 
le particelle de’corpi, che diconfi vo¬ 
latili ; e come quelle tanto più age¬ 
volmente fonofeparabili, quanto me¬ 
no fono tra loro collegato , o a parlar 
più brieve e più efpreflamente, in_» 
quanto meno di punti fi toccano le lo¬ 
ro fuperficie, di qui conchiude vofer’ 
effer tale la figura della particella ful- 
furea , che aggruppandofene molte 
infieme , non poffano toccarli, che in 
pochi punti. In oltre ,come lefolbn- 
ze volatili poggiano Tempre in alto , 
comunque fel facciano, egli ne dedu¬ 
ce dover’efiere altresì fommamente 
leggieri le particelle fui fu ree, e però 
fardi meftieri, che v’abbia in ciafcu> 
na d’effe minor porzione di materia in 
parità di mole , che nelle particelle de 
i mezzi, oveafeendono. 

Con 
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Con la fcorta di tale meditazione 
incomincia a determinarne la figura . 
Eflendo manifefto toccarli folamente 
inpochillimi punti que’corpi, chefo- 
no comprefi da una fuperficie curva , 
ne inferifce dover’eflere terminata da 
unafimile luperficie la figura della-* 
mentovata particella, che però fi po¬ 
trà per ora concepire qual menomif- 
fima sfera \ non già del tutto folida , 
il che ripugnerebbe alla fua fomma_» 
leggerezza, ma come traforata per 
ogni verfo da moltifiime aperture , 
ad ogni altra foftanza, fuorché aM’ete- 
re impenetrabili. 

Dalla confiderazione del calore e 
del fuoco egli deduce alcune altre af¬ 
fezioni non meno rimarcabili . Sup¬ 
pone per vero, che il calore confitta 
nell’azione d’un fottile effluvio fulfu- 
reo : il che fi può comprovare dall’of- 
fervar, che facciamo, deftarfi Tem¬ 
pre del caldo, qualora vengono po¬ 
lli in libertà, e fufleguentemente in 
moto gli zolfi de’mifti, come accade, 
per efempio , nelle fermentazioni * 
Dandoci dunque a divedere tutto 
giorno refperienza, che il calore s’in- 

L 3 finua 
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finita necorpi d’una teffitura. sì denfa , 
che non può penetrarli nè meno da i 
fottilifllmi effluvj de’corpi odorofi , 
chiara cofa è do ver’ettere piccoli (lima 
la particella fulfurea , a tal fegno , 
chepotta non foloinfinuarfi per entro 
i vani di quallivoglia corpo^-ma ezian¬ 
dio aggirarvi!! con quella fpecie di 
moto 3 che fi conviene per dettare in 
noi Ja fenfazione del calore, 

Profeguendofi a confiderare la 
fiamma 5 non v’ha dubbio, che ella 
occupi uno fpazio fenza paragone 
maggiore di quella porzione di mate¬ 
ria , onde venne formata . Per Tettar¬ 
ne convinto non vi vuole che un’ oc¬ 
chiata fopra poche granella di polve¬ 
re d’artiglieria, qualora è accefa . Ef- 
fendo pertanto l’elemento fulfureo la 
materia principale della fiamma , è 
neceflfario , che ciafcuna particella d’ 
etto elemento 3 pofta che fia in liber¬ 
tà > occupi uno fpazio molto maggio¬ 
re di quello, che occupava nel mifto * 
entro cui ftava , per dir così > ranic- 
chiata. Deefi dunque tener per vero > 
che sì fatti granellini diftratti ed am¬ 
pliati nella fiamma , fono rittretti e 
compredi nel mifto 3 e che per confe- 

guen- 
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guente fono guarniti di forza elaftica . 
Dai poter’eglino venir compreffi, e 
dai poter con altrettanta forza diftrar- 
li, nafcono quelle vigorofe rarefazio- 
rii, che fcorgiamo ne corpi, quando 1 
fono di foverchio rifcaldati. Conciof- 
fìachè venendo nelle loro porolità in 
gran copia fofpinte ie particelle ful- 
furee , fa duopo , che elleno vi lian 
comprese da quell’azione medefima -, 
che ve le foffoca : onde poi puntan¬ 
do in cerca di maggior luogo con mi¬ 
nimi sì, ma innumerabili momenti 
di forza contra i lati de’vani fuddet- 
ti, gli sforzano ad allargarli per mo¬ 
do, chene venga ingranditala cor¬ 
poratura del mirto. 

Scoperte tali affezioni, ftabilifce nori p. 44; 
poterli annoverare i corpicelli fulfu- 
rei fra quegli, che da’Filofoh fonò 
chiamati primigeni, che avendo nel¬ 
la loro creazione ricevuta una perfet¬ 
ta folidità, non ammettono forza 3 
che ne difgiunga tellitura di parti. La 
ragione è manifefta . Ciafcutia cofa , 
qualunque volta o li riftringa, o li dis¬ 
tenda , bifogna , che cangj mole 5 
econfeguentemente,che venga a mu¬ 
tarli la fonazione delle fue parti : tal- 

; L 4 chè 
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che all* applicarvi d’un’agente più 
violento è forza , che fe ne difgiun- 
ga l’unione , e con ciò fi corrompa il 
compoflo. 

45:. Rimane ora ad accennare l’artifi- 
zio, con cui l’Autore va lavorando 
la fuperficie della fua macchinetta . 
OlTervaegli efservi parecchj corpi , 
che riscaldaci una volta , confervano 
il caldo pitia lungo degli altri . Tali 
fono le piume degli uccelli , le pelli 
delle fiere , e generalmente tutti quel¬ 
li 3 che fono ricoperti d’una folta la¬ 
nugine di peluzzi, come per appun- 
tole vefii tefsute di lana 3 cd altre fi- 
inili manifatture dell’arte . Quindi 
prende argomento di credere 5 che 
non fia già terfa e lifcia la fuperficie-. 
della tante volte mentovata particel¬ 
la o pallottoletta fulfurea , ma un po¬ 
co afpra , e con molte prominenze al¬ 
quanto ritorte in modo , che venen¬ 
do ad intricarli tra i folti velli degli 
accennati corpi , ritardino il corfo 
di quell’elemento per altro velocif- 
fimo. 

.46. Adombratoci in talguifa il lavoro 
delfolfo, prende a divifare } qua’fie- 
nogli elementi, da'quali, come da 

par- 
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parti artifiziofamente commette , % 
intrecciate venga quello, per cosi di¬ 
re, organizzato . Efclufe da untai 
magiftero le particelle della terra , e 
dell’acqua , confiderà non poterli a 
verun’altro elemento più ragionevol¬ 
mente attribuire la fomma volatilità p. 48. 

delfolfo, che all'etere : farfi perciò 
necefsario il credere venir quello ado¬ 
perato dalla natura nella fabbrica del 
fo!fo : quindi abbifognarvi la colle¬ 
ganza di qualche altro elemento me¬ 
no volatile > poiché violente , tumul- 
tuofe, ed intollerabili per la troppa 
efficacia riufeirebbono le fue azioni • 
A tal fine fra gli altri elementi , che 
concorrono ali’operamento dei mi¬ 
to, feeglie, per accoppiarle all’ete¬ 
re, le particelle faline, efsendo elle¬ 
no tali , che agevolmente pofsono 
adattarfi ed unirfi si fra di loro, co- 
meconaltre dilfimili , eziandio fedi 
figura sferica $ e difendendoli in mi- 
nutilfime fila , ma (lima mente le ni- 
trofe, pofsono con facilità prender 
quell’attitudine , e quella difpofizio- 
ne, che nel cafo prefente più fi con¬ 
viene. 

Con la feorta di tante e sì fatte of*!p. 
L 5 fer* 
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fervazioni il noft.ro Autore nel fine di 
quefta li. Dijjzr turione s’avventura a 
disegnarci in carta il magiftero, con 
cui la natura, in ogni fuo lavorio 
maeftra prodigiofa di geometria,pro¬ 
cede nella formazione d’un vergine^ 
corpicciuolo fui fu reo • V’abbia, di- 
c’egli, il globo A formato di parec- 
chj altri di gran lunga minori , per 
efempio , di tredici, ovvero di quan. 
ti altri pofton riempiere uno fpazio 
sferico . Immaginiamoci, ched’ogn’ 
intorno a quefto da lui chiamato noc- 
ciuolo etereo vadano commettendoli, 
cd.attaccandoli le fibre ABCD , Ai 
EFG , AHIK , raccomandate al- 
JaTuperficie di efiiglobetti , non già; 
diftefe in linea retta, ma qua e là con, 
ifpefi’ecurvature ripiegate, e che ter-; 
minino tutte ne i punti D , G, Ka ed 
altri conlimili . Tali fibre vogliono 
efier formate di puro falca tante iru^: 
numero, quante neabbifognano per.; 
chiuderfi in mezzo gli accennati glo- 
betti eterei , talché ad alcuno di elli; 
libero lo fcampo non lafcino .. Di 
più fa di meftieri concepire ,. che tut-s 
te, e ciafcuna disi fatte fibre fi yada- 

-nodiramando in una gran moltitudi- 
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ne d’altre laterali -, e quelle di nuo- 
vo in altre, le quale poi tutte varia¬ 
mente ora aggirandoli, ora incaval¬ 
candoli vengano a formare un retico¬ 
lato di fila puramente faline . Per 
ben condurre il lavoro, tali elfer deb¬ 
bono le leggi di quella mifteriofa_> 
meccanica . I. che tutte le fibre , 
che fcorrono dal nocciuolo etereo , 
come altrettante linee da un centro 
vadano a terminare in una diftanza_» 
eguale . II. che tutte le loro direnai- 
tà fiano un poco ritorte , e come poc’ 
anzi dicevamo, adunche . III. chele 
maglie, ogli fpartimenci delle fibre 
non fiano potàbili a penetrarli } che 
dalle gentililfime particelle dell’ete- 
re , fe non fe forfè da alcuna delle fa- 
line , ma prima ridotta ad una elìre- 
ma indicibile fottigliezza . IV. che 
elle fibre, e le loro propagazioni fia- 
no rigide, tali però, che da una for« 
za appropriata pollano fletterli y e po- 
fcia da fe reftituirfi . ' 

* Il Sig. Dottor Bonis nel fine del¬ 
la fua Trefa^ione avverte ilettori, che 
la figura della particella fulfurea, de¬ 
ferita dal Sig. Guglielmini, non fu. 

L 6 . tro- a 
• r 
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trovata nell’originale di lui e che 
però gli convenne foftituirvi quella , 
che fi vede alla pag.]}. del prefente 
Trattato, comunicatagli da perfona_» 
dotta, ed amica . Altre perfone dot¬ 
te parimente ed amiche, poflefi al di- 
fegno di ella , la concepirono nella-, 
forma , che noi diamo (lampara nell' 
annega Tavola , lafciando in libertà 
chi chefia difcegliere qual più gli ag- 

JII. grada 
Sin qui ci è paruto neccflarioad 

una ad una feguire le tracce del no- 
llro Autore > sì per far vedere un po¬ 
co didimamente lo fcopo principale 
dell’Opera, sì per dare un faggio di 
quella maeftria d’arte, e fottigliezza 
d’ingegno, concili e’fempreprocede. 
Per altro di qui innanzi ci contentere¬ 
mo di dare per lo più una breve gene¬ 
rale contezza delle materie , che fo¬ 
no maneggiate nelle feguenti Difscr- 
t anioni. 

3. Nella III. di effe va egli fpie- 
gandopiù minutamente la natura del 
corpicciuolo fulfureo , rifpetto alla 
materia , al modo dell’operarfi , ed 
alle fue più rimarcabili proprietà. Noi 
non fiamo per ifpendervi intorno 

gran 
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gran fatto di parole : tuttavia ci pa¬ 
re, che almeno voglia udirfene que¬ 
lla (ingoiar parcicella . A chiunque 
avràprefo per poco aconfiderarel’ac- 
cennato magihero della macchinetta 
fulfurea, farà di leggieri caduto in_* 
penfìero d’addimandare , per qual 
manieradi nodopoflano mai ftringer- p.64. 
fi infieme le particelle dell etere, pre- 
fuppofte sferiche , a quelle de i fali , 
che tutte fono terminate da fuperficic 
piana : talché pollano formare un’ag¬ 
gregato valevole a mantener falda per 
alcun tempo la difpolizione delie lue 
parti . Or qui concede il Sig. Gu- 
glielmini, cfodiene per vero , come 
in fatti egli è , che allappreffa mento 
delle facce ne fiegue Tunione de’cor- 
pi, e che quella in parità di circo- 
ftanze è tanto più vigorofa , quanto 
più numerofi fono i contatti . Riflet¬ 
te però , che il toccarli delle fuperfU 
eie, per quanto è folo toccarfi , non 
fi trac dietro per necefìltà di naturai 
confeguenza l’unione , ficchè l’uno 
vaglia per altrettanto dell’altro , ef- 
fendone folamente,come fuol dirli da’ 
Filofofi, caufa occafionale. 

Si dee pertanto recare a tutt’alcroi 
ea- 

’ j 
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cagione quella refiftenza , che fanno 
ad etfer difgregace le parti di qualche 
corpo > cioè puramente alla predio- 
ne, che vi fan fopra per ogniverfo 
gli altri corpi, i quali fe gli ferrano 
da vicino , quando però non v’abbia 
una contraria potenza , che puntan¬ 
do per il dentro s’adegui almeno all* 
efterna mentovata predione. 

Egli è dunque vero , che ragionan¬ 
doli de i corpi fenfibili, corrifponde 
ai più numerofi contatti una più tena¬ 
ce unione > ma favellandoli delle mi¬ 
nime particelle, il loro attaccamen¬ 
to non è giada crederli proporziona- 

p.66. lealnumerode i contatti . Immagi¬ 
niamoci due corpicciuoli di materia 
tali, che infua fpecie non ve n’abbia 
di più delicati: Eu no diedi da falino 
che fupporremo cubico , e l’altro ete¬ 
reo . Se quelli verranno a toccarli y 
non v’ha dubbio, che fi toccheranno 
in un fol punto -, ma lo fpazio , che 
rimarrà voto , comprefo da due fu- 
perficie , l’una piana , e l’altra cur¬ 
va i non farà capevole d’altro corpo , 

. per menomo che polla immaginarli . 
Quindi è pertanto 5 che non tramez-, 
zandovifi forza veruna , che tenti la 

•• v fepa- 
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feparazionedi sì fatte particelle , ed 
edendovifempre al di fuori le poten¬ 
ze, che le vanno dringendo l’una con-, 
tro l’altra, èduopo, che elleno dia- 
no unite con un momento di forza 
eguale alla potenza, che preme ,* di 
modo che quella commenfurandofi in 
parità di circollanze alla fuperficic de 
i corpi premuti, tornerà nel nodro 
cafo lo {ledo, come fe il contatto fof- 
fefuperficiale di tutto quello fpazio , 
che non può penetrarli da qualunque 
altro corpo. 

4. Nella IV. Disertatone l’Auto- p.p4, 
re va difcoprendo i luoghi, ne’quali, 
come in più acconce miniere , gior¬ 
nalmente in maggior copiali genera , 
e li aduna il folfo elementare *, e ci va 
pure fegnando le circollanze, che con¬ 
corrono alla fua formazione * 

, f. Nella V. entra a difcorrere del-- 
l’ufo* che fa la natura ne’fuoi tre re-^ 14 
gni di quello fuo maravigliofo lavo-* 
ro, e delle azioni, di cui le particela 
le fulfuree fono il principale {frumen¬ 
to * Si polTono quelle confiderà re ora 
in riguardo a i midi ,come loro com¬ 
ponenti , ora come fciolte d’ ogni 
rnidura, ed operanti tutto dafe In- 

{.') comin- 
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cominciando dai confiderarle fegre- 
gate , determina edere il calore la lo- 
ropiù rimarcabile azione . Difami- 
nandofi gli effetti del calore , ognuno 
di quelli ci para dinanzi la niente 1* 
idea d’ima vigorofa azione, e d’un 
moto di fua condizione operantilìimo. 
Per ben chiarirne l’effenza fa di rae- 

ieri determinare qual forte di moto 
gu lì convenga . In primo luogo , 
che un tal moto debba effer velocidi- 
mo, celo fa vedere quella indicibile 
preftezza, con cui fi propaga il calo¬ 
re medefimo , Edendovi tuttavia na¬ 
turalmente de i moti, che per quan¬ 
do fian velocilfimi , non è però , che 
mai abbiano attitudine alcuna a pro¬ 
durre il calore , la velocità pertanto 
dee a vere per giunta la perturbazio¬ 
ne , talché un tal moto abbia , rifpet- 
to alle varie parti che fi muovono , 
tutte, percosìdire, le tantefvaria- 
tifilme direzioni, che fono polfibili ad 
edere , e ad intenderli . Non è dun¬ 
que ilcalore l’azione , ovvero il mo¬ 
to d’un fol corpo,bensì d’innumerabi- 
li fchiere di corpiceili menomi e fotti- 
li a fegno, che poffano penetrarli negl’ 
invifibili fiorellini degli (ledi metalli „ 

;. •> Ciò 
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Ciòpropofto, rimane a ftabilirfi ,p.i73, 
qual condizion di natura vogliano a- 
vere ta’corpicciuoli , veggendofi tut¬ 
tora dei movimenti affatto limili al 
già defcritto, che pur nulladimeno 
anziché produrre il caldo , ci dettano 
la fenfazione del freddo . Tali fono 
tutte quelle fermentazioni , o effer- 
vefcenze , che vogliam dirle , che 
fredde fi appellano, a lungo efpofte 
nelle Memorie dell*Accademia Regia 
di Parigi (a) dal Signor Geoffroy , de¬ 
gno Membro di quella famofifiima 
Compagnia, e prima d’etto mentova¬ 
te dal chiariamo Roberto Bolle nel fuo 
Trattato del freddo 5 e del caldo * 
Offerva pertanto il noftro Autore , 
che nel dettarli , che fi fa novamente 
del caldo , fuole intervenirvi qualche 
cofa di fulfureo, e che i mitti tanto 
più pronti fi ravvifano a rifcaldarfi , 
quanto piu racchiudono d’un sì fatto 
elemento $ e di qui ne deduce , che il 
folfo elementare è quelPagente , che 
modo nella defcritta maniera produce 
il caldo. 

&é Niente meno delle precedenti èp.ioa. 
filofofka la VLDifser turione .In effa P 

Au- 

(a) Ann. J700, 
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Autore prende a manifeftarci il modo, 
e la varietà delle foftanze , cui prin- 
cipalmente per entro le vifcere della 
terra s’accoppiano di continuo le par¬ 
ticelle fui fu ree , onde pofcia vien’ella 
a gran dovizia arricchita di tante raz¬ 
ze di zolfi, e di bitumi. Da ciò pren¬ 
de argomento di rintracciare , per 
quali officine pallino sì fatti zolfi a di¬ 
venire zolfi prima vegetabili, e po¬ 
fcia animali, nel cui lavorio fi dee 
fenza dubbio riconofcere una fotti- 
gliezza d’arte tanto vie piu ingegno- 
fa , quanto più ammirabili, e , per 
così dire, ftudiati fono gli organi, i 
quali ordinò la natura alla loro for¬ 
mazione . A tal motivo egli efamina 
la varia condizione de i fughi , che-* 
fervono nelle piante a i tanto diverfi 
ufficj di ciafcuna delle loro parti. Do¬ 
po aver finalmente paragonato i fughi 
de’vegetabili a quelli degli animali , 
confiderai fluidi, e gli organi , che 
in quefti fon desinati alle digeftioni , 
per fornire di metter’in chiaro tutto 
r artifizio dell’accennata trafmuta- 
zione. 

p.270. ‘ 7» Nella VII. fi palefano i diverfi 
flati dell’ elemento fulfureo, tanto in 

fe 
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fe flelfo, quanto ne’fuoi dccompofli > e 
ne’milli sì naturali 3 come artificia¬ 
li . 

8. Argomento della Vili, egli è ’1 p 
fuoco tanto maravigliofo nelle fue_> 
proprietà , e sì violento ne’fuoi effet¬ 
ti . Per eccitare la fiamma , dic’egli, 
non balla , che fi ponga in libertà, e 
in movimento una moltitudine d’in- 
numerabiii particelle fulfuree . La 
velocità, con cui vanno a perderli , 
dove le porta il corfodell’etere, che 
è il primo loro elemento , non per¬ 
mette loro il poterli adunare in uru* 
corpo fenfibile . Bifogna dunque , 
che nello fpiccarfi, che fanno 9 dalia 
loro miniera 5 incontrino l’impedi¬ 
mento d’altri corpicciuoli , i quali 
contrallando in prima al loro moto , 
e con ciò torcendo ad effe loro la Bra¬ 
da , le addenfino ; e pofcia tirati dal- 
Pincelfante agitamento dentro la cor¬ 
rente 5 vengano a formare con elfo lo¬ 
ro la fiamma . Egli deduce una tal re- 
fillenza dalle minime particelle fali¬ 
ne mifchiate in gran copia 5 e fofpefe 
nella malfa di quell'aria , che refpi- 
riamo , e perciò tanto necelfaria al 
mantenerli della fiamma , che per 

eftin- 
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eltinguerla non vi vuole di più, fe non 
levarle la comunicazione dell’aria-, 
fuddetta.Scoperta la natura del fuoco, 
edafiegnate le cagioni de’varj e ftrani 
fintomi , che Y accompagnano , il 
Sig. Guglielmini va rintracciando le 
forgenti de’fuochi fotterranei , e di 
quelli, che talvolta s’accendono nell’ 
aria j come pure va difaminando il 
perpetuo bollire, che fanno, alcune 
acque termali , e la fmifurata forza 
della polvere d’artiglieria. * 

p-348* Nella IX. Disertatone fi mani- 
fefta Teffìcacia, esazione del princi¬ 
pio fulfureo , rifpettivamente agli al¬ 
tri elementi de i mifti, eia loro rea¬ 
zione. 

io. Finalmente alle accennateDif- 
^ ^7^‘fertat°ni fi dà per giuntala X. nella 

quale fi ragiona , come già toccam¬ 
mo, dell’etere , per cui egliintende 
quella fottilifilma foftanza, che riem¬ 
pie il gran vano de’Cieli . D’un tale 
fmifuratiffimo oceano , dal cui mo¬ 
to vengono inceflantemente portati in 
giro i vafti corpi di tanti Pianeti, dal 
nofiro Autore fi difeuoprono le cor¬ 
renti , e fi mettono in vifta tutti gli 
euripi . Suafcortafonoleofiervazio- 

ni 
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niceletti, eia fcienza di quelle leggi 
manifefìate dagli effetti, che prefcrif- 
fe inviolabili alla materia nel primo 
muoverla , che fece il fovrano Ar¬ 
chitetto dell’univerfo . La Diserta- 
\ione è tutta magiftero d’un gran fape- 
re , e d’una profonda meditazione . 
A noi batterà Taverne accennato l’ar¬ 
gomento, riflettendo, che il nome 
del Sig. Guglielmini affai conofciuto, 
e troppo pretto compianto dalla re¬ 
pubblica letteraria, è un’ampia rac¬ 
comandazione delTOpera. 

ARTICOLO VI. 

Hetrufc# Vietati* Origine* > fìve 
prima Tbufcia CìmHianitatc , 
Francisci - Mari ,e Fiorenti¬ 

ni i , 2\Ipbilis Lucenfis , Opus 
Toflbumum . Mario Florenti- 
nio, ^tuthoris F ilio , ISlpbili Lu- 
cenfe, ex primo adumbratis luca- 
brut ioni bus excerptum. Lue re, typis 
Dominici ducetti, 1701. in 4. pagg. 
287. fenza le prefazioni, e l’indice 
decapi . NElIecofe dell’antichità , dove-* 

non v’abbia certezza , e dove 
bi— 
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bifogni (lare alle conghietture , egli 
c molto più facile il confutare l’al¬ 
trui , che lo ftabilire la propria opi¬ 
nione . Tanto per fentimento di mol¬ 
ti, e anche noftro, e addivenuto in, 
queft’Opera al Sig. Francefco-Maria 
Fiorentini, Gentiluomo Lucchefe , 
uno de’più chiari ingegni d’Italia nel 
fecolooltrepaffato . Tutte quali 
città più illuftri della Tofcana preten¬ 
dono d’dTere fiate inftruite nel Cri- 
ftianefimo o dagli Apoftoli, o da al¬ 
cuno de i lor difcepoli: quindi contra¬ 
riano fra di lor© l’anzianità della lor 
converfione, ¥l’onoredel primo Ve- 
fcovo nella loro Provincia . Il noftro 
Autore fa due cofe principalmente 
neirefaminarne la controverfia : 1’ 
una è di far vedere alle altre città To¬ 
rcane, quanto poco faldi fieno i fon¬ 
damenti della loro afferzione : e in 
quefta parte molto bene egli adempie 
l’uffìzio di bravo critico e di erudito 
fcrittore : l’altra è di provare, chela 
Chiefa di Lucca fia la primiera di To¬ 
fcana , e che ella fia fiata fondata fiot¬ 
to l’Imperio di Claudio da SanPauli- 
no difcepolo di San Pietro , e da un’ 
Antonio Eremita , nel tempo rnedein 

ino 
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fino che San Pietro attendeva in Ro¬ 
ma a ftabilir ia dottrina di Gefu-Cri- 
fìoi e in quella parte fembra , che 
o T amor della patria, o altro non 
gli abbia lafciato odervare le regole 
di quel buon gullo, con cui egli per 
altro è Rato folito Tempre di procede¬ 
re ne’molti libri da lui compilati . 
Noi >erò , fenza obbligarci ad una 
ftretta cenfura , feguiremo ordinata- 
mente le tracce di lui , dividendo il 
prefente Articolo , come in due pun¬ 
ti principali, nel primo de’ quali rife¬ 
riremo quanto egli ha addotto per 
confutazione del fentimento degli al¬ 
tri a riguardo delle città della Tofca- 
naj e nel fecondo efporremo le ra¬ 
gioni, con le quali e’procura di ade¬ 
guare alla fua nobililfìma patria la-» 
gloria di aver prima ricevuto in quel¬ 
la Provincia il Teme della parola Di¬ 
vina . 

Innanzi però di tutto diremo , che 
il Sig. Mario Fiorentini , ben dignif- 
fimo figliuolo del noftro Autore, con 
non minor gloria del quale egli efer- 
cita in Lucca la medicina , ha dedi¬ 
cata quell’opera di fuo padre già da_^. 
molti anni defunto al Senato e al 

Magi- 
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Magiftrato dei Dieci della fua patria ì 
Quindi nella prefazione al lettore ef- 
pone i motivi, per li quali ha differi¬ 
ta tant’anni la impresone di quell’ 
Opera , che ritrovò fra’ manufcritti 
del padre non ancora da eff'o perfezio¬ 
nati : il che ci fa vedere, o che 1* Au¬ 
tore nel rivederla l’avrebbe emen¬ 
data, o che egli dopo averla nello 
{fato in cui l’abbiamo , comporta, ef- 
fendofi nello ftudio delle cofe Eccle- 
fiartiche raffinato , e di migliori lumi 
arricchito , non fi forte prefocura di 
darle l’ultima mano , ballandogli di 
lafciarla così imperfetta e fra gli al¬ 
tri fuoi fcritti fepolta . Rende poi 
conto il Sig. Mario di alcune partico¬ 
larità fpettanti alla vita del chiaria¬ 
mo Autore , e informa il pubblico 
delle molte Opere da lui fcritte, tra 
le quali certamente ottengono il pri¬ 
mo luogo le Memorie della Conteffa 
Matilda (a), e l’antico Martirologio 
(b) della-Chiefa Occidentale attri¬ 
buito a San Girolamo, da lui divul¬ 
gato e illuftrato . Le notizie più pre¬ 

ci fe 

( a) Lucca, per Pellegrino Bidelli, 1641.4. 
( b ) Lnc&, ex typogr, Hyacinthi Bacii, 1668. 

fol. 
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cife della vita del Sig. Francefco-Ma- 
ria ci auguriamo di veder ben predo 
deferitte dalla penna erudita del Sig. 
Mario , che intorno agli Scritto¬ 
ri Luccbefi ha un’ Opera per ìe mani 
ben degna della comune attenzione. 

I. I primi fei Capi del libro del Sig. 
Fiorentini riprovano il fentimento 
degli altri. I tredici fuflfeguenti ten¬ 
dono allo ftabilimento del fuo . 11 pri- Imo capitolo adunque efamina Fanti- 
chità della Chiefa Pifana . Narra-» 
in primo luogo, quai furono i difee- 
poli di San Pietro che feco vennero d’ 4 
Antiochia in Italia . Cerca in qual 
parte die Ha eglino primieramente ap¬ 
proda (Tcro , di che negli Atti Apo- I dolici non lì fa motto . Dovunque 
ciò folle , pare a lui poco verifimile , 
che tale arrivo foffe dalla parte di Pi- p. 9 
fa, dove con queda occafione il Santo 
Apodolo fpargedei primi femi della 
Cridiana Religione . Modra , che 
non v’ha fcrittore più antico , il qua¬ 
le rapporti tal fatto, che quel Cro¬ 
nologo Pifano pubblicato dalFUghelli 
nel 111. Tomo dell’Italia Sacra *, e che 
quegli non è di tale antichità , che ba¬ 
iti a dabilire una cofa foggetta a tante 

Tom. IX. M dif- 
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difficoltà s effóndo egli viffiito nel 
XIV. fecolo , come apparisce da un 
codice appreffo il noftro Autore efi- 
Slentc, dove ff legge il nome di lui eS- 
fere flato Michele di Vico , Canonico 
di Fifa. 

. - Nel bel principio quello Cronolo- 
‘ go rifcrifcc che Ugone di Pifa , Ar¬ 
civescovo di Nicofia, effóndo in Ro¬ 
ma nel 1267. ritrovò nella libreria-. 
Vaticana un codice in carta pecora no¬ 
minato Tantheon Scritto Sino al tempo 
di Gregorio Vili. Pontefice , e di Fe¬ 
derigo I. Imperadore \ nel quale alla 
30. parte nella rubrica delle confecra- 
•fiorii degli altari fi leggeva > che F 
Apoflolo San Pietro innalzò il primo 
altare di pietra in Italia, toftochc per¬ 
venne alle Sp'aggie PiSane nel luogo , 
che oggi fi appella la ChieSa di San 
Pietro ad gradus > consacrata dipoi 
dal Pontefice Clemente I. eche il me¬ 
desimo Apollolo »nell’atto dei consa¬ 
crar detto altare, gli uScirono delle 
narici alcune gocce di Sangue , che 
anche in oggi nella Stella pietra fi ve¬ 
de , come Se fofie di frefco . Segue 
poi a narrare il Cronifta PiSano * in 
qual guiSa San Pietro, dopo Sondata 

la 
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la Chiefa d’Anciochia , sbarcarle a Pi» 
fa in Italia , accompagnato da alcuni 
difcepoli, fra’quali mette anche Mar¬ 
ziale, e’1 B. Dionigi , echeappena_* 
sbarcato al lido di Pifa vi edifìcafle 
una Chiefa, ec. Tutta quella narra¬ 
zione pare incredibile al noftro Auto¬ 
re . In primo luogo riflette, che di 
quel codice Tantbecn altri non ha fat¬ 
to memoria, chePArcivefcovo Ugo- 
ne riferito dal Cronifla . Secondo , 
che l’uno e l’altro Scrittore fono tefti- 
monj aliai lontani dal tempo dell’ 
Apoftolo, onde loro s’abbia ad avere 
piena credenza in fatto, di cui gli 
antichi monumenti non fan parola . 
Terzo , che v’ha molta difcrepanza 
da ciò che dice l’Arcivefcovo , a quel¬ 
lo che dice il Cronifta . Quegli non 
aflerifce , che San Pietro fia in Italia 
approdato avanti in Pifa, che altro¬ 
ve , ma bene che tofto che giunfea 
Pifa , ( il che potè fari! da lui dopo ef- 
fer dimorato qualche tempo in Ro¬ 
ma ) vi confacrò quell’altare } e’1 Cro¬ 
nifla altera quella circoftanza , dicen¬ 
do , che in Italia il fuo primo arrivo 
fu a Pifa, e che al lido vi confacrò 
non già un’altare , ma una Chiefa . - 

M 2 Quar - 
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Quarto, che il Cronifta nel fuo rac¬ 
conto trafcrive Ifidoro di Siviglia, ma 
di fuo capo vi aggiugne l’arrivo deli’ 
Apoftolo al lido Pifano . Quinto , 
che de i compagni di San Pietro > che 
d’Antiochia lo feguirono nel primo 
viaggio d’Italia , Marziale è fofpetto % 
e Dionigi è certo non edere dato di 
quello numero. 

p. 14. Abbattuta l’autorità del Cronifta 
intorno a quello particolare , riefce 
ancora più facile al noftro Autore 1* 
abbattere l’aflerzione di alcuni mo¬ 
derni , che fenz’appoggio veruno d‘ 
antichità dicono , che un "Pierino con- 
facrato Vefcovo da San Pietro folfe 
lafciatoai Pifaniconvertiti alla fede* 
e anche contro di quel Torpete battez¬ 
zato da San Pietro militano le ftelfe ed 
altre ragioni . Softiene dipoi, che la 
converlìone de’Pifani non feguilTe, fe 
non dopo quella di Torpete , il quale 
fu battezzato dal Beato Antonio , co¬ 
me ne’ pretelì Atri di San Paulino , 
Vefcovo primo di Lucca , li riferi¬ 
sce . In fine di quello Capitolo l’Au¬ 
tore concede, che San Pietro fìa ap- 

p. 20. prodato in Pifa, evi abbia eretto l’al¬ 
tare di Pietra j ma non già , che allo¬ 

ra i 
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ra 1 Pifani vi fodero da lui convertiti : 
Efiendo ciò vero, non farebbe ciò ad 
etti loro di poca gloria, mentre que¬ 
llo farebbe (lato il primo (labile alta» 
re di pietra veduto nel Criftianefimo, 
dove per teftimonio di JEufebio , 
non fe ne fabbricavano, che di legno , 
e come portatili, infino a tempi di 
San Silveftro, quando celiata già era 
la perfecuzion della Chiefa . Siamo 
{lati alquanto diffufi nella relazione 
del I. Capo, acciocché idea pofla far- 
fìdel modo, con cui ragiona l’Auto¬ 
re. 

Que’ di Chiufi in Tofcana fi gloria- p 
no d’avere avuto per loro Apoftolo 
Santo Apollinare Vefcovo di Raven¬ 
na . Il traduttore Italianodelle Vite 
de’Santi fcritte in lingua Spagnuola 
dal P. Ribadeneira ha dato campo all* 
equivoco traducendo malamente il ’ 
nome della città di Clajse in quello di 
Cbitift. Monfign. Galefini nel fuo Mar¬ 
tirologio fcrive , che il detto Santo 
cacciato di Ravenna predicale Gefu- 
Crifto nell’Emilia, e nellaTofcana j 
ma vi aggiunfe queft’ultima fenz’ al¬ 
cun’appoggio di autorità. 

San Marziale, Vefcovo Lemovi- p. 14. 
M 3 cenfe, 



270 Giorn. De’Letterati 

cenfe, che i Collegiani vantano per 
loro Apoftolo , non v’ha fondamento 
per credere , che abbia predicato in_» 
Tofcana . L’ iftoria , che fotto il no¬ 
me di Aureliano, fuccefior di Mar¬ 
ziale nel Vefcovado , vien ricordata , 
e’1 frammento della ftoria Aquitani- 
ca , alle quali la loro opinione fi ap- 
poggia, fono opere fpurie, ediniun 
valore . 11 miracolo di Auftricliano 
rifufcitato col mezzo del baffone 
diSan Pietro, da tutti non è attribui¬ 
to a Marziale , ma da altri a Fronti¬ 
no, e da altri ad Eucherio j e v’ ha_» 
parimente, chi non in Colle pofto all’ 
Elfa in Tofcana,ma in un luogo chia¬ 
mato Elfct, oggi la Ville d'Eufe in Gua- 
fcogna , avvenuto lo racconta. Non 
fembra nè meno probabile che San__» 
Marziale predicando a Colle , dila¬ 
tale di là anche in Siena, e in Firen¬ 
ze la divina parola , poiché di ciò gli 
Storici Sanefì e Fiorentini non parla¬ 
no*, e in Siena fi è ignorata la fede_» 
criftiana fino alFanno 2576. in cui vi 
predicò Santo Anfano , come da’fuoi 
Atti apparifce. 

p. ^8. Come l’antica Tofcana è fiata divi- 
fa in due parti , cioè in Urbicaria > o 
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Zìa in fuperiore, ed in ^Annonaria , ov¬ 
vero ulteriore , così non pretende il 
noftro Autore nel III. Capitolo , che 
T ^Annonaria, da Hata convertita pri¬ 
ma dell’ Urbicaria , che era come-, 
un fobborgo di Roma , da San Pie¬ 
tro, o da’fuoi difcepoli . Ciò non-, 
oftante , egli efamina quella prima_» 
fua con verdone anche per quello, che 
riguarda le città di Sutrì, Nepi, c 
Faleria, e per confeguente conljdera 
PApodolato di Eutizio,diTolommeo, 
e di Romeno, che primi in quelle-, 
parti predicarono P Evangelio . Ma 
nel IV. Capitolo va efaminando due 
città della Tofcana annonaria , che è p ^ 
la propria Tofcana, cioè Perugia po- 
fta all’oriente di ella , e Luna colloca¬ 
ta all’occidente . Santo Ercolano è 
flato il primo Vefcovo di Perugia. Tra 
gli Scrittori Perugini non lì conviene 
del tempo della fua venuta in Italia , 
e della fua predicazione . Secondo al¬ 
cuni, ella è anteriore a quella dello 
flelfo San Pietro , venendo da loro ri¬ 
polla verfo la dne dell’ imperio di Ca¬ 
ligola . Altri la fanno pofleriore di 
molto rapportandola fottol’imperio 
di Diocleziano , c le ragioni di quelli 

M ^ fan- 
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fembrano di miglior pefo. Per quel¬ 
lo che riguarda la città di Luna, av¬ 
verte 1* Autore efler nati frequenti 
equivoci per la fomiglianza del nome 
tra efia , e quella di Lucca . Ne reca 
per teflimonio Guglielmo di Spira, il 
quale raccontando la converfione_> 
dell’Italia al Criflianefimo , confufe 
infieme quelle di Lucca e di Luna, co¬ 
me pure Paul ino Vefcovo di Lucca__» 
con Paulo Sergio Vefcovo Narbonéfe. 

Nel Capitolo V. lì mette alTefame 
p-12' ilcominciamento del Criflianefimo in 

Volterra, in Fiefole , e in altre cit¬ 
tà circonvicine della Tofeana Annona¬ 
ria . Raffaello Maffei da Volterra 
pensò per onore della fua patria di 
fcrivere , che San Pietro convertì 
quella, come la prima in Tofcana , 
alla vera fede , mandandovi San Ro¬ 
molo uomo fantifiìmo , che di là paf- 
sò a Fiefole, e dell’una e delTaltra^ 
Chiefa fu Vefcovo . L’opinione del 
Volterrano fu feguitata da Agoflino 
Camaldolefe , e poi dall’Abate Ughel- 
li . Il noflro Autore concede la pre¬ 
dicazione di San Romolo in Volterra, 
ed in Fiefole, ma non come la prima, 
che foffe fatta in Tofcana , e vuole , 

che 
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che ella fia pofteriore di molti anni a 
quella che fi fece in Lucca per opera.» 
di SanPaulino ; anzi nel VI. Capito* 
lofiavanzaa provare , che prima di 
Romolo fu predicato F Evangelio p ^ 
in Firenze ed in Fiefoleda Paulino e ^ 
Frontino, che Frontone ancora vien 
detto . Per prova di ciò egli confide¬ 
rà , che due volte venne in Tofcana_# 
San Romolo . Nella prima fi legge 
non eflerfi lui voluto portare a Fiefole 
ad oggetto, che aveva intefo efler cru¬ 
deli que’popoli , e non ammettere-» 
alcuno che predicale Gefu-Crifto v 

Adunque conclude FAutore avanti 
di lui eravi fiato taluno , che aveva 
predicato in Fiefole > e n’era fiato cac¬ 
ciato . Sembragli pertanto ragione¬ 
vole il credere, che ciò avellerò an¬ 
teriormente intraprefo i Santi Pauli¬ 
no e Frontino fotco l’Imperio di Ne¬ 
rone . Ma come di quefto fatto non_» 
v* ha teftimonio più antico di Giovan¬ 
ni Villani > e come FAutore non ne 
reca altre prove, che le fue conghiet^ 
ture , noi non ci fermeremo d’avan¬ 
teggio a confiderar le . 

II. Confutate le altrui opinioni, il p. 
Sig*Fiorentini cerca di ftabilire la fua^ 
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p.78. Nel VII. Capitolo propone in primo 

luogo, che dal calcolo de’Cronologi 
antichi, e dal confenfo della Chiefa 
Romana lì ricava elTer la Chiefa di 
Lucca la piu antica della Tofcana. Ri¬ 
cordano Malefpini, che viveva dopo 
la metà del fecolo XIII. Facio degli 
Uberei, che veramente fu in grido 
nel 13^0. e Giovanni Villani , che 
morì nel 1348. tutti e tre Fiorentini, 
fono gli Scrittori antichi allegati ; ma 
qual fede elfi meritino nelle cofe , che 
riguardano i tempi lontani, egli è 

, manifcho a ciafcuno . Con la feorta di 
quefti molti moderni lì fono avanzati 
a dire, che San Paulino , difcepolo di 
San Pietro, è ’1 primo Vefcovo , che 
la Tofcana abbia avuto . Una feconda 
•prova fe ne cava da una confuetudine 
antichillìma in Lucca ; ed è , chenel- 
la fettimana fanta lì lafcia di fonar 
quivi le campane Fora feconda della 
notte , che precede il Giovedì fanto, 
olia la feria quinta, dovechè nelF al¬ 
tre Chiefe d’Italia quello lì coftuma di 
fare folo alia melfa del Giovedì fanto: 
il che è tradizione apprelfo i Lucchelì 
farli da loro in memoria d’elfere fati i 
primi in Tofcana a convertirli alla fe¬ 

de. 
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de . Si dice poi, che queft’tifo è fia- 
to approvato da molti Pontefici , co¬ 
me da GeiafioII. nelinS, daEuge- 
nio II. nel 11 50. e da altri . Una ter¬ 
za prova fe ne ha dalle orazioni, che 
fon foliti fare gli ambafciadori di Luc¬ 
ca nella creazione di qualche Pontefi¬ 
ce . In tal’occafione gli oratori Luc- 

-chefi fon foliti rapprefentare al Ponte¬ 
fice , che la loro patria preceda all’al- 
tre in Tofcana nelPaver abbracciato il 
Vangelo -, e più d’una volta è anche-* 
avvenuto 3 che il Pontefice compro¬ 
vi nelle fue rifpofte queiVonore_> a 
che i Lucchefi fi attribuifcono . Il no- 
(Iro Autore ne reca qualche efempio , 
e in particolare quello di Niccolò Te- 
grimonel 145)2. e la rifpofta di Alef- 
fandro VI. con le precife loro pa¬ 
role . 

NeirVIII. Capitolo altro non fi fa, 
che rapprefentare la grandezza , e po¬ 
tenza di Luccaanchene’primi tempi, 
acciocché da ella fi deduca fondamen¬ 
to per credere , che San Pietro man- 
dalle prima ivi la predicazione Evan¬ 
gelica j che in altra parte di Tofcana * 
elTendo fiata antica cofiumanza Apo- 
fiolica allignare Vefcovi alle città 

M 6 gran- 
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grandi, e Sacerdoti a’ piccoli luoghi. 
In proposto della grandezza e poten¬ 
za di Lucca il nodro Autore , che era 
verfatilTimo nelle dorie di ella , e di 
cui ne andava compilando gli ^Annali , 
i quali fe fofTero ufciti in luce , non_* 
cilafcerebbono compiagnere il dedi- 
nodi città così nobile , la quale è V 
unica, per così dire, in Italia, che 
non abbia il fuo Storiografo partico¬ 
lare alle dampe; va raccogliendo, e 
notando molte Angolari memorie , 
che ben fanno conoscere, quanto fof- 
fe ben provveduto e d’ingegno e di 
erudizione per condurre a fine il lavo¬ 
ro intraprefo. 

Ciò che poi fi ragiona nel Capitolo 
p.ioi.IV. pare a molti anzi paradofiò, che 

prova; ed è, che Findituto della vita 
monadica ed eremitica fia dato prima 
in Lucca, che in altra parte d’Italia , 
e fe vero folle ciò che il Sig. Fiorenti¬ 
ni propone, potremmo dire del mon¬ 
do; poiché ne fa autore un’Antonio 
eremita , difcepolo di San Paulino 
Vefcovo di Lucca , che fu battezzato 
da San Pietro . Fonda egli il fuo det¬ 
to fopra gli Atti pretefi di San Pauli¬ 
no y fopra un’infcrizione poda ad elfo 

An- 



Articolo VI. 177 
Antonio eremita, e fcoperta nel 1200. 
la quale però baftache fia letta , per- 
che ha riconofeiuta per falfa j fopra 
un monumento del 1044. in cl1^ ^ fa 
mézione di una Chie/a di Antonio ere¬ 
mita pofta fui monte di Pifa , dove 
egli era folito dimorare , chiaman¬ 
doli anche in oggi il monte eremitico , 
ovvero dell eremita i fopra i mol¬ 
ti (limi Monifterfide’quali fi trova me¬ 
moria in diverfi finimenti del fecolo 
ottavo3fondati la maggior parte intor¬ 
no al monte fuddetto^ec. Ha opinione 
anch’egli > che SantoAgofiinofia fta-p.na, 
to qualche tempo eremita del fnddet- 
to monte Pifano , di che fa pur men¬ 
zione il Petrarca nel fuo trattato de 
Vita /olitavia, e Santo Antonino nel¬ 
la fua Cronaca. 

Palla dipoi nel CapitoloX. a parla-p-1 
re delle prime Chiefe di Lucca , e ne 
regiftra fette fondate da San Paulino , 
in tempo che difficilmente una fola al¬ 
trove fe ne potria ritrovare.NegliAtti 
prete!! del Santo elleno fi veggono de¬ 
dicate lina in onor della Santifs.Trini— 
tà y della Vergine, della Santa Cro¬ 
ce, e del B. Stefano Protomartire > 
la feconda del Salvatore, la terza del- 

ia 
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la Vergine Gloriofa ; la quarta degli 
Angeli *, tre finalmente ad onore del 
B.Pietro Tuo Maeftro > ancora in Ro¬ 
ma vivente . Ben prevede l’Autore , 
che da si fatti titoli 3 come affai Brani 
nella Chiefa primitiva , molte diffi¬ 
coltà poffono nafcere nell’animo di 
chi vi ha potto qualche ftudio 3 e però 
ingegnofamente fi ttudia di levarne lo 
fcrupolo , e di vincerne le dubbiezze: 
il che fe gli venga fatto , lo vedranno 
i leggitori intendenti # 

p I4/ Nel Capo XI. fi cerca di ftabilire il 
tempo precifo del primo arrivo di San 
Paulfno nella Tofcana j e quello fi giu¬ 
dica effer’avvenuto fiotto l’imperio di 
Claudio tra gli anni 46. e 45?. dell’ Era 

p.153.volgare . Nel fiuffeguente fi tratta 
della patria di San Paulino 3 della fiua 
età, e della fiua difciplina -, e con que¬ 
lla occafione fi mette in dificorfio3qual’ 
età anticamente fi richiedeffe per effe- 
reammeffoad un Vefcovado, c alla 
chericale tonfura . Quindi nel XIII. 

p.162. Capitolo fi ragiona del difcepolato di 
San Paulino fiotto San Pietro , col 
quale fi vuole > cheeglipaffaffed’An- 

p.i/i.tiochia in Italia ; e nel XIV. fi {ottie¬ 
ne , che nella prima perfiecuzione del¬ 

la 
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laChiefa, che fu fotto Nerone , an¬ 
che la Tofcana avelie i fuoi Martiri> il 
primo de'quali folle San Paulino l’an¬ 
no dell Era volgare 66. o 07. e per 
confeguenza anteriore al martirio de’ 
Santi Apoftoli Pietro, e Paulo Si 
parla con quefìa occafìone dell’andata 
e dimora in Pifa di quel crudeliiììmo 
lmperadore , della quale per altro 
ne lìti no degli antichi Scrittori fa mot¬ 
to, benché gli Storici Pifani voglia¬ 
no, che Nerone non folo vi folle, ma 
di bel li (fimi edilìzi lornade . Si rac¬ 
conta nel XV.l’Apoftolata di San Pau- p.193. 
lino in Lucca,ed in Pifa,dove fu,giufta 
gli Atti fuddetti,martirizzato infeme 
co’due compagni Severo e Teobaldo. 
Da Pifa furono i loro corpi trafporta- 
ti in Lucca dall’eremita Antonio , eP-1?8, 
fepolti nella Chiefa della Trinità, do¬ 
ve l’anno 1261. furono ritrovati , e 
in luogo più decente ripoiti . La Sto¬ 
ria di quefta traslazione fatta con l’in¬ 
tervento del Cardinal Gitala Legato 
Pontifìcio, vien raccontata dal noftro 
Autore, il qualefeguea narrare al¬ 
tre traslazioni di effe Reliquie ne’po- 
flcriori tempi avvenute, e quanto or¬ 
namento ne derivale alla città di Lue- P,2IT 
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ca dalTApoftolato di San Paulino: con 
Ja qual occafione dimandando , onde 
avvenifl'e, chela Tofcana , provili* 
eia così inlìgne d’Italia , non avelie 
alcuna Sede Arcivefcovile prima deli* 
anno millefimo, crede probabile,che 
la Chiefadi Lucca almeno nel primo 
fecolo folle la primate della provin¬ 

cia . 
Ma perchè l’Opera del nofiro Au- 

.216.tore appoggiandoli tutta agli Atti di 
San Paulino, farebbe fenza alcun fon¬ 
damento , quando quelli non follerò 
antichi e fjneeri, egli pretende mo¬ 
llare l’antichità e la lincerità nel Ca¬ 
po XVIII. e la coerenza di effi con 
molti Martirolog), Dice di avergli 
tratti di due codici antichi in carta pe¬ 
cora , elidenti l’uno nell’archivio del 
Duomo di Lucca , e l’altro in quello 
dellaChiefa di San Paulino. Quello 
fecondoè fcritto , per quanto egli ne 
giudica, dopo il 1260. e’1 primo egli 
attelìa eiler di maggiore antichità, 
come anche riferirli in elio gli Atti pià 
/inceri, e fenz’alcuna interpolazione o 
appendice ; e per quella ragione dice 
di volerli valere folo di elfi, con qual¬ 

che ©nervazione fatta fui rifeontro 
de* 



Articolo VI. 1S1 
degli altri • Confefia eflergliene fco- 
nofciuto rancore , ed il tempo in cui 
furono fcritti. Moflra farfene men¬ 
zione in monumenti più antichi dei 
1100. e anche ne’ pofteriori 3 e quindi 
palla a i Martirologj, che parlano di 
SanPaulino, e ne mette per primo 
quel d’Ufuardo. Provato che ha , per 
quanto ha potuto, gli Atti del Santo » 
nel XIX. Capitolo li riferifce per dif- 
tefo 3 e quali appunto fi leggono nei 
Pafiionario antico della Cattedrale dip.n2. 
Lucca 5 ponendovi in fine le varie le¬ 
zioni ed aggiunte , che nell’altro ma-p.130^ 
nufcritto più recente ha ofservate. Se¬ 
guono alcune 3 che egli chiama 
tumultuarie 3 ma da lui lafciate im-P-1^ 
perfette, alle quali vien dopo la leg¬ 
genda della invenzione de’corpi di 
SanPaulino e compagni, e quella de’ 
miracoli da lui fatti. Si rapporta inP‘24* 
oltre la leggenda della vita di Santo 
Antonio Eremita, e quella di San«» 
Romolo Vefcovo di Fiefole, fopra la 
quale fi leggono alcune annotazioni. 
In ultimo luogo fi vede una brieve ap¬ 
pendice fatta dal Sig. Mario Fiorenti- 
ni 3 nella quale anch’egli contribui¬ 
re alia gloria del Santo Vefcovo, 

prò- 
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protettore della fua patria , col rac¬ 
contarne due notabili fatti avvenuti F 
uno nel 1680. e Faltro nel 1664.avan¬ 
ti il qual’anno abbiamo rifcontri per 
credere , che il Sig. Francefco-Maria 
fuo padre avelie fcricta quelt’Opera , 
e Favelle dimenticata fra gli fcritti 
fuoi per avervi, il che di fopra accen¬ 
nammo, avvertite molte cofe, che 
non reggevano, come fuol dirli , al 
martello,-e che egli riguardava come 
fatiche fue giovanili. 

ARTICOLO VII. 

1. 
Scelta di Sonetti > e Cannoni de più ec¬ 

cellenti Rimatorid'ognifecolo. Tar- 
te feconda, che contiene ì Rimatori 
del 1S90. fino al 1600. e del 1600. 
In Bologna, per Coflantino Pifarri, 
/otto le Scuole 5 1705?. in $. pagg, 

44 f. 

AVendogià noi, con occafìone 
di riferire la prima Parte di 

quella Raccolta nei Tomo I. del no- 
ftro Giornale {a), parlato a fufficien- 

za 

(a ) Artic.V. p.116. 
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za ddl’intcnzione di chi l’ha compila¬ 
ta, e del l’ordine, che fi è prefilTo , ci 
sbrigheremo in poche parole dell’al- 
tredue Parti . Principia la feconda 
con un Sonetto di Antonio Puteo , e 
termina la fua prima divisone con al¬ 
quanti d’Angelo Grillo . Dal buon’ 
ordine cronologico , che Tempre fi 
ferva , può avvertirli la declinazione, 
che infenhbilmente va cominciando 
nella gravità della noftra Poefìa . I 
Poeti del 1600. principiano con Ccfa- 
re Rinaldi, e finifcono con Paolo Fal¬ 
conieri. Parrà qui {frano a molti di 
vedere in quella ottima Scelta anno¬ 
verati anche que’Rimatori , che fo~ 
gliono riguardarli come efemplari 
della corruzione del fecolo; ma pri¬ 
ma era ciò neceffario per rapprefenta- 
re una compiuta iftoria viabile del 
gufo d’ogni età : in fecondo luogo fu 
già proteflato nelDifcorfo, che è in 
fronte della Raccolta , di non volerli 
omettere affatto coloro , che, qual fe 
ne foife la cagione, ebbero {Ingoiar 
grido, fenza cercare, fe in fatti me¬ 
ritarono quella fama , che ottennero : 
in terzo luogo ha fenza dubbio voluto 
far conofcere il Raccoglitore , che a 

que- 
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quegli (ledi riprovati -Autori non è 
mancato talento per compor bene, e 
però a bello fludio ha trafcelto que* 
loro componimenti , che pochifiìmo 
deviano dalle buone lìrade : onde ap¬ 
parila , che il loro difetto fu piu tofto 
colpa dell’età, e violenza della vol- 
gar corrente , che mancamento di 
buon giudizio. Molti ed ottimi So¬ 
netti fi leggono però qui del Marini, 
al quale non mancò per certo nè mol¬ 
to ingegno, nèfpirito di poefia , nè 
felicitàmaravigliofa. Baftevol luflro 
può recare alfecolo Gabbriello Chia- 
brera, che vien’appreflfo al Marini, 
benché veramente elfendo egli nato 
intorno alla metà del fecolo antece¬ 
dente , può dirli , che egli traefie da 
quello i pregj migliori . La nuova 
fcuola da lui aperta nella noftra poefia 
fu incomparabile, benché non fia per 
ognuno. Sarebbe molto defiderabi- 
le, chevenilfe fatta una perfetta rac¬ 
colta deH’Operefue. Non vi è flato 
Poeta nelle llampe piu sfortunato . 
Le fue rime vanno fparfe in cento li¬ 
bretti, e per lo più sfigurate (come 
il fono orribilmente nella raccolta d’ 
alquante fattane in Genova dal Fran- 

chel- 
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chelli nel 1 <5c?8. ) oltre aH’elfere rarif- 
lime le fue cole migliori . Vero è, 
che i fuoi componimenti non fono 
uguali; ma rari fon però quelli, in 
cui non v’abbia qualche tratto fe¬ 
lice. 

Tornando a nofiro propofito , fi 
veggono fra l’altre alcune rime del 
Tcfti, tantoefaltato al tempo fuo da 
chi non guftava la finezza del caratte¬ 
re poetico, benché per altro non gli 
manca Ile fiudio, e franchezza. Ma fi¬ 
nalmente a ripigliare l’antiche tracce, 
comparifce Francefco Pvedi con molti 
leggiadri Sonetti 5 e fegue il Maggi, 
ne* fei Sonetti del quale , che qui fi 
adducono, fcorgefi pienamente, quan¬ 
to bene egli averebbe poetato, feavef- 
fe voluto contenerli fempre in quelli 
limiti, e fuggire gli fcoglj di quel fuo 
fìile particolare, intorno al quale é 
fiato abbracciato univerialmente il 
Gìudicio , divulgato (a) pochi anni fo¬ 
no , del Sig. Marchefe Scipione Maf- 
fei. Bellillimi poi fono i Sonetti di 
Lorenzo Bellini ; molta lode merita¬ 
no i componimenti di VincenzioFili- 

caja *, 

( a) In Venezia, per Luigi Favino , 1706' 
in 8. 
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caja-, e moltiifima ancora quegli di 
Benedetto Menzini , di cui parlammo 
a baldanza nel Tomo VII. (4) con occa- 
iìone della fua Accademia Tufcula- 
na. 

§. 2. 
Scelta di Sonetti > e Cannoni de'più ec¬ 

cellenti Rimatori d'ogni fecola. Tarte 
terga > che contiene i Fumatori vi¬ 
venti del 1709. In Bologna , per Co¬ 
llant ino Tifarvi fotto le Scuole> 1711. 
in 8. pagg. 435. 

3 \ 
Bjme d'alcuni illuflri tutori viventi 

aggiunte alla terga Tarte della Scelta 
L’Agostino Gobbi . In Bologna , 
per Ccftantino Tifarvi sfotto le cuo- 
le> 1711. in 8. pagg. 218. 

Quello era il Tomo attefo con più im¬ 
pazienza, per contenere le rime de’ 
Poeti viventi . Qui veramente fi ri- 
conofce, quanto feconda di begli fpi. 
riti fia l’età noflra , e che ottimo gu- 
flo vi regni in quella bell’arte . La 
Raccolta è fatta con fommo avvedi¬ 
mento , e con aver pefeato fingolar- 
mente in quelle due città , dovein_. 
oggi pare, chela poefia più trionfi. 

Mol¬ 

la) Art.XIlI.p.i 8?. 
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Molto volentieri noi ci tratterremmo 

. in particolarefopra alcuni di que’Poe- 
ti, che più illuftrano quefta fcelta , e 
rifletteremmo fopra i leggiadriflimi 
loro componimenti , facendo avver- 

1 tire la novità del carattere in alcuni, 
la varietà in alcuni altri , che fi mo- 
Arano franchi in diverfi fidi , e la bel¬ 
lezza della poetica locuzione , delle 
faniflìme fentenze, e delle bizzarrif- 
fime fantafie , che rifplendono in_» 
molti . Ma perchè ciò mal potrebbe Ifarli fenzadiìgufio degli altri, e poi¬ 
ché fi tratta di perfone viventi, noi 
rimetteremotutto il giudizio di que¬ 
lli componimenti all’intendente let¬ 
tore-, augurandoci, che fervano elfi 
di fprone a far rifcuotere qualche cit¬ 
tà, che fi rimane ancora all’ofcuro di 
tutto ciò, che in quefio genere v’ha di 
migliore. 

Non farà forfè neceflario l’avver¬ 
tire che i Poeti qui annoverati non fo- 
lamente non fono tutti eguali , ma 
che alcuni ve n’ha forfè , che diffìcil¬ 
mente fi veggono in coro sì fublime : 
poiché quefio è il delfino d ogni Rac¬ 
colta , dovendoli fempre fervire a 
qualche convenienza, ed avere altri 

riguar. 
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riguardi, che deila purgata eiezione. 
Ma par bensi,che difficilmente fi pofsa 
tacere la inugualità della Giunta] per¬ 
chè quantunque anche in ella alcuni 
ottimi componimenri fi leggano, com 
fiderata però in univerfale , fembra, 
che vi regni un gufto molto diverfo 
dal rimanente, e non Tappiamo, feil 
Sig. Gobbi fi compiacerebbe molto di 
queftappendice , e di quella unione. 
Ma in foftatiza confiderata tutta infie- 
me quella Raccolra , merita certa¬ 
mente d’etfere nelle mani di chiunque 
ama le belle lettere, e prende diletto 
deli' arte ingegnofiffima della Poefia . 

ARTICOLO Vili. 

Epifìola ClaYifJìmi Viri [usti Fonta¬ 

ni ni , Eloquenti# Trofefjoris xArchi- 
gymnafii Romani, in mortem R. T. 
D. Jobannis Mabilonii presbyteri & 
Monachi Bene diclini e Congregatione 
SanCli Mauri > ad R- T.D. Tbeoderi- 
cum Bjiìnartum presbyterum & mo- 
nachum ex eadem Congregatane in 4. 
pagg. 4. fenza anno e luogo della 
(lampa 5che però, fi crede edere di 
Parigi sedel 170S. 

IL 
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Il P. D. Teoderico Ruinart, rino¬ 
mati (lìmo Sacerdote Benedettino, nel¬ 
la Vita del non mai abbaftanza lodato 
P. Gio. Mabillone (a), fuo maeftro , 
morto nel 1707. danni 76. e non_> 
66. come per errore di (lampa (I 
legge nei noftro Giornale 11 pag.7^ 
fa replicata menzione di quella lette¬ 
ra, la quale , benché tardi fìa giun-* 
ta nelle nofìre mani , Rampata a co¬ 
lonnette in idioma Latino e Francefe, 
abbiamo però voluto parlarne in que¬ 
llo luogo, non tanto per efier’ella (la¬ 
ta fcritta da un nollro infigne Prela¬ 
to , e Letterato Italiano a un gran-» 
Letterato eReligiofo Francefe fopra 
la morte di un’altro grand’uomo, che 
farà Tempre fuperiore a qualunque^» 
cieca invidia , e vivrà gloriofo nella 
memoria de’pofteri , finché durerà il 
gufto perfetto della buona letteratu¬ 
ra ; quanto anche in fegno d’applau- 
fo , e di gratitudine al P. Mabillone, 
al quale noi abbiamo doppia cagione 
di profetare debito e Rima , e per le 
fue immortali efegnalatiflìme Opere, 

Tom. IX. N e per- 

( a ) Abrégé de la Vìe de T>cm Jean Mabil. A 
Paris, cbezCbarles Robajlel> 1709, in izt 
pag. 120.41?, 
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eperchè delle cofe , che riguardano 
quefta noftra Città e Repubblica di 
Venezia, egli ha fcrittoin più luoghi 
con argomenti di molta onorevolez- 
za , particolarmente nel fuo Iter Ita¬ 
lie um > e anche negli Atti de’SS.dell’ 
Ordine Benedettino ( a ), ove fu egli 
il primoa mettere in luce , e ad illu- 
firare di belle Note la Vita inedita del 
noftro Santo Doge Piero Orfeolo , di- 
fcepolo di San Romualdo nel Moni- 
fiero di San Michel di Cotfano in Ca¬ 
talogna , nella qual Vita fi fa difeor- 
fo d’altri Monaci delle nobilifllme fa¬ 
miglie Veneziane Gradeniga , e Mo¬ 
rofina , che fiorirono in quel fecolo 
decimo . Ma perchè qualùnque-» 
eftratto, che da noi fi potette dare-» 
della lettera di Monfig. Fontanini , 
non riufeirebbe forfè proporzionato 
alla fuftanza di etta i perciò abbiamo 
rifoluto di riftampare qui tutto inte¬ 
ro il fedo latino della medefima , tan¬ 
to più che è breve : ed è tale. 

fa) Afta, SS. Or din. S. Benedici Siculo V. 
p, 874, 
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Verter alili Viro Theoderico 
Ru in arto Adonacbo Se- 

ne dittino lujlus Fon- 
tanimis S. P. D. 

Bi lìtterìs ornatijjìmi *Abbatis 
Tajfionei nunciatus efi obitus pia 

memoria Mabillonii noflri, a lacrymis 
temperare non potai . Quis enim non 
dcleat jaffuram , quam tanti viri de- 
ceffi patitur Jgefpublica literaria , & 
Ecclefia ìpfa , quas ille cximiis > & 
nunquam interituris lue ubrat ioni bus iU 
luflravit y nomine ex vere dotlis &pro- 
bis y magno auffori non plaudente a & 
longijjìmam vitam non adprecante ì 
Cordismei dolorem , fané maximum , 
tìbì, tir Clariffime , lignificare non va- 
leo ; nec equidem debeo 5 ne tuum an¬ 
ger e ipfe videar , dum potius duplici 
confiderationemulcendusefl > quodnem- 
pe vir integerrimus jam apud Dentiti 
Opt. Max. fruatur pramìo > quod fan- 
ffis & dottis labori bus fiibi compar ave- 
rat : quodque te illufiri fuccefiore & 
egregio alumnonobis tanto ante provi¬ 

li 2. deviti 
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derit, ne eo ab/ents din mcereremus . 
Hoc non ego unus , fed omnes literati 
fentiunt , qui utriufané veflrum indo¬ 
lem dudum pcrfpettam babent . Certus 
autem fis yelim 5 inbac ceterarumprin¬ 
cipe urbe illuni femper plurimi babi- 
tum , femperque babendum a donec li« 
terne in prctioerunt, in quìbus tot pie- 
tatisfua<&‘ dottrina monumenta nobis 
reliquit . *Atque id filentio preterire 
minime dee et , quod nuper elapfo anno 
exeunte > dum Mabillonius , nobis in- 
feiis 7 jam ad Superos evolafjet , mihi 
teflatus efl Eminentijfimus nofler Car¬ 
dinalis de Colloredo, qnocum eximium 
Senem memoria ree ole barn : fe nimirum 
baud ita pridem apud Summum Tcntifi- 
cem ftrmonem babuifje de eodem inter 
S. I{- £. Cardinales cooptando . Quo 
etiam tempore Jofephus Maria Tbo- 
mafius , qui apud nos efl alter Mabil¬ 
lonius , libere fufjus efl > fifibi oftio da- 
retur unum alìquem proponendo prò ea- 
dem amplijfima dignitate, feflatìm prò- 
peraturumad Summum Tontificem 3 ut 
ad Ecclefla ornamentum is efjet Mabdlo- 
nius . Sed yiY beatus bac rota jam an- 
teverterat , ad honoris gradum longe 
pmflantioris evocatus , Hujus nuntìi 

fa, 
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fama jam per totam Urbem ptrcrebuit 
nofque de co certiores reddidimus ami- 
cos per Itali am conflit ut os > ubi multi 
ex illis ad bue fuperfunt > qui tri bus & 
viginti ab bine annis eum propius ve¬ 
nerati fuerunt , cum Urbes ejjfufie ad 
eum adirent , primique fubfellii ho- 
mines ad vifenda quoque infignio- 
ra Cymeliarchia , Gxgppbylacia , & 
Bìbliothecas , eum honoris caufsa cer- 
tatim comitantes deducerent : quod ille 
in Itinere Italico prò mod.flia fux parce 
admodum indicavit. H#c memorale 
libuit ad mutuum nofìri folatium . in¬ 
terim ad meum illud fuperefl > ut mihi 
in animo tuo locum illum adfignes , 
quem in demortui benevolentia mihi 
adfignatum fuifle noti uno argumento di- 
diceram , nunc vero potiffimum ex li- 
teris tuis ad hunc vtfìrum Trocurato- 
rem generakm datis > in quibus me ejus 
nomine , jam morti prosimi , falvere 
)uffifli . Vale , vir optime 5 & in tua 
preclara fludìa promptoó* alacri animo 
incumbe ; te enim fofpite 5 non piane 
videbitur Mabilloniusperiijje . Iterum 
&fiepius vale . Romae XV. Kalend* 
Februarias M.DCC.VIII. 

Sin qui giugne la lettera di Mon/ìg, 
N 5 Fon^ 

'•
a
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Fontanini fopra la perdita del Mabil- 
lone, verfo il quale degnamente egli 
palefa in morte quella grande {lima , 
chegli palesò in vita con le fuefamo- 
fe Vindicie diplomatiche, ove foli en¬ 
ne valorofamente la maggiore Opera 
del Mabillone, non meno che tutta F 
antichità de’tempi baffi, contra chi 
pretefe impugnarla per via d’argo¬ 
menti generali, e pieni di fallacie, 
come oltre a Monfign. Fontanini han¬ 
no riconofciuto tutte le perfone dotte, 
c fpaffionate, e in particolare il P. 
Rafslero , celebre Gefuita Tedefco , 
nel fuo volume contra il Tenzelio Lu¬ 
terano, di cui fi ragionò nel pafiato 
Giornale (a): il qual volume è pieno 
delle lodi del Mobillone. 

ARTICOLO XI. - 

Tro Bernardino Cor io Mediolanenfi Hi- 
(lorica Difsertatio Justi VicecoMi- 

t i s. Bergomi, apud Bjubeum, 1712. 
in 8. pagg. 70. 

ECco una feconda Disertatone del 
P.Don Gìo. paolo Mazzuchel- 

li 3 

(a) Artìc.'XV. p.^z^. 
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1 

il 

Art i colo IX. 
li , C. R. Somafco, fotto il nomedi 
Giu/io Vifcotiti , non meno erudita.» 
della prima (a) . Egli la indirizza al 
chiariflìmo Sig. Giovanni Sitone , e 
difende in erta la fama del celebre Ber¬ 
nardino Corio, principe degli Stori¬ 
ci Milanefi, sì da quello > che ne-» 
avea detto molto tempoinnanzi Mar- 
co-Girolamo Vida , Vefcovo d’Alba , 
nella fua prima Orazione contrai Pa¬ 
vera favore della città di Cremona»» 
fua patria $ sì da quello, che ultima¬ 
mente n’è flato fcritto dall’Autore 
della Bjfpofta ( b) al P.Mazzuchelli, 
ufcita fotto il nome di Stefano d'aci¬ 
da » 

Nel principio di quella DifsertaT^o* 
ne, dichiara principalmente il P.Maz- P* T 
zuchelli, che altra cofa non gli è mag¬ 
giormente fpiaciuta , che il poco ri- 
fpetto , opiù torto il troppo cieco im¬ 
peto, con cui rt è parlato dall’Autore 
della Rifpofla a c. 6- 7. e 8. della perfo- 
na del Corio, dove in particolare rt 
dice, non edere cofa nuova, che il 
Corio fia flato dal Sig.Dottor Gatti 
nelle fue VMìcie della Univerfità di 

N 4 Ta- 

Ca) Cior. Vili. Art. Xlllp. 568. 
C b ) Ivi. P. 3 8 
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Tavia notato come fcrittore bugiar¬ 
do * e di dubbia fede : ,, altre volte 
,, edere fiata propoftasì fatta accula 

contro di lui, e non già nafcofa- 
,, mente, nè in paefi remoti, ma_» 
3, nell1 Italia *, e di piu dinanzi la mae- 
35 Uà del Principe , e del Senato Mi- 
3, lanefe, leggendolo, e non ripu- 
,, gnandovi i Senatori, e tutto quello 
3, non già da un’uomo trillo eperver- 
,, fo , ovvero ignorante delPiftoria > 
3, ma da un Vefcovo dottiamo , eru- 
„ ditiffimo, e in una fola parola da 
„ Girolamo Vida y ec. ,> xAlias contro, 
Corium,fono le parole del Cenfore,^ 
occufatio proposta,& qitidcm non clum9 
me apud lndos:fed in Italiaj quodve am- 
plius cjì > ccram Vrincipe , coram Se¬ 
nati* noflro , Vatribus nofìris legznti- 
bus, ncc re pugnanti bus : ncque btc fcri¬ 
pta contro Corium prolata ab bomine 
ntquarn, vel biftoricorum , vel tempo- 
rum ignaro ; fed ab Epifcopo doffiijjì- 
Tno > eruditismo : uno verbo a Hiero- 
nyrno Vida , ec. Non molto dopo fi ri- 
jferifeonoper diftefo le parole del Vi¬ 
da , con le quali quello infìgne Prela¬ 
to infulta all’lftorico Milanefe, e Io 
riprende in particolare di due cofe, l5 

una 
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lina di avere fcritto in lingua volgare , 
ma rozzamente \ e P altra di aver 
franimifchiato nella fua ftoria le fin¬ 
zioni de’poeti , come per efempio, 
la venuta di Venere neiritalia,quafi- 
chè egli pienamente ignorale altre ef- 
fer le leggi da ofifervarfi ne’poemi, al¬ 
tre quelle da tenerli nell iftoria. 

Dopo le parole del Vida l’Autore 
delia Dìfsirtanione riferifce il motivo, ^ ^ 
per cui quegli fi acerbamente aguz¬ 
zale la penna contro del Corio . Con¬ 
tendevano da lungo tempo innanzi al 
Senato Miianefe la città di Cremona 
e di Pavia, qual di loro aver dovelfe 
la precedenza , dopo la capitale, tra 
tutte le città dello Stato di Milano , 
ed efiendo anche allora in gran credi¬ 
to l’autorità della ftoria del Corio , 
con quefta principalmente fi faceano 
forti i Pavefi , per aver lui lafciato 
fcritto nel quarto libro di efia , che 
ne i funerali di Gio. Galeazzo , primo 
Duca di Milano , morto nel 1402, li 
4. Settembre , aveano avuto i Pavefi 
il fecondo luogo dopo i Milanefi . 
Quefto racconto fpiacque fomma- 
mente alla città di Cremona , onde il 
Vida, filo cittadino, e fuo difenfo» 

N 5, re, 
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re, che allora, cioè nel ijjo. era_, 
ottuagenario, fi adoperò , comefuol 
dirli, e con le mani, e co’ piedi, per 
abbattere il nome del Corio , dicen¬ 
do tra l’altre cofe, che può edere , 
che nei racconto del funerale fuddet- 
to egli folle flato informato da qual¬ 
che Pavefe, e tanto piu, quanto avea 
intefo, che quegli annali erano flati 
compolli da lui in luogo non guari di- 
fcollo dal territorio Pavefe. 

Prima di tutto fembra flrano al 
^•II# noftro Autore, che il fuo Avverfario 

abbia prodotte nella fua fcrittura le 
ingiurie del Vida contro del Corio , 
che quelli fi è tirato adolfo non per al¬ 
tro motivo, che per aver parlato sì 
onorevolmente delia città di Pavia, 
nella cui gloria il Cenfore ha mollrato 
altre volte di avere tanto interefie . 
Anche il Vida, dicagli, fu mala¬ 
mente, e peggio ancora trattato da_. 
Bernardo Sacco nella fua Storia Pave¬ 
fe , (lampara nel i $65. nel qual’anno 
il Vida avea tocco il novantefimo 
quinto dell’età fua . Ora che ne par¬ 
rebbe , fe qualche lcrittore epanegi- 
rifla de’Cremonefi mettefie in campo 
gìiftrapazzi, che il Vidanon pera!* 

tro 
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tro riguardo ha fofferti , cheperia_* 
difefa de’fuoi cittadini contro i Pa ve¬ 
li ? Soggiugne, che fe il Cenfore vo¬ 
leva produrre le parole, che il Vida 
declamò contro il Corio , doveva an¬ 
cora non affatto difiìmulare alcuna di 
quelle , con le quali Giulio Salerno, 
gentiluomo Pavefe, ribattè nel fe- 
guenteanno 1 y f 1. le tre Orazioni del 
Vida con tre altre pieniffime Orazio¬ 
ni , che fcritte a penna fi confervano 
appreffo i Monaci Cifiercienfi di San¬ 
to Ambrogio di Milano . Quindi fi 
rapportano a lungo molti-luoghi pre¬ 
fi dalla I. Orazione del Salerno, dai 
quali apparifce, che il Corio era Se¬ 
gretario di Lodovico Sforza^ Duca di 
Milano ; che egli con fomma fatica e 
diligenza compilò le Itone della fua 
patria dal principio di ella fino al fuo 
tempo;che nelle cofe più recenti fcrif- 
fe con tutta fincerità-, onde venne in 
credito di Scrittore ingenuo ed efat- 
toi che effendo in grazia apprefio il 
fuo Principe, ebbe modo di vedere 
gliarchivj e pubblici e privati-, che 
nel racconto dell’ efequie del Duca 
Gio. Galeazzo non tanto ne raccontò 
le circoftanze , quanto le ricopiò ex 

N 6 corri" 
.—. « 
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commentario Trineipis\ che non è vero 
aver lui fcritto il fuo libro nel diftret- 
co Pavefe, dove non aveva poderi, ma 
bensì nel Comafco , dove poffedeva 
una Villa in diftanza da Milano di 20. 
miglia (a) *, che è vero, che nella 
narrazion delle cofe piu antiche egli 
ha frammifehiato qualche cofa di fa- 
volofo, come la venuta diVenere nell* 
Italia , ma che ha tolto ogni cofa da¬ 
gli Annali di Sicardo Cremonefe , e 
che fe bene egli è rozzo e popolare 
nella fua maniera di fcrivere , nulla 
ciò tutravolta pregiudica allafinceri- 
ii edefattezza , con la quale egli ha 
fcritto : oltre di che egli vide in un 
tempo , nel quale la noftra lingua 
volgare era affatto indifordine, non 
leggendoli allora fi Petrarca, e U Boc¬ 
cacci per imitazione , ma per diletto. 
Conclude dipoi, che quelle cofe fu- 
rono dette dal Salerno non clam , nec 
apudIndos , che fono i termini del fuo 
Àvverfario, fedin Italia, quodveam- 
pliusyfi> cor am Trincìpe , cor am Sena- 
tunoflro) Tatribus noftris igeaci bus » 

me 
( a ) L’Autore più fotto<* c. 19. dice , aver¬ 

lo lui fcritto m Niguctrd& oppi do, quod No* 
ijocomiim verjus jecundo circiter a Medio* 
Inno lapide dtjiat* 
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nsc repngnantibus, ivamo annuentibus, 
ut Aquum irati ec. 

Palla dipoi a moftrare il P.Mazzuc- p, 10, 
chelli , non edere cofa infolita che-» 
uomini grandi ed inlìgni fieno flati 
villaneggiati ed off’efì da i loro avver- 
farj . Ne reca molti efempli, antichi 
e moderni, concludendo, cheda ta¬ 
li ingiurie nulla rimangono fcreditati 
coloro , contra i quali effe furono pro¬ 
nunziate, maliìmamente , quando fi 
voglia efaminare il loro motivo > e 
perciò dice , che riflettendoli ancora 
a ciò che fpinfe il Vida a dir male del 
Corio , ognuno facilmente protra av¬ 
vederli non edere sì fatte ingiurie tan¬ 
to dalla verità, quanto dalla palfione 
dettate . Circa il medefimo Corio> 
fa vedere che nell'uno lo ha lodato per 
la eleganza dello flile , ma per altri 
riguardi, che rendono un’iftoria efat- 
taelodevole . Che altri grand’uomi- 
ni, come Livio , Sinefio, eSozome- 
no, frammifchiarono qualche favo¬ 
la nelle loro Itorie , e non per tanto la 
loro autorità non lafciò d’elfere confe¬ 
derata in quella parte , dove furono 
veridici e lìnceri . Che non lì dee bia- 
fìmare il Corio di avere fcritto vol¬ 

ga r- 



302 Giorn. Db’ Letterati 

gannente , poiché dall’ infcrizione 
fepolcrale, che egli pofe nella Chiefa 
di San Martino della fua Villa di Ni- 
guarda Tanno i f oo. ad Agnefe Fagna- 
na fua moglie , fembra che fi polla ar¬ 
guire averlo lui fatto a bellapofia per 
avere il primato tra gli Storici volgari 
delia fua patria , le cui gefta erano fia¬ 
te anteriormente in lingua latina da», 
molti Autori compofte, 

p. 31. Tornando poi al Vida, dice il no- 
firo Autore , che egli non potè mai 
redarguire il Corio di aver detto il 
falfo intorno al punto della preceden¬ 
za data a i Pavefi ne’ funerali del Duca 
Gio. Galeazzo ; e che però non poten¬ 
dolo convincere di fallita fièiafciato 
portar nelle furiecontrodi lui,facen¬ 
dogli provare un deftino eguale a_. 
quello , che Girolamo Surita , ed 
Uberto Foglieta , Iftorici, quegli del 
Regno di Aragona , quefti della Re¬ 
pubblica di Genova, fofferirono per 
aver detto la verità . 

p. Quindi palla a confiderà re sì lo fti- 
le tenuto dal Vida nelle tre fuddette 
declamazioni, come le ragioni da lui 
addotte a favore del la fua cau fa. Quan¬ 
to al primo , mofira non doverfene 

fare 
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fare gran contoi equantoalle fecon¬ 
de, non efserneil Vida l’autore, ma_» 
folamente averle lui ve&ite oratoria- 
mente , eflendo ftate le medefime^ 
prima raccolteda i più dotti legifti di 
Cremona, e quindi a lui comunicate 
dai Prefidenti al governo della fua_» 
patria l’anno 1545?. li 21. e 30. Mag¬ 
gio, in tempo che egli rifedeva alla_• 
cura del fuo Vefcovado, producen- 
dofi qui di nuovo le lettere a lui diret¬ 
te, c divulgare la prima volta dal Sig. 
Francefco Arifi (a), in più luoghi di 
quella Dìfsertanione ben giuftamente 
lodato. Riflette in oltre , che le in¬ 
giurie pronunziate dal Vida contro 
del Corio debilitarono più tolto la fua p 
caufa, di quello che noceflero aìl’in- 
giuriato, del quale fi rapportano gli 
elogj fattigli da Giufeppe Cufano , da 
Paolo Giovio, da Gherardo-Giovanni 
Volilo, da Salvatore Vitali, e dal P. 
Natale Aleflandro . Dice , che della 
fua autorità fi vaifero, e fi vagliono 
continuamente i Milanefi tanto negli 
atti loro giudiziarj, quanto nelle ag¬ 
gregazioni al loro Collegio, nelle pro¬ 
ve della loro nobiltà , einaltregra* 

vidi- 
Ca) dmon, Ut. Tom. IL p. 1x6, 
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vidìme occorrenze,recandofene a que¬ 
llo proposto ampliami documenti: 
il che edendo veriflìmo , non è punto 
credibile , che ciò , che del Corio avea 
detto il Vefcovo Vida cosi fvantag-. 
giofamente , eglino in verun conto 
approvadero -, ma più tolto 3 che alta¬ 
mente fe ne rifentidero non meno 
che i Pa veli , talché la cofa a peggiori 
termini 11 farebbe ridotta , fe Don—» 
Ferrante Gonzaga , Governatore in 
quel tempo dello Stato di Milano, 
non vi avelie interpolala fua autorità, 
eprefe le dovute informazioni > non 
avelie dato ordine col confenfo del 
Senato di Milano,cheleOrazioni del 
Vida per mano di carnefice fodero ab¬ 
briviate nella pubblica piazza , che 
volgarmente lì chiama Li Fedra, luogo 
deftinaco alla pena capitale de’ rei. 
Malamente adunque, conclude il P. 
MazzuchelJi, è ftatoaderitodal Cen. 
fore, che degli {Irapazzi del Corio 
non facede rifcntimento il Senato Mi- 
lanefe» quando la vendetta, che ne 
fu prefa, è data così folenne , e così 
famofa, che non folo fe ne ha memo-\ 
ria nelle Orazioni inedite del Saler¬ 
no, ma ancora lo fanno tutti coloro 3 

qui 
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qui ad nos ex Vallis Tellina tabernacu- p. 6z-, 
lis, & ex Breunorum tuguriìs frequen- 
tes venire [olente ec. 

Si avanza l’Autore al finimento del¬ 
la fua Disertatone, confutando 1 Av- P 03. 
verfario in ciò , che egli ha lodato il 
Vida come verfatiflìmo nella cogni¬ 
zione delle cofe iftoriche . Non gli 
contende l’onore di chiariamo poeta 
latino, e ne reca gli elogj che perciò 
ne vennero fatti, come pure la meda¬ 
glia, che è fiata battuta ad onore di 
lui, da una parte della quale fe ne ve¬ 
de l’effìgie con l’infcrizione HIERO- 
NYMUS VIDA, e nel rovefeio un 
Pegafo eminente con la leggenda— 
QUOS AMARUNT DII ; ma poi 
foggiugne , che di tanti, i quali han¬ 
no lodato il Vida , nefTuno lo ha com¬ 
mendato per ìa cognizione dell’itto- 
rie , e che più toflo Bernardo Sacco lo 
notò in quefle come del tutto imperi¬ 
to. Protefla , che mai non avrebbe 
divulgate tali cofe del Vida, fe non 
folle ftato provocato dal fuo Avverfa- 
rio, il quale per certo poteva attenerli 
da produrre in campo nuovamente le 
ingiurie pronunziate dal Vida contro 
del Corio, lacuidifefa, comedicit- 

tadi- 

p.67 
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tadino si nobile , e sì benemerito , non 
poteva allora non affli merli da un Se¬ 
nato giuftifiimo , dove parimente rife- 
devano i congiunti del medefìmoCo¬ 
rio , anzi ifuoi due {ledi figliuoli , 
Marcantonio, e Gianfrancefco impa¬ 
rentati col fiore, per dir così, della 
nobiltà Milanefe . 

p.70: Nel chiuder la fua Difserta^ione ac¬ 
cenna l’Autore di non aver voluto qui 
dire ogni cofa , ma dì averne rifervata 
alcuna in cafo che nuovamente dal fuo 
Avverfarioprovocato e’venifife . Ubi 
cnim , die egli, deVatria , ac de Seri- 
ptoribus no/ìris injufie dìfeerptis age- 

tur, nullus mìbi certe finis unquam de- 

certandi erit : matlìma veramente de¬ 
gna d’imprimerfi nelle menti d’ogni 
letterato, e zelante cittadino. 

ARTICOLO X. 
, ’’ ( / ■ 

Confiderà^oni/opra il moto, e la mec¬ 
canica de corpi fenfibili,e de'corpi in- 

fenfibilidi Paolo-Matti a Dori a. 

In lAugufìa, apprcfso Daniello Hop- 

per, 171 r. in 4. divifein due parti, 

la prima di pagg. 61. e la feconda 

di Pagg- T4* 
I, Lo- 
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I. T Odevoie opera fa quegli , che 
X j a tutta fua pofla tentao di fco- 

prire, o di porre in maggior chiarez¬ 
za cofe attenenti al moto , e alla mec¬ 
canica de* corpi, giacche quanto vede- 
fi con gli occhi, e del corpo ,e dell’in¬ 
telletto, tutto dipende dal moto, e 
tutto cammina a norma , e con rigore 
geometrico . Quello chiariamo Au¬ 
tore, celebre per molti riguardi, c 
in particolare per la già pubblicata 
Opera della Vita civile, e de\Y Educa¬ 
zione del Principe, eifendofi prefo per 
ifcopo di confiderare il moto , eia 
meccanica de’ corpi fenfibili, ed infen- 
fibili 3 principia con una Introduzione, 

nella quale dà l’idea di tutta la fua 
Opera. In primo luogo dice , che an- p. 1. 
drà confiderando, chela proporzione 
della gravità afsoluta alla relativa di 
un grave, che/corre per un piano obbli- 
quo ,fia come la lunghezza del piano in¬ 
clinato allaltezza perpendicolare . Pro¬ 
feta di volerlo dimoftrare con la fola 
fuppofizione , che un corpo , il qual 
cade libero, cade a perpendicolo, e fi ac¬ 
celera Sempre di moto cadendo , lenza 
però voler determinare quanto pre- 
cifamente fi acceleri in ogni momento 

di 
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f.di tempo. Contale ipotefi dice aver 
dimoftrato geometricamente quello, 
che fino adeflo, a fuo credere, none 
flato nè dal Galilei, nè da altri dopo 
lui dimoftrato, ma dato folamence-* 
per femplicefuppofizione, cioè, che 
un corpo, il quelle cade a perpendicolo, fi 
ac edera in ogni momento di tempo nell 
ordine de numeri ìmpari, ed è fempre in 
un numero quadrato : con che credia¬ 
mo, che il Sig. Doria voglia fignifi- 
care, cheglifpazj, i quali il corpo 
percorrerà in tempi eguali, fe fi con¬ 
federano feparati, faranno come i nu¬ 
meri impari della progrdfione arit¬ 
metica , e gli fpazj uniti, come i qua¬ 
drati de’numeri naturali della fleifa 
ferie aritmetica. 

Dopo l’Introduzione , nella quale 
*>'7’ efpone l’idea anche del rimanente-» 

dell’Opera, pafifa l’Autore alle Defini¬ 
to i , che in numero di otto con due 
pojtulati premette alle fue propofizio- 
ni : indi viene alla confiderazione del 

p ^ moto accelerato de gravi j eflabilifce 
nella I. propofttone, che il moto afso- 
luto al relativo di un grave , che corre 
per proprio moto per un piano obbliquo , 

è come la lunghetta del piano inclinato 
all* 
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all'altera perpendicolare. Nel fine-, 
della proporzione, e della dimoftra- 
zione di ella fa una confiderazione , e 
moftra, cheaftraendo il moto dalla 
gravità , ne nafce la gravità (leda dal 
moto , e alToppofto di tutti gli altri 
meccanici, ne nafce la meccanica dal¬ 
la flatica, profetando di renderla in 
quella guifageometrica .Nelladimo- 
ftrazione della proporzione feconda 
rifponde ad una difficoltà prodotta 
dal Sig. Lucantonio Porzio nel fuo li¬ 
bro de motu nonnulla ; ed è, che una 
porzione di sfera, la quale tagljil 
piano obbliquo nel punto,dove la sfe¬ 
ra tocca il piano, graviti tutta di gra¬ 
vità aflbluta fopra il piano inclinato: 
il che viene afierito dal Sig. Porzio * 
folamente perchè egli prefuppone, 
che quella porzione graviti tutta fo¬ 
pra il punto, al quale ella fi appog¬ 
gia, c che venga tutta dal punto fo¬ 
li entità : il qual foflentamento egli 
crede efler provato, folamente perchè 
dal punto dell’appoggio egli tira una 
linea perpendicolare , ed immagina¬ 
ria al punto orizzontale . Ora, come 
il Sig. Doria giudica, che la detta fua 
propofizione ferva di bafe a quanto ha 

da 

P-i?< 

p. 18. 
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da trattare nella fua Opera , e però è 
in neceffità di' liberarla da qualunque 
opposizione, che le poffa effermofTa , 
così efaminando la difficoltà propofla 
dal Sig. Porzio, uomo, come egli dice 
guittamente, per tante pruove chia- 
rifsimo, pronunzia francamente, che 
l’aflerzion fuddetta del Sig. Porzio è 
un’ errore, e che egli prende un’ equi¬ 
voco nella fuppofìzione , affumendo 
un’ipotefì falfa ed afsurda . Eccole^ 
ragioni , con le quali egli lo pro¬ 
va . 
,, Non è il punto folo , che fa il fo- 
„ ttencamento nella fua porzione len- 
,, tiforme, ma tuttala lunghezza del 
,, piano j perchè fe i punti del tocca- 
,, mento facefsero l’appoggio, un pa- 
,, rarellopipedo , pollo fopra un pia- 
„ no inclinato, coftando ancor’ efso 
,, d’infiniti punti, da’quali pofsono 
,, tirarli infinite linee immaginarie 
,, perpendicolari al piano orizzonta- 
,, le, averebbe da ftar fermo , fecon- 
,, do la fuppofìzione del Sig. Porzio, 
„ in un piano quanto fi voglia indi- 
„ nato, e in qualunque parte di efso $ 
„ mentre tutte le porzioni gravite- 
,, rebbono di gravità afsoluta , aven¬ 

do 
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do tanti appoggj , quanti fono i 

>, punti, de* quali corta il paralellopi- 
„ pedo,,. Ecco adunque, che Tipo- 
teli del Sig. Porzio è falfa manifefta- 
mente, nafcendone un manifelto af- 
furdo, il che da altri è ftato altresì di. 
moftrato. L’equivoco poi , che egli 
prende nel formar la fua ipocefi , nafce 
dal confondere che fa il Sig.Porzio,il 
tifico con Pimmaginario, mentre egli 
vuole, che un corpo fi appoggj ad un 
punto, e che il punto abbia la forza di 
foftentare un grave, folamente perchè 
dal punto fuddetto può concepirli una 
linea immaginaria , la quale vada a 
terminare al piano orizzontale fog- 
getto . Continua il noftro Autorea 
fpiegare quefto fuo fentimcnto , e a 
provare ingegnofamente l’errore del 
Sig.Porzio. 

Quindi pafsa a dimortrare nella ter¬ 
za prop.che un grave cadendo libero daé 
punto della quiete per lo perpendicolo in 
momenti di tempo eguali , fi accelera 
nell ordine de'numeri impari, e in ogni 
momento di tempo eguale fi trova in uno 
fpa'gio, che è numero quadrato . A que¬ 
lle, che fono come tre propofizioni 
preliminari, fa egli fuccedere nella 

quar- 

p. 1Z 

p. 27. 
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quarta propofizionela confiderazione 
della Bilancia’) ed in primo luogo va 
dimoftrando, cornea mifura , che_j 
inclina la medefima all’orizzonte, va¬ 
da fcemando di momento nella pro¬ 
porzione , che ha il leno tutto a i feni 
degli archi, che deferivo . Prova egli 
ciò molto dottamente , e fra Taltre 
cofe afserifce nella confiderazione fe- 

p. 31. conda del fecondo teorema , ,, che 
„ fìccome un corpo, che fcorra libero 
,, per un piano obbliquo , lì accelera 
,, Tempre di moto j per modo che 
„ fcorrendo un’infinito piano obbli- 
,, quo, pafsa per tutti i momenti di 
3, celerità , e crefce Tempre di mo- 
,, mento *, cosi aggirandoli per un_, 

quadrante di cerchio > applicato all’ 
,, eftremità d’un piano obbliquo , che 
„ è il braccio della bilancia , perderà 
„ Tempre il corpo di momento, e 
3, perderà Tempre di celerità: per mo- 
3, do che, nella deferizione del qua- 
„ drante, pafserà per tutti gl’infiniti 
„ gradi di tardità . „ 

p.3?. Confiderà nella propofizione fefta 
la vette, facendo nell’ultimo una con* 
fiderazione, nella quale pretende di 
aver dimoftrato col mezzo di quefto 

me- 
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metodo , che un corpo , il quale s’ag¬ 
gira per un quadrante di cerchio, pafia 
per tutti igradi infiniti di tardità. Nel 
teorema nono fpiega la meccanica de* p.41- 
remiganthnelle barche, e lo fa per 
mezzo delle vetti , apponendo in fine 
una conlìderazione notabile , cioè , 
che Ariflotele abbia fattamente atteri- P- 4f* 
to, che „ la potenza confifteffe nella 

niano del remigante , quando anzi 
all’oppofìo la barca riceve la forza , 
o fia Pimpulfo dal remo per li di- 

y verfi piani dell’acqua, e non dalla 
3, mano , che è il femplice punto d’ 
,, appoggio . Alla propofizione un¬ 
decima fa entrare anche la B^uota nel P* 
numero delle macchine5 accordando 
nondimeno con gli altri Autori, che 
quella operi per cagione delle vetti, 
che fono i fuoi diametri . Palfa nella 
dodicefima alla Troclea , e riduce an¬ 
che quella al genere delle vetti . Di- 
moftra nella decimaquarta , che quan- p, ju 
tola poten %a ac qui fi a di forza per fiofle- 
nere un pefo colmerò di piu troclee > 
tanto perde di momento , e di tempo. 

Confiderà pofeia il Cuneo > ridu- p 
cendolo al piano inclinato-, e final¬ 
mente paffa alla confiderazione della-» 

Tom.lX. O Vi" 

P- 4 9- 
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P- V' Vitti e riduce anche quefta alla fteffa 
meccanica del piano inclinato ,dimo- 
ftrando , nella mede lima Vite la poten¬ 
za efìer al pefo , come la lunghezza di 
tutte le fpirali, Jciolte3 e ridotte in li' 
nea retta , all'alteTgadi tutta la Vite. 
Da ciò ricava per confeguenza, che 
la Vite avrà tanto piàdifor^a , quanto 
più i giri della fpirale faranno multipli- 
ci e rinferrati fra loro . Dopo tutto con¬ 
fiderà , che da quanto ha detto intor¬ 
no alle fei macchine, fi conofce evi¬ 
dentemente, che tutte fi riducono al¬ 
la natura del piano inclinato , con la 
fola differenza , „ che la Vette , la_* 
j, Bilancia , e la Ruota , aggirandoli 
„ per un quadrante di cerchio, gene- 
,, rano infiniti piani inclinati j ed in 
,, quefta guifa il corpo loro applicato 

paffa per tutti gl'infiniti gradi di 
,, tardità j in vece che nel Cuneo , e 
,, nella Vite il-corpo palla per gli pia- 
,, ni inclinati già generati . „ 

II. Dopo aver notato l’Autore un* 
altro metodo , com’egli crede , di di¬ 
ro cftrar la meccanica, ha voluto egli 
avanzarli in una meccanica piu pro¬ 
fonda , cioè in quella de’foctiliffìmi, 
corpi , a noi infallìbili , da i quali 

pen. 
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penfa che derivino le proprietà del 
moto de’ corpi fenfibili . Si è (indiato 
pertanto di farlo con efaminare la na¬ 
tura del moto accelerato con le pro¬ 
prietà dell’ etere > donde , fecondo 
lui, dipendono le proprietà olfervate 
nella meccanica . La conliderazione 
adunque del primo , e del fecondo 
elemento de’corpi infenlibili lo fa 
avanzare alla fecond a Parte del fuo 
Trattato, intitolato da lui Del moto 
de corpi primi, o fia della meccanica-* 
de’corpi infenlibili. 

Nel ragionamento premetto dal P-3* 
chiariflimo Autore a quella feconda», 
parte, mollra egli la necedìtà, che-» 
tiene la meccanica non folo di conli- 
derare le macchine , ma molto piu la 
cagione del moto . Volendo egli per¬ 
tanto indagare l’intima e finca cagio¬ 
ne di elfo, fenzapunto allontanarli, 
per quanto gli lia pollibile, dal meto¬ 
do geometrico , riflette in primo luo¬ 
go , che nelle fpeculaziom filiche lia- 
mo coflrettia ricorrere a’ particolari 
principi, poiché dovendoli falvare-* 
cofe particolari, non è pollibile poter 
dimoftrar gli effetti particolari con gli 
univerfali . Che tuttavia dalla meta* 

O i tìfica 
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tìfica polliamo defumere qualche deli¬ 
ra dimoftrazione della reale efiftenza 
dei principi filici . Che vi può edere 
lina materia univerfale, la quale fia 
almeno la più generale cagione di tut¬ 
ti gli effetti particolari . Che nella.* 
elezione di quella confitte il favio ac¬ 
corgimento del filofofo 9 e perciò la 
tìfica farà bensì un’ipotefi y in quanto 
tì attiene a’fuoi principi applicati alla 
cfplicazione de’ particolari effetti de* 
corpi fenfibili *, ma non già in quanto 
riguarda Pefiftenza degli ttetti prin¬ 
cipi, che fi affumono . Che quello 
nome d’ipotefi praticato da i filici nel 
nominare i principi non prova la fal¬ 
lirà, o rinfutìiftenza di etti, ma fola- 
mente, che eglino poffano non edere 
la caufa più immediata di quegli effet¬ 
ti, che noi cerchiamo di falvare ne* 
corpi fenfibili. 

Premetta quefìa dottrina , intende 
p.7* egli di provare ciò che atteri il Carte- 

fio,cioè che non fono già una pura fup- 
pofizione inventata a capriccio, ma 
che realmente efiftono in natura quelli 
pricipj , che egli chiamò minimi, o 
tìa corpi primi . Confiderà in oltro-* 
ciò che lo fletto Carretto pofe per prin- 

cipj 
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cip j dellecofe, cioè che Iddio delle a 
quefte tutti i movimenti, e come ef- 
fendo coftrette ad aggirarli o intorno 
afe medefime, o intorno al proprio 
affé, urtandoli fcambie voi mente , fi 
fmintizzarono ne’fuoi angoli. Que¬ 
lla minutiifima polvere provenuta da 
un tale rompimento fu chiamata dài 
fuddetto Filofofo primo elemento,ov- 
vero col nome di etere . A queftapri- 
ma fpecie di materia, o fia primo ele¬ 
mento due altri ne aggiunfe , cioè 
ed i piccoli globetti perfettamente-* 
compiuti j che egli chiama fecondo 
elemento , e l’informe materia d’irre¬ 
golare figura , e tarda al moto * che 
egli chiama terzo elemento. Nel pro- 
feguire queftofuo difcorfo prova egli 
e la necefiità e l’efiftenza di quelli tre 
elementi , i quali però da altri fono 
fiati creduti un9ingegnofijjimo romando 
filojofico , concludendo elfergli paruto 
bene il dare una chiara idea della pro¬ 
prietà e della forza dell’etere, per me- P* lù 
gliocosi rifchiarare le Definizionile 
quali vengono efpofte da lui in nu¬ 
mero di nove. 

Seguendopofcia lo fteflò metodo, p,^ 
che ha ufato nella prima Parte parta-. 

O 3 al- 
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allzproporzioni, nelle prime tre del¬ 
le quali comincia a confederare , che-» 
un corpo , che cada dal punto della-, 
quiete , moverà indefiniti cerchj di 
etere intorno a fe , e dopo il moto tor¬ 
neranno quefti cerchj a riftrignerfi in 
una linea retta , e quanto faranno di 
maggior diametro que’circoli d’ete¬ 
re , tanto più lungi fpigneranno il 
corpo 3 che cade a perpendicolo porta¬ 
to dal proprio pefo . Nella quarta 

f-il. propofizione dimoftra , che tutto T 
etere, che muove il corpo , cadente 
per linea retta , toltane quella por¬ 
zione , che è uguale alla mole del cor¬ 
po , fi rifolve in numero indefinito di 
cerchj d’etere, i quali tutti vanno a 
fare la 1 oro azione nel punto della pri¬ 
ma caduta del corpo , Scioglie poi 
nella prima confiderazione di quefta 
propofizione una difficoltà , ed è, per¬ 
chè mai tutti i cerchj d’etere generati 
nel modo fopradetto vadano a termi¬ 
nare nel punto della prima caduta del 
corpo ; e ciò prova nafcere, perchè 
verfodi queflo punto l’etere agitato 
trova meno di refiftenza ; laonde rac¬ 
coglie , che in tal punto fi manterrà 
fempre un piccolo vortice , che trar- 
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ra a fc tutto l’etere eforbitante , mof- 
fo dal corpo con la fua caduta per li¬ 
nea retta . Nella feconda confidera- 
zione diftingue i momenti di tempo 
in fenfibilied infenfibiliper rapporto 
alla noftra fenfazione . Nelle due fe- 
guenti proporzioni confiderà, che il 
corpo, che cade a perpendicolo , paf- 
fa per tutti gl’indefiniti gradi di cele¬ 
rità , e fe un corpo cadrà da un punto p^i; 
dato di quiete per una linea perperdi- 
colare all'orizzonte, accelererà il fuo 
moto fecondo lordine de’numeri qua¬ 
drati , o pure,dic’egli,crefcerà di cele- 
rità in ogni momento , fecondo l’ordi¬ 
ne de’numerì impari.Profe(Ta,che una 
tal* ipotefi concorda perfettamente con p.37. 
leproprietà del moto uniformemente ac- 
ceteratoi però conchiude, che il moto 
in giro dell’etere debba efiere la vera 
cagione tìfica de’ moti a noi fenfibili i 
dal che fa parimente vedere, cheque* 
moti, i quali a noi fembrano piu na¬ 
turali , come la caduta de’gravi a per¬ 
pendicolo , fono appunto quegli, che 
più ai moto naturales’oppongono,co¬ 
me quegli, che hanno maggior vio* 
lenza, perchè piu refiftono conia gra¬ 
vità al moto naturaledelletere. Con- p. 3$, 
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fiderà in oltre , che ogni corpo ca¬ 
dente a perpendicolo 5 finalmente fi cofii- 
tuifee dentro un vortice d'etere > e fi 
muove in giro . Di più , che ogni cor- 

1M1* po fi coflituiràinun vortice tanto mag.» 
giare di diametro quanto maggiore farà 
ìa fua mole : dalia qual cofa potrebbe 
calcolarli l’altezza j da cui farebbero 
caduti i Pianeti per collituirfi nel 
proprio vortice, o nellapropria lor’ 
orbita, come ha pretefo Piatone \ fe 
li voglia confederare la grandezza del¬ 
la lor mole. Prova pure, c dèmo- 

*•44* Ara la linea curva fatta dal moto de* 
projetti feguire a cagione di quelli 
circoli eterei 3 e finifee il libro eoa-* 
due altre propofizioni fopra il moto 
medefimo de’ projetti . 1 dotti pen- 
famenti di quello Autore fi fono da 
noi femplicementeaccennati , rimet¬ 
tendoci all’Opera di efio 3 che per fe 
flefia è un riliretto di fodae matura 
dottrina. 

ARTICOLO XI. 

Dìffertationes Camaldulenfes > in quibus 
agitur l De Inflitutione Ordinis Ca- 
maldulenfis . IL De sciate S. T. Bp- 

mualdi. 
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mualdi. III. De rifione Scala ejuf- 
denti & Habitus mutati one praten- 
fa. 1/. DeS. Tetri Damiani, <& 
yellanitarum In/ìituto Camaldulen- 
fi. Obiter etiammulta Ecclefiaflica 
<& prophan# hi fori a loca illujìran- 
tur > & corrìguntur . ^AuSlore D. 
Guidone Grando , Cremonenft » 
Monacho Camaldulenfi , S. T. D. 
Celfit. CofmiHI. Magali Ducis Etrti¬ 
ri# Tbeologo & Mathematica y ac¬ 
que in Tijana Univerfitate Tublico 
Thilofophi# TrofeJJore Ordinario . 
Lue# , typis Marefcandoli , 1707. 
in 4. Ogni disertazione ha ’l fuo re- 
giìtro di pagine particolare. 

L chiariamo P. Grandi > che dopo 
JL aver dati più faggj del fuo fapere 
nelle co fé geometriche, ha voluto an¬ 
cora render più illuftreil fuo nome» 
moftrando in queft’Opera la Aia eru¬ 
dizione nella Scoria Eccleilaftica , in¬ 
nanzi di tutto indirizza quefte fue Dif- 
ferta\ioniàl Sig.Cardinale Ferdinando 
d’Adda,non tanto come fuo particolàr 
mecenate, quanto come protettore at- 
tétilfimo di tutta la Religione Camal- 
dolefe . Nella prefazione egli a vver- 

O % ci- 
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tifce i lettori, che la vera e piena co¬ 
gnizione della Storia Ecclefiaftica non 
può andare fcompagnata da quella 
dell’ Origini Monadiche : onde il 
fuo Ordine fondato da San Romual¬ 
do non elfendo inferiore nè di antichi¬ 
tà , nè di nobiltà a qualunque altro 
più infigne, debbono edere ricevute, 
e lette con gradimento tutte quelle 
fatiche , le quali tendono a ftabilire e 
illuftrare la prima fua inftituzione , e 
a purgarne il fiftema da quelle falfe 
opinioni , che per poca avvertenza di 
qualche Scrittore vi fono invalfe . 
Quindi vie più gl’in voglia ad entrar 
francamente nella lettura della fua 
Opera , la quale, fe bene a riguardo 
del titolo pare , che non prometta di 
parlar d’altro che di cofe fpettanti 
alla fua Religione, pure opportuna¬ 
mente anche tratta di molti punti fin-* 
golari di Storia , e di Cronologia aliai 
controverfi , e importanti. 

Come l’Autore producendo le fue 
opinioni, e le fue conghietture , ha 
dovuto allontanarli da quelledi mol¬ 
ti approvati Scrittori, non fi è però 
difcofiato punto da quella modeltia, 
che per l’ordinario va accompagnata 

da 
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da una fomma dottrina •, e quindi con 
pari moderatione raflfegna i fuoi 
fentimenti, i quali in quelle materie 
non giudica efler dimoftrazioni mate¬ 
matiche , al parere degli uomini fa*- 
vj a alcuno de’quali, e principalmen¬ 
te ilSig. Magliabechi, del cui favore- 
vol giudizio egli fa a ragione gran», 
conto 3 avendo anticipatamente vedili 
ta alcuna di quelle fue Difsertanioni, 
gli ha fatto animo a pubblicarle . Si 
fcufa di poi gentilmente , fefcrive 
fopra materie nulla confacenti alle 
fpeculazioni filofoliche e matemati¬ 
che da lui profetate , dimolìrando ef- 
fergli convenuto foddisfare e alFamo- 
re verfo la fua Religione, e alle pre¬ 
ghiere degli amici, eal defiderio me- 
delimo del Gran Duca Cofimo , fuo 
Signore, che più volte gli diede Hi* 
molo a farlo, acciocché non peri (Te il 
frutto di quelli fuoi fludj, parte fatti 
nella fua giovanezza , e parte dipoi 
profeguiti, rubando, per così dire, 
qualche ora di tempo , non già alle 
fue più ferie applicazioni, ma al fuo 
ripofomedelìmo. 
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§. 1. 

Difsertatio Trima. De h‘flit ut ione Or¬ 
dinis Camaldulcnfis . pagg. 120. 
La 1. Disertatone > in fei Capi di- 

vifa , tratea deila inftituzione dell* 
Ordine Camaldolefe. Intorno al fuo 
fondatore, che fu ’1 gloriofo San Ro¬ 
mualdo, non v’ha chi ne dubiti. Del 
tempo folamente , e del luogo della 
fua fondazione non ben convengono 
gli Scrittori. Quanto al tempo, due 
fono le principali opinioni •, cioè quel¬ 
la di chi la ripone innanzi al mille, e 
quella di chi folamente dopo il mille 
la riferifee . Della prima fentenza fu¬ 
rono il B.Paolo Giuftiniano , che nel 
primo Capitolo dellefue Conflituto- 
ni l’ha (labilità nel <>40. Bernardino 
Gadolo , che nel fuo opufculo de ori¬ 
gine & fuccefsu Ordinis Camaldulenfu, 
che fcritto a penna fi conferva in San 
Michele di Murano , l’ha rimeffa ver- 
fo il 5150. e per fine Ventura Minardi, 
Luca Spagnuolo , 1* Adirili io , e ’i 
Cardinale Baronio , feguiti da molti 
altri, e in particolare dal Padre Lo¬ 
dovico Tommafino , i quali s’accor¬ 
dano in augnarla all’anno 5174. L’al- 
traopinione, che fembra eflerlapiù 

co- 
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comune, fu propolla, o almeno era i 
primi divulgata dal P. Agoftino For- 
tunio, inlìgne Iftoriografo della fua 
Religione Camaldolefe , e abbraccia¬ 
ta da Sii vano Razzi, e da molti altri. 
Quella fofliene5cheS.Romualdo abbia 
gittati i primi fondamenti del fuo Or¬ 
dine nel facro eremo di Camaldoli do¬ 
po la yifions di quella fcala mirabile 5 
che in fogno gli dicono efler’apparfa , 
folamente nell’anno 1012.comechè al. 
tri l’anticipi di quattr’anni. Il noftro p.7* 
Autore mettendo Tana e l’altra di 
quelle due fentenze all’efamina, si di¬ 
chiara a favor della prima , sì per 
efser* ella più antica , sì per efser 
folìenuta da Scrittori di maggior 
pefo, sì perchè il Fortunio proponen¬ 
do la fua non fi è fermato a confutare 
le ragioni dell’altra > e però Paolo Mi¬ 
ni , folito per altro Ilare attaccato al 
Fortunio nella fua Storia volgare Ca¬ 
maldolefe , non mai data in luce, e 
che in oggi fi cullodifce nella libreria 
del Monittero degli Angeli di Faenza, 
fi allontana in quello fatto da lui, e 
abbraccia il partito contrario,aderen¬ 
do , che San Romualdo cominciò a 
fondar Monilteri, e ad avere difee- 

poli 
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poli intorno all’anno 970. Anzi pare, 
cheladiverfa afTerzione abbiano cor¬ 
roborata lo Beffo Fortunio , ed ifuoi 
feguaci* riponendo tra i Santi Carnai» 
doiefi * e tra i difcepoli del loroFon^ 
datore * il Doge San Pier’Orfeolo , 
San Bonifacio, ed altri , i quali mo¬ 
rirono avanti il mille , o avanti la fon¬ 
dazione di Camaldoli . Quelle ed al¬ 
tre fconvenevolezze va notando il P. 
Grandi* come provegnenti da un’opi¬ 
nione non ben fondata*onde crede ne- 
ceflaria cofa ed oneBa il confutarla, fe 
non per altro* per amore della verità* 
per cui non fi debbono aver riguardi. 

P-34* MoBraegli pertanto nel II. Capi¬ 
tolo, che gran fondamento allerro- 
re ha dato il nome di Camaldoli, qua- 
fichè Bordine Camaldolefe avelie a_. 
riconofcer la fua origine dal luogo 
dellafuadenominazione. Infatti al¬ 
tre Religioni da un luogo trafiero il 
cominciamento: da un’altro ricevet¬ 
tero il nome. Sene dà l’efempio ne* 
Canonici Lateranefi, e Scopetini, ne* 
Cherici della Congregazione Soma- 
fca * ne* Monaci neri di San Benedet¬ 
to* o fia Cafinefi*ne* Monaci di Grand- 
mont * e in que’ di CiBercio. Ve n’ha 

pa- 
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parimente efempio negli fieli] Padri 
Camaldolefi, e fpecialmentein quel¬ 
li di monte Corona, a5 quali non fu . 
adeguato quelPeremo , fe non dopo 
Ja morte del B.Paolo Giuftiniano loro 
inflitutore. Quella ragione milita.^ 
ancora pel moniflero di Camaldoli. 
ElTo fu fondato da San Romualdo 
molto dopo la inllituzione dell’Ordi¬ 
ne ^ eia fua denominazione non fi era 
diflefa a tutta la Religione nè meno 
nel tempo di San Pier Damiano 3 il 
quale in nell'un luogo ha aderito , che 
il P. San Romualdo folle inflitutore 
de’monaci Camaldolefi . Elfi non_» p. 
avevano quello nome nè pure nel 
1072. comeapparifce da una Bolla di 
AlefTandro II. e da un’altra di Grego* 
rio VII. nel 1074. e da altri antichi 
monumenti . 11 B. Ridolfo > quarto 
Priore dell’eremo di Camaldoli, già 
morto nel 108S. benché il P.Fortunio 
non riponga la morte di lui , che nei 
1105. non dilatò il nome di Camaldo^ 
lefc più che fra’ Religiofi del fuo mo- 
niflero, ficcomenèegli > nè i primi 
Priori del detto eremo Pendevano la 
loro autorità fopra gli altri conventi 
dell’Ordine, chefolamentea’proprj 

par- 
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particolari Superiori ubbidivano . Il 
primo di loro, che folle onorato del 
nome di Generale perpetuo dell’Ordi¬ 
ne , fu ’1 Beato Guido, per conceffione 
fattagli dal Pontefice Pafquale II. nei 
Novembre del n 14. eallorafu, che 
i monaci di molti luoghi convenendo 
in Camaldoli principiarono ad eller 
denominaci Camaldolefi , dove per 1’ 
addietro erano detti , fecondo Luca 
Spagnuolo, non altro che 1\omuddi~ 
ni. Non tutti però i monifier j rico¬ 
nobbero da quel tempo in loro Supe¬ 
riore il General di Camaldoli, quan¬ 
tunque da altri Brevi Pontificj in quel 
titolo confermato egli folle. Molti, 
che erano flati fondati da San R o- 
mualdo, ricordevoli della loroanti- 
chità maggiore di quella di Camaido- 
Ji, fi mantennero ìndipendenti per 
lungo corfo di anni , ed altri ancora 
pofteriormente fi fottraflero dal lor 
Generale per qualche tempo , finche 
tutti finalmente all’efempio, e al do¬ 
vere fi conformarono, lì rimanente 
di quefto Capicolo s’impiega nel di¬ 
fenderei! pafifo allegato di Luca Spa¬ 
gnuolo dalla cenfura del Fortunio. 

p. 41.^ Nel Capitolo III. il noftro Autore 
fo* 
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fofìiene, col fondamento di San Pier 
Damiano, che il P. San Romualdo 
abbia gittati iprincipj del fuo Ordine 
neirAquicania. Le ragioni , che egli 
ne arreca, fono che il Damiano y 
Scrittore così accorato della Vita di 
lui, non avrebbe potuta omettere-# 
una particolarità sì importante della 
fondazione delTOrdine eremitico, fe 
quegli favelle fatta in Camaldoli: che 
lo (ledo Damiano racconta elfere fiata 
conferita a San Romualdo dopo la fua 
andata nell’Aquitania col Doge Or¬ 
feo lo ,econ altri monaci , la fopra- 
intendenza a ciafcuno di loro, e lino a 
Marino già fuo fuperiore e maeftro, 
e aver lui llabilita la regola del loro 
vivere, la quale fu poi conforme a 
quella di tutto! Ordine Camaldolefe 
in qualunque luogo , tempo , e rifor¬ 
ma . E per verità chiunque lì è pollo 
afcrivere le vite de’fondatori di una 
Religione , è flato fempre attentia¬ 
mo a non tacere 1 veri cominciamenti 
dieifay e San Pier Damiano ne.ha pa¬ 
rimente avvertita, e feguitata la maf¬ 
fi ma: il che con due forti rifcontri, 
cioè a dire con una Bolla di Leone X. e 
con unaEpiflola di Pier Delfino, Ge¬ 

nera- 
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nerale de’ Camaldolefi , affai chiara- 
P-P* mente fi ftabilifce. Si riflette in oltre, 

che il Damiano non fu mai di parere , 
che rinftituzione della Religione Ca- 
maldolefe fi doveffe prender dal tem¬ 
po , in cui fu edificato Camaldoli: 
poiché non loda nella fua Opera i di- 
fcepoli del loro Tanto Patriarca , i 
quali dopo la detta edificazione furo- 
noammeflì nell’Ordine, ma quelli, 
che la medefima precedettero: che fe 
la cofa fòffe diverfamente,i primi Mo¬ 
naci Romualdini non farebbono da 
riporli tra’Camaldolefi , ma tra quel¬ 
li di San Benedetto, ogni qual volta 
San Romualdo non aveffe loro pre- 
fcritta altra maniera di vivere, che la 
regola Benedettina. Ma perchè il P. 
Laderchi lafciò fcritto nella Vita di 
San Pier Damiano , che San Romual- 
dononfu Maellro generale dell’Ordi- 
ne , ma femplice Superiore ora di 
quello, ora di quel luogo*, ilnoftro 
tutore dimofìra con molte autorità 
irrefragabili , che quelli flendeva la 
fua fuperioritàin tutto l’Ordine ere¬ 
mitico da lui fondato, e che fe bene fu 
più volte da’fuoi difcepoli cacciato, 
battuto , e infino fofpefo dal celebrare 

la 
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Ja Meda , ciò non è argomento di cre¬ 
dere, che egli non avelie la maggio¬ 
ranza fovra di loro, mapiutofto v* 
c ragion di conofcere ola temerità e 
petulanza di loro , o la fomma umiltà 
e fofferenza del Santo. 

Tutto altresì il feguente Capitolo ^ 
tende a confermare lo fìeffo, riferen- 
do i cominciamenti deH’infìituto ere¬ 
mitico di San Romualdo, e gli avan¬ 
zamenti di elfo. Narra pertanto, con 
Ja fcorca del Damiano, che egli emen¬ 
do alla caccia formò i primi difegni 
della vita folitaria: chefattofi mona¬ 
co nel moniftero di Clade,abbracci¬ 
la di là a tre anni di monacato, riti¬ 
randoli nella folitudine del B.Marino, 
dove col tempo divenne l’efemplare 
del fuo Hello direttore e maeftro: che 
il primo fuo fcopo fu di unire la vita 
eremitica con la monadica, concilian¬ 
do con ciò quell’antica e grave conte- 
fa , qual de(Te prevaglia, e perfezio¬ 
nando Tima con l’altra, il che pure 
fu dagli antichi Padri conofciuto, e 
praticato: chea tal’eftetto egli con- 
giunfe gli eremi a imonafterj, eden- 
dò però necelTario, che prima di am¬ 
mettere irdigiofi aliavita folitaria, 

que- 
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quefti fi fodero efercitati nella mona¬ 
dica : che il medefimo anche avanci 
la fondazione di Camaidoli unì altri 
monifterj con altri eremi , come quel 
di Avellana, di monte Amiato, ec. L* 
ufo di non ammetter neireremo , fe 
non quegli che almeno tre anni fode¬ 
ro dimorati nel moniftero , continovò 
lino a’ tempi del Generale Delfino, il 
quale cominciò a derogare a quella 
confuetudine verfo il finire del fecolo 
decimoquinto,interamente pofeia an¬ 
nullandola nel i fio.in grazia di Paolo 
Giufhniano , e di Pier Quirino , che 
come vivendo nel fecolo col nome di 
Tommafo e di Vincenzio furono chia- 
rillìmi Gentiluomini nella Repubbli¬ 
ca Veneziana , così poi mutando no¬ 
mee profelfione divennero del loro 
Ordine un (ingoiare ornamento.Quin¬ 
di il noftro Autore folliene non efser 
vero, oalmeno certo, che San Ro¬ 
mualdo abbia ricevuto immediata* 
mente perfone fecolari nella vita ere¬ 
mitica, echeloftefso fiali praticato 
fotto il Priore Ridolfo > profefsando 
però di efporre la fua opinione , non 
già per condannare Tufo impugnato, 
ma folamente per riferire iftorica- 

men- 
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mente, efemplicemente la cofa, qual* 
b* la crede. 

Dichiara poi altri mezzi , de’quali p-8o* 
San Romualdo fi valfe per meglio ac- 
:oppiare la vita eremitica alla mona¬ 
dica*, e con tale occafione dimoftra , 
che il monaftero di Acquabella, detto 
pofcia di Vallombrofa , fu edificato , 
e abitato dallo ftefso San Romualdo, 
primachè vi andafse San Giovanni 
Gualberto, inflitutore dell’Ordine-# 
Vallombrofano : che i motivi, i qua¬ 
li indufseroSan Romualdo a prefcri- 
vereaduna parte de’fuoi religiofila 
vita monafìica , e ad una parte la foli- 
taria , furono principalmente , accioc¬ 
ché ognuno a fuo piacere fi eleggefse 
quella , alla quale avefse piu vocazio¬ 
ne , e più vigor da refiftere : che de* 
fuoi romiti eranoi ]{accbiufi quegli > 
che giunti alia perfezione ottenevano 
licenza dal Superiore di ftarfeneo per 
fcmpre , o per tanto tempo nella lor 
cella rinfiorati, e fegregati da qualun¬ 
que altro commerzio : che una sì ri- 
gorofafolitudine fu praticata da San 
Romualdo, e da’ fuoi difcepoli prima 
dell’edificazione di Camaldoli : che 
quanto a’monaci, egli non prefcrifse 

lo- 
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loro altra regola , fe non quella di 
San Benedetto : cheridufsea regola¬ 
rità molti Canonici e Cherici fecola- 
ri, e fondò molti conventi di mona¬ 
che , ec. Da tutte quelle cofe conchiu- 
defi, chela inftituzione dell’Ordine 
Camaldolefenon fi dee prendere dalla 
fondazione di Camaldoli , ma da 
quella dell’eremo di Aquitania, aven¬ 
do il fanto Patriarca fino d’allora , e 
quivi e in altri luoghi prima di Carnai- 
doli edificati, ofservata quella medefi- 
ma regola, edifciplina, che dipoi in 
quello fu pur da lui praticata. 

Sin dal principio della fua con- 
verfione meritò San Romualdo d’ 
efser chiamato il padre di tutti 
gli eremiti nell’Occidente,come nell’ 
occidente fu chiamato San Benedetto 
il padre di tutti i monaci . Quello fi 
dimollra ampiamente nel Capo V. 
con molti teflimonj di approvati 
Scrittori , e fpecialmente con l’auto¬ 
rità del Martirologio Romano , e di 
una Bolla di Clemente Vili. Si confi¬ 
derà Umilmente, che egli perfezionò 
la difciplina monallica con la giunta 
della regola eremitica, e vicendevol¬ 
mente diè compimento a quella coni’ 

un io- 
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unione di quella. Provafi, che pri¬ 
mo a difciplina e’ ridufsc gli abitatori 
dell’eremo } e fene reca lefempio in 
San Venerio , riferito dal Cardinal 
Pier Damiano. Si accenna ilprogref- 
fo di quella Tanca inftituzione in varie 
parti del mondo Cattolico, poco fon¬ 
datamente attribuita da alcuni a San 
Benedetto, che fu padre di monaci, 
non di eremiti, e dalla quale dee pren¬ 
derli la vera epoca della fondazione»* 
dell’Ordine Romualdino. 

L’ultimoCapo di quella Dìfsetta 
‘Qone li ferma a diftruggere le oppoli- 
zioni della fentenza contraria . La 
prima, e la piu gagliarda fembra quel¬ 
la della yifione della/hi/# apparfa , co¬ 
me li dice, a San Romualdo in Ca- 
maldoli, per la quale s’indufse a mu¬ 
tar l’abito de’ Tuoi religioli di nero in 
bianco . A quella primieramente ri* 
fponde il chiariamo Autore, che.* 
quartd’anche fofse vera quella yìfione, 
e quella mutazione di color d’abito, 
niente gioverebbe a lìabiiire l’origine 
della nuova Religione in Camaldoli: 
poiché egli è adagio comune, cheT 
babito non fa il monaco, come nè tnen 
la barba il filofofo, Non v’ha dubbio, 
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che l’inftituto degli Ordini fi prende 
dalle regole, e dalla forma del vive¬ 
re , non del veflire *> e fe ne reca P 
efempio di varie Religioni, le quali 
inprogreflfo di tempo prefero un’abi¬ 
to diverfo da quello , che prima ufa- 
rono , fenzachè da quello cambia¬ 
mento fi conti l’epoca della lor fonda¬ 
zione . Soggiugne in oltre il P. Gran¬ 
di , che fuppollo ancora , che il nuo¬ 
vo abito folle d’eflenza all’inflituzio- 
nedell’Ordiney null’altro fi verrebbe 
a concludere , fe non che San Ro¬ 
mualdo prefcrivendo a1 religiofi di 
Camaidoli la vede bianca, avelie ec¬ 
citata una nuova fpeciale Congrega* 
zione , diverfa dalI ’a 11re fue per la 
fola bianchezza dell’abito . Ma vie 
piu s’avanza il ragionamento di lui , 
facendo vedere, che il racconto della 
Vìfione della Scala, e della mutazione 
dell’abito fia cofa falfa , ed infuffiften- 
te, non avendone alcuno degli anti¬ 
chi Scrittori parlato prima del Fortu- 
nio, il quale l’ha riferita nella Storia 
Camaldolefe, fcritta foo. anni dopo 
laedificazion di Camaldoli . Quella 
particolarità afiai meglio fi ftabilifce 
nella ili, Disertatone > come a fuo 
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luogo vedremo . Qui fola mence fi ag- 
giugne, che le pitture, le quali rap- 
prefentano San Romualdo vellico di 
nero in atto di vedere i Tuoi Monaci , 
che afeendono e feendono vertici di 
bianco , fono lavoro moderno, e non 
precedono l'età , in cui vide il Fortu- 
nio ; dovcché le piu antiche , che fo¬ 
no del fecolo decimoquarto , tutte ve¬ 
llico di bianco lo rapprefentano. 

Un’altra oppofizione fuol farli a fa- p.nc 
tvore del moniilero di Camaidoli , 
jtioè, che fia fiato in ufo il nominat¬ 
ilo, capo e principe di tutto F Ordine 
Camaidolefe . Rifpondefi col già 
detto y che quella prelazione non gli 
ifu data, fe non nel progrelfo del tem¬ 
po ; e che altro è l’edercapo di origli 
net altro di denominazione , altro di 
dignità y altro di giurijdizione . Il 
primo titolo non può afiegnarfi a-* 
iquel facro luogo , poiché avanci ef- 
fo molti e molti ne avea fondati il 
Padre San Romualdo . Il fecondo, 
e’l terzo non glifi contendono 5 e*l 
quarto pure gli fi confedà dovuto, ma 
foio per quel tempo, in cui il fno 
Priore veniva riguardato , come Pa¬ 
dre fupremodi tutti iCamaldolefi , il 

Tom, IX. P cui 
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cui Abate Gene rale ora d’ordinario ri- 
• 

fiedein Santo Ippolito di Faenza , il 
che fa, che quella Badia debba ora ef- 
fere confiderata , più che Camaldoli, 
e più che qualunque altro luogo, co¬ 
me Capo di tutta la Congregazione . 
Quando però anche per ogni titolo fi 
dovette attribuire a Camaldoli l’ap¬ 
pellazione di Capo, nè meno per que¬ 
llo farebbe vero, che quivi fotte fiato 
fondato l’Órdine Romualdino. San 
Francefco , perteftimonio del P. Sil¬ 
vano Razzi, fece, e dichiarò capo , 
e luogo principale della fua Religione 
il monte della Vernia , dove ebbe le 
facreSdmmate , e non fi dà tuttavia 
alla Tofcana la gloria della fondazio¬ 
ne delTOrdine Francefcano. 

In fine di quefia Differiamone con- 
p.iiS.cludefi, che per le cofe già dette non 

fi toglie all’ Ordine Camaldolefe 1* 
onore di aver dati al mondo ed al cie¬ 
lo tanti illufiri Monaci, ed eremiti, 
quanti furono quegli, che prima del¬ 
la fondazion di Camaldoli feguirono 
San Romualdo . Che il P. Arnoldo 
Wion , Benedettino , fi è vanamente 
ingegnato di provare il contrario nel 
fuo primo libro de Ugno vitti , efagge- 

rando 
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rancio come ima verità piu che certa „ 
che eglino, per tertimonio di molti 
xAutoriy non mai vertiffero di bianco , 
ma Tempre di nero , affai prima che a 
San Romualdo veniffe in mente la mu¬ 
tazione dell’abito . Che quella affer- 
zione refta confutata dalle fopradette 
ragioni, e dal medefìmo Wion , il 
quale di que molti ^Autori un folo 
non ne produce in prova del Tuo pa¬ 
rere . 

Dijjertatio Secunda . De aiate Sanffii 
T. fymualdi. pagg. 144. 
La II Difscrtanione è in Vili. Capi 

diflinta . Vi h efaminaprincipalmen¬ 
te l’età, in cui viffe, e che viffeSan P'4‘ 
Romualdo . Nel I. Capo propone!! 
lo flato della quiftione , e le varie opi¬ 
nioni intorno ad un punto sì contro- 
verfo , e dubbiofo . San Pier Da¬ 
miano nella Vita di quello Santo dice 
pfpreffamenre effer lui vivuto cento e 
Ventanni, venti de’quali ne fpefenel 
fecolo ) tre nel moni fiero , e novanta- 
[ette nell’eremo . Ora dagli antichi 
monumenti dell’ Ordine Camaidole- 
fe venendo riporta la morte di lui nell’ 
inno 1027. il die pure confermano le 

P 2 Le- 
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Lezioni de i Breviarj Romano, e Mo¬ 
nadico , a i 7. di Febbrajo , ne fiegue 
eflfer lui nato nel P07. ed eifer entrato 
nella Religione Benedettina nel 9 17. 
che era il ventèlimo del l’età fna . Di¬ 
ce il P. Grandi, che quedo computo 
non fu (fide , nè meno fecondo lo Bef¬ 
fo Damiano , il quale altrove riferen¬ 
do l’entrata di San Romualdo nella-* 
Religione, feri ve , che ella fu pro- 
mofla da Onefìo allora Arcivcfcovo di 
Ravenna , che già era dato Abate del 
Monidero di Clalfe . Ma nell* anno 
927. Vtetro > e non Onefto aveva il go¬ 
verno di quella Chiefa 5 anzi quedo 
fecondo non gli fu (a) lucceflore , fe 
non fottoil I. Ottone, il quale noru, 
afiunfe l’Imperio prima del 93 6. Dun¬ 
que la converfione di San Romualdo 
dee trasferirli molti anni dopo il 5)17, 
e per confeguenza tutta la didribuzio- 
ne della fuavitaè vacillante, ed in¬ 
certa . 

Queda difficoltà diede aliai da pen- 
fare anche al P. Agodino Fortunio (ò), 
il quale avendone chiedo con una let¬ 
tera Vincenzio Carrari, da Ravenna, 

110- 

(a) Damian. T. I. Epifì. 9.1.1. 
^b) Hift.Camald. P.z.l.i. cap.?. 
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omo vcrfatiifimo nelle cofe della fua 
atria , quelli gli refcrilfe , efier di 
arere, che Onefto non fia facceduto 
Pietro nella Sede di Ravenna , fe 

on dopo l’anno 963. e che San Ro- 
buialdo fra nato nel 946. e morto nel 
1066. confermando in oltre la fua fen- 
tenza con le parole del Damiano , il 
quale parlando del cominciamento 
della converfione di San Romualdo 
(a) appreso il fuo maeftro Marino, 
afierifceeflerfi fatta da lai nel medefimo 
tempo la converfione del Doge Orfeo- 
10 , la quale non ripongono gli Stori¬ 
ci Veneziani, che dopo il 970. o non 

fcj feguì, dando con la cronologia di Gi¬ 
rolamo Bardi, prima del9^9. L’opi¬ 
nione del Carrari è fuggetta ad invin¬ 
cibili oppofizioni, le quali va efpo- 
nendo il Fortuniofopracitato, e ven¬ 
gono corroborate dal noftro Autore;, 
11 quale confiderà , che il Damiano af¬ 
fermando di efierfi pollo a fcrivere la 
vita del Santo quindici anni dopo la-* 
morte di lui, fe quelli folfe morto nel 
io66. fecondo il Carrari , ne fegui- 
ìebbe , che il Damiano avrebbe im- 
prefoa fcriverla nel 1081, cioè a dire 

P 3 »o- 
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nove anni dopo la fua morte , cheav- 
venne nel 1072, Conobbe un sì fatto 
nodo anche il Cardinale Baronia , ma 
non lofciolfe , poichèlafciò indecifa 
la cofa ne’fuoi Annali , e tanto nel le_* 
Note del Martirologio , quanto nel¬ 
le Lezioni de! Breviario Romano af- 
fegnòa! fatuo Padre cento e ventanni 
di vita. 

p. 11. Mail P. Tommafo Mini, Fioren¬ 
tino, Scrittore della vita del Beata 
Cadmiro Redi Polonia^oflerva, che 
quello Re non potè trasferirli a Saru» 
Romualdo in Italia prima del 1036. 
dal che raccoglie non doverli riporre 
Ja morte di quello nel 1027. Conferà 
ma ciò con la vilita , che fece San Gio¬ 
vanni Gualberto al medellmo Ro¬ 
mualdo inCamaldoli nell'anno 1034. 
e ne deduce, che la morte di lui ab¬ 
biali ad adeguare all'anno 10^7. ri¬ 
ponendone la nafeita nel 573 7. e la con¬ 
vergono nel 7.Ne tragge poi un’al¬ 
tro argomento dalla rigidezza eferci- 
tata da San Romualdo verfo di Ser¬ 
gio fuo padre, che era ancor vivo , 
dopo il ritorno di lui dall’Aquitania, 
cioè dopo l’anno 997. in cui era fucce- 
duta la morte del Beato Orfeolo . In 

queir 
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[udranno , die’egli , farebbe flato 
tifai decrepito il padre, e per confe- 
guenza troppo debole a refiltere al pe¬ 
lo delle catene 5 e al dolor delle batti- 
aire , feil figliuolo folle flato allora 
lonagenarìo . Ora il P. Grandi efamw 
landò le ragioni del Mini, le appro- 
ra in ciò, chela morte del Santo deb. 
afi trafportaredopo Tanno 1017- ma 

e difapprova in ciò , che quella debbi 
llungarfiinfinoal iof7. 

Entra per ultimo a tentar quello p. 14. 
iiado cosi difficile il P. Giovanni Bol- 

landò, il quale fofìiene (a) , che la 
ita di San Romualdo non polla efse- 

re Hata di si lungo corfo , e che Ll-* 
fua morte non fi polla differire oltre 
all’anno 1027. altrimenti, dic’eg!i,fe 
la fua con ver fion e folle feguica cent¬ 
anni prima della fua morte per opera 
deli*Arcivefeovo Onello , ^fogne¬ 
rebbe dire, che egli folfevivuto fino, 
al 1071. e per confeguenza il Cardi¬ 
nal Damiano non avrebbe potuto racr 
contare le azioni di lui quindici anni 
dopo la fua morte . Stando in oltre 
fu quella ipotefi , non lì fapria conci¬ 
liare la converfione dell’Orfeolo acca- 

P 4 duta 
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duca nell’anno quarto dopo quella di 
San Romualdo , e verfo Tanno .977. 
Concludeadunque ilP. Bollando,che 
il cello foprailegato del Damiano fia 
flato guado per colpa de* copiatori, e 
che quivi fi debba leggere elfer vivuto 
San Romualdo LXX anni, cioè XX. 
nelfecolo, 111. nel tnoniflero, eXLVll. 
nell eremo , dove prima il copilla po¬ 
nendo xii fuo capriccio la lettera C in 
luogo delia lettera L , aveva fcritto 
CXX in vece di LXX., e XCVH. in ve¬ 
ce di XLVil. 

Alle ragioni di quello dottiflimo 
V' *7* Gefuita fi fa incontro il noflro Autore 

nel fufieguente Capitolo . Moftra-» 
pertanto, che lo fcritto originale del 
libro di San Pier Damiano conferva- 
vafigià tempo nel Monillero di Santa 
Jvlaria degli Angeli di Faenza, e che 
quello fu dipoi trafportatonella Vati¬ 
cana , dove in oggi ficullodifce , re¬ 
gnato num. 3797. acciocché il Cardi¬ 
nale Baronio potefie valerfene nella-» 
grandOpera de’fuoi Annali Ecclefia- 
flici . Che quivi lì legge elfer vivuto 
San Romualdo cento e ventanni, cioè 
yenti nel fecolo, tre nel monillero, e 
noyantafette nell’eremo, e ciò vi da 

ferie- 
* 
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fcritto non già con note numeriche * 
ina diftefamente per lettere $ onde la 
conghiettura della lettera L mutata in 
C non ha luogo , e interamente fva- 
nifce, togliendoli quindi ogni dub- 
bioed equivoco . Che quella forma 
di fcrivere per via di lettere, e non 
pervia di note ogni numero fu Tem¬ 
pre praticata dal Damiano e nelle fue 
Epiftole, e ne’fuoi Opuftoli , ogni 
qual volta gli è convenuto notar Tan¬ 
no ed il tempo precifo di qualche-# 
fatto, e principalmente, dove parlò 
di San Romualdo , come di vecchio 
plufquam centenario . Che dal fenfo 
medesimo del Damiano , il quale 
chiama il Santo ftnem decrepitarla , li 
ricava efpreflamente l’età più che cen¬ 
tenaria di elfo -, e che egli lo rapprefen- 
rain un’età impotente alla carne^ il 
che non avrebbe potuto dire di un’ up- 
mo quinquagenario . Che vi è molta 
ditferenza'dal dire fenettute jam ver¬ 
gente , come fcride il Damiano, ov¬ 
vero urgente, come in alcuni tetti a 
penna fi legge , al dire vergente in fe- 
ninna &tate , come interpreta il Bol¬ 
lando . Che anche prima dell’eremo 
di Vallombrofa il Santo vien deferic- 

P 5 to 
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ro di una vecchiezza impotente , e 
nella fua ultima malattia di una eftre- 
madecrepitezza ; cofe tutte, che ad 
un’uomo quinquagenario , o fettuctge- 
nario non poffono convenire . Chefe 
vero folte un tal calcolo, per cui vien 
porta la morte di San Romualdo nel 
1027. in etàd’anni jettanta, ne fegui- 
rebbe, cheprima del .977. non faria 
avvenuta la fua converfione , nè pri¬ 
ma del 980. il fuo difcepolato fotto 
Marino ; il che e (Tendo , come mai 
farebbe (lata fua opera la con ver (ione 
del Doge Orfeolo , e la fuaandata^. 
con erto nell’Aquitania , la quale, 
anche fecondo il P.Bollando, e fe¬ 
condo tutti gli Storici Veneziani, ac¬ 
cadde nell’anno 977.ovvero nel fu (Te¬ 
gnente è Che egli è affatto impro¬ 
babile , che la fuga del Orfeolo (i 
polla differire fino al 5)81. poiché San 
Romualdo efsendofi fermato nell’A- 
quitania almeno vmt'annì> non fa¬ 
rebbe tornato in Italia prima del 
1001. e per confeguenza non fe gli 
potrebbono attribuire quelle molte, 
e confiderabilì azioni , che fi narra¬ 
no nella fua vita 3 fatte da lui innanzi 
al mille, in particolare con T Impe¬ 

ralo- 
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radore Ottone III. Che il Damiano 
non poteva nè ingannare fe flefso , nè 
altri intorno alla vera età di San Ro¬ 
mualdo , avendolo conofciuto , e 
avendone fcrkca fedelmente la vita , 
folo quindici anni dopo la morte di 
lui , fu le relazioni de’monaci difee- 
poli del medelìmo,! quali non poteva* 
no errare incofaa tutti sì manifefta . 

Propone il noftro Autore nel 111. 
Capitolo la fua fentenza, e cerca di F 
conciliare , per quanto puollì , gli 
Autori . Crede pertanto , che Saru* 
Romualdo non ha nato , che nel 916. 
o 5)17. Che in età di 20. anni , cioè nel 
9$6* 0.937* fcguha la fua conver- 
fìonei c che la fua morte debba riporli 
nel 1036.0 103 7. riferita, per poca av¬ 
vertenza , 0 per imperizia de'copilti, 
nel 1027. Penfa di torre l’oppolìzionc 
di Onefto, fucceduto a Pietro nell' 
Arcivefcovado di Ravenna nel 5771. e 
per opera del quale feguì la converho- 
nediSan Romualdo, col dire , che 
avanti quell’anno egli governò quel¬ 
la Chiefaalmeno come Coepifcopo 5 a 
ha Coad)utore dell’ Arcivefcovo Pie¬ 
tro . Ofserva efser confuhhima la 
Cronologia degli Arcivefcovi di Ra*» 
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venna , e foctopofta a molte difficol¬ 
tà 3 e che intorno al tempo in cui One¬ 
fto vi fu fuccefsore di Pietro 5 non-» 
ben tra loro convengono gli Scritto¬ 
ri , altri facendolo del 571. altri del 
<>63. ed altri del 957. Moftra, chel’ 

p.37. ufo de* Coadiutori era afsai frequente 
in que’ fecoli, recandone molti efem- 
plr, e per confeguenza , che non è 
punto improbabile , che Onefto ila 
Hato Coadiutore di Pietro dall’anno 
103 7. lino alla morte di quello , o più 
tolto lino al tempo , in cui quelli ri- 
nunziò > già afsai vecchio , il gover¬ 
no della fua Chiefa : dal qual tempo 
folamente cominciò Onefto a fotto- 
fcrivere gli Atti, che prima fotto- 
fcriveva col nome del Arcivefcovo 
Pietro . Altri due argomenti, giudi¬ 
cati da lui quali decitivi, gli li pre- 
fentanoa ftabilire la fua opinione : Y 
uno prefo dagli Atti del Concilio di 
Ravenna tenuto nel 5? f 4. in cui li fot- 
tofcrive xAbatt di Clafje Domenico , 
che in quella Abazia tu fuccefsore di 
Onefto 3 Palerò dal vedere, che tra 
gli Arcivefcovi Ravennati folamente 
Pietro ed Onefto fieno intitolati Coati- 
gelici 0 ii che lignifica comunanza di 

'mi- 
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minifterio Epifcopale,come i termini 
di Coevo > di Coeterno , ec. dinotano 
relazione ad altra perfona . 

Avendo aderito il P- Grandi, che 
Ja morte di San Romualdo debba ri¬ 
porli dopo l’anno 1027. ne defiline 
nel Capo IV. una prova dall’lftoriadi 
San Giovanni Gualberto. Gli Storici 
Camaldolelì, le Lezioni del Breviario, 
e molti altri Scrittori, il più vecchio 
de’ quali è Andrea da Genova > che-» 
vide intorno al 1415?. s’accordano in 
quello , che il fanto fondatore dell5 
Órdine Vallombrofano abbia vilìtato 
SanRomualdo nell’eremo di Carnai- 
doli; il che, fe vero folle, non faria 
potuto feguire prima dell’anno 1034. 
odel 1035. Egli è ben vero , che ilno 
flro Autore non propone quella fua 
ragione, che come una prova dab- 
biofa , atcefochèil B. Tenzone difce- 
polo dello hello Gualberto, e Santo 
Atene, Vefcovo di Pifto}a , i quali 
fenderò più da vicino a que’ tempi la 
vita di lui , aflicurano bene , che il 
Gualberto venne inCamaldoli , e che 
cortefemente vi fu ricevuto dal Prior 
di quel luogo , ma non dicono efpref- 
famente il nome dello Priore, talché 

p» 4^* 

r 

re- 
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retta in dubbio, fe quegli fotte Ro¬ 
mualdo, o Pier Dagnino a che gli fu 
fuccettore . Lafciando pertanto da_* 

p.43. parte quella difficoltà , prova egli con 
più rifcontri tratti dalla cronologia 
de’Vefcovi Fiorentini, e degli Abati 
di San Miniato , e dalla fondazione.# 
dell’Ordine Vallombrofano , che P 
andata di San Giovanni Gualberto a 
Camaldoli non avvenne prima del 
1034. o del 1036. correggendo gli 
sbaglj di molti Autori moderni , che 
diverfamente hanno fcritto 3 e in par¬ 
ticolare del P.Diego de* Franchi, Aba¬ 
te Vallombrofano, il quale nella Vi¬ 
ta del fuo Fondatore fcritta e (lampa¬ 
ra da lui (a) nel 1640. ripone la fua an¬ 
data in Camaldoli a San Romualdo 
nel 100S. a fine di far creder più antica 
Forigine della fua Religione « 

La feconda prova della vita di San 
p. 58. Romualdo oltre alF anno 1027. fi 

prende dalFiftoria di San Cafimiro Re 
di Polonia , ed elia fi efamina nel V. 
Capitolo di quella Difsertazlone, Nar¬ 
rali adunque, che quello Principe por¬ 
tatoli dalla Francia , dov’era andato 
per motivo di (ludio, in Italia , vifitò 

San 

{ a ) Tir.'per Gio. Bat. Landini , 1640,4. 
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San Romualdo , e gli diede in dono 
un cavallo genero!! filmo, e che fu da 

»J lui vellico dellabito monadico , e 
1 quindi rimandato nel moniftero Clu- 

niacenfe. Pare , che il Damiano rife^ 
rifca ciò di paflaggio con quelle preci- 

' fe parole : Habebat autem (cioè Sàn 
Romualdo ) equum fatis egregi uni % 

M quem[ibiBufclavi Sclavonici B^egis fi- 
ì lius dederatfaffusabeo monachus. Ora 
i il notlro Autore foftiene , che quello 
5 Bufclavo non ha altri cheBoleslao Re 

di Polonia, e che per figliuolo di lui 
altri non s’intenda, che Cafimirofuo 
nipote , venuto in Italia nel 1036. fic- 
come foftentano Matteo Miecovita , e 
Martino Cromero nelle loro llorie 

) della Polonia , il fecondo de’ quali 
mette Pandata di Cafimiro in Francia 
nel 1036. fe bene fembra al P. Gran¬ 

fi di, che piu ragionevolmente la ripon¬ 
ga il Calvilla nella fila Cronologia nel 
1034. nel qual’anno del mefedi Mar¬ 
zo dice efier morto Miecislao Re di 
Polonia fuo padre . Quello Principe 
per difpenfa di Papa Bonifacio IX. re¬ 
dimito dopo molti anni di Religione 
al fuo regno, diede più fegni della fua 
divozione verfo FOrdineCamaldolefe, 

II 

il 
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11 P. Bollando per due ragioni Ai¬ 
ma , che le parole foprallegate del 
Damiano non debbano intenderli di 
Calimiro : prima perchè quello mo¬ 
naco vien detto figliuolo di Bufclavo , 
cioè di Boleslao , quando egliècerto y 
che Calimiro ebbe per padre Mefco- 
nc , olia Miecislao 11. di quefto no¬ 
me che fu figliuolo di Boleslao: fecon- 
dariamente ,perchè dal contefio della 
vita di San Romualdo fcritta dal Da¬ 
miano pare , che tal fatto avvenuto fìa 
fotto l’imperio di Ottone 111. nel 
qual tempo Calimiro non era anche 
nato, nonché venuto in Italia. La 
prima oppofizione vien ribattuta dal 
noftro Autore , fnoftrando con autori¬ 
tà, econefempli , che pernomedi 
figliuolo tanto appretto i Giurifconful- 
ti, quanto apprelfo gli Storici s’inten¬ 
dano anche i pipati , e i Tronifoti, 
come fotto quello di Tadre lì com¬ 
prendono l’avolo y ed il Bifavolo. Al¬ 
la feconda e’ rifponde, che il Damiano 
non fempre li è obbligato a rapporta¬ 
re le azioni del Santo con efatto ordi¬ 
ne cronologico ; e che tanto meno e’ 
l’ha fatto in queAa oecafione, dove 
paria fol di patteggio, e come per via 

di a' i- 
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di parente^ . Ridefi poi della con» 
ghiettura di chiunque ad altri che a 
Cafimiro attribuire il fopradetto fuc- 
ceflo. 

Defume nel VI. Capitolo una terzà 
prova della fua opinione dalla edifica¬ 
zione detteremo di Camaldoli . Que¬ 
lla, dic’egli, benché fi fupponga fatta 
nel 1012. deefi ftabilire più tofto nel 
1027. dicendoefprefl'amente il B. Ri¬ 
dolfo nelle fue Coflitunioni del io8f. 
che ella fu fatta da San Romualdo 
nell’anno fuddetto 1027. ad inftanza 
di Tedaldo , Vefcovo di Arezzo : il 
che pure vien confermato da molti 
antichi teftimonj , tutti anteriori al 
Fortunio , il quale primo atteri di fua 
tetta efterfi fondato il fuddetto luogo 
ad inftanza di Elemperto 9 Vefcovo di 
Arezzo, nel 1012. Moftra dipoi con 
una carta di donazione dello ftefifo 
Vefcovorcd4/do,chequefti nel 1027. 
a richiefta di San Romualdoconfacrò 
la Chiefa dell’eremo , e che dopo la-, 
edificazione di efsa lo ftefso San Ro¬ 
mualdo fabbricò,e difpofe le celleper 
gli fuoi eremiti, che avevano ad abi¬ 
tarle , Jafciandone per Priore il B. Pie¬ 
tro Dagnitio: dopo di che portatoli al 

Mo» 
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Moniftero di Sitria , vi flette per fette 
anni continovi, e quindi ritornato do¬ 
po la vifìta d’altri luoghi inCamaldo- 
Ji, finalmente fi ritirò in Val di Ca- 
flro,dove in capoafei meli fini Tanta¬ 
mente i fuoi giorni . Da tutta quefla 
ferie di cofe il noftro Autore conclu¬ 
de, che dall’anno 1027. incuiSaru# 
Romualdo parti la prima volta di Ca¬ 
rnaiuoli , fino all’anno della Tua mor¬ 
te, eranocorfi intornoa diecianni ,e 
che quefla pertanto nel 1037. accader 
dovette. 

Ma che il detto eremo di Camaldo- 
p.69. li non fia flato fondato prima del 

1027. pare, che ne fia una forte ragio¬ 
ne il non trovarli nell’archiviofuoal- 
cuna carta, che ne faccia menzione, 
anteriore a quell’anno. Al fatto di 
Tedaldo nulla varrebbe il rifpondere, 
che egli fofseallora o femplice Sacer¬ 
dote,© Coadjutore del VefcovoElem- 
perto, poiché la conghiettura none 
appoggiata ad alcuna prova . Gli ar¬ 
gomenti del Fortunio addotti fu que¬ 
llo propofito non fembrano al noftro 
Autore di alcun momento : anzi dice, 
che fe il Fortunio col fondamento del¬ 
la carta da lui prodotta avefse confi¬ 

de- 



A RT l COLO XI. 3 f f 
derato, che Tedaldo entrò al governò 
della fua Chiefa nell’anno 102.1. o nel 
1013. da efsa avrebbe dovuto arguirei 

5 che la dedicazione della Chiefa diCa- 
maldoli non potè feguire , che molti 
anni dopo il 1012. e che il nome di 

: Elempcrto non (i doveva foftituirea 
quello di Tedaldo . Nè fa forza il di¬ 
re, che dietro la vita di San Romual¬ 
do imprefsa nel 1 f 13. (I legge efserc 
flato fondato da lui l’eremo di Carnai- 
doli nel 101 2. poiché il noftro Autore 
dimoftra non efser degne di molta fe¬ 
de le fuddette addizioni fattevi da in- 
certoAutore, e in qualche luogo an¬ 
che maliziofamentefìudiate, o negli¬ 
gentemente diftefe. 

Nel Capo VII. fi sforza il P. Gran- p.76 

di di liberar la fua ipoteli da alcune I difficoltà . La prima gl’inforge dal 
tempo della converfione del Doge 
Orfeolo, la qualV crede accaduta nel 
jo6i. Ma perchè una perfona (ìndio- 
fa delle cofe della fua patria 3 e mofsa 
dal zelo di non lafciar gualìa, e defor¬ 
mata con un cambiamento notabile di 
diciafsett’anni incirca la cronologia 
Veneziana, nella diftehi fuoi fentw 
menti in una particolare Dijftrta'zjone, 

la 
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la quale farà (lampara dietro il pre- 
fence ^Articolo 3 noi tralafceremo di 
parlarne a quello pafso per non repli¬ 
care in due Articoli le (Icfse cofe. 

11 fecondo dubbio gli nafce dalla fe¬ 
rie de’ Priori di Camaldoli. Ma come 

^ tanto nell’ipocefi del P. Fortunio , 
quanto in quella del P.Grandi il Prior 
Dagnfno morto nel 1051. ha’ifuo luo¬ 
go, e come negli Atti autentici deli* 
archivio Camaldolefe alcuno non fe 
ne prefenta , che di lui faccia menzio¬ 
ne prima del 1038. ne fegue , che 
l’oppofizione refta da fe medefima 
fciolta, eillefone rimane il fiftema 
del noflro Autore. 

11 terzo dubbio vien giudicato di 
p.84. maggior pefo. Egli è tratto da una 

‘ carta antica della Badia di Fiefole, 
prodotta dal Fortunio a contra il 
Carrari, nella quale > con l’occafione 
di riferire una certa vifiotie di Azzo, 
ovvero Ato difcepolo di San Romual¬ 
do , quello Santo fi fuppone morto af¬ 
fai prima del 1037. deducendofi que¬ 
llo dall’eflervi nominato il Santo , co¬ 
me Abate magna, & fanti# memoria 3 
le quali parole fembra, che non pofsa- 

no 

C Uìft, Carnai d. P. Il /. 1. c.zi.p.46* 
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no dirli, fé non di perfona già all’altra 
vita pafsata . Ma efse , dice il P. Gran¬ 
di , nulla concludono a far creder 
morto San Romualdo nel 1027. poi¬ 
ché fe bene riferifconoun fatto avve¬ 
nuto in quel torno , trovandoli però 
inferite in uno {frumento > che ha la 
data nel 1 o f o. li dee credere, che più 
tolto riguardino il tempo della mede- 
lima data, che quello della fuddetta 
vi {ione. 

Il quarto , e più forte dubbio , che 
li polla muovere contro del noltro 
Autore, pare a lui, che li tragga dal 
privilegio di Tedaldo, Vefcovo di 
Arezzo . Della lincerità di quella— 
carta non convien’elitare , avendola 
egli medelimo conliderata , e trovata 
tale , che non gli diede luogo di porla 
in dubbio o di fallita, o di minima al¬ 
terazione . La fua data è : ^Arno Do¬ 
minio ce Inearnationis MXXVll amo ve¬ 
ro Epifcopatus £>. TbetdaldiV. Menf 
Auguro , Indili ione X- in ella due vol¬ 
te lifpecilica la morte di San Romual¬ 
do: la prima , ove dice : ob amo¬ 
retti pia memoria fpiritalis Tatris no- 
Siri Domni F^omualdi ctariffi ni eremi¬ 
ta: l’altra ove li foggiugne : Ut cum 

de- 
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denominato Sanffo Viro ( Romualdo [ci- 
licet) partcminaternavìtahabeamus. 
Ora fe in quell’anno 1027. fofse flato 
ancor vivo San Romualdo, come-» 
mai Tedaldo l’avrebbe chiamato di 
piai icor dannai efenon l’avefse cre¬ 
duto già cittadino della patria celéfte , 
come mai avrebbe defiderato di aver 
fecoparte nella vita eterna ? Per difcior 
quello nodo, che il nolìro Autore di¬ 
ce efser quali inoperabile , penfa , 
che quella formolap^ memoria non_* 
alluda tanto a perfona già morta , 
quanto a perfona di pietà memorabile, 
memoranda pietatis, riflettendo, che 
la parola memoria fi prende anche per 
fama', ovvero difegni grata memoria 
di perfona fanti (lima , ma lontana . 
Così pure , dic’egii , l’imperadore 
Corrado vien chiamato in uno lini¬ 
mento di facopo Vefcovo di Fiefole, 
dato l’anno 1032. felicis memoria, 
benché ancor vivo egli fofse ,31121 mo- 
rifse dopo il medelìmo Vefcovo. Co¬ 
sì in un’altra carta dell’anno S70. An¬ 
drea Vefcovo di Firenze dà alfllmpe- 
rador Lodovico l’aggiunto bon e rccor- 
dationis > e pure Lodovico non finì 1* 

imperio, e la vita, che nell’875. in 
Mi- 
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Milano . Reca in oltre un’altra folu- 
zione dello defso dubbio , afserendo, 
che per qualche falfo rumore fparfo 
della morte di San Romualdo* cofa 

r; facile a crederli di un vecchio cosi de¬ 
crepito * il Vefcovo Tedaldo avefse 

li veramente limato , che il Santo fofse 
ufcito di vita j e perdio avefse chia¬ 
mato pi# memori# , e avefse delìdera- 

! to di efsercon lui a parte della patria 
celede, fe pure non li lafciò cader 
dalla penna le fuddette parole perla 
collante opinione , che aveva della_* 
fatuità del medelimo ancor vivente. 

Nell’ultimo Capo proceda nuova¬ 
mente l’Autore, chequedafua crono- p-93- 
logia intorno all’età di San Romualdo 
non è data * che uno sforzo de’ fuoi 
dudj giovanili, e che non vien propè¬ 
lla da lui, fe non come appoggiata a 

fempliciconghietture. Che le oppo- 
fizioni contrarie non fono difciolte 
con evidenza * ma con foia apparenza 

lidi qualche probabilità . Che polfono 
: altri fpedienti trovarli per concilia¬ 
re la contraria fentenza ; e tra quel¬ 
li, che ne propone, va argomentan¬ 
do , che nella Chiefa di Ravenna pof- 
fano elfer feduti alternatamente due 
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Pietri, edueOnefti, con la qualdi- 
ftinzione ogni difficultà fi dilegua. 
Nondiflente, elle il Damiano non fi 
pofifa edere ingannato intorno al no¬ 
me deli’Arcivefcovo,prendendo Que¬ 
llo in vece di Pietro, iiccome in altri 
nomi fi è pure ingannato ,colchiamar 
Vitale Candiano Doge di Venezia 
quello, che doveva dir Vietro \ col 
far figliuolo di Bufclavo quello , che 
dovea divedi Miecislao; e con appel¬ 
lar figliuolo del Conte Guido quello, 
che dovea chiamare figliuolo di Farai- 
foy e nipote di Guido . Accenna pari¬ 
mente, che Onefto potefse aver pro- 
mofsa laconverfione di San Romual¬ 
do, quando era Abate di Clafse , e 
prima d’efsere Arcivefcovo di Raven¬ 
na , e che nel tetto dei Damiano pofsa 
efser nata una facile alterazione , per 
cui venga attribuita ad Onetto Arci¬ 
vefcovo un’azione fatta da lui, quan- 
d’era femplicc Abate j fe pure non fi 
vuol credere, che l’equivocofia nato 
dalla relazione poco avvertita , cheL> 
ne fecero al Damiano i Difcepoli di 
San Romualdo . E perchè daile due 
varie opinioni, che ripongono la mor¬ 
te dei Santo, lima nel 1057. col P. 

Gran- 
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Grandi 3 l’altra nel 1017. col Croni- 
Ita Camaldolefe, ne nafcono due to¬ 
talmente diverfe cronologie della vi* 

\ ta di efso , iJ noftro Autore ne ha fte- 
fe due Tavole cronologiche > dalle qua¬ 
li lì vede con tutta chiarezza e rimo e 
l’altro hftema 3 aggiuntevi in fine a 1- 

! cune fue Annotazioni. 
Ad altro Tomo ed -Articolo rimet- 

i damo l’eftratto delle due altre Difier- 
; fazioni,che fanno il compimento deli’ 

Opera del P.Grandi. 

p.103? 

P-l3Z 

ARTICOLO XIL 

Dìfsortanone intorno al tempo del 
Trincipato > e del Monacato di San 
Pier’Orleolo I. di quello nome , Do¬ 
ge della T\epubb]ica di Vincaia , in¬ 
diritta a Monjìgnur Fontanini 5 Ca- 
mericr d'onore di TXojìro Signore . 

SE il Padre Guido Grandi , Mona¬ 
co Camaldolefe, chiarifilmo Pro- 

fefsorc di Filofofia nella Univerfità di 
Pi fa 3 non fofse di quell’alta riputa¬ 
zione, che a tutti è palefe , acquifta- 
ta da lui non meno nelle fcienze ma¬ 
tematiche co fuoi fcritti che nelle 

Tomo IX. CO- 
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cofefpettanri alla buona letteratura, 
e fpecialmente alla ftoria ecclefiaftica 
con le fue Dìfputa^ìoni Carnai doli fi 5 
non mai ci farebbe caduto in penderò 
di efaminare quel tanto , che contrae 
la tcftimonianza de’più infigni ed ap¬ 
provati Scrittori della Repubblica^» 
Veneziana egli fi è penfato di fcrivere 
intorno al tempo, in cui San Pier’Or- 
feolo I. di quello nome fu eletto Do¬ 
ge della Repubblica, e in cui parimen¬ 
te perfeguire il Padre San Romualdo 
abbandonò il Principato, e fe ne fug¬ 
gì in Catalogna . Ma efsendo la Cro¬ 
nologia , come Voi ben fapete , lllu- 
drifiìmoe Reverendifiimo Monfigno- 
re , al qual nulla fa efser nafcofo nel¬ 
la vada conofcenza , che feco porta.» 
lo {Indio della foda erudizione , on¬ 
de meritamente fiete dato efaltatoad 
efser Camerier d’Onore di Sua Beati¬ 
tudine, efuo Prelato Dimedico, con 
applaufo di tutta Roma , e di tutti i 
Letterati, i quali Vi amano, eViri- 
verifcono sì per la candidezza de Vo- 
dri codumi, sì per l’eccellenza del 
Vodro ingegno, e pel favore conti^ 
nuo da Voi predato alle buone lette¬ 
re , e alla verità Tempre combattuta 
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da que’falfi letterati, che affettano di 
parer dotti e faputi non per amore di 
erta, ma per dir male di quelli, che 
la profetano, e la difendono ; eden- 
do, dicemmo , la cronologia confi» 
derata come anima dell1 ifloria , ed ef» 
fendovi ragione di credere, che ove.-» 
i computi di quella non vadano di 
buon parto, quella ancora vacilli , e 
ne’Tuoi fatti proceda con dubbia fede, 
abbiamo giudicato edere uffizio alla-, 
riputazione de’noftri Scrittori dovu¬ 
to , e alFobligo di buoni cittadini con» 
venientiffìmo il dimoftrare più chia¬ 
ramente , che per noi fi porta , che-, 
eglino non fi fono in quella parte in¬ 
gannati , e che la ferie cronologica 

ji di quel tempo a faldi monumenti fi 
appoggia . E vaglia il vero , ammet¬ 
tendoli il fentimento del P.Grandi, 
ella verrebbe a patire un’alterazione 
notabile di diciaffette e più anni : la 
qual cofa Voi ben vedete, che porreb¬ 
be uno fconcerto generale nella (loria 
Veneziana , per tutto almeno quel 
tempo, che concerne le cofe avvenu¬ 
te nel fecolo decimo , e in buona par¬ 
te del fu degù ente . Tanto più necef- 
fario ci è paruto ancora d’imprendere 

Q_ 2 que- 
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quella fatica , dacché leggendo i gior¬ 
ni pattati il Tomo li. della Biblioteca 
Critica , e vedendo quanto a torto 
quell’Autore acculi ( a) di mala fede i 
noflri Scrittori, e loro opponga una 
nota di malizia , e di fraude , che-* 
per altro mal puofiì in etti loro fup- 
porre , fe fi riguardi la loro integri¬ 
tà , e’1 loro credito > o fe fi confideri 
la dignità e la gloria di quella Repub¬ 
blica i ci è venuto dubbio e timore, 
che alcuno leggendoda una parte F- 
impoftura del Critico Francefe, e ri¬ 
flettendo dall'altra alla poca coeren¬ 
za , che ha la cronologia del P. Gran¬ 
di con quella de’ noftri Iftorici, fi la- 
fciatte portare dal credito, viepiù 
che dalle ragioni di quello dotto Re- 
Jigiofo, c potette entrare in fofpetto, 
che anche la maldicenza del primo 
fotte a più grave fondamento , che a 
quello della fua paffione appoggiata. 
Per quello, che riguarda il Critico 
Francefe, noi ci riferviamo a farvi ve¬ 
dere in altra Differtanione due cofe : P 
una farà la fua eftrema malevolenza 
verfo la nazione Italiana e l’altra la 

non 

£ a ) Bill. Crìtique T’om.Jl. p.ioi. A Paris » 
chcz Louis do Lorwe, 1708. in 1 2. 
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non molta perizia di lui nella fìoria_^ 
letteraria di ella ; acciocché quindi 
ognuno giudicar polla , qual fede egli 
meriti nell'accufa data da lui agli fio¬ 
rici Veneziani y anzi a tutta la noftra 
Repubblica , non con altra prova y 
che con quella della fua generale e 
mal fondata afferzione . Prefente- 
mente altro non faremo che riferir 
puntualmente, e confutare con evi¬ 
denza l’opinione dei P. Grandi intor¬ 
no al punto controverfo, fotcoponen- 
do di buonavoglia le noftre conflde- 
razioni al Voftro favio e maturo in¬ 
tendimento, non già perchè le appro¬ 
viate come ben’ affetto verfo di chi Ve 
leefpone, ma perchè le giudichiate^ 
come amico della giuftizia e del ve¬ 
ro • 

Sopra quattro punti principali do¬ 
vrà fermarfi la prefente Difjertanione. 
11 primo riferirà l’opinione del Padre 
Grandi, i motivi, che l’hanno indot¬ 
to a proporla , e i fondamenti, fu* 
quali i’ha(labilità . 11 fecondo dimo- 
ftrerà il vero tempo del Principato , e 
del Monacato del DogeOrfeolo , sì 
con una ferie di Autori prefa da i tem¬ 
pi più lontani, e continuata infìno a i 

Q_ s PiCl 
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più vicini allo fteflfo , sì col rifcontro 
di molti autentici documenti del de¬ 
cimo fecolo, in cui egli viveva . Il 
terzo efaminerà y e confuterà le ra¬ 
gioni delP. Grandi con ogni maggio¬ 
re chiarezza ; e'1 quarto alla fine , che 
fervirà come di appendice agli antece¬ 
denti 3 farà vedere , che l’età di San 
Romualdo, per la quale TAutore^ 
delle DìfiertaTfioni Camaldolefi ha mu¬ 
tata la cronologia Veneziana , noru 
fi può differire fino al 1037. e che-» 
veramente quefto Santo in età di 
cento e vent’anni pafsònel 1027. alla 
gloria celefte. 

I. All’Amore delle DiJJertanioni 
Camaldolefi parendo di ritrovare alcu¬ 
ne difficoltà inoperabili nella Temen¬ 
za di quelli, che ripongono la nafci- 
tadi San Romualdo nel 5/07. e la mor¬ 
te di lui nel 1027. ha egli creduto, che 
più probabile folle il riporre la nafci- 
ta di effo Santo nel <?i 7. e la morte nel 
1037. Ben’egli previde, che il Tuo no¬ 
vello fiftema incontrerebbe molte op- 
pofizioni j e le più gagliarde fra loro 
fi è pertanto ingegnato di prevenire, e 
di Operare nel Capitolo VII. della fua 
li* DiJ]erta%ìone . La prima di quelle 

è pre- 
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è prefa dal tempo , in cui avvenne la 
converfionedel Doge Pier’Orfeolo , e 
la fila fuga dal Principato nella Cata¬ 
logna, ovvero, come volgarmente fi 
dice, nell’Aquitania. 

Per intelligenza di ciò egli è da no¬ 
tare, ehe San Pier Damiano il quale 
prefe a fcrivere la vita di San Ro¬ 
mualdo quindici anni (a) dopo la-, 
morte di lui, narra, che egli in età 
di anni1venti vefiì l’abito Benedettino 
nel moniftero di Clafle in tempo, che 
Onefto , già Abate del fuddetto mo¬ 
niftero , era Arcivefcovo di Raven¬ 
na . Segue poi ( b) adire, che dopo 
elfer dimorato tre anni fra’ monaci di 
quel luogo, tratto dalla fama , e dal¬ 
l’amore delia vita Solitària , cui Ma¬ 
rino eremita menava nelle bande di 
Venezia (c), ottenutane facoltà dall* 
Abate, eda’monaci, fi ritirò appref- 
fo quel Solitario , e vi flette in ubbi¬ 
dienza gran tempo , Senza però che-» 

Q_4 fia 

( a ") Prol. Vie. S.Romuald. n. 1. 
{bj Cap.i. num.7.<& 8. fecondo la divifio- 

ne, che ne ha fatta il Bollando. 
(c) In Venetiarumpartìbus : il qual luogo 

alcuni interpretanoeflerquello, che di¬ 
cefi Torcaligìne , e comunemente Torre 
di caligo, 
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fa quello in verun luogo dal Damia¬ 
no determinato . Durante quella fua 
folitudine ( che così appunto fi dee in¬ 
terpretare quell eodcm tempore, con 
cui ne parla fa) il Tanto Scrittore ) ac¬ 
cadde Pafiunzione di Pier’ Orfeolo al 
Ducato di Venezia, dopo la morte_> 
del Doge Pier Candiano IV. Ma per¬ 
che nel racconto del modo , con cui P 
Orieolo pervenne al fupremo grado 
della Repubblica , il Damiano ne par¬ 
la afidi diverfa mente da quello, che 
ne fcrivono gli Storici Veneziani,egli 
fa di mellieri il regiftrarne le formali 
parole, le quali nel progrefTo di que¬ 
llo ragionamento fi andranno oppor¬ 
tunamente difaminando. Eodem ve~ 
ro tempore Tetrus , cognomino Ur/eo- 
lus > Dalmatici Ducatus gubernabat 
habenas • Qui videlicet ad hujus fafti- 
gium dìgnitatis afienden idcirco me- 
ruerat, quia decefioris fui, Fitalisfci- 
hcet Candiani , peremptorìbus fautor 
extiterat . Cur autem illè a fuis extin- 
Cfusjit, non abs re effe arbitror , fifr- 
laat<e compendio br^vitatis exponarru . 
In conjugium namque germanum Hu- 
gonis Magni iilìus March ioni s accepe- 

rat y 

C a 5?. 
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rat 5 & amulatione levivi fu adente * 
multos ex Longobardia & Tufciarum 
partibus milites, profligatis pecunia- 
rum jìipendiis , acquirebat . Conti' 
mia quindi a narrare Ja follevazione_» 
de’ fudditi, i quali per le genti arma¬ 
te y che guardavano il palazzo Duca¬ 
le 3 non potendo impadronirli della-** 
perfona di lui , e vendicacene a man 
fa Iva 5 tandem yifum efl , ut domum 
Tetri ( cioè dell Orfeolo) qua Ducis 
palatio ad)acebat contigua , prius in~ 
cenderent 5 ifloque modo & Ducem ca- 
perenta & univerfaejusdomcftica con— 
cremannt . Ottenuto di ciò il con- 
fentimento dall’OrfeoIo con promef- 
fa di dargli il governo della Repubbli¬ 
ca 3 diedero fuoco al Palazzo, e vi. 
reftò morto il Candiano . Hocigitur 
modo 3 fcrive il Damiano , Tetrus Dal¬ 
matici regni adeptus eli principatum » 
qui poflmodum ambii ioni s fua jam vo- 
luptate potitus , refpi LÌ u Divina gra¬ 
tta demum corde compunLlus efl, ' Rac¬ 
conta (a) dipoi , che l’Abate Guari-, 
no , il quale era partito ex ulterioris 
Gallia flnibusy ebbe Ponpre della fua* 
converfione, e avendolo perfuafo ad 

Q__ f «fei- r 
(a) Nnm> 10, ■ ... ,w „ . 1 
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ufcire del fecolo per feguire la vita^. 
relìgiofa , fuggì con elfo lui di Vene¬ 
zia , accompagnato da Marino , e da 
Romualdo , e feguito anche da Gio¬ 
vanni Gradenigo, qui prxfata con)u- 
ratìonis confcius fuer^t. 

Quanti anni dimorale precifamen- 
te nella Catalogna San Romualdo in¬ 
ficine con l’Orfeolo, non lì può rac¬ 
cogliere con certezza da ciò , che ne 
•feri ve il Damiano . Alcuni ne hanno 
preferito il numero di ventanni 3 pa¬ 
rendo loro di ricavarlo da alcuni luo¬ 
ghi regiQrati nel fecondo 3 e ne’due 
fufleguentiCapitoli (a) della fua Vi* 
ta . Da elfa parimente fi trae argo¬ 
mento di credere, che ftando lui in 
quelle parti, feguifie la morte del Do¬ 
ge Orfeolo : Tetrus autem Dux, di- 
ce TAutore fuddetto ( b ) s extremum 
jam dìem/elicìter clauferat. 

Col fondamento di quella narra¬ 
zione procura il P. Grandi di foftene- 
re , che San Romualdo non fia fiato 
quaranta , ma folo vent' anni nella 
Iblitudine con Marino: poiché nato 
nei 7. fattoli monaco nel 9} 7. e ri- 

tira- 

Num.ii. & 
Cbj Cty,* nwn, 1$, 

\ 
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tiratoi! apprettò Marino nel 5)41. fug¬ 
gì col Principe Orfeolo neli’Aquica- 
nia nel 961. il che dice (a) > che li può 
ftabilire fenza il minimo inconve¬ 
niente,* anzi che con più monumenti 
ciò ad evidenza dimoftrail : Rine an¬ 
no 961. Ducis Urfeoli Converfio poteji 
fine abfurdo confinari ’■> imo yariis mo¬ 
numenti s id piane ey incitar. 

Quattro fono le principali ragioni, 
che lo fletto ne adduce . La prima di 
quefte(£)é prefa dal ripudio,che il Do¬ 
ge Pier Candiano IV. precettor dell’ 
Orfeolo, fece di Giovanna fua prima 
moglie , per ifpofarh con Waldrada 
fonila (c) delMarchefe Ugone: poi¬ 
ché, dice il P. Grandi, dovendo egli 
metterli a coperto dall’ira del cogna¬ 
to offefo per la ripudiata forella , in¬ 
cominciò a raccor genti daiìa Lom¬ 
bardia , e dalla Tofcana : la qual co. 
fa rendette a’ Veneziani più folpetta , 
e più odiofa la fua tirrannide : laonde 
prefe Tarmi gli tolfero e lo feettro , e 

6 la 

(a) Dijfert.il. cap.y. niim. 3. pag.78. 
Cb) L.c. nnin.4. 
C c) Ugonis Marchionis uxorem egli qui IìLj 

chiama con errore di ftampa , mentre-» 
in altri luoghi la dice efprelìanjente jord« 
//*di Ugone. 
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Ja vita . Ora la ripudiata Giovanna' 
Jeggefi edere fiata coftretta a fard 
monaca in San Zaccaria l’anno 5^9. 
attediandolo Arnoldo Wion (a), il 
quale ciò traile dal Sanfovino (/?). Ma 
chi può mai figurard, dice il P.Gran- 
di , che il popolo di Venezia abbia dif¬ 
ferita per quindici , e quad vent’an- 
ni continui la vendetta , e la pena di 
tanta ingiuftizia ì e non piu tolto, che 
Labbia effettuata nell’anno meded- 
mo 9^9. con la morte di effo , e con la 
creazione dell’Orfeolo ? In quefl’an¬ 
no adunque, fecondo lui , fu uccifo 
il Candiano, e foftituito TOrfeolo , 
il quale dopo due anni di governo , in 
che tutti gli Scrittori convengono,cioè 
nel l’anno 961. rinunziò il Principato, 
e indeme con Romualdo, Marino, 
Guarino , Gio- Gradenigo, e Gio.Mo- 
rodni fuggì nella Francia, in cui ve- 
itì l’abito reiigiofo . 

La feconda prova del P. Grandi (c), 
fi cava dagli antichidimi monumenti 
deiFArchivio del monaffero di San_» 
Giorgio Maggiore, da uno de’quali 

; fi 

(a ) Lign. Vìt. 1.4. 03 ?, 
( b ) Venez,. I 13. 

CO L.c.num.ì.pag.fg, -- '-r' 
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fi ha 9 che il Doge Tribuno Memo do- - 
nò J anno 9S1. Ja fuddetta Chiefacol 
rimanente deH’Ifola a Giovanni Mo¬ 
rolini già ritornato dalTAquitania • 
La carta di quella donazione vien rife¬ 
rita dal P. Wion ( a) , e anche dall* 
Abate Ughelli ( b ) 5 in data de i 20- 
Dicembre del 5)8 2. fottofcritta dallo 
ilelTo Doge , e da molti Nobili del 
Coniglio . Adunque , argomentai! 
Padre Grandi, in qucft’anno medefi- 
mo dovette fuccedere anche il ritor¬ 
no di San Romualdo in Italia , e la di- 
fperfione de* Tuoi monaci , e (Tendo T 
Orfeolo già a miglior vita pacato. Si 
conferma ciò con le parole del Damia¬ 
no fopracitate, che provano la mor¬ 
te delTOrfeolo prima del ritorno di 
San Romualdo, la qual morte vien—» 
porta dal P.Grandi li 1 i.Gennajo deli5 
anno ftiddctto- 982. dopo vent’anni in 
circa di Religione. 

La terza prova (V) è dedotta dall’' 
incortanza , con cuif riferifcono gli 
Scrittori Tanno della creazione del 
Doge Orfeolo : poiché, fe bene at- 

tefta 

( a ) L. c. /. 4. cap.%4. 
C b ) ItaLSjiCy Tom. V. 
( c ) Loc. cìr, nam. 6.pag. 8o* s 
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tcfta il P. Bollando ( a) che tutti gl* 
Idonei fcrivono aver lui abbandona¬ 
to il governo nel 5777. ovvero nel 978. 
Dice però il P. Grandi, che egli non 
fa ritrovare tanta uniformitàdi Scrit¬ 
tori fu quefto punto, mentre il P. 
Wion ripone la elezione dell’Orfeo- 
lo nel 5>7<S. il P. Fortunio nel ^74. il P. 
Cordono nel 273. Giufeppe dalla Ro- 
fanelp70. e Girolamo Bardi nel 
dal che fi vede, che la fuga di lui vie¬ 
ne ad edere circonfcritta , per la va¬ 
ria opinione*'degli Scrittori, fra gli 
anni 5)60. e pSo. 

La quarta ed ultima prova ( b ) fi 
defume dal tempo della morte del 
Doge Orfeolo : poiché eflendo vero, 
che egli ville nell’eremo di Cotfano in¬ 
torno a vene’ anni, ne feguirebbe , 
che fifandofì, giuda il parere di mol¬ 
ti , la morte di lui nel pp7. San Ro¬ 
mualdo , il quale non ritornò da_» 
quelle parti , fe non dopo morto 1' 
Orfeolo , non avrebbe potuto opera¬ 
re quello che veramente fu da lui ope¬ 
rato in Italia innanzi al fuddetto an¬ 

no, 

(a) Add. VII. Tebr, Commentar, pr&v. in 
Vit-S. Rom.^.T.nttm, iZ.P. 103, 

(b) L.c.p.Zi^ 
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no , cioè a dire tutte le cofe che ne_* 
racconta il Damiano dal V. infino al 
X. Capo . Sono quelle principalmen- 
te i. Ja rivelazione fattagli del 990. 

! nel monirtero di Catria da SantoApol- 
j linare *, 2. l’accettazione dell’Abazia 

J di Gialle nel 99 j. 3. la rinunzia, che 
j egli ne fece nel 996, in prefenza dell* 
r Imperadore Ottone III. il quale era 
S allora alTafiedio di Tivoli •, 4. la pe- 
ì nitenza importa dal Santo allo rtefia 

Ottone per la morte data a Crefcen- 
I zio contro la fede giurata *, 5. la con- 

verfionedi Tammo, di Bonifacio , e 
1 di altri intorno al tempo medefimo. 

A quelli fondamenti fi appoggia P 
opinione del P« Grandi, la quale piu 

| chiaramente fi vedrà efprefia nella fe- 
guente fua Tavola Cronologica . Ad 

ì erta fi vedrà frammifchiata, con ca- 
j rattereperò diverfo da quello , an- 
j che la Cronologia de ì Dogi Veneziani 
dello rterto tempo, ricopiata da quel- 

i! la del P. Girolamo Bardi > Camaldo- Ilefe, alla quale ha voluto il P. Gran¬ 
di , che nel fatto del noftro Orfeolo 
anche la fua fi conformi. 

917. Nafce San Romualdo. 
037. Si fa religiofo nel monirtero di 
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Clafie per l’interpofizione di Oneflo , 
già Abate di quel monirtero , e allora 
Coadiutore di Pietro Arcivefcovo di 
Ravenna. 

940. S iritira nelle parti di Venezia ap- 
prelìoMarino , evi mena vita eremi¬ 
tica fotto ladifciplina di lui. 

941. Pier Candiano IV. ^Il Bardi lo chia¬ 
ma VI. ) vierìeletto Doge di Venezia . 

9f8' 0 59- <§d*efi° P)0ie vien morto , e ab¬ 
bruciato dal popolo nel palalo Ducale . 

959. Pier’ Orfeolo I. fuccede al Candia- 
no nel Principato della Repubblica . 

961. Il Doge Orfeolo, Giovanni Gra¬ 
dendo , e Giovanni Moroiìni fuggo- 
no con Guarino, Marino, e Romual¬ 
do nell’Aquitania , dove in San Mi¬ 
chele di Coll'ano vedono l’abito reli- 
giofo. 
Vitale fratello del Doge Pier Candiano 
IV. fuccede al!Orfeolo nel Principato di 
Venezia . 

962. Il Doge Orfeolo palfa dal moniffe- 
ro di Guarino all’eremo di Romual¬ 
do nell’Aquitania . 

Tribuno Memo vien eletto Doge dopo Vita-f 
le Candiano . 

973-, Il Doge Memo rinuncia il Principato 5 
e fi fa monaco nel monifìero di San Gior¬ 
gio Maggiore . 

976. Pier Orfeolo II figliuolo del I. fuccede 
al Doge Tribuno Memo . 

982. Il Conte Olibano in Francia fa la 
fua converfione per opera di San Ro- 

' mualdo 5 e s’incammina verfo Mon- 
'*■' - te-Ga- 
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te-Cafino, accompagnato dall’Abate 
Guarino, e dal monaco Gradenigo. 

San Pier’Orfeolo muore nell’Aquita- 
nia li 1 r.di Gennajo . 

San Romualdo torna d’Aquitania in 
Italia . 

Giovanni Morofini torna a Venezia, 
e riceve in dono dal Doge Tribuno 
MemoTifola di San Giorgio Maggio¬ 
re , dove fi fonda un nobile moni- 
fiero . 

$90. San Romualdo , dopo aver fonda¬ 
ti molti monafterj, va alla badia di 
Clafie , per vifione avuta da Santo 
Apollinare. 

995. Suo ofpite è l’Imperadore Ottone 
III. e a perfuafione di lui accetta il 
governo dell’Abazia di Clafie , 

996. Rinunzia il fuddetto governo . Si 
porta ad Ottone fotto Roma, egP 
impone una rigorofa penitenza . Con- 
vertifce Tammo, Bonifacio , ed al¬ 
tri . 
Muore il Doge Pier’ Orfeolo II. e gli fucce- 
de Ottone fuo figliuolo . 

1026. Maldolo nel fuo campo ha la vifio¬ 
ne della fcala, e la narra a San Ro¬ 
mualdo . 

1027. San Romualdo infieme con Te¬ 
daldo Vefcovo di Arezzo procura,che 
fia fabbricata la Chiefa , e l’eremo di 
Camaldoli. Tedaldo dopo la partenza 
di lui concede aquel luogo un’amplif- 
fimo privilegio. 

I0j6, Cafimiro Re di Polonia viene in 
Ita- 

M 
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Italia, ed è ammeflo alla Religione 
da San Romualdo, il quale riceve in 
dono da lui un cavallo generofo , e 
poi ne fa cambio con un giumento. 
San Giovanni Gualberto vifita in Ca- 
maldoli San Romualdo , che n’era 
Priore , e da lui fi fente predire » 
che farebbe fondatore dell’Ordine di 
Vallombrofa. 

1037. San Romualdo muore in Val di 
Cadrò li 20. di Giugno in età d’anni 
cento e venti. 

Prima che ci avanziamo al II. pun¬ 
to di quefta Disertatone, non vi fia_» 
grave , fapientilfimoMonfignore > di 
avvertire, che ilP.Grandi fi moftra 
cosi perfuafo, che l’Orfeolo fia fiato 
eletto Doge nel e fia fuggito nel 
$61. che nella II. Tavola Cronologi- 
ca (a) > dove , giufta la fentenza di 
quelli, che fanno nato San Romualdo 
nel 5107. e morto nel 1027. va aggiu- 
fiando al loro computo i fatti della vi¬ 
ta del Santo, lafcia però fida la elezio¬ 
ne, e la fuga dell’Orfeolo nell’anno 
fuddetto j?6i.Così , quantunque egli 
attedi ( b) , che non propone il fuo fi- 
fiema intorno all’età di San Romual¬ 
do , fe non come probabile, e non mai 

co- 

C a) Tj. c,p, 1 zg, 
C b) toc.cit. caj>,8,pag9). 
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come certo, e di tutta evidenza jquin- 
di però chiaramente fi fcorge , che_* 

e quanto al fatto dell’Orfeolo , egli lo 
giudica evidentifilmo , e vie pi u ftabi- 
lifce quanto avea detto di fopra : Hinc 
anno 961. Ducìs Urfeoli converfio potefl 
fine abfurdo confinari : ma quello fa¬ 
rebbe un dir poco : imo , foggiugne 

egli, vaxìis monumentis idpiane eviti" 
citur. 

IL Che la cofa paffi altrimenti da 
quello, che il P. Grandi foftiene , lo 
dimoftreremo in primo luogo col te- 
flimonio concorde di tutti i più inti¬ 
gni Iftorici Veneziani, che di tempo 
intempoavendone favellato, {labili- 
fcono la morte del Doge Pier Candia- 
no IV. e la elezione del I. Orfeolo nel 
9jS. e la partenza di quefto con San 
Romualdo nel 5)78. dopo due anni, 
e poco più di governo. E non per al¬ 
tro ci è paruto benedi' Pendere un co¬ 
sì pieno catalogo de’noftri Plorici, fe 
non perchè il P. Grandi non abbia mo¬ 
tivo di rinfacciare anche a noi, ficco- 
me ha fatto al Bollando, di non faper 
ritrovare tanta uniformità di Scritto¬ 
ri ; avvertendofi in oltre , che fe v’ha 
alcuno de’noPri, che ad altro anno 
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riponga la elezione del Doge Orfeo- 
Jo , nefsuno l’ha portata di là dal 5)70. 
come ha fatto Giro-1 amo Bardi, che fi 
è fognato di metterla nel 9^9. In fe¬ 
condo luogo proveremo il fatto con 
documenti (inceri del medefimo tem¬ 
po : con che crederemo di poter tor¬ 
re ogni dubbio dalla mente de’leggi¬ 

tori . 
1. E quantoagli Scrittori, faremo, 

capo da quelli, che videro più lonta¬ 
ni da i tempi fuddetti, cioè a dire, che 
fiorirono nel fecolo XVII. Aleflan- 
dro- Maria Vianoli(a), Francefco Ver- 
dizzotti(£), PaoloMorolini (c) y 
Gio. Niccolò Dogiioni (d), concorda¬ 
no (labilmente in mettere l’anno del¬ 
la creazione delFOrfeolo nel 276. e 
quello della fua fuga nel 978. Fulgen¬ 
zio Manfredi, de’Minori Offervanti, 
chefcriffe, e pubblicò nel 1606.la_» 
Vita di quello Principe (e), prova, che 
ai 12. di Agoflo dei 976. fu aflunto ai 
governo, e che la notte de! primo di 
Settembre nel 978.abbandonò il Prin- 
cipatoper fard monaco . Stabilifce-» 

que- 
C a ) Tom. I. pag. 136. ( b ) Voi. I. p. 48. 
(c) L.^.p. 81. ( d) L. z.p. 
( e ) In Venet. per Gio. Bat. Bonfudino, 1606t 
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: quella fua cronologia con quello che 
ji ne hanno detto il P. Wion (<*), e tre 
=, Icroniche a penna , le quali-, per quan- 
- to dallo Pile giudicar polliamo , di- 

nioflrano edere fcritte dentro il. feco- 
lo XV. Riferifce in oltre, che fopra 
Ja porta dell’Oratorio, o ha delio Spe¬ 
dale di San Marco , che il medefimo 

, Doge fece edificare a fue fpefe , fu po- 
iìa nel i ^71. un’inflizione latina (/>)> 
nella quale fi rapporta la fuga di lui 
all’anno 978. 

Nel fecolo del 1 f oo.Francefco San- 
fovinoCcJ^Pier Giuftiniano (d) eGian- 
jacopo Caroido(e) furono fu quello 
punto dello (ledo parere, che i prece¬ 
denti. Ma perchè di quell’ultimo, il 
quale fu Segretario del Configlio de’ 
Dieci, non fono a (lampa gli fcritti, 
ne riferiremo le precife parole, il 
che pure faremo degli altri Autori 
manufcrittijche fi allegheremo in que- 
fta Dìfsertacene, potendo ognuno a 

fllO 
I • • • 

( a ) Lig.Vit. P.II. 
CbJ La lìdia inferizione vien riferita an¬ 

che dal San fo vi no nella fuaK<?tf?&. Ub. 1.. 
CO Ivi, lib. L e XIII. 

Cd ) Hifi. Ven. l.I. 
Ce) MS. nella libreria dal Slg. Bernardo 

rnr* • • f' ^ 

Trivdano. 
* 
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fuopiacimento rifcontrare gi’impref- 
fi, Seguitala morte di Tietro Candiano 
Duce j così fcrive il Caroldo nel li¬ 
bro primo, i Venerarli infame con¬ 
vennero nella Cbieja di San Tietro alli 
12. lAgofto 976'&fu proclamato Duce 
Tietro Orfioloy di nobilita preclaro > di 
fede & cofìumi rari(fimo. E più fiotto, 
dopo aver narrata la converfione di 

lui: Tira de anni fo. quando depofe la 
Due al dignità , nella qual era {lato anni 
doi, e giorni 20. talché ciò avvenne per 
l’appunto nel primo giorno di Set¬ 
tembre dell’anno 97$. 

Nel principio dello ftefifo fecolo fio¬ 
riva Pietro Marcello,' ampliamo Se¬ 
natore, il quale ficritfe elegantemen¬ 
te in lingua latina lecite de' Trìncipidi 
Venezia infino alla creazione di Lio- 
nardo Loredano , cioè a dire fino al 
1301. Nella Vita del Doge Orfeolo 
egli ne ragiona con le feguenti parole: 
Tetrus Urfeolus Dux in Divi Tetri ade, 
jummopopuli concurfuy omniumquefuf- 
fragiis} declaratus efl, vir probitate>& 
innocentia clarus , anno feptuagefmo 
fexto & noningentefimn 3 qui aliquan¬ 
diti Magi/ìratum ajsumere recufavit. 
Parlando pofeia del Doge Vital Can- 

dia- 
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diano, che fu fuccefiore di lui , neaf- 
fegna reiezione all’anno 

Nel fecolo XV. abbiamo graviti¬ 
mi Autori, che ciò confermano . Mar¬ 
cantonio Sabellico (a) non ne fegna 1* 
annoprecifo, ilcheèfolito fare in», 
tutto quafi il corfo della fu a Storia: 
ma come egli fi accorda col Doge 
Dandolo , e con gli Annali antichi 
Veneziani in tuttociò, che racconta 
del Doge Orfeolo, fi dee credere , che 
nè meno in quello egli da loro dilfen- 
ta - Certamente da lui non gli ven¬ 
gono adeguati più che due anni di 
Principato . altero itaque ab e)us(cioè 
dell’Orfeolo,) creatione anno > tanto 
Principe privata, civitas , magno qui- 
dem moerore affetta ejì 5 majore tamen 
de fiderio. Scriveva egli la Storia Ve¬ 
neziana nel 148 f. fottoil Principato 
di Marco Barbarigo, al quale la indi¬ 
rizzò con una grave Prefazione , e la 
prima (lampa ne fu fatta in Venezia»* 
del 14S7. in foglio reale. 

Nel medefimo tempo fioriva Ber¬ 
nardo Giuftiniano > diligentilfimo in¬ 
dagatore de i primi tempi delia no- 
ftra Repubblica . Scrilfe egli tra fal¬ 

ere 

(a) Hìfi. Venet.Uh.Ili, & IV; 
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trccofe la Vita di San Marco Evangeli- 
fla , e la Traslazione del corpo di efio 
in Venezia , che infieme con la fua 
Opera de origine urbis Venetiarum , ed 
altre fue cole latine, fu pubblicata la 
prima volta in Venezia in foglio del 
14CU. Egli nella fuddetta Traslagjone 
parlando della riedificazione deH’inU- 
gne Bafilica di San Marco , incomin¬ 
ciata fotto il Principato, ed a fpefedcl 
DogeOrfeolo, dice, che non fu ri¬ 
dotta a finimento, fe non dopo cent* 
anni, o incirca, dacché fe le diede-» 
principio , e che fu confacrata nel 

1088. xAnniscentum, aut circiterpcr* 
feffium opus efl, &nova Ecclefia dedi¬ 
cata anno Domini MLXXXVIII. 0 Si avo 
idus Ottobris . Se dunque prendiamo 
l’anno 5778. in cui quella Chiefa fu in¬ 
cominciata a rifabbricare dalla pietà 
deirOrfeolo, e l’anno 1 oSS. in cui el¬ 
la fu confacrata , potremo dire col 
Giuftiniano , che annis ccntum > aut 
circiter opus perfeSium efl : non così pe¬ 
rò dir potremo , dando nella fenten- 
za del P.Grandi , per cui dall’anno 
961. infino al 1088. ne farebbono cor- 
lìcentoe ventifette . Che fe poi vo¬ 
gliamo riporre il finimento delia fab¬ 

brica, 



Artìcolo XII. 3Sf 
brica > non però la confacrazione del¬ 
la Chiefa, neiranno 1071. il che ci 
viene atteftato da due verlì antichi 
/colpiti in una cornice di pietra viva 
fopra 1* entrata della Chiefa , i quali 
dicono, fecondo che li rapporta il 
Sanfovino (a) . 

Ann» mille no tran fatto bifque trigeno 
Defuper undecimo fuit fatta primo : 

troveremo il noitro computo , per 
cui vi farebbono corfi 96. anni > me¬ 
glio convenire col calcolo del Giufti- 
niano, annis centum , aut tire iter 9 
che quellodel Padre Grandi. 

Andrea Donato , il quale fu gene¬ 
ro del Doge Francefco Fofcari , e ami¬ 
co del Cardinale Enea-Silvio de’Pic- 
colomini(£) , che fu Pioli, e del fa- 
mofo Ambrogio Camaldolefe , che 
di elfo fa menzione nel fuo tìodeepori- 
con ( c ) , fcrilfe in riftretto latina¬ 
mente le Vite de Dogi di Venera (d ) 
inlìno alla creazione del Principe Nic- 

Tom.lX. R colò 

( a ) Venez. 1.1. 
C b ) Oper. pag. 449. & 74J. e dii. 
fi. 

(O P*g-31. 

( d ) Una copia antica fe ne conferva in_J 
un bel codice in foglio appreso ,il Sigia, 
Marchefe Scipione Malfei. 
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colò Marcello , e ciò fece ad inftanza 
del Senatore Bernardo Giorgio, fuo 
amico , al quale altresì indirizzò il 
fuo compendio, di cui fa anche men¬ 
zione il Cardinale Agofìino Valiero 
nel XVIII. libro della fua grand’Ope- 
ra de rebusgeftis Venetorum in XIX. li¬ 
bri divifa . Ora il Donato : Tetrus 
Urfeolus eligitur Dux anno Domìni 976. 
qui Talatium Ducale , & Ecchfiam S. 
Marci privata pecunia inflauravit 3 
Hofpitale non procul a palatio fmdavit\ 
pecuniafque in pauperum alimenta ero- 
gavitMic nutu Divino ,fuafuque Guari- 
ni gallici monachus ejfetius apud mona- 
fierium S.Micbaclis de Cufano 3 ibi mor- 
tuus ì & Jepultus, fantius habitus e(i , 
niiraculis clarens > e poi : Vitalis 
Candianus , frater Tetri Candiani lV. 
a Vmetis interferii 3 Dux acclamatur 
anno Domini 5)78. 

Tralafceremo il Biondo Forlivefe > 
che nel 1454. fetide fuccintamente 1’ 
Morie Veneziane . Egli veramente 
ripone la morte del Doge Pier Can- 
diano nel .974. ma ellendo fore- 
fliero non c da ftupire , che egli non_» 
Ila (lato sì efatto in quell’opera , dove 
fovente la cronologia di non molto 

buon 
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buon palio procede : il che poco ap¬ 
pretto fi feorge, dove vien riporta da 
lui la fondazione del monirtero di 

| San Giorgio Maggiore, fotto ilPrin- 
[ cipato del nortro Orfeolo , quando el- 
: la fu fatta quatcr’anni dopo la morte 
: di lui fotto quello del Doge Tribuno 
Memo nei 9S2. 

Da lui pertanto patteremo a Loren- 
j zo de’ Monaci, nortro chiarifiimo cit- 
I tadino, e gran Cancelliere del Pregno 

di Candia . Scritte anche quelli in_. 
piu libri, e diffufamente in lingua la¬ 
tina Piftorie della Repubblica nel 
1418. ficcome egli medefimo atterta 
nel XVI. libro *> e una copia di efse 
abbiamo veduta a penna tra i preziofi 

S codici del Sig. Bernardo Trivifano. 
Ora egli nel libro V.feguendo le trac¬ 
ce della cronica del Dandolo, le cui 
parole in qualche luogo non fi è guar¬ 
dato di ricopiare , così ragiona al no¬ 
rtro propofico : Tetrum Orfiolo b 

■ genere clarum > Siilo & moribns confai- 
cunm , Veneti > in Ecclefia S. Tetri con- 
yenìentes inDucatus Sonore fublimant 
JL. D. 976. XII. Auguri . Mette poi 
la fuga di etto, dopo due anni dì go¬ 
verno , prima notte dici Calendarum 

R 1 Se- 
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Septembris ; e finalmente più focto : 
Vìtalis Catidiano Dux elettus efi D. 
5)78. dando poi a quello un’anno e due 
meli di Principato. 

Nel fecolo XIV. non mancano ino¬ 
rici alla Repubblica . E primiera¬ 
mente nomineremo un’ ^Anonimo > il 
quale in lingua popolare ne defcrifle 
gii avvenimenti fino al 13<51. intito¬ 
lando l’Opera fua Cronica de Veniefia * 
Quella, che fi conferva tra i codici del 
Sig, Bernardo Trivifano , fcritta in 
cartapecora dentro il medefimo feco- 
ìo, così fcrive all’anno 5*76. il quale 
però non vi fi legge efprelTo a fuo luo¬ 
go , ma dagli antecedenti computi ne 
ri fu Ita : Vi ero Urfiolo da poi la morte 
del ditto (cioè di Pier Candjano IV.) fo 
fatto Duxe homo fanbìiffìmo de per¬ 
fetta vita , & lui elletto refutoe lo Dtt- 
cado , non fe curando de dignitade : mo 
pur ala fine ale preghiere del povolo ac- 
ceptoe , ec. Quello Autore dice, che.* 
fuggì con FrarVivìan *Abbadode S.Mi~ 
chiel de Muran ( a) in lo moniflerio de E- 
quitania abiaio ducato anni do>eme[c 1. 

Un’ 

ia ) Nello fteflo errore cadono parimente 
il P.Forefti da Bergomo nel Ilio Supple¬ 
mento, Marco Guazzo nella fua Cronica, 
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Un'altro Scrittore di maggior gri¬ 

do, Doge della Repubblica, amico 
di Francefco Petrarca, da cui viene 
lodato nellefue Epiflole > fuccede a i 
fopradetti : cioè a dire, Andrea Dan¬ 
dolo, vivente nel ì 3 50. Egli il quale 
primo diè lume alle cofe de’Venezia- 
ni, non perchè altri prima di lui non 
fi folfe polio a raccoglierne i monu¬ 
menti , ma perchè primo le fcrifle con 
qualche eleganza, e con maggiore 
efattezza , nel XV. Capo del libro 
Vili, dopoaver defcritto nell’antece¬ 
dente il fine infelice del Doge Pier 
Candiano IV. dice efpreflamente, che 
TOrfeoIo venne a lui dato per fuccef- 
forenel 976. Tetrus Urfiolo l Dux pro¬ 
nunciata efl anno D^ J. C, 976. e che 
l’elezione ne fu fatta nella Chiefa di 
San Pietro a i dodici di Agoflo . De! 
tempo ancora, in cui l’Orfeolode- 
pofe il corno Ducale, conviene inte¬ 
ramente , con quanto ne abbiamo 
detto finora : erat quippc annorum yo. 
quando ftcuid rem depofuit glori am > du¬ 
cavi tqu e'anni s duobus, drdiebus vi¬ 
giliti . Parlando poi nel Capo XVL 
del Doge Vital Candiano > fucceffo- 
re deH’Orfeoio , fcrive , che egli 

R 3 a£- 
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acclamatus efl anno D. Tsp J. C. 5)78. 
Nel fecolo del 1200. non ritrovia¬ 

mo altro Scrittore da annoverarli tra 
gli Storici Veneziani, fuorché Y%Ano- 
mimo , il quale viveva nel comincia- 
mento di e(To j cioè a dire in tempo^, 
che era Doge della Repubblica Pier 
Ziani, e Patriarca di Grado Angelo 
Baro zzi 3 terminando e(To la ferie de’ 
notòri Dogi, e di que’Patriarchi ne’ 
due fopradetti • 11 fuo Zibaldone di 
memorie iftoriche 3 che tale appunto 
polliamo anzi chiamarlo , che Ifto- 
ria 3 dettato in latina barbaro, e grof- 
folano 3 lìcuftodifce fcri-tto di carata 
tere di quel tempo , ed in carta pecor 
ra3 in quarto 3 nella fopracitata li¬ 
breria Trivifana . L’Autore di elfo 
dandoci tra l’altre cofe la cronologia 
dei Dogi della Repubblica 3 benché 
•giufta il fuo Polito i, non fegni gli an¬ 
ni , ne’ quali lì Precedettero > non dis¬ 
corda però in quello punto dal tem¬ 
po 3.. in cuii tre Dogi Seguenti tenne¬ 
ro il.Principato . Tctrus filius cjus 
(cioè del Doge Pier Candiano 1II.)D#X 
ducavit annos non plenos XVllI, Tetrus 
Urfìvlus Dux ducavit ann.il. dìes vero 
XX. Vitalis Candìanus dux ducavit 

ann. 
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ann.I.& m> IL Nella ferie poi de’ Pa¬ 
triarchi di Grado , dice efpreiTamen¬ 
te, che il Doge Pier Candiano IV. fa 
uccifo del mefe di Agofto, fe bene-» 
prende un’errore dicendo, che la_* 
morte di lui fia accaduta fotto il Pa¬ 
triarcato di Vital Barbolano , quan^ 
do doveva dire fotto quello di Vitale 
Candiano figliuolo del medefimo Do¬ 
ge . Vitalis Tatriarcbafilius Leonis Bar- 
bolani , qui vixit ann. I. m. V. Hu\ut 
tempore iuterfettus efl Tetri*s Dux filili* 
Tetri Candidili Ducis a frenetici* in 
menfe xAuguJlo. 

Siamo finalmente a i due fecoli più 
vicini al tempo del noftro Principe^# 
Orfeolo . In elfi abbiamo due Scrit¬ 
tori anonimi da efaminare. Il primo l’¬ 
Autore deirantichiffima Cronaca Venfc 
piatta, della quale io debbo a Voi la 
prima e Angolare notizia , che ne a- 
vete fatta replicata memoria in due 
delle Voftre celebratifitme fcritture-» 
intorno alla gran caufa della città di 
Comacchio , cioè nel Dominio tempo¬ 
rale (a) , e nella 1, Difefa di effo Do¬ 
minio (b) , efiendone predo di Voi una 
copia e fatta con qualche nota mar- 

R 4 gì- 
(&) Pag, li, (b) Pag, 3 
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ginale di Luca Olftenio , dal quale il 
codice Urbinate della libreria Vatica¬ 
na 3 dond’eila è tratta, vien detto 
yetuWffimus . Il titolo di efla fi è que- 
/to ; Chronicon ^tquilejenfe , Vene- 
tum # Finifce nel 1008. e non nei 
1004. come aflerifee il Sig. Abate Za- 
cagna nella fua Disertazione (a) latina 
fopra r affare medefimo di Comac- 
chio $ e vi fegueapprefio un catalogo 
de’ Dogi, Fultimo de quali c Tribu¬ 
no Memo, 

L altro Autore , che pare eifer di 
qualche anno più antico del prece¬ 
dente, eglièquel Monaco Hivipullen* 
fe, che fcrifie la Vita di San Pier’ Or¬ 
inolo un fecolo dopo, che fiorì il San¬ 
to : la qual Vita è ^ata pubblicata dal 
P. Mabilione nell* *4cia SS. Ordinis S. 
Benedici (b) > comunicatagli dal Ralu- 
zio, il quale la ritrovò fra lecartepe- 
core antiche portate in Francia da Pier 
di Marca , in tempo che fu Vifitator 
generaledella Catalogna in nome del 
Re Lodovico XIII. cioè nel 1644.e ne* 
fette anni fufleguenti, ficcome atte¬ 
diano tanto il fuddetto Baluzio (c) 9 

quan¬ 

ta) Dìffertatio Hift. cc. p. i©.$* 13. 
(b) SAc.V.pJfS. 
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quan to Paolo Faget ( a) nella Vi ta di 
elfo Arcivefcovo . Con quelli due 

j Autori alla mano noi prenderemo per. 
; tanto a ftabilir quanto finora abbiamu» 

detto. 
Nella vita del l’Or feolo fcritta dal 

Monaco Rivipullenfe,fi aflerifce cfser 
morto il Santo li io.di Gennajodopo 
i i>. annidi religione: li 1 1, Id. Jan na¬ 
tii , jam reddito fruffu XjX, annorum. 
Mori egli pertanto li dieci di Gennajo 
nellanno di Cri{lo££7. nel monaftero 
di San Michele di Confano nella Cata¬ 
logna: ficchè egli avrebbe lafciatoil 
governo della Repubblica nell’ anno 
^78.1! medefimo Mabillone negli 
noli Benedettini (b) fa, che l’Or feolo 
monde nell’anno 95)7. e ciò prima di 
Jui at tetta no tutti quegl’idonei Vene** 

! ziani, che hanno voluto indagare il 
tempo della fua morte. Quelle narra, 
zioni concordano mirabilmente con 
Ja fuddetta antichifiima CronacaVene- 
piatta, nella quale Pier CandianolV, 
eflfendo efule in Ravenna vien fatto 
Doge nell’annò £ 55?. e fi fa uccifo ofta- 
y o decimo fui honoris anno sum{ilio par- 
yulo , che avea generato da Gualdra- 

R 5 da 

( a ) lag. 71, ( b > Lib. 51. pag. 11J, 
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da fua feconda moglie , e forella di 
Ugone Marchefe di Tofcana . E ne* 
ceffono d avvertire, che 1 diciotto anni 
del Ducato di lui non furono interi ; 
e però il Cronologo Veneziano del 
1100. li chiama non plenos > e’1 Dan- 
dolodice efpreflamente , che egli fu 
uccifo non già dopo diciotto anni , ma 
bene ncìY anno decimottaro della fua_. 
amminiftrazione . L’ anno mede- 
lìmo gli fu dato per fuccefiore il no- 
ftro Orfeolo, qui rexit Ducatum annos 
duo* ? menfem unum % Segue la Cro¬ 
naca a dire, che quando egli fi fece 
monaco, aveva cinquantanni ; chela 
fua fuga feguì prima die Kalendarum 
Scptcmbrium 3 infieme con Giovanni 
Gradenigo, e Giovanni Morofini; e 
che dopo la fua dipartita fu fatto Do¬ 
ge Virai Candiano . Da tutto quefto 
apparifce nettamente, che 1 Orfeolo 
fi ritirò a vita monadica al primo di 
Settembre dell’anno 978. e che effen- 
do vivuto nel moniftero di Coflano 
19. anni, fe ne mori a i dieci di Genna¬ 
ro del 997. 

Finalmente dalla ferie degli Abati 
di San .Michele di Cofiano fi può trar¬ 
re argomento da ftabilire la fuga del 

Doge 
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Doge Orfeolo nel 573.E a quefto pro¬ 
posto non è da ometterti, • cheli det¬ 
to inoniftero è tituato nella Catalo¬ 
gna j e che, fe bene San Pier Damia¬ 
no lo mette ne’ contini della Gallia ul¬ 
teriore , ciò tuttavolta non implica-» 
contradizione : quandoquidem > dice 
il Mabillone (a) , Barcinonenfis tra- 
Uus, Ceritania > aliique ad Lubrica- 
tum amnem Comitatus , jam pYidem 
Gallica ditìuni acccjjerant . Ora egli è 
certo, che Guarino Abate di quefto 
Monaftero fu quegli , che diede là 
prima e principal mano alla conver¬ 
sione del Doge Orfeolo ; e che nel 
regiftro degli Abati di detto luogo, 
prodotto dal medetimo Mabillone , 
non ti trova memoria di elfo Guarino 
prima del 97in cui fotto il fuo go¬ 
verno a i due di Settembre fu fatta da 
fette Vefcovi la nuova dedicazio¬ 
ne della Cliiefa di' quel Monifte- 
ro . Succedette egli all’Abate Pon¬ 
zio , che vi avea principiato il fuo 
governo, nel 5^3. per la morte di 
Gotifredo fuo antecefsore . Nel prin¬ 
cipio del 5)78.intervenne il detto Gua¬ 
rino alla traslazione dei corpo di San- 

R 6 to • 

Ca ) Su. V. Le. 
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tollario, e quindi fu di ritorno ia_* 
Venezia , fecondo il concerto già fìa- 
bilito col Doge, per ripafsare con_» 
lui nella Catalogna, ficcome fece nel 
Settembre dell’anno medefimo. 

2. La uniformità di tanti Scrittoci 
antichi e moderni 5 che nel corfo di 
fette e più fecoli hannocoftantemente 
comprovata quella verità gioverebbe 
badare a levarne ogni dubbio dalla 
mente da chi fi oftinafse a giudicarne 
in contrario : ma a noftro credere el¬ 
la refterà meglio (labilità dal rifeon- 
trodi moltiantichi documenti, trat¬ 
ti da un codice antico, e (ingoiare del¬ 
la libreria Tri vifana, del quale, non 
meno che di molti altri, ne ha fatto 
parte in quefta ed altre occorrenze il 
fuo chiariamo pofsefsore , nato ve¬ 
ramente in benefizio della letteraria 
Repubblica. 

Per ben’intender la forza di ciò che 
avremo a rapportare , conviene rica¬ 
pitolare alcuna delle cofe già dette *, 
cioè, che il Doge Pier Candiano IV* 
fecondo il Bardi feguito dai P. Gran¬ 
di , afeefead efser capo della Repub¬ 
blica nel P41. e vi (lette fino al 9^9» 
Che, morto lui in detto anno, gli 

lue- 
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fuccedette Pier’Orfeolo, e tenne il 
Principato fino al 961. in cui fuggì di 
Venezia infiemecon Gio.Gradenieo,e 
Gio. Morofini, e con gli altri . Che 
nel detto anno 961, fu eletto in fuo 
luogo Vital Candiano. Che dopo lui 
nel 961. fu creato Tribuno Memo j e 
che finalmente nel ^ò.fattoji monaco 
il Memo in S.Giorgio Maggiore, ven¬ 
ne innalzato al governo Pier Orfeolo 
IL figliuolo del I. che vi fedette fino al 
996. fuccedendogli Ottone fuo fi¬ 
gliuolo . A quello computo cronolo¬ 
gico i fatti e i documenti di quel tem¬ 
po ripugnano in sì fatta maniera, che 
egli è imponibile trovar modo di rap¬ 
pezzar veli infieme, 

E primieramente riferisce il Darui 
dolo nella fua Cronica (a) , che il 
Doge Pier Candiano IV. mandò Gio¬ 
vanni Contarini, e Giovanni Dente > 
Diacono, fuoi Ambafciadori all’ Im- 
peradore Ottone 1. per rinnovare con 
efso le antiche convenzioni ftabilitefi- 
noai tempi di Carlo Magno , e che 
di poi furono confermate da Beren^ 
gario e da Ugone . La copia di quello 
documento citato dal Dandolo fi leg¬ 

ge 
C 8» cap» iij» 
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ge nel fuddetto codice Trivifano(rt ) ; 
p nel fine vi fi legge : Signrnn D. Otto¬ 
ni s Serenifs. lmp. <Aùg. lAmbrofms Can¬ 
cellar ius ad vicem D. Huberti Epifcopi 
& circhi cancellarli cognovi. Data IV. 
TS^onas Decerlibr. Jlnno Dominici In- 
carnationis 964.. Imperli vero.... man¬ 
cando nel codice il rimanente della 
datamedefima. 

La carta fufsegiiente (b)è un patto 
di alleanza ftabilito nel ^67. tra Otto¬ 
ne I. e’1 Doge Candiano fuddetto, fe- 
gnata : ^Anno ab Incarnatione D.Ts^.J.C. 
nongentefimo fexagefimo feptimo , Im¬ 
perli vero D.Ottonis piijjìmi Cafaris... * 
Ind. XI. IV. Jgonas Deccmbr. in civita- 
te Rpmana . Anche di quefia conven¬ 
zione parla il Dandolo nel luogo fo- 
pracitato : Jgono quoque fui annoDux 
cum Tatriarcha > Clero > & Topulo Ve- 
netiarum Legatos mifit Joannem Conta- 
reno > & Joannem Dentum Diaconum 
JoamiVap# (XIII. ) & Ottoni Impera¬ 
tori \omce exiflentibus in Synodo ibi 
congregata , ec. e come nella ftefsa 
occafione vi fi trattò de’ privilegj del¬ 
la Chiefa di Grado > Tettandovi de- 

cre- 

(a> Pag. 77. nti'n.XLlV. 
\ b ) P.ig. 79. rm n. XLW. 
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cretato per definizione del Sinodo, 
che quella Chiefa fofse Patriarcale} e 
Metropoli di tutta la Venezia , ec. co¬ 
sì ancora l’Imperadore ad requifitìo- 
nem Legatorum >a fegue a dire il Dan¬ 
dolo , foedus inter Vtn&os, & jubditos 
Italici fui Regni y quod per quinquen- 
nium renovariJulitum erat y per privi- 
legium perpetuo manfurum confirma,- 
vit. 

L’anno decimoterzo del Tuo Duca¬ 
to fece lo ftefso Candiano un divieto 
a tuttii fù'oi fudditi, che non pótef- 
fero portare fiotto alcun titolo legna¬ 
mi da far navilio , o arme di fortaal- 
cuna nelle terre de’Saraceni, e ciò fiot¬ 
to penegravifilme. ^Anno Ducis XIti. 
dice il Dandolo, idem cum VitaleTx- 
triarcba filio fuo , Epifcopo Olivolenfi 
(Marino) ac cxteris Epìfcopìs, &po- 
pulo Venetiarum , g^elo Catholicjc fidei 
cupientes Conflantinopolitanis fati sface- 
rerfui ad recuperandamterram fanffam 
operam dare propofuerant, pie fatue* 
runty ne quis fubditus y vel fidelisfe- 
netus audeat , vel prafumat mittere, 
vel deferte ad terras 5 feu loca Saraceno- 
rum arma y ferrum , Ugnami ria > ec. 
Di quello fatto fi conferva memoria in 

uno . 
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uno finimento del codice Trivifano 
(a), e la fua data è nel principio di 
cfso finimento : Imperante D.Joanne 
magno Imperatore > anno autem Imperli 
ejus fecundo > menfe Julio, Indi Elione 
XIP. Pjvoalto . Corrifponde l’Indi¬ 
zione XIV. e l’anno 11. dell’ Imperio 
di Gio.dettoZemifce, all’anno 5771. 
Da tutti e tre quelli diplomi fi vede , 
che tanto è lontano , che nel 961. il 
Doge Pier’Orfeolo 1. avefse potuto di 
Principe farfi monaco, quanto egli è 
vero, che nel 5771. era ancor vivo il 
Candiano fuoantecefsorc . Palliamo 
innanzi con la feorta del medefimo co¬ 
dice, e col rifeontro della Cronaca del 
Dandolo fopracitato. 

Narra quelli (b), che l’Orfeolo nel 
primo anno del fuo Ducato venne a 
componimento con la Principeflfa_* 
Waldrada, vedova del già Doge Can¬ 
diano IV. Huvaldrada etiam interfe¬ 
rì Ducis confors lege Salica defponjata , 
nobilibus adj ut a favori bus, Due em , & 
Venetos cor am ^ideleida Imperatrice in* 
quietare nititur , cum qua Dux fatis 
benigne fe gerens compofuit, & quieta- 

tiO" 

ia) Pag. 81. nnm.XLVl. 
jb) Lof.cit.caI>. 15. 
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tionem obtinuit fubfequenter per impe- 
ratricem, approbatam Vincenti a Domi- 
nìcoCaramano Venetorum V{uncio pro¬ 
curante. Vediamo ora il documento 
XLVIII. del codice Trivifano (a). 
Egli è una quietanza fatta nel 5*77. 
dalla fuddetta Waldrada ad Ildeber- 
to fuo procuratore , con rintervcnto 
di Domenico figliuolo del già Dome¬ 
nico Carimano da Venezia * agente 
di Pier’ Orfeolo , allora Doge della.» 
Repubblica,neila Corte dell’Impera. 
trice Adelaida in Piacenza. La data fi 
legge nella fottofcrizione : Quieterà 
& ego Tumprandus J^ptarius Sacri 
Vallatii ex )uj]ìone preditti Comitis 
Vallatii ( cioè di Gisleberto) & jujjìo- 
num ,feu admonitionnm Judicum fcripft. 
*Anno Imperli D. Ottonis Jmp^ug- de¬ 
feriti IX. Ottavo Kal. J^ovembr- Indi- 
filone V. L’Indizione V. e Tanno IX. 
delTimperio di Octone II. prefodal 
tempojin cui dal padre ancora vivente 
fu dichiarato Imperadore e fuo Colle¬ 
ga, viene a cadere nel ^77. 

Allo (ledo anno fi riferifee Taggiu- 
flamenco fatto tra’l Doge Orfeolo, e 
tra’l Conte Siguardo,o Sicardo,e’l po¬ 

polo 

OJ Pag. 8?c 
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polo di Capodiflria , di cui parla il 
Dandolo con le feguenci parole: Se- 
cundo Ducis anno inter Venetos , <& Si- 
cardanti Comitem > & popalamjattino- 
politanum jam nata difcordia de novo 
contratto [cedere pacificata ett . Lo 
{frumento di quella rappacificazione 
(a) riferifce il fatto con qualche circo- 
ilanza particolaréicioè,che perla mor¬ 
te dei Doge Pier Candiano efiendofi 
abbruciate le fcritture pubbliche , le 
quali concernevano particolarmente i 
patti 5 e gli.accordati tra i Veneziani, 
e’1 popolo di Capodiftria , fi rinnova¬ 
va l’antica loro amicizia con una nuo- . 
va fcri'ttura tra’! Doge Pier’Orfeolo 
da una parte , e’1 Conte Sicardo dall* 
altra : in cui rimane riabilito 3 chei 
popoli dell’una e dell’altra città polla¬ 
no liberamente 5 e fenza verun’aggra- 
vio trafficare ne'paefi dell’altro, ob¬ 
bligandoli il Conte di dare al Doge 
ogni anno, giuda il folito,centoanfore 
divino. La data è nel cominciamento 
di elio accordo : Imperante D.Otto¬ 
ne Ser. imperatore xAnno IV. die XlL 
mcnf.Qtt. Ind VxAttam in civitate Judi- 
nopoli. Noti fi 5 che in quella data fi 

con- 

( a) Pag.g*;. num, IX. 
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contano gli anni delPImperio di Ot¬ 
tone dal tempo della morte deH’lmpe- 
radore Ottone fuo padre j ed ella cor- 
rifpondeall’anno .977* Intorno poi al¬ 
la nota cronologica imperante Domino 
Ts^ofìro Ottone , ed altre limili,- che lì 
leggono in alcuno deTopradetti docu¬ 
menti, ed in altri di que*tempi,come 
nelle Bolle Pontifìcie , ec. egli è da avr 
vertire , che non importano fegno al- 
eunodi dominio* ma erano formole 
introdotte ne’ badi tempi, con le qua¬ 
li lì coltumava fottofcrivere i pubblici 
atti col nome degPlmperadori sì Oc¬ 
cidentali come Orientali, o con quel>- 
lo ancora di altri gran Principi, fen- 
zachènè 'quegli nè quelli avellerò, o 
pretendelfero di dinotare alcuna fi- 
gporia fu quel luogo , inerii tali attici 
^pubblicavano j efenzachè tali nomi 
facedero alcuna prova contra la So¬ 
vranità di quel luogo . Sopra di che 
non ci fermeremo più a lungo, rimet¬ 
tendoci noi pienamente a quanto n'è 
flato fcritto sì faviamente da Voi nel,- 
la VoftrzDifeJa 11. (a ) del Dominio 
Temporale della Sede Apoftolica Co¬ 
pra la città di Comacchio. 

Il 

(a ) Num. XXlll pag. 68. 
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11 diploma XLIX. del codice Tri- 

vifanc(<?) è un Decreto prefo nel mag¬ 
gior Coniglio di Venezia forco il Do¬ 
ge Pier’Orfeolo I. in occafione di do¬ 
ver foccorrerla patria col pagamento 
d i certe decime, e a piè del decreto vi 
fi legge il nomedi quegli, che fecero 
jl pagamento. La data fi è : Imperati* 
tibus DD Bafilio & Confiantino 
maquis imperatoribis , anno autem 
Imperli evrum il /. md vero VI. Curris 
Tallatii > elìdente ìbidem iti Tallatio 
LomnusVetriis Dux Urfoyolo cum curi- 
ftos fuos priva mes & proceres Veneti a > 
ec.L’Indizione Vl.el’anno ill.deli im- 
perio di Bafilio e di Coftancino fratel¬ 
li, i quali lo principiarono dopo la 
morte di Giovanni Zemifce nel 
viene a cadere nell'anno <>78. dopo il 
quale non fi trova fatta menzione, che 
piu fedefse al governo della Repub¬ 
blica l’Orfeolo fuddetto , ma Vitale 
Candiano , fratello del Doge Pier 
Candiano IV. il qual Vitale non tenne 
il Principato, che un’anno e due meli, 
tinunziandoloanch’egli per farfi mo¬ 
naco nel monifteroora diftrutto dell’ 
lfola di Santo Ilario pofta nelle noftre 

la- 

Pag. 
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lagune, dove in capo a quattro gior- 
ti venuto a morte, vi ebbelafepoltu- 

Che nel 979- folle Doge il fuddetto 
! Vitale , oltre al teflimonio di tutti i 
J migliori Iftorici Veneziani, abbiamo 
} quello di una carta dell’anno medefi- 

mo, la quale è dello fleflb tenore di 
quella ^ che abbiamo addotto di fopra, 

1 fegnata num. XLlX. Anche quella fi 
trova nel codice Trivifano(d) >eprn?- 
cipia con le Tegnenti parole aliai con- 
fiderabili: Toftmodum cumquo D.TE- 
TRUS DUX URSEOLO reliquit 
honorem Ducati , concupivi REGU- 
LMl MOJ^kASTERIJ, tunc fuccef- 
fit iihonon Ducati Dottino Pitale Can- 
dianofub temporibus D D TSlEf. Bafilii 
& Confi ani ini Magnorum lmperatorum 
per lnd. Pii. cioè nell’anno <>79. 

Tutte le fuddette cofe badano a 
inoltrare quanto fia falfa e improbabi¬ 
le la cronologia del Bardi, o di chiun¬ 
que ofafie di feguitarla.Che tale fia Ita* 
ta l’opinione del P.Grandi,non voglia¬ 
mo afieverarlo , poiché in troppo ine¬ 
vitabili labirinti egli fi farebbe gittato. 
Anzi noi vedendo aflentirfi daini (b) 

che 

( a; A87. n, l, (bj Dijfert. U.p.79 
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chenelf?8i. fia fiata fatta donazione 
dal Doge Tribuno Memo a Giovanni 
Morofini, monaco Benedettino,già ri¬ 
tornato dai Mo.nifiero di Cofsano,delP 
lfola di San Giorgio Maggiore,dove il 
Doge Memo rinunziato il governo fi 
foflefatto monaconel 5^5? 1. vogliamo 
più tofto credere , che egli non fi fia 
voluto interamente àppigliare alla 
cronologia fuddetta del Bardi, il qua¬ 
le mette il primo anno del Principato 
del Memo nel 961. e lo fa entrare nel 
moniftero, dopo rinunziata lafupre- 
ma dignità, nel 5*7 f. cioè a dire fette 
anni prima , che il Memo facefie la do¬ 
nazione fuddetta. Ma dall’altto can¬ 
to , fe il P. Grandi non ha voluto fe- 
guire il fuo Bardi, fuorché nel punto 
che concerne la elezione , e la fuga del 
Doge Orfeolo , egli c in obbligo di 
darci una cronologia più efatta , e più 
fìnceradella noftra, Ja quale almeno 
dall’anno 9^9. fino al 9Sj. in cui fu 
fatta la creazione del Doge Pier’Or- 
feolo IL aggiuhi i fatti de’noftri Dogi, 
e riempia tutto quel corfo di tempo , 
che vi è pafiato di mezzo . Sinché egli 
non adempia sì fatto impegno , noi 
crederemo , che per falvare il fuo 

ccm- 
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computo intorno agliànni di San Ro¬ 
mualdo non fi debba alterare quello 
della Cronologia Veneziana j anzi più 
tofto ragione avremo di pretendere, 
che alla noftra Cronologia fi debba ac¬ 
comodare l’età del fanto Inftitutore 
della fua Religione. 

III. Acciocché tuttavolta i dubbjda 
1 lui propofti non gli fembrino di affai 
imaggiore momento, che tutte le ra¬ 
gioni da noi finora prodotti , ci sfor¬ 
zeremo di confutare anche quefte , 
ma con brevità , e con chiarezza. Né 
fembri a lui (frano i che in quefìa oc¬ 
correnza talvolta ci venga fatto di op¬ 
porci all’autorità di San Pier Damia¬ 
no , Scrittore graviflìmo, e sì vicino a 
que’tempi , ne’quali viffe San Ro¬ 
mualdo, la cui vita egli prefe a fcri- I vere fu le altrui relazioni . Ciònon_. 
deroga punto nè alla dottrina , nè alla 
riputazione di lui, ma più tofto fa co¬ 
no fce re , che in certe cofe,per dir così* 
accidentali , e fuori del fuo affunto 
principale egli non fi èprefo la cura di 
efaminare a fondo ogni cofa , nè di ri- I ferire gli avvenimenti del Santo con 
quello Pretto ordine cronologico, che 
in cali Opere fi ricerca : di che egli 

pure 
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pure avvedutoG ebbe a dire (a) che più 
tofto ne compilava un breve reperto¬ 
rio , che una ftoria ordinata : non hi- 
floriatn texens yfed quoddam quafi breve 
commonitorìum faciens > ec. Quindi è, 
che nei racconto della converfione del 
DogeOrfeolo fi vede efier lui incorfo 
ne* feguenti non lievi errori , notati 
in parte dal P. Bollando , e da altri. 

i. Scrive egli,eciò replicatamele., 
che Pitaleandiano era fiatol’antecef- 
fore del Doge Pier’Orfeolo I. edovea 
direTier Candiano . Vitale fu fuccef- 
fore» enonpreceflor deU’Qrfeolo. 

i. Trai compagni della fuga dell* 
Orfeolo tralafcia di nominare Gio- 
vanni Morofwi , il quale però vi è no¬ 
minato efprefsamentee dalla Cronica 
Urbinate , c dall * Anonimo Rjvipid- 
lenje . 

3. Eglidice, che P Orfeolo otten¬ 
ne il Ducato per efsere (lato complice 
della morte del fuo antecefsore: ilche 
però non afserifee l'^Anonimo fopralle- 
gatoi e mentre il Damiano sbaglia nel 
Doge , che,comeabbiamo detto, non 
fu aitale , map/ero, può efsere che 
sbagljancora nel rimanente. Il Ma- 

bii- 

( a ) Prolog, n, 1. 
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spillone fofpetta, che V Anonimo ab¬ 

aia lafciato di dirlo , ut Tetri Ducìs 
ama confulturum feputaverit i ma il 

; Vero fi è , che all’autorità dell’ Anoni¬ 
mo fi uniforma anche l’Autor della_» 
rTonaca fopradetta , il quale raccon- 

, che dopo la morte di Pier Can- 
ianofu fatto Doge l’Orfeolo nella-* 
hiefa di San Pietro , communi voto, 

yuia puerili retate nil aliud quam Deo 
piacere Jludens , ad tantxdìgnitatispra¬ 
ve ffumfcander e contemnebat, tìmens, 
ne jacularis honoris am bit ione prcpofi- 
tum amitteret fanttìtatis. Tandem im¬ 
portune populo interpellante , non bu¬ 
giano favore > fed tutius T^elpublica 
commodo hu)ufm odiTr incip atus api ceni 
ac cip tre non recujavit . li Dandolo ha Iraccontato quello fatto quafi con le-» 
ftefie parole nel XV. Capo del libro V. 
e in fine del Capo medefimo fi può di¬ 
re , che fia citato da lui anche P Ano¬ 
nimo pivìpullenfe , poiché dopo aver 
narrato, che morì POrfeolo nell’an^ 
no XIX. della fua converfione, fog- 
giugne , che i miracoli operati da_J 
efio comprobantur per antiquata legen- 
dam, qua ad fratres diUì monajterii 
( cioè di San Michele di Cofiano ) ad 

Totn.lX, S eo- 
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corum exemplum continuo recenfetur * 
Ora quella leggenda non è altro, che 
la Vita deU’Orfeolo fcrittadal fuddet* 
to Anonimo fyvipullen/e * 
, 4. Scrive il Damiano , che Ciò* 
yanni Gradenigo fu a parte della con¬ 
giura , nella quale reftò morto il Can- 
diano:prafat£ co)urationis confciusfue- 
rat. Fuori di lui nefluno de’noftri ino¬ 
rici ha detto tal cofa del Gradenigo . 
Anzidiluifcrive il Dandolo nel luo¬ 
go fopraccennatOjche il popolo infero¬ 
cito volendo incrudelire contra i ca¬ 
daveri del Doge Candiano, e del bam¬ 
bino , che feco ri-ma fe uccifo, il Gra¬ 
denigo , uomo religiofiilimo , fu ca¬ 
gione , che loro fi defse la fepoltura 
nella Chiefa di Santo llario : quorum 
gelida corpora 3 genitori! feilieet, c^* 
geniti 5 ab ignominia primitus exigua 
nave ad forum macelli ? delude , quo- 
dam fanttijfimoviro , Jo. Gradonicono¬ 
mine > interpellante , ad monafierium 
S. Hilariidetulerunt. 

Aflferifce finalmente il Damia¬ 
no (a), che FOrfeolo DalmaticiDH- 

ca- 

(aj Nello (ledo errore cadde anche Giro¬ 
lamo da Praga, Camaldolefe, nella.Vi. 
tadiS. Ronmal.c.4. 
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atnsgubernabat hahenas; e piu fatto: 
bulinatici B^egni adeptus ejl Vr in cip a- 
um. Neiruno,enelPaltroluogobi- 
ògnavadireK’Hffta, e non Dalmati- 
ì . Il primo de* Dogi Veneziani * 
he aggiugnefe a’fuoi titoli anche-» 
Quello della Dalmazia, non fu Tier* 
Irfeolo L ma VierOrfeolo IL il quale 
a conquido a forza d'armi # Inde Dux> 
bno parole del Doge Dandolo , nella 
dta del II. Orfeolo, pari omnium con- 
enjii DUCEM DkALMxATIM fe TBJ- 
MUS nominavi t. Veggafi il Lucio (a), 
la cui ampiamente fi tratta di quello 
itolo da’ nodri Dogi ottenuto - 

Dopo ciò, non paja troppo ardita— 
3 firopofizione il dirli da noi, che il Da- 

aliano nello Ilefio racconto poda efier- 
i ingannato anche in altro : come , 
love aderì, che l’Orfeolo moriffe nell* 
:remo di Aquitania innanzi la par- 
ìten^a di San Romualdo j e dove fcride, 
thè Onejìo > già Abate di Clade, fofse 
Areivejcovo di Ravenna , quando il 
Santo vedi nel monidero di Clade P 
abito reiigiofo . Ma di ciò opportu¬ 
namente . Palliamo ora alle prove 

S 2 del 
1 

( a ) De Regn.Dalmat.&'Croat. l.i.c.^p.6^ 

&C‘7'P-7S< 
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del Padre Grandi > con le quali e’pen- 
fadifoftenere la elezione dell’Orfeo- 
lonelp$6. eia converfione di lui nel 
961. ed efaminiamole ordinatamen¬ 
te . 

La prima fi aggira fopra il ripudio 
di Giovanna fatto dal Doge Pier Can- 
dianolV. perifpofarfi a Waldrada^» 
forella del Marchefe Ugone. Inque- 
flo fatto pare a noi , che non ben pro¬ 
ceda la narrazione del Padre Grandi . 
Diceegli(d) primieramente, che il 
Candiano fi diede ad ammaliar genti 
dallaLombardia , e dalla Tofcana per 
metterli in ficuro dall’ odio del cogita* 
to> che col ripudio di Giovanna fua 
prima moglie, e con le feconde noz¬ 
ze di Waldrada avea offefo : ut fe ab 
amulatione levivi tueretur, quem re¬ 
pudiata Jcanna uxore, ut Waldradam 
Ugonis Marcbionis uxorem ( leggali fo¬ 
ro nm ) fili copular et, offenderai. Ma 
donde mai traile egli la notizia , che 
la detta Giovanna avefie un fratello 
cosi potente da far guerra al fuo Prin¬ 
cipe? Il Damiano , che è l’Autore da 
lui feguitato in quefto racconto , ha 
bensì detto (b) , cheilCandiano in 

con- 
(aj DiJf.lLp.79. (b) Cap.ll.n9. 
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' €ori)ugium germanam tìugonìs magni 
\ illius Marcbionis acceperat, 
1 lattone leviri fuadente , multosexLon- 
gobardia, & Tufciarum partibus mi- 
lites 3 prodigatispecmiarum ftipendiis* 
acquirebat : ma qui ciafcuno ben ve¬ 
de , che quelle parole #muUtione le- 
viri fuadente d riferifcono folamente 
ad Ugone , non avendo il Damiano 
nè avanti nè dopo fatto parola o del 
ripudio di Giovanna , o di altro co¬ 
gnato del Doge * 

Segue a dire il P. Grandi, che lari** 
pudiata Principelfa fi era fatta mona¬ 
ca in San Zaccaria nel 9^9. e che ciò lì 
legge appreso Arnoldo Wion ( a ) 
fondato fui Sanfovino : eadem Joznna 
fic repudiata monalìicum babitum in 
Monafterio S, Zacbariaffumpfiffè legi~ 
tur anno 6^9. apud^Arnoldum^Vion* 
Vigni pitje libro 4. cap,3 f.-ex Sanfovino. 
11 Sanfovino, fu la cui autorità li pre¬ 
tende (labilità quell* epoca , nel 
XlII.libro della fuajte^non mette 
fotto l’anno 9^9, il ripudio di Giovan¬ 
na , ma l’elezione del Doge PierCan- 
diano IV. al qualedopo 17. anni inte¬ 
ri di governo dice, che fu data la 

S 5 mor- , 

(a) Ugn.Vit.l^c.3 
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morte nel 576. Ami egli racconta , ( 
che l’anno 13. fece quello Doge il de¬ 
creto, che non fi portafferoarme, nè 
altro alle terre de 'Saraceni, e poi fog- 
giugne , che prefa occafione coftrin- , 
fe Giovanna {uà conforte a far divorzio 
con lui. Sicché, fecondo il Sanfovi- 
no, quello ripudio lì fece verfo H 5)72. 
in cui di fatto egli avvenne . 11 Padre 
,Wion per tanto ha citato malamente 
il Sanfovino ; ma in altro luogo aneli’ 
egli mette la fuga dell’Orfeolo nel 

VI*. 
Supporto il ripudio di Giovanna 

nel 9^9. chi può mai figurarli , argo¬ 
menta così il P. Grandi, che per quin¬ 
dici , e quali ventanni lia Hata differi¬ 
ta la pena del Candiano, e non più ro¬ 
llo rintuzzata lafua tirannide nell’an¬ 
no medefimo? Quis autem putti ad 
cjuindccim, vel vìginti ferme annos di- 
latam Candidili perfecutionem , cujus 
tanto ante f 'mina pofuerat, &non po¬ 
tili s codcm anno 9^9. illius tyrannidem 
apopulo reprefjam ? E chi può mai fi¬ 
gurarli, noi dimandiamo , che nell’ 
anno medefimo 9^9. il Candiano lia 
flato eletto Doge, abbia operato mol¬ 
te cofe. degne di lode e dentro e fuori 

del- 
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della Repubblica , poi ripudiata Gio- 
jvanna , fpofata Waldrada , avuto?* 

le ne un figliuolo , che reftò uccilo con 
lui, raccolto genti dalla Lombardia, 
c dalla Tofcana per ripararli dall’ odio 
e dalla forza di un fuppoflo cognato, e 
fiancata in fine la tolleranza de’fuddi- 
ti fino a volerlo incenerito nel palazzo 

£ Ducale infieme col figliolino innocen-? 
te ì L’inconvenienze di quella fup* 
pofizione già fi fon moftrate abbaflan- 
za con ciò, che abbiamo detto nel IL 
punto di qucfta £>t//erta%ione . Polfia* 

‘imo darne un nuovo rifcontro con la 
' fioria de’fatti di Ugone il grande, Du¬ 

ca e Marchefe di Tofcana , e fratello 
della Duchefsa Waldrada . 

Due Scrittori di credito hanno 
compilata, fra gli altri, la vita di 
quello Principe. L’uno è ’l P. Doiu 

i Placido Pucinelli, Benedettino, che 
ne flefe un libro intitolato : Ijìorta 
deli eroiche a^oni di UgoilGrande, la 
quale con notabili giunte fu da lui fat¬ 
ta rillampare in Milano nel 1664. L* 
altro fi è Codmo della Rena , che nel 
Ja Serie degli antichi Duchi e Marcheft 
di Tofcana > la cui prima parte fola* 
niente ha veduto la luce in Firenze nel 

S 4 1690, 
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1690. ne ragiona diffufamente . Ora 
il Puccinelli fa (d) , che Ugone, fi¬ 
gliuolo del Duca e Marchefc Uberto, 
fia nato nel 949. e che Waldrada fia-. 
nata dopo di lai, e non prima' del 
9^1. Stabilifcepoi, che Uberto mo¬ 
ri Afe nel 968. e che in quell’anno gli 
fucccdette il figliuolo . Stando fu 
quello fillema , e rifcontrandolo con 
quello del P.Grandi, Waldrada fi 
farebbe fpofatacol Candiano in età di 
fettanni, e Ugone allora in età di 
diecianni farebbe flato al governo fu- 
premo de’propr j Stati, e prima del¬ 
la morte di Uberto fuo padre, che-» 
.certamente viveva nel 967. Egli è ve¬ 
ro , che in qualche cofa difcorda il 
computo di Cofimo della Rena dà 
quello del Puccinelli, ma niente me¬ 
glio fhbiiifce i’opinione del P. Gran¬ 
di . Secondolui ( b) , Ugone nonu» 
potè efier nato, che verfo il 9f 3. in 
tempo che Uberto fuo padre fi ritro¬ 
vava in Germania; e fe è vero, che 
Waldrada nacque dopo il fratello , 
ciò non potèfeguire, che dopo il 9 ^G. 
o ’1 7. cioè à dire, dappoiché Uber¬ 
to ritornò di Germania , e riconciliof- 

fi 

(a) P^.7. ifr. 
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fi con Willa fua moglie, già da lui 
riconofciuta innocente . Sino a quan¬ 
to vivefie il Marchefe Uberto, non fi 
vuole ftabilire precifamente da quello 
infigne Antiquario. Moftra egli ben¬ 
sì y che lo fiefio fi fottofcrifie nel 964. 
ad un giudizio dato in Tavia, e ad 
un’altro dato in Volterra nel a i 
12. di Giugno . Ai 1 y. poi di Set¬ 
tembre dell’anno medefimo'Willa.-» 
moglie di Uberto non era ancor vedo¬ 
va , il che fi prova con una carta data 
nella villa di Zemmìano. Oltre a quel 
tempo non fi trova memoria , che 
Uberto fopravivelfe , onde può efier 
vera 1’opinione del Puccinelli, cilene 
mette la morte nel $68. Ugone cer¬ 
tamente era al governo della Tofcana- 
nel o. ficcome il fuddetto Autore' 
(^)dimoftra . Dopo ciò, incombe a 
provare al P. Grandi, in qual manie¬ 
ra potefie Waldrada efier moglie' 
nel 5>y-5>. del Doge Candiano ; come 
Uberto potefie efier morto in quel 
tempo j e come Ugone fofie allora-* 
nell’attuale governo . Tutte quelle’ 
cofe fi conciliano fenz’alcuna difficol¬ 
tà, ogni qual volta fi determini il tem- 

S y po a 
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po del ripudio di Giovanna, e’1 ma¬ 
trimonio di Waldrada verfo l’anno 
13. del Principato del. Doge Candia- 
no, cioè adire vero il 5)72. al qual 
tempo lo rapportano il Dandolo , il 
Monaci, il Sanfovino, edaltri Scrit¬ 
tori . 

La feconda, e la quarta prova (giac¬ 
ché la terza , la quale fi aggira fovra 
la poca pretefa coerenza degli Storici 
intorno all’anno della creazione , e 
dellaconverfionedel Doge Orfeolo, 
è fiata pienaméte da noi confutata)na- 
fcono da due non veri fuppofli: l’uno , 
che San Romualdo fia ritornato iru. 
Italia dall’eremo di Godano dopo la 
morte dell’Orfeolo : l’altro , che_^, 
egli.vi fia dimorato per venti anni 
continui . Si pretende di llabilirli tut¬ 
ti e due fu l’autorità di San Pier Da-; 
miano ; ma di quelle due cofe egli ve¬ 
ramente nonncaderì, che una fola; 
ed è > che San Pier’Orfeolo folle mor¬ 
to innanzi la partenza di San Romual¬ 
do : Tetrus Dux extrcmumjam diem 
felicìter clauferat . Sbrighiamoci di 
quello punto. La mortedell’OrfeoIo 
non feguì, che dopo 15?. anni di reli¬ 
gione/, e per teftimonio di tutti gli al¬ 

lega*. 
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legati Scrittori ciò fu a i dieci di Gen- 
najo del 5)517. In qued’anno non potè» 
va San Romualdo edere in Catalo¬ 
gna 3 poiché giada molti anni egli fi 
trovava in Italia } e le cofe , che lì 
raccontano nella fua vita operatevi da 
lui prima di quel tempo , anche per 
tedimoniodel P, Grandi , ne fanno 
prova ficura. Non fi può dire, come 
vorrebbe il P. Grandi che TÓrfeolo 
dopo 15?. anni di vita monadica ed 
eremitica morifle nel .982. poiché vi 
ripugnano tutti gli Scrittori , e tutti i 
monumenti di quel tempo . Non fi 
puòfodenere, come vuole il Damia¬ 
no , che San Romualdo nel 5)5)7. in cui 
certamente morì l'Orfeolo, folle an¬ 
cora nell’eremo di Cofiano , poiché vi 
ripugnano efprefiamentegli atti della 
vita del Santo. Bifogna dunque con¬ 
cludere , che il Damiano é dato poco 
bene informato , quando fcrilTe , che 
Romualdo partì di Cofiano dopo la_» 
morte deH’Òrfeolo i e che veramente 
l’Orfeolo morì molti anni dopo la-» 
partenza di Romualdo, 

Che poi Romualdo fia dato nella-» 
Catalogna ventanni continui, nè il 
Damiano ha mai aderito tal cofa, nè 

S 6. que-; >. 
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quella c propofizione , che foftenere 
fìpoifa. Non può foftenerfi , poiché 
effcndofi egli, ii che fi è provato fino¬ 
ra , trasferito colà nel 5)73. come mai 
può eflervi fiato fino al <798*fe tutte le 
cofe, che narra il Damiano nella Vita 
di lui dal quinto fino al decimo Capo, 
fono avvenute molto tempo prima-# 
dell’anno fuddetto, come per tacere 
dell’aitre la vifione di Santo Apollina¬ 
re nel ppo. il governo del moniiiero 
di Clafie da lui accettato nel la 
rinunzia fattane nel^5>5. eie molte-, 
conferenze avute da lui nel medefimo 
tempo con l’imperadore Ottone ter¬ 
zo ? Che il Damiano non abbia mai 
prolungato il foggiorno di Romual¬ 
do nella Catalogna fino al ymtefimo 
anno, pare a noi di poterlo dimoftra- 
recon le fue parole medefime dalle 
quali anzi abbiamo argomento di ri¬ 
cavare, che ii Santo vi fede dimora-# 
folamenteperpocopiùdi quattranni> 
il che pure col fatto iftoricofi dimo¬ 
ierà . Prendiamo per mano primie¬ 
ramente le parole del Damiano. 

Seri ve {a) egli, che il Santo eremita 
per continuum annum nihìl aliud in ci- 

. bum 
(a) 
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bumbabuit, nifi tantum per fmguloz 
dies ex uno pngillo elixi eiceris vixit » 
Ecco un anno impiegato in si rigorolb 
digiuno. Tribus vero annis ipfe , & 
Jo. Gradenicus , farculis terram fran- 
gentes triticum Seminante s > ex ma- 
nuumfuarum labore vixerunt. Quini- 
mirumdum agriculturam exercebant, 
pondus )ejuniì duplicabant. Eccone tre 
altri di più ftretto digiuno, accompa¬ 
gnato da si faticofo efercizio . Sicco¬ 
me poi il Damiano non riferifce le co- 
fe , fe non come gli fovvengono, 
fenza ordine cronologico, cosilafeian- 
do di parlare della forma di vivere 
menata dopo i primi quattr anni da 
San Romualdo nell’eremo di Colfano, 
rapporta nel principio del fufleguente 
Capitolo (a) quella da lui menata in_* 
Italia prima delia fua partenza » Dice 
pertantoche il Santo fopportò orri¬ 
bili tentazioni, maxime hlitio conver- 
fionis y che per cinqu anni continui il 
maligno fpirito fuper pedes ejus > & 
entra notturno temporejacuit, e che (b) 
un tempo, aliquando > avendo letto , 
che gli antichi anacoreti digiunando 
da per fe foli per tutta la felliniana y. 

con- , v 

(.a) CaplMsil, (b) n> 13,. 
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convenivano infieme nel Sabbaco,,e 
che in elio , e nella Domenica rimet¬ 
tevano l’afprezza del digiuno, anch* 
egli incontenente , flxtim , abbracciò 
quella regola , e india quindec im fer¬ 
me anrtis > vel eo amplius , continua au- 
peritatepermanfit. Queft’ulcima forca 
di digiuno è quella , che poi egli pre- 
fcrifle a’ fuoi religioli in ColTano . Il 
P. Grandi, e quelli, che unifcono que¬ 
lli quindici anni agli altri quattro dell a 
fua folitudine di Aquitania , perche 
non vi aggiungono ancora i cinque 
delie tentazioni da lui fofferte ? E fe 
ve li aggiungono , adunque San Ro¬ 
mualdo (lette in quell’eremo non già 
vent'anni, ma venticinque . Che fe 
poi a riguardo di quelleparole , initio 
converjìonis, ci vien rifpollo, che que’ 
cinquenni fi debbano annoverare tra 
quelli, che ville il Santo nella folitu- 
dine di Marino-*,e noi dimanderemo , 

. 

per qual cagione anche i quindici non 
lì debbano annoverare tra quelli ulti¬ 
mi ? Nè ci manca argomento da do¬ 
ver crederlo. 

..Vuol moftrare il Damiano, che il 
Santo ccepit de virtutibus in virtutes 
znirabiliter crefcere , A proporzione 

della- 
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della fua fantità andava crefcendo la 
fua attinenza. Per quìndici anni otter- 
vòegli un rigorofo digiuno , fuorché 
la Domenica, e’1 Sabbato che^poi, 
quando ne prefcritte la regola a* fuoi 
religiofi , fu da lui mutato nel Giove¬ 
dì . Pattato in Cottano , per «l’an¬ 
no continuo non vitte d’altro, che 
ex unopugillo ciceris. Non vi farà chi 
non vegga quefta feconda maniera di 
vivere etter più auftera dell’altra . Di¬ 
poi perire anni coltivando la terra, 
dura agriculturam exercebut , pondus 
jejmii duplicabat . Ecco all’ultimo 
grado crefciuta la fua attinenza^ pro¬ 
porzione della quale andava di virtù 
in virtù mirabilmente avanzando . 
Quando fi voglia alterar l’ordine dei 
tre fopramentovati digiuni, e dareai 
primo ! ultimo luogo , la fua forma di 
vivere, in luogo di farli più auftera # 
diventa certamente più mite, ettendo- 
affai menoafpro un femplice digiuno, 
di cinque giorni alla fettimana, che, 
un continuo digiuno o con un poco di: 
cecero con un mezzo pane focceneric- 
cio, che bifognava anche raccogliere >, 
e guadagnare con le proprie mani in 
lavorando la terra, Tolganfi pertan¬ 

to 
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to iixxddMi quindici anni dal tempo, 
che vide San Romualdo nella Catalo¬ 
gna , e fi afiegnino a quello , che egli 
vifie nelle noftre lagune, etroveremo 
nettamente, non efier lui fiato in__. 
Godano che quattro anni, e poco più, 
cioè fino alla fine dell’anno 5)82. nel 
qual tempo avvenne la difperfione de’ 
fuoi monaci , come quella di Giovanne 
Morofmii al quale tornato in Venezia, 
nel Dicembre di detto anno donò il 
Doge Tribuno Memo la Chiefa e Tifa¬ 
la di San Giorgio Maggiore $ e non 
molto dopo anche quella del Conte 
Olibano, che fi portò a Monte-Calmo 
in tempo dell’Abate Manfane . In tal 
maniera la cronologia de i fatti di San 
Romualdo dall’anno 5)82. infino al 
S>V7 cammina beni firmo nelle dueta- 
vole cronologiche del P. Grandi, pur¬ 
ché fi crafporti la morte delTOrfeolo 
all’anno ^7. e purché nel 5j8 2.fi fac¬ 
cia ritornare San Romualdo in Italia 
dopo quattro, e non dopo venti anni 
ehen’era fiato lontano . 

Da quanto fi è detto finora , può 
chiaramente dedurli , che non v’era 
argomento di trafportare la conver- 
fione del Doge Qrfeolo all’anno 961. 

con- 
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contra la fede di tanti Scrittori , e di 
tanti autentici monumenti . Non v> 
era nè meno necelfità di ciò fare , a fi¬ 
ne di accomodarvi la cronologia della 
vita di San Romualdo, col torgli ven- 
ti, e piu anni di folitudine menata da 
lui nell’eremo Veneziano , per poi af- 
fegnargliene una gran parte nelPere- 
mo di Aquitania, dove non ne vide ? 
che quattro. Ma in quella parte fi è 
da noi, per quanto giudicar polliamo, 
bafievolmente già foddisfatto all’im¬ 
pegno . Per compimento di quella 
Differ tallone altro non ci rimane, fe 
non inoltrare in ultimo luogo, che la 
morte di San Romualdo, non fi può 
trasferire alTanno 1057. e che le ra¬ 
gioni addotte dai P. Grandi in prova 
di quella fua propofizione, fono più 
ingegnofe , che vere. 

IV. San Romualdo vilfe cento e 
yenfanni. I rifeontri , che ne reca¬ 
no gli Scrittori della fua vita , fono di 
tal valore che non lafciano dubitarne. 
Stando nell’opinione del P. Bollando, 
che ha voluto abbreviarne la vita , e 
ridurla a foli anni Settanta vi fi affac¬ 
ciano inoperabili intoppi . Il diffici¬ 
le il è linfa re il tempo della fua nafei- 
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ta, e quello della fua morte. 
i. La prima difficoltà nafce da un 

luogo , che fi legge nella vita di lui (a) 
fcritta da San Pier Damiano,- ed è, 
dove racconta, che quando San Ro¬ 
mualdo già in età di ventanni, vedi 
l’abito Benedettino nel moniflero di 
Gaffe, Onello, che prima era flato 
Abate di efio Moniltero, era allora 
Arcivefcovo di Ravenna : Honefìus 
autem, qui tane Ravenna idrchiepifco- 
palem Catbedram obtìnebat, olim Ciaf, 
jenfis ccenobiiiAbbas extiterat. L’Arci¬ 
vefcovo Oncflo non fuccedette alPAr- 
civefcovo Pietro , che nel «>71. Ora 
egli è impedìbile l’accordare, come 
Romualdo, che era nato, o fecondo 
la piu comune fentenza nel 5)07. o fe¬ 
condo il P.Grandi nel 5)17. e che nell* 
anno ventèlimo della fua età entrò fi» 
diramente nella Religione, cioè a di¬ 
re o nell’anno <727. o nel 5137. potefse 
farfi monaco , quando Oneflo, già 
Abate di Gaffe, era Arcivefcovo di 
Ravenna , il quale folamente nel 5771. 
come detto abbiamo , all’Arcivefco- 
vo Pietro fu fucceffore . Poiché tutto 
ciò, che è flato penfato datanti infi- 

gai 

in) Ca^ì.n.6, 
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gni profelfori di ftoria Ecclefiaftica 9 
none (laro fufficienteadifciorreque- 
fìonodo, e poiché apertamente vi ri¬ 
pugna il fatto ed il tempo , noi cre¬ 
diamo , che nel tetto foprallegato del 
Damiano fi debba leggere altrimenti 
da quello a che vi fta Scritto: talché 
in luogo di quelle parole : Oneflo> già 
Abate di Claffe , era allora ^Arcìvefco¬ 
vo di Ravenna *> fi abbia a leggere : 
Oneflo , che fu dipoi Are ivefcovo di 
Ravenna y era allora Abate di Claffe , 
Nel catalogo degli Abati di quello 
momftero fi trova fcritto all’anno 5)70* 
Honeflus ex Abbate Clafjenfi eligitur 
Archiepifcopus Ravenna , Che nel 

4. s’incontri il nome di un Domeni¬ 
co Abate di Clafiei ciò non ripugna, 
che prima di luì non vi folle Onetto , 
e che il medefimo Onetto non potette 
ettervi nuovamente dopo di lui . 11 
dire, come fi è penfato da alcuno% 
che Pietro folle Arcivescovo tra due 
Onetti, ovvero , che due Pietri , e 
due Onetti fedelfero alternativamente 
nella Chiefa di Ravenna , é cofa ade¬ 
rita , come fuol dirli, gratis, e Sen¬ 
za alcun fondamento , Vetrus Bono- 
nienfts , dice P Anonimo Ravenna¬ 

te 
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te (a ) pubblicato dal P. Abate Bacchini 
dietro il Pontificale di Agnello , rexit 
licckfumqucidr agiata fex annis. Egli 
vi fedette tra Coftantino, ed Onefto , 
del quale così parla in altro luogo ( b ) 
il Damiano : Vetrus lArcbìcpifcopus 
J\avenuatem dimifit Ecclefiam, cui max 
adirne fuperftiti Homftus > primo vide- 
licet Otbone babenas Imp rii gubernante, 
fucceffit. Ciò fu nel 5)71. nel qual’an- 
no ancora il I. Ottone imperava . Il 
Rolli, PUghelli , e gli altri, che fcri- 
vono degli Arcivefcovi Ravennati, 
vanno in quello fatto concordi. Il dir 
re adunque , che nel 5)27. folle Arei- 
vefeovo Onefto,egli è falfo, sì perchè 
alloraQctone non era per anche Im- 
peradore , sì perchè Pietro era allora 
Arcivefcovo . Per quella feconda ra¬ 
gione è falfo anche il dirlo nel 937. in 
cui però Ottone avea alfunto le redini 
dell’Imperio. 

Nè giova ricorrere alla confufione, 
che fuol ritrovarli nella ferie cronolo¬ 
gica degli Arcivefcovi di Ravenna 3 
poiché per quello, che riguarda Pie¬ 
tro ed Onefto foprallegati, ella fi ac- 

cor- 

(a) Appenditi 
(b) Epijl.l.l.g, 
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corda con le memorie , che di quel 
tempo ne fono rimafte . Oltre a ciò 
che ne dicono gli Autori fopracitati> 
noi ritroviamo, che a i 22. di Feb- 
brajo del ^57. Pietro fadonazione(d), 
de i Monafterj di Sant’Eufebiodi Ra¬ 
venna , e di Santa Maria all’Orto al 
Monaftero di Santa Maria di Palazzo- 
10 . Nel 9 fq. egii intervenne (b) con 
altri alla deposizione che fi fece nella 
Chiefa di San Pietro in Roma del Pon¬ 
tefice Giovanni XII. alla prefenza di 
Ottone. Nei 969. fi trova fottofcrit- 
to (c) al Concilio di Ravenna*, e fi¬ 
nalmente nel 5)71. rinunzia il gover¬ 
no della fua Chiefa , al quale fotten- 
tra l’Abate Onefto : Tetrus, feri ve (d) 
11 monaco Alberico dalle tre Fontane 
pubblicato dal celebre Leibnizio , an¬ 
no 5771. Havennatum Upifcopatum di¬ 
mi fit , pofl qum loco ipfius Ho ri e flit s 
prceficitur. 

11 Padre Grandi non difsente da 
quello fatto, ma per falvare il tetto 
dei Damiano fi è immaginato di dire, 
che Onefto fino nel 93 7. fotte Cozpi* 

feopo > 
fa ) Buttar. Cafnenf.T.U.p.4.3. 
Cb) Alberici Mon.Chronic.ad an.$64. 
(,c) Chronogr.Sjix.ad an.969. 
(d) Albenc.Chron.adan.91 i0 3 
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fcopo 5 o Coadiutore deirArcivefcovo 
Pietro: ficchèin tal’uffizio egli vi fa¬ 
rebbe (lato almeno 34. anni, cioè dal 
5?37. infino al 5)71. ma nè di ciò fi ha 
verun'indizioo appretto gl’iftorici, o 
tra i monumenti della Chiefa di Ra¬ 
venna , nè , feciò fotte fiato , il Da¬ 
miano avrebbe detto così afsoluta- 
mentedilui, che tunc I{avenn<e *Ar- 
cbiepìfcopalem Catbedram obtinebat, 
il che efprefsamente lignifica , che 
egli vi era attuale Arcivefcovo . li 
dire , che l'ufo de’ Coadiutori fofse af¬ 
fai frequente in quel tempo , non fa , 
che Onefto fofse Coadjutore di Pie¬ 
tro. Quell’altro argomento , il qua¬ 
le pare decifivo ( a ) al P. Grandi, cioè, 
che Pietro, ed Onefto fieno i foli , i 
quali tra gli Arcivefcovi Ravennati 
fieno intitolati Coangdìei , la qual 
cofa , fecondo lui , indica comunan¬ 
za di minifterio Epifcopale, a fomi- 
glianza di Coevo, Coetcrno , ec. i qua¬ 
li termini non fi pofsono intendere, 
fenza fupporre la relazione ad un’al- 
tromon fembraa noi di alcun pefo. Il 
termine di cui fi fervono i batti Scrit¬ 

tori 

( a ) Rem piane confic a e videttir loc-cif. 
pag. 40. - . . . - . ; 
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tori per lignificare comunanza di mi-* 
nifterio Episcopale 3 e Coepifcopus , c 
non Coangelicus . Quello fecondo è 
comune anche a tutti i Sacerdoti, il 
cui miniftero è veramente Angelico; 
onde eglino nella Scrittura, e negli 
antichi documenti fono denominati 
anche ^Angeli . Anzi Coangelici furo¬ 
no appellati i Sommi Pontefici. Il Du- 
cange nel fuo incomparabile Glofsario 
latino-barbaro (a ) ne reca in efempio 
Anaftafio Bibliotecario , che afsegna 
quello aggiunto a molti Pontefici. Co¬ 
sì nella prefazione al VII. Sinodo : Do¬ 
mino coangelico Joanni Vontìfici fum¬ 
mo & univerfali Tap<$ . Così nelle Vi¬ 
te de’Papi in più luoghi. Il Concilio 
Romano delTanno. Sf3.fi dice tenuto 
anno I. Tontificatus fanffiflìmi ac coan¬ 
gelici & univerfalis quarti Tap# Leonis 
feptimo*Anchc gli annali Bertiniani có- 
fermano la ftefsa cofa nell’anno 868. 
Nè penfiamojche il P.Grandi vorrà So¬ 
stenere , che tali Pontefici fofsero 
chiamati Coangtlici, o perchè avefse- 
ro, o perchè fofsero Coadiutori. Sic¬ 
ché trovandoli Con ficurezza , che al 
tempo della converfione di San Ro- 

m 11 al¬ 

fa ) Tom. 1. pag. 191,; v. Angelus. 
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mualdo Pietro, e non Onefto era Ar- 
civefcovo di Ravenna , bifogna cor¬ 
reggere il tefto del Damiano , e non 
mai pretendere , che col foto fonda¬ 
mento di efso fi alterila ferie degli 
Arcivefcovi di Ravenna , efitrafpor- 
ti l’età di San Romualdo oltre a dieci 
anni , dacché la fua morte era , a pa¬ 
rer noftro, feguita. 

2. E per verità le ragioni allegate 
dal Padre Grandi in prova , che San 
Romualdo vivefse fino al io3 7.come, 
a fuo giudizio medesimo , non fo¬ 
no 3 che conghietture , così a chi e fat¬ 
tamente le consideri 5 nè meno tali 
parranno . La prima diefseè prefa 
dalla Vita di S. Giovanni Gualberto , 
il quale non potè trasferirli a Carnai- 
doli prima del 1034. o del 1036. Ma 
come dagli antichi Scrittori della Vita 
di efso non viene fpecificato il nome 
del Priore di quel luogo, cioè, fe vera¬ 
mente e’fofse Romualdo , o Pietro 3 
quindi è , che il P.Grandi medefimo 
non vi fa fopra gran cafo . Se però la 
carta del privilegio di Tedaldo, Ve- 
fcovo di Arezzo, data nell’ Agofìo 
del 1027. è (ìcura , come di fatto tale 
la foftiene il P. Grandi, ella prova 

chia« 
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chiaramente, che nel 1034. o nel 
1036. non poteva efser Priore San 
Romualdo , del quale ella parla in 
due luoghi, come di perfona defun¬ 
ta *, anzi ella dice efprefsamerate, che 
nell’anno 1017. v’era Priore l’eremi¬ 
ta Pietro, al quale vien fatta dal Ve- 
fcovo Tedaldo la donazione contenu¬ 
ta in elfo privilegio : Donamus , <& 
concedimus.... D. Vetro 'venerabili ere* 
mitx ad ufum confratrum, 
eremiticam yitam fub eo ducentium , 
fuifque JuccejJoribus eremitis quondam 
Ecclefiam, ec. il qual Pietro non è al¬ 
tri, che il Beato Pier Dagnino, fe¬ 
condo Priore deH’eremo di Camaldo- 
li, governato da lui fenz’alcuna in¬ 
terruzione per lo fpazio di anni 3^. 
cioè fino al iof i.giufta il computo dei 
P. Fortunio (a) . Come adunque è 
egli incerto , fe nel 1034. 0 ne^ 
folle Priore Romualdo , o Pietro, 
mentre Vietro vi è nominato Triore fin 
nel 1027.in una carta riconofciuta le¬ 
gittima e lineerà ? 

3. E comune opinione , che Saru# 
Cafimiro, nipote di Boleslao i. Re 
di Polonia, fia fiato quegli , che do- 

T omo IX. T nò 

(a) Hift. Carnaid,l,i,c, 47.^10$. 
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nò a San Romualdo , dal quale fu fat¬ 
to monaco , quel generofo cavallo, 
di cui parla San Pier Damiano ( a ) : 
Habebat autem C cioè Romualdo ) 
equum fatìs egregium , quem fibi Bu¬ 
fo lavi Sci agonici I{egis fìlius dedèrat , 
faffus ab eo monacbus. Ora il fuddet- 
to Calimiro non potè vifitare in Italia 
San Romualdo , nè abbracciar la vi¬ 
ta monadica prima del 1034, in cui 
dopo la morte del Re Miecislao fuo 
padre , fi trovava ramingo fuori del 
Regno infieme con la Regina fua ma¬ 
dre . Da ciò prende il Padre Grandi 
un fecondo argomento per allungare 
la vita di San Romualdo oltre all’an¬ 
no 1027. e per trafportarla all’anno 
1037. Ma con buona pace di lui , e 
di tutti i moderni, i quali hanno af¬ 
fermato tal cofa , fenza Scrittore an¬ 
tico , che li fufiraghi , quedo Cafi- 
miro Re di Polonia non potè mai ef- 
fer quegli, di cui parla il Damiano 
nel luogo fopracitato. 

E primieramente il Damiano non_* 
dice, che quedo Principe , fatto mo¬ 
naco da San Romualdo , fofse CafD 
miro figliuolo del Re Miecislao ; ma 

che 

( a ) Cap. 8. 
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che era un figliuolo di Bufclavo Re 
degli Slavi . Sotto quello nome di 

opoli Slavi egli è vero , che allora fi 
omprendevano quelli della Polonia y 
a etfoera parimente comune a i Dal- 

marini , ai Croati , aiBoemmi,ed 
a molti altri . Habsbat enim > fcrive 

1 • 

il P.Girolamo da Praga (a) , pater 
fwtius equum fatis egregi um, qutm fi- 
hi Brifcam Charvacia , & Bulgaria 
Bggis filius > fatilis ab eo monacbus > 
dederat y dove fi vede, che queft’Au- 
tore chiama il Principe fatto monaco 
da San Romualdo non Cafimiro, ma-. 
Brìfcamo > e non lo dice figliuolo dei 
Re di Polonia , ma di quello della_y 
Croazia, e della Bulgaria . Al qual 
propofito noteremo di paffaggio , che 
fe bene i Collettori Bollandiani, nelle 
'Annotazioni (b) fatte alla Vita di San 
Romualdo fcrittadal Damiano , fo¬ 
mentano che i Duchi di Croazia non 
veliero ottenuto il titolo regio , fe 

T 1 non 
C a ) Scrm. de Vit. Santi. Romuald. cap, 

8. num. z. 
(b) Nondum cnm illa ferii eh at B. Petrus 

Damianus , ne dum cnm vivente S. Ro¬ 
mualdo in Italia erat Otto imp. Dux Croa- 
tu regium titulum obtinuerat, qui ei de- 
mum an. 1076. a B. Gregorio VII. delatus 
eft 3 ec. p. 113. 
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non dopo la morte di San Romualdo, 
efolamentenel 1076. leggefi nondi¬ 
meno nell’iftoria di quello Regno 
compilata dal Lucio (a) , che Dor- 
cislawo , per concertione fattagli da¬ 
gl’Imperadori di Oriente, s’intito¬ 
lava Redi Creatici fino nel 294. e che 
dopo elfo lo conti mufferò i fucceflfori 
di lui. 

Secondariamente il Principe , che 
donò il cavallo a San Romualdo, e 
che fu fatto monaco da lui, non potè 
edere il Principe Cadmiro di Polo¬ 
nia; poiché quelli non fi monacò in 
Italia, ma in Francia , e non fotto 
Romualdo , ma fiotto Odilone Abate 
Cluniacenfie . Di più egli non era an¬ 
cor nato, quando a Romualdo fu da¬ 
to in dono quel generofo cavallo dal 
figliuolo del Re degli Slavi . Impe¬ 
rocché , vivente ancora l’Impera- 
dore Ottone III. fieguì , per te- 
flimonio di tutti e due gli Scrittori 
della vita dei Santo , P anda¬ 
ta di lui ad Ottone , in tempo che af- 
fediava Crefcenzio in Cartel Sant’An¬ 
gelo , e quindi il fiuo viaggio a Mon¬ 

te- 

fa ) De Regn. Dalmata O* Croni, lib. 1. c. 8. 
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te-Cafino. Ciò avvenne pertanto ver-: 
fo il o poco dopo . Vediamo ora, 
fe il Principe Cafimiro poteva eflfer 
nato in tal tempo, non che in età di 
prender l’abito religiofo. 

Matilda figliuola dell’Imperadorer 
Ottone IL fu data in moglie ad Eren- 
fredo, o fia Ezone Conte Palatino 
verfo l’anno jjpo. come bene fi va pro¬ 
vando dal Sig. Leibnizio (a) . Da i 
fuddetti Ezone , e Matilda nacquero 
tre mafchj, e fette femmine, una 
delle quali fu Richiza, o Richeza , 
maritata con Mifcone , o fia Mieci- 
slao figliuolo del Re Boleslao di Polo¬ 
nia, il quale fuccedetteal padre nel 
102. e governò il Regno nove anni 9 
cioè fino al 1 oj4.in cui lo lafciò (£)con 
la vita . Hu)us filius Ka^imer, fcri- 
ve il Cronografo Safibne pubblicato 
dal Leibnizio ( c) > cum matre fua et 
Poloni s de 'Provìncia expulfus din iti 
Saxonia exulavìt . 7\Jam mater ipfius 
[ororfuerat Colonienfìs jlrcbì-Epifcopi 3 
cioè dell’ Arcivescovo Ermanno . 
Quefio difcacciamento dalla Polonia 

T 3 di 
(a') Introd, in colteci. Rer. Erunfmc, n, 

XXVII. 
(b) Chronogr.Saxoad a. 103 4. £.144; 

C c ) Acce(fion. Hiflùric, Tom, l, 
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di Richiza con Cafimiro non fcguì t 
fedamente dopo la morte del Re fuo 
marito, ma lui vivente , poiché ve¬ 
nutagli in odio per riguardo di una 
concubina da lui amata , fuggì di 
afcofonella Saffonia , conducendo fe- 
co il figliuolo Cafimiro , che non po¬ 
teva effer’allora , che di' pochifiimi 
anni, e induffe l’Imperadore Corra¬ 
do II. a portar l’armi nella Polonia * 
la quale fu in breve tempo da lui fot- 
tomeffa , e polla fotto tributo infic¬ 
ine col fuo Principe Miecislao, come 
fi ha dal Monaco Brunwillerenfe (a), 
Scrittorequafi coetaneo, e quella for¬ 
fè fu una delle cagioni , per cui ri¬ 
guardando i Polacchi la Regina Ri¬ 
chiza , come motrice principale della 
loro foggezione , non la richiamaro¬ 
no al Regno infieme col figliuolo * 
fuorché fett’anni dopo la morte di 
Miecislao, cioè a dire nel 1041. co- 
llretti dalla necefiìtà de’pubblici affa¬ 
ri . 

Dopo tutto queflo, chi mai potrà 
foftenere , che il Principe degli vSIa- 
vi , il quale donò il cavallo a Ro¬ 
mualdo nel 996. o forfè prima , po- 

tefse 
( a ) Rer. Brunfnìc, T. I. p, 3 io. 
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tefseefsere Cafimiro figliuolo di Mie- 
cislao , la cui Madre Richiza o non 
era ancor nata in quel tempo, o vi 
era nata di poco ì £ come mai dalla 
vita di Cafimiro fatto Monaco da 
Odilone in Francia verfo il 1034. 
fi può trarre argomento , che Ro¬ 
mualdo fofse ancor vivo in Italia , fe 
vi ripugnano i tempi , mentre il mo¬ 

nacato del Principe figliuolo del Re 
Bufclavo, o fia Boleslao in Italia Cot¬ 
to San Romualdo accadde in tempo 
del III. Ottone, e quello del Princi¬ 
pe figliuolo del ReMifcone , o fia 
Miecislao in Francia, avvenne in tem¬ 
po del II. Corrado ì Nè giova il dire, 
come fa il P. Grandi, che il Damiano 
non Tempre ha guardato l’efatto ordi¬ 
ne cronologico , e che molto meno 
egli l’ha ofservato in quella occafione, 
dove ne parla come per via di paren- 
tefi, e di pafsaggio 3 poiché in que¬ 
llo cafo l’alterazione del tempo è una 
diftruzione del fatto . Non poteva il 
Santo valerli del cavallo donatogli , 
nè mutarlo in un* afinello , allorché 
fiportòalla vifita di Ottone III. e di 
Monte-Cafino , fe non dopo averlo 
ricevuto in dono dal Principe da lui 

T 4 fatto 
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fatto monaco . Egli è certo, che il 
detto viaggio del Santo fu intraprefo 
da eflo nel 996. Iltrafportarlo all’an¬ 
no 1034. egli è un*affatto negarlo, 
poiché in taEanno Ottone non era all* 
afsedio di caftel Sant’Angelo, anzi 
non era piu in vita, comencmeno 
era in vita San Romualdo. 

4, Quanto all’edificazione delBere* 
ino di Camaldoli , che il P.Grandi 
fuppone efserfi fatta da San Romual- 
donel 1027. alla quale egli fopravif- 
fe mok’anni, ci sbrigheremo con po¬ 
che parole . il Beato Ridolfo nelle-# 
fueCoiiitutioni fatte l’anno 1085. co¬ 
sì lafciò ferino . Jgotìfìcamus vobis> 
fratte s carìffimi > quod prediti a Ca- 
malduleufts eremus a Santio Tatre Ro¬ 
mualdo eremita, fanti 0 funger ente Spi- 
ritu,, pietate Reverendifs. Theodaldi 

Aretini Epifcopi, edificata cuin 
quadam Bafilica , quam praditius Epi- 
feopus in honorem Sanùti Salvatori 
confecravit millefimo vigefimo fepti- 
mo anno ab ejufdcm Incarnationc. Ma 
chi non vede, che quell’epoca deli’ 
anno 1027. dee riferirli non al tem¬ 
po della edificazione dell’eremo e del¬ 
la Chiefa , ma a quello della confa- 

era- 

1 
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orazione di elsa . Nel 1027. San Ro¬ 
mualdo era già volato al Cielo, e lo 
rettifica lo fiefso Vefcovo Tedaldo con 
quelle parole regiftrate nella carta di 
donazione fatta da efso Tedaldo a* 
monaci di Camaldoli : nos ob amorem 
PIAI MEMORIA! Jpiritalis Tatris 
noHri D. \omualdi clariffimi Eremita , 
ec. e più fotto : Cui ( cioè al Dagnino 
Priore del luogo ) nos quoque cum no- 
flrìspofteris Juccefs or ih us, ut cum deno¬ 
minato SANCTO Viro, Romualdo fci- 
licei* PARTEM IN ETERNA VI¬ 
TA babeamus , donamus , largimur 
prxtaxatum locum , ec. le quali pa¬ 
role, anche a giudizio del P. Grandi 
hanno una for^a inoperabile per di- 
moftrare , che San Romualdo era 
morto, e fe bene e’ s’ingegna di fotte- 
nere , che elleno pofsano appropriar¬ 
li anche a perfona vivente , nefsuno 
però ne Tetterà perfuafo , come di 
fattone meno egli ftefso perfuafo fe 
ne confefsa . La medefima carta fa 
per altro conofcere, che la edificazio¬ 
ne della Chiefa e dell’eremo di Ca¬ 
maldoli fofse ttata effettuata per ope¬ 
ra di San Romualdo prima del fud- 
detto anno 1017. e che tanto il B. Ri- 

T 5 doh 
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dolfo , quanto gli altri, che all’anno 
1027. hanno afsegnato la confacrazio- 
ne,non chela edificazione della Chie- 
fa di Camaldoli , lo hanno afserito 
per non aver attentamente confidera- 
ta la carta del privilegio fuddetto. 

Ma egli è ormai tempo, che da noi 
fi dia fine a quella Digeriamone. Già fi 
è mollrato a ballanza ciò che era lo 
fcopo principale di elsa , cioè il vero 
anno della elezione , e della conver- 
fìonedel Doge Orfeolo . Dal giudi¬ 
zio, che voi farete per darne, Illu- 
flridimo Monlìgnore x noi ci aflicure- 
remo o di efserli ben’apporti al vero, 
o di averne fmarrito la traccia . Se-# 
non altro, loderete certamente in noi 
il zelo , che abbiamo avuto di fortene¬ 
re il credito della cronologia Venezia¬ 
na, ficcome il mondo loderà in noi 
parimente la fcelta, che abbiamo fat¬ 
ta in confacrarequefta noftra Differia¬ 
mone al Voftro celebratiflìmonome, 
la cui gloria è già tale , che nè per l’al¬ 
trui lodi può crefcere, nè per l'altrui 
cenfura diminuirli . Solamente in¬ 
nanzi di levarne affatto la mano non vi 
fìa molefto , che come di fopra vi ab¬ 

biamo dato in riftretto la tavola crono- 
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logicA.del P. Grandi , cosi ora Vi ila 
pur data la noftra, come un compen¬ 
dio di quanto finora abbiam detto . 

907. Nafce San Romualdo. 
927. Si fa religiofo nel monidero di 

Ciafie eflendovi Abate Onefto , che fu 
dipoi Arcivefcovo di Ravenna. 

930. Si ritiraappreflo Marino nell’ere- 
mo Veneziano. 

959. Pier CandianoIV. vien eletto Do¬ 
ge di Venezia. 

972. Ripudiata Giovanna fua prima 
moglie , prende in moglie VValdrada 
forella di Ugone Duca e Marchefedi 
Tofcana. 

976. Quello Doge vien morto e abbru¬ 
ciato dal popolo nel palazzo Ducale. 
Pier Orfeolo I. fuccede al Candiano 
nel Principato della Repubblica a i 
iz. di Agodo. 

978. li Doge Orfeolo, Giovanni Gra¬ 
dendo , e Giovanni Morofmi fuggo- 
no al primo di Settembre con Guari¬ 
no, Marino, e Romualdo nella Ca¬ 
talogna , dovein San Michele di Cof- 
fano vedono l’abito religiolo. 
Vitale fratello del Doge Pier Can¬ 
diano IV. fuccede all’Orfeolo nel 
principato. 

979 Il Doge Orfeolo pafla dal monide- 
ro di Guarino all’eremo di Romual¬ 
do nella Catalogna . 
Tribuno Memo vien’eletto Doge do¬ 
po Vitale Candiano. 

T 6 98 a 
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982 San Romualdo Corna dalla Catalo- 

gna in Italia . 
Il Doge Memo fa donazione al mona¬ 
co Giovanni Morofini tornato dal 
monafiero di Cofiano, deH’ifola e del¬ 
la Chiefadi San Giorgio maggiore. 

984 II Conte Olibano già convertito da 
San Romualdo va a Monte-Cafino . 

990 San Romualdo ha la vifione di San¬ 
to Apollinare. 

991 II Doge Memo rinunzia il governo 
della Repubblica per farfi monaco, e 
gli fuccede Pier’Orfeolo II. figliuolo 
del I. 

995 Ottone III. è ofpite di San Ro¬ 
mualdo, il quale a perfuafione di lui 
•accetta il governo dell’Abazia di 
Clafie. 

996 Rinunzia il fuddetto governo . 
Cangia in un’afinello il cavallo dona¬ 
togli da un figliuolo di Bufclavo Re 
degli Slavi. Si porta ad Ottone fiotto 
Roma , egl’impone una rigorofia pe¬ 
nitenza. GonvertificeTammo, Bo¬ 
nifacio , ed altri. 

$97 Muore San Pier Orfeolo I. in Cata¬ 
logna a i io. di Gennajo . 

* 009 Muore il Doge Pier’Orfeolo II. e 
gli fuccede Ottone fuo figliuolo. 

J027 San Romualdo muore in Val di 
Cafiro li 20. di Giugno in età di anni 
120. 

A 
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ARTICOLO XIII. 

legioni fiopra la Sacra Scrittura compo- 
Jie e dette da Fbrdi nando Zuc¬ 

coni , Sacerdote d. Ila Compagnia di 
Giesit. Tomo Decimo deir antico Te* 
ftamento. In Firenze , nella Jlampe- 
ria di Michele Tgcfienus , e %Anton>- 
Maria Borghigiani, 1710.in 12.pagg. 
412. 

In l’anno 1700. incominciò a com- 
parire il Tomo I. (a) di quelle 

utililfime Legioni. Il P. Zucconi non 
ha prepofto altra Introduzione a tut¬ 
ta l’Opera > fuorché la lettera , con 
la quale la dedica al Sig. Marchefe-* 
Francefco Riccardi , Majordomo 
Maggiore, e Conigliere di Stato del 
Gran Duca di Tofcana , dal qual no- 
bililfimo Cavaliere e’ confelTa , che le 
dette Lezioni ebbero e moto, evita, 
e corfo , c ciò che hanno. Profeta», 
quivi efler’ elleno pura e fchiet- 
ta fpiegazione di Sacra Scrittura, in 
che avendo impiegato lodevolmente 
piu anni, altra mira non ebbe, fe non 

di 

fa) ^efio anche fin rifi amf atomi 1708. 
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di fare, che molto più i concetti e le 
idee della Divina mente fpiccaflero , 
che della fua. E per verità egli ha-, 
molto bene foddisfatto alle fue parti y 
confervando nella fua Opera uno ftilc 
facile e puro 3 non interrompendo i 
racconti facri con lunghe digrelfioni, 
nè cercando di far pompa d’ingegno, 
ma folamente di tempo in tempo 
frammifehiandovi qualche utile ri- 
flelfione, e ricavandone qualche maf- 
iìma verità per inftruzione dell’ani- 
me. I primi cinque tomi furono da 
lui deftinati alla fpofizione del Gene fi > 
i due feguenti fopra gli altri libri del 
Tentdteuco ì i tre ultimi fopra il libro 
di Giojtiè 5 quello de Giudici, e i quat¬ 
tro dei Re. 

Quello decimo comprende indi¬ 
ciotto Lezioni la interpretazione di 
una parte del terzo libro de i Re, cioè 
dal capo 11. infino al fine 3 e quella di 
tutto il quarto. La fua lettura noru. 
può non. edere dilettevole per la va¬ 
rietà eia grandezza de’ fatti, che vi fi 
efpongono , ed utile infieme per la_. 
fantità delle mafiime 3 che fe ne ap¬ 
prendono. Cosi nella prima fi vede, 
onde procedette la divifione del Re- 



I 
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gno d’ifraello da quel di Giuda, cioè 
dall’aver Roboam anzi dato fede al 
configlio de’ giovani, che de’vecchj, e 
dall’aver tenuto pochifilmo conto del¬ 
le giufìe doglianze del troppo aggra¬ 
vato popolo, chea lui ricorrendo per 
follievo ne fu licenziato con iftrapazzi 
e minacce. Vedefi nelle feguenti, co¬ 
me l’uno e l’altro Regno ora profpe- 
rafiero , ora decadetfero a proporzio¬ 
ne della bontà, o della fcelleratezza 
de’ Principi che li reggevano -, come 
quel dilfraello , in cui l’idolatria non 
folofu confuetudine, ma anche di¬ 
venne ragion di Stato * rimanere di- 
flrutto e fpento innanzi a quello di 
Giuda, dove fe i Re talvolta furono 
malvagj, ve n’ebbe però alcuno fra_» 
mezzo, che feguì le vie del Signore, e 
leinfegnò al popolo già fviato a e ve 
lo aftrinfe ricalcitrante . Le facre-» 
carte fono la, fcuola infallibile c di 
chi regna, e di chi ubbidifce. In piu 
degno foggetto non poteva impiegarli 
la pietà e l’ingegno del noftro Autore, 
in ciò fare egli ne ha confeguito ela_. 
propria lode , e l'altrui giovamento. 

AR- 
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ARTICOLO XIV. 

Novelle Letterarie D’Italia 

Del Gcnmjo, Febbraio 3 e Mar^o» 
mdccxii. 

AM- \ D imitazione delle ^Antichità 
BUR- jr\^ Greche > e Romane raccolte in_* 

’ un folo corpo , c illuftrate in quelli 
ultimi tempi da i chiaritimi Grono- 
vio,eGrevio, ha formato difegnoil 
Sig.Gio.sAlberto Fabbrico di unire in¬ 
terne e di pubblicare un gran corpo 
in XXIV. tomi in foglio divifo 3 icui 
primi XII. faranno delìinati alle ^An¬ 
tichità Ebraiche , e gli altri XII. all’ 
Ecclefiaftiche. Innanzi di tutto ha vo- 
lutoefpor l’ordine da teneri! da lui 5 
e’1 catalogo delle Opere da inferirli 
per entro quello gran corpo , dando¬ 
ne avvifoal pubblico nella (aa prefa¬ 
zione all’Opera poltuma (a) di Goti- 
fredo VoizziOy intitolata Thyfiali enolo¬ 
gia , ovvero de altaribus veterum Chrì- 
ftianorum 5 fatta (lampare da lui già 

po¬ 
ta) Non è tanto da lodarli quella Operai 

per la fua varia erudizione, quanto è da 
condannarli per le maltinte falfe ed ere¬ 
tiche , che per entro yì fono fparfe. 

« 
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pochi anni in Ambnrgo (a). Óra 
eflendoei (lato lignificato per via di 
lettere , che all'edizione di quella 
grand’Opera fi èdatocominciamento, 
abbiamo (limato efier noftro debito il 
riferire per ora i titoli de i libri de’ 
noftri Autori Italiani, i quali avran¬ 
no luogo in queft’infigne Raccolta *, e 
fe bene alcuno di quelli non verrà giu¬ 
dicato da tutti eflfer degno d un tanto 
onore , e febene ancora fi troverà , 
che ne mancano parecchj altri , che 
in verun conto di pregio a i più eccel¬ 
lenti non cedono j ciò non fi attribui- 
fca o al poco buon gullo, o alla fcarfa 
conofcenza del celebre Raccoglitore , 
ma piùtollo fe ne rigetti la colpa fu 
la neceilicàindifpenfabile di così fatte 
Raccolte, alle quali fempre mancare 
dee molto , perchè riefcano in ogni 
fua parte compiute. Cento e cinquan- 
tafei fono i Trattati, che comporran¬ 
no il corpo delle Antichità Ebraiche : 
Cento e uno quelli che formeranno 1* 
altro dell*Eccl.fi.iRìche . I feguen- 
ti fon tutti quelli che, per quanto 
abbiam potuto olfervare , furono 

fcrit- 

( a ) Hamburgi, fumtt* Chriftiani LiebcXétit » 
typis Spicringianis j 1709*i7i 8* 
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ferirti da’ noftri Autori Italiani. 
Leonis Mutinenfis (a) Hifloria vi- 

tuum Hebraorum prafentis temporis , 
Quell’Ebreo Modanefe fcriflfe quello 
fuo libretto in Italiano , donde fu in__» 
altre lingue tradotto. Laverfione la¬ 
tina , che fe ne dà nella Raccolta del 
Sig. Fabbrizio è quella di Gio.Valentino 
Crosgebavero > aggiuntavi la prefazio¬ 
ne di Jacopo Caffarelloy che fi legge-, 
nell’edizione di Parigi del 1637. eia 
collazione fatta da l\iccardo Simon de 
Riti Giudaici coi riti Criftiani. 

Jo. Thocas y Epiphantus Hagiopoli- 
ta y & Terdiccas (b) de locis Talafìi- 
na , ex edit. Leonis Allatii. Monfig. 
Leone Allacci fu veramente da Scio, 
ma gl’italiani, fra’ quali è Tempre vi- 
vuto nella Corte di Roma , pofiono 
con qualche ragione riporlo nel nu¬ 
mero de’loroScrittori. 

Marini Sanuti T or fdl\(c)Defcript io 
Uìerofolima. Quell’Autore, il quale 
fu nobile Veneziano, della famiglia 
S anudo stài cognome Torfello^ ifie nel 
principio del XIV. ftcolo . E la fua 

Ope- 

( a ) Antiquit.Hebr. T.IJ. num, 19. 

(b) T. V. num. 33. 
( c ) 2*. V. num, 3 \. 
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Opera fi legge nel Tomo II. della 
R accolta del Bengarfio intitolata Ge¬ 
lici Dei per Frane os . 

Paganini Gaudentii (a)de differentia 
legum Mofaicarum , & Romanarum . 

Julii Bartoloccii(fr) Bibliotheca Rab- 
binica contraffa , emendata , &Jupple- 
ta ex Strimero , Tlantavitio, Buxter- 
fio > Hottìngero , ec. Quello pertanto 
verrà ad elfere un’epitome accrefciu- 
to, e migliorato de i 4, gran Tomi 
della Biblioteca Rabbinica del Barto- 
locci ftampata in Roma. 

Julii Bartoloccii (c) DiJJertatio de 
Tgumis Hebraorum • Quella Diserta¬ 
tone del Bartolocci è tratta dal Tomo 
IV. della fua Biblioteca Rabbinica pag. 
518. e fegg. 

Raphaelis Avellini (d ) Declaratio 
'ìgumifmatìs Hebraici Davidis 3 (3* 
lAbrabami . L’Autore fcriflfe quello 
trattateilo involgare, ma fe ne dà 
una verlìone latina. 

Protella il Sig. Fabbricio di aver 
tralafciato a bella pofta d’inferire iru» 
quella Raccolta delY^inticbirà Giu¬ 
daiche quegli Scrittori , che s’incon¬ 

tra- 

(a) T.lX.n,io4. (bj T.X.nJ 1 f. 
CO T.XH,n.ii7- Cd) T.XILn. 138, 
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trano in altre raccolte di (ìmil natura, 
come pur quelli, che fono per le ma¬ 
ni di tutti, fra’ quali nomina degl’ita¬ 
liani alcune Opere del Sigonio , il Mi- 
rotecio dello Scacchi, ec. 

lfeguenti poi fono i libri de’noftri 
Italiani frappoftì nelle *AnticbitàEc- 
clefì affi che. 

Paganinus Gaudentius (a) de Vita 
Cbriliianorum ante tempora C orili at¬ 
tlni . 

Bartholomaei Gavanti(Z>) thefaurus 
facrorum rituum. 

Chriftophori Marcelli, (c) de riti- 
bus EcclefuCatholic#. Queft’Aucore 
fu Nobile Veneziano, e Arcivefcovo 
diCorfù. Ville nel principio del fe- 
colo XVI. 

Benedirti Bacchinii (</) de Ecclefia- 
fìicx Hìerarcbix originihus libri III. 

Jo.Ciampini (e) Synopfis hiftorica de 
facris adificiis a Contamino Magno 
condruttis. 

Jo. C’iampini (f) Vetera monumentai 
& [cripta alia ad antiquitates Ecclefia- 
fìicas[petiarnia. 

Ja- 

(a) AntiqJZcclef. T.ln.i. (b^TJ.n.y. 
(c)T./.?2.8. (d)T.F.».io. 
(e) T.VII.n.z^ (f) rj7/.».?o. 
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Jacobi Laderchii (a) Differt. biftori- 

ca de Sacris Bafilicis SS. Martyrum 
Marcellini Vresbyteri > & Vetri Exor¬ 
ci fla. 

Leo Allatius (b) ffe Templìs Graco- 
rum, V{artbece Vcteris Ecclefix. 

Pompeji Sarnelli (c ) antiqua Bafi- 
licograpbia . Queft’Òpera è tradotta 
dall’Italiano di Monfig. Sacelli. 

Angelus Roccha (4) campanis • 
Jo.Bona (e) de divina Vfalmodia. 
Jo. Baptiftx Ferrarii (/) deVzteruttl 

Cbrifiianorum Ccncionibus libri 111. 
Jo.Bapt. Ferrarii (g)de variisEpifto- 

lartiM Ecclefiaflicarum generibus . 
Jofephi Vicecomitis ,(&) deantiquis 

Baptifmi ritibus libri V. 
[ofephi VicecomitisO ) de antiquis 

Miflx ritibus. 
Pompeji Sa.rnd\i(k)EpiftoU Ecclcfìd> 

flica j tradotto dall’italiano , 
Dominici Galefii (l)Ecclefiaflica in 

vnatrimonium poteflas . Con tra queft* 
Opera fcrifie Giovanni Launojo. 

Onuphrius Pan vinius (w) de ritu fc~ 
pelìen- 

(a) T.VU.n.i, i. (b) T.VIl.n.33. 
(c) T.VIl.n.34. (d) T.VIl.n^8. 
(e) T.VIII.n.+i. ({) T.VllI.n.tf. 
(g) T.VllI.n.lo. (h)T.IX.n.$6.(i) T.lX.n.6t, 
(kj T.X.n.73. (ì ) 
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pelimeli mortiios apud veteres Cbriflia- 
nos, & de eomm caemeteriis. 

Ludovici Antonii Muratorii (a)DìJ 
fertatio de more intra tempia humandi 
fidelium cadavera. 

Antonii Gallonii(^) de Martyrum 
cruciatibus. 

Angelus Rficcha (c) de canonifatione 
SanUomm. 

Palili Aringhi (d) Roma [nbterra- 

Francifci Maria? Torrigii (e) Cryptee 
[aeree Vaticance. E traduzione dalllta- 
iiano dell’Autore. 

AMS- Nella infigne ftamperia Wetflerìa- 
TER- na di lAmjlerdam fifa una novella im- 
L>A- prefilone di Diodoro Siciliano (f) col te¬ 

tto greco e con la verfione latina . Si 
fpera^che ella fia per edere la più per¬ 
fetta di quante finora n’abbiamo 3 il 
che da gran tempo defideravano gli 
amatori delle buone lettere \ nè la lo¬ 
ro fperanza è fenza gran fondamento , 

efien- 

M. 

(a) T. XI. num.90. 

(. b ) T.XI. numgz. 
(c ) T. XI. num. 9?. 
(d) T. XII.num. 98. > 

C e ) T. XII num. 99. 

(f) Ex Aftis Erud. LipJ\ ann. 1711. tnm[% 
Nov.p. 82 
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eflendofene prefola cura il Sig. Giu- 
feppeWafse y Inglefe, celebreperal- 
tri ottimi Scrittori da lui pubblicati, 
il quale ha raccolto le varie lezioni di 
Diodoro , e vi ha aggiunte le fue an¬ 
notazioni . 

Di Marcantonio Sahellico(a) abbia-LON- 
mo due grotti volumi d’iftorie uni-^RA. 
verfali dal principio del mondo infino 
al fuo tempo col titolo di Enneadi, 
più volte riftampate in Italia, in Ger¬ 
mania , ed altrove. Il Sig. Guglielmo 
Islicolfioha fatto un riftrettodi elle per 
quello, che riguarda le azioni degli 
antichi Patriarchi, ec. dalla creazio¬ 
ne del mondo infino alla diftruzione 
di Gerufalemme , e lo ha dato fuori 
dalle {lampe di Londra , apprefio Gli- 
glielmoTaylor, 171 i.in 12.col titolo: 
Hiftoria faera libri VII. inquibus nar- 
rantur res ge/he veterum Tatriarcba- 
rum Judtforum & Ckriflianorum a pri¬ 
ma mu ndi origine ufque ad excidium 
Hizrojolymìtanum. 

Di BOLOGNA. 
Dal Sig. Carlo-Ce/are Scaletti, Gen¬ 

tiluomo Faentiuo , abbiamo un’Ope¬ 
ra del ftguente tenore : Scuola Mecca- 

! „• : ni- 

(a; Ibid.a* 17u. menf. Januar.p. 48. 



4$ 6 Giorn. De' Letterati 

nìco-Speculativo-Vratica, in cui fi e fa- 
mina la proporzione , che ha la potenza 
alla refiflen^a del corpo grave , eia cau- 
fa y per la quale la [addetta potenza fi 
cfenda a maggior attività mediante la 
macchina. Opera utile all'ufo civile, e 
militare > necefsaria ad ogni matemati¬ 
co , ingegnilo, architetto , macchini fi a , 
e bombardiere. In Bologna per Coflanti- 
noTifarri, 1711.01 jogl. pagg. 18S. 
fenza Je prefazioni, e 12. Tavole in ra¬ 
me. L’Opera èdivifa in tre Parti. 
La prima è fuddivifa in fei libri. Nel 
primo di quelli, premere le definizio¬ 
ni , fuppofizioni, aflìomi, ed ipotefi, 
dimoftra il chiarifiìmo Autore, come 
la potenza motrice per la macchina fi 
eftendaa maggior forza} e ftabilifce 
le propofizioni fondamentali di que- 
fta fcienza . Nel fecondo parla della 
leva; nel terzo dell’argano-, nel quar¬ 
to della taglia -, nel quinto della vite j 
e nel fefto del cuneo . Nella Parte fe¬ 
conda ragiona della ftatica y col qual 
nome intende egli lafcienga di ponde¬ 
rare , 0 pefare qual fi voglia corpo grave. 
Nella Parte medefima palla anche a 
trattare della mifura del tempo, del 
difcender de’gravifovra i piani incli¬ 

nati > 
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nati, e del moto de’ projetti, ove dà 
le tavole de*tiri de’mortari . Nella 
terza Parte difcorre della meccanica 
pratica , ove anche defcrive diverfc; 
macchine tanto per muover pefi,quan- 
to per le mifure del tempo , e per 
gli ufi militari . Conchiude con un* 
Appendice tutta l’Opera , nella qua¬ 
le parla del centro di gravità, e del¬ 
la linea cjj direzione . Dall’Autore è 
flato dedicato il libro all’Eminentifiì- 
mò Cardinale Filippo-Antonio Gual¬ 
tieri , Arcivefcovo , Vefcovodi To¬ 
di , in cui la protezione verfo le buo¬ 
ne lettere è unita col vero fapere. 

Il Padre Don Bernardo Cavaliero» 
de’Cherici Regolari > ha dato com- 
pimentoadunafua Opera , divifa-ia 
otto libri , ognuno de’ quali forme¬ 
rà un giufto volume in quarto 3 ed è 
in procinto di pubblicarla . Ogni li¬ 
bro farà divifo in più Capi, e ad ogn¬ 
uno de’ Capi farà polla in fronte un* 
Imprefa . L’ideauniverfaledell’Ope¬ 
ra è di formare un perfetto Letterato , 
talché l’Autore intende di efporre in 
efia metodi , regole , configli, ed av¬ 
vertimenti utilìjfimi, non foto per chi 
comincia, ma ancora per chi trovandoci 

Tomoli V in 
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in qualunque genere di flud) avanzato» 
bratni con la maggiore facilità e brevi¬ 
tà vie piu in quello fondar fi , o fervir 
Con la voce> o con la penna d'inftru7{io+ 
ne agli altri . L’argomento, nella.- 
forma,con cui lo prende l’Autore, non 
può effer più vallo , e può a tutte le-* 
fonti dell'erudizione , e della buo¬ 
na critica dilatarli * Nel primo libro 
egli dai preliminari generagli di tutta 
l’Opera . Nel fecondo invelìiga le-* 
difpolìzioni , edi requifìti di chi dee 
applicarli agli lìudj . Nel terzo pro¬ 
pone gli ajuti eftrinfeci, e gl’incenti¬ 
vi più efficaci alle lettere . Nel 
quarto confiderà i mezzi più proprj 
che ne agevolano Tacquiffo. Nel quin¬ 
to rapprefenta le virtù più neceffarie 
del letterato. Nel fello deferive i vizj 
che d’ordinario fon più familiari allo 
Hello , Nelfettfmofi ferma fopra il 
letterato già in procinto di dare i fuoi 
libri alla ilampa , fuggerendogli i do¬ 
cumenti da riufeirne con lode , e da_-» 
fchivarne i difetti . Nell’ultimo fi¬ 
nalmente, poiché i fette antecedenti 
Hanno fu gli avvilì generali, difeende 
a i metodi particolari di varie faen¬ 
ze, edi principali elafi! di flud j . L’ 

* * . Ali- 
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Autore fi è renduto celebre , sì coru* 
Je fue fiacre predicazioni, sì con la Vi¬ 
ta del Venerabile F. Bernardino da Ca- 
lengana , de Minori Riformati > ficrit¬ 
ta da lui per comandamento della Si¬ 
gnora Duchefia di Zagarola, e data-, 
in luce già quattr’anni in circa in que¬ 
lla città. 

DI FIRENZE. 
In pochi anni graviflime perdite d* 

uomini letterati abbiam fatte f epre- 
fentemcnte fie ne accrefice il dolore da 
quella del Sig.Conte Lorenzo Magalot¬ 
ti , Configliere di Stato del regnante 
Gran Duca . Quello chiarifilmo per- 
fonaggio è pattato a miglior vita il dì 
2. del mafie corrente di Marzo in età 
d’anni incirca 7J. etfendo nato nei 
1637. La noftra Accademia della 
Cruica è venuta in deliberazione di 
celebrargli pubblica funerale Ac¬ 
cademia 3 ficcome è fiolita fare nel¬ 
la morte de’fuoi più rinomati Acca¬ 
demici . 

DI MACERATA. 
A t 26. di Febbrajo verfo le ore 23. 

è pafiàto all’altra vita il Sig. Abate 
Donato Antonio Leonardi, Autore del 
dialogo del Sercbio e dell'Arno , come 

V 2 pure 
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pure della Dieta deFiumi* ec. di cui 
fi è favellato più volte ne’ precedenti 
Giornali. Egli era nato affai civilmen¬ 
te nella città di Lucca , patria de’Tuoi 
maggiori, che più volte vi fi fono im¬ 
parentati con molte famiglie nobili, 
come con gli Arnolfini, Bernardini, 
ec. e appunto di quefti ultimi fu la ma¬ 
dre di lui . Studiò in Lucca fotto la 
difciplina del Padre Beverini, lette¬ 
rato di grido; e quindi fi portò in 
Roma per impiegarli nella profcffio- 
ne legale . il Cardinale Panfilj lo 
ebbe in qualità di fuo Auditore nella 
fua Legazione di Bologna ; e dopo 
quello efiendo ripatriato il noftro Leo¬ 
nardi , non vi flette guari in ripofo , 
poiché Monfign. Vidmap , che ne 
aveva conofciuto il merito in tempo, 
della fua Vicelegazione di Bologna, 
lo follecito a paffare in fua Corte of¬ 
ferendogli ronorevolifiimo carico di 
fuo Luogotenente Generale ; il che 
non fu ricufato da lui, sì perchè nella 
patria gli era occorfo d’avere qualche 
difgufto dimeftico , sì perchè fapeva, 
quanto quel degno Prelato fofse di 
virtù e di nobili coftumi adorno , q 
quanto aveffe di. amore-, e. di ftima. 

per 
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per lui , che non volle piu da effo di¬ 
viderà , fervendolo in particolare ne* 
due glorioh governi di Perugia , e di 
quello della Marca * Qui un* infer¬ 
mità di cinque e più meli , confiden¬ 
te in doglie, fludioni, e febbre lehta 
e rimetta, lotolfe immaturamente di 
vita . Fu feppellito , fecondo la fua 
ultima difpolizione, nella Chiefa de^ 
Padri dell’Oratorio di San. Filippo 
Nera, dove anche Monlign..Vidman 
gli fe celebrare folenni efequiea fue 
fpefe . La fua età era incirca d’anni 
fettanta, di volto più tofto pallido , e 
macilente , di giuda corporatura * 
cortefedi tratto, e amante fopra mo¬ 
do dei giudo . Il genio lo portava 
anzi alle belle lettere, che alle leggi» 
Nella poelia ebbe ottimo gufto , eal- 
cuni de’ fuoi componimenti , cioè 
quattro Sonetti, e due Canzoni Ana* 
creontiche li leggono a c. 44.ec. delle 
Bjme aggiunte alla terga Tarte della 
Scelta del Gobbi > ftampate ultima¬ 
mente in Bologna . Spiacque la fua 
morte agli amici, come di perfona da 
bene, e letterata. 

DI MILANO. 
Vita di Monfign. Luigi Ruggini Ve- 

v 3 fio.. 
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/covo dì Bergo?no , dcfcritta dei un Re- 
ligiofo della Compagnia di Gesù. In Mi- 
lanoy perGiufeppe-Tandolfo Malatefia, 
171 z./«4.pagg.zz(?. fenza le prefazio¬ 
ni « Tanto a riguardo del foggetto , 
di cui fi fcrivelaVita , quanto a ri¬ 
guardo di quello, che la deferive , il 
quale è ’l T.TonmafoCeva , che mo- 
deftamente ha voluto tacervi il fuo 
nome, meritaquello libro , diftefo 
con tutta pulitezza e fincerità, d’ef- 
fer riferito , e lodato . Il P,Gio, Am¬ 
brogio Gallanti , della medefirna 
Compagnia , ad inftanza del quale 
compofeil Padre Ceva queft’Opera, 
l’ha dedicata all’Eminentifiimo Gio¬ 
vanni Badoaro, Cardinale, e Vefca- 
vodiBrefcia , Per entro l’Opera , la 
quale è nobilmente ftampata, fi vede 
il Ritratto in rame al naturale di 
Monfignor Ruzzini , ottimo vera¬ 
mente ed efemplare Prelato. * Sia¬ 
mo avvertiti dall’Autore medefirna, 
che alla pag, z^, dove fi dice, che 
Monfign, Ruzzini fece gli eferciyf fpi- 
rituali [otto la direzione del P, Segneri $ 
e alla pag, 104. dove fi legge , che dal 
medefimo p. Segneri egli fu animato a 

pre- 
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predicare , è fcorfo un’equivoco , 
avendo Tinforn^arore intefo della per-, 
fona ciò , che doveva intenderli de’ 
libri del P. Segneri > poiché di e Hi in¬ 
tendeva il Prelato , quando per fua 
umiltà folca dire , che il P. Segneri 
era dato il fuo direttore nella orazio¬ 
ne a e nel predicare *. 

Tarafrafi Lirica di Giufeppe-Maria 
Quadrio a da Lugano, Dottor di Scia 
Teol. ^Arciprete , e Vicario Foraneo di 
Locamo 3 dedicata a Monfign, Giufep- 
peQlgiati Vefcovo di Como , e Conte, 
ec, Milano , appreso Federico Bian~ 
chi, I7XI- in 4. pagg. 424tenga la 
dedicatoria . La paragrafi fuddetta è 
fopra alcune Sequenze folite cantarli 
dalla Chiefa in alcune folennità. Ogn¬ 
una di elle è in metro diverta dall’ al¬ 
tre, fuori che la quarta, e la quinta, 
cioè Stahat Mater Dolorofa , e Dies 
ir ce, dies illa, le quali fono in terzet¬ 
ti , Lo rtile vien giudicato aliai buo¬ 
no, chiaro, fluido , e non gonfio , 
ma foflenuto. 

L’eccdlente Giurifconfulto Don 
Giufeppe Bemglìo ? Regio Sindico Fi- 
fcale Generale , ha comporta una 
Relazione i (lorica del Magi (irato delle 

V 4 Duca' 
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Ducali entrate flraordinarie nello Stato 
di Milano , ripiena di antiche e pere¬ 
grine notizie, e l’ha pubblicata per 
via delle (lampe di Marcantonio Tan- 
dolfoMalatefla, zyii.in foglio : pagg. 
242. fenza la dedicatoria , e T in¬ 
dice i \ 

DI M O D A N A. 
", Il Sig. Conte dovami Bellincini, 
Gentiluomo della Camera fegreta_» 
di quell* Altezza, ha dato fuori dal¬ 
le (lampe di Antonio Capponi, 1711. 
inquarto, il feguente libro di pagg. 
146. Giunte all Opera intitolata della 
Scienza chiamata Cavallerefca , ec. e 
l’ha dedicato al Sig. Marchefe Scipio¬ 
ne Maffei . Lo ha divifo in nove-» 
Capitoli , ne’qua li egli fi fludia di 
fare una breve difamina , in qual 
fenfo, fecondo lui, abbiano a pren¬ 
derli le dottrine di elio Sig. Mar- 
chefe. . 

D I N A P O L I. 
Il Sig. Dottor 1piccolo Crefcen^iha. 

finito d’imprimere un favio Trattato 
Fi(ìcO'medico,nel quale ci efponeuna 
nuova maniera difpiegarei mali , e 
particolarmente le febbri . Lo dà egli 
fuori,come faggio de’fuoi penfamenti 

fo~ 
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fopra la cagion delle febbri, per ferr¬ 
arne il giadicio de’ letterati, fecondo 
il quale , fe farà favorevole , pro¬ 
mette di pubblicare il rimanente del¬ 
le fue fatiche intorno agli altri mali 
e fe sfavorevole, leverà la mano dall* 
opera : il che , ficcome lo (limiamo un. 
tratto di fua modellia, così lo giudi¬ 
chiamo degno di molta lode. Quello 
Trattato è divifo in quattro libri , il 
primo de’quali riguardala Filologia;? 
il fecondo appartiene alla Tatologia 
univerfale} il terzo alla Tatologia del¬ 
la fola febbre ; e’iquarto alla Tera¬ 
peutica della medefima febbre . In fi¬ 
ne vi è un Dialogo curiofo fra la. Medi¬ 
cina ed il Medico . 11 titolo è quello : 
TraUatus Thyfìco-medicus , in quo 
morborum explicandorum > potiffimum 
febrium , nova exponitur ratio. sAc- 
ceffitde Medicina & Medico Dialogus> 
autioYt Nicolao Crifcentio M. D. {po¬ 
poli , typis Felicis Mofc# , 1711. in 4. 
pagg. 18p. fenza la dedicatoria, e la 
prefazione. 

• DI PADOVA. 
Sta pervenire alla luce dalla ilam,- 

peria del Conzatti in quarto, la fe- 
guente Opera del Sig« Majrchefe Gio- 

' V S 

y. 
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yanni Tokni ) Profetare di Meteore , 
e d'Aftronomia in quefta Univerficà : 
De VoYticibus Ccekftibus Dìalogus , 
Gravi eflTendo le controverse per le 
fpiegazioni finora date di molti fe¬ 
nomeni celcfti nel fiflema de’Vorti¬ 
ci , edeflendone , oltre agli (ledi , al¬ 
cuni altri ? i quali non meno merita¬ 
no d’eficr confiderati ; fi è propofto 
l’Autore di trattare di tutti | non però 
con l’oggetto di flabilire per vera 1' 
ipotefide’ Vortici, nè con quello di ri¬ 
fiutarla per falla , ma col folo ogget¬ 
to di aprire la firada alla ricerca della 
verità > lafciandone a5 dotti il giudi- 
ciò . Perciò egli ha efpofti con accu¬ 
ratezza tutti i fenomeni, che fono da* 
migliori agronomi ofiervati, e dopo 
ciafcun fenomeno ha fecondo le leggi 
fifichcj e meccaniche dimaftrato ciò 
che può dare l’ipotefi de’Vortici per 
Ja produzione di quel proporlo feno¬ 
meno, o ciò cfierefta da defiderarfi* 
A quell’ Opepaegli ha aggiunto un* 
altro Opufcolp intitolato : Qua¬ 
dratura circuii udrcbimedis » & 
Hyppocratis Chii analitica exprefjio. 

DI PALERMO/ 
Ai tre di Luglio dell’anno pattato 

fono 
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fono Hate fatte folenni efequie nella 
Chiefa della Congregazione dell* 
Oratorio di San Filippo Neri perla 
morte del Sereniamo Francefco-Ma- 
ria de’ Medici ? de’ Principi di Tofca- 
na ,feguitaa i tre di Febbrajo di detto 
anno . Quello magnifico funerale gli 
fu celebrato per comandamento dell* 
Eminentiflimo Sig. Cardinale Fran- 
cefco d’Acquavi va , il quale ha anche 
approvato 5 che fe ne (lampade la-# 
Relazione , ornata nel fine di un ra¬ 
me con la figura dei catafalco 3 e in¬ 
de me {'Orazione recitatavi dal P. Si- 
mone Zati > Prete della Congregazio¬ 
ne medefima , e Procqrator generale 
della fuddetta Eminenza in Sicilia, 
Lailampa ne fiata fatta in quella cit¬ 
tà , per ^Antonio Cortefe 5 1711» 
in 4. 

PI RlMINI, 
E fiata ftampata da Diego-Domc- 

nico Ferraris una Operetta fopra i 
mali epidemici accaduti Fanno paffa» 
to agli abitanti del territorio ^li Sa- 
vignano, col titolo : T^arrativa , e 
rifl (fiorii/oprai mali epidemici occorfi 
in queffanno 1711. nel Territorio dì 
Savignano 3 e fue vicinante s notates 

V 6 e de* 
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e defcritte dal Dottor .Giovanni Sim- 
beni, Bjminefe , Medico ordinario di 
detto luogo , ec. 1 malori fono flati di 
Pieuritidi, Peripneumonie , e febbri 
terzane femplici > e doppie. L’Auto¬ 
re dà Littoria di alcuna di quelle , e 
termina le fue riflettioni con la nar¬ 
rativa d’un* apertura di cadavero , 
nelle reni del quale ttrabocchevoL 
menfe crefciute ritrovò moke pie¬ 
tre di diverfa grottezza e figura . 

DI ROMA. 
Ai dodici del pattato Gennajo furo¬ 

no a pieni voti dannate dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice le1 Lettere 
apologetiche del Sig, Dottor Biagio 
Majoli de %Avicabile,cenfurate nel To¬ 
mo 1. (a) del Giornale. 

Il dotto e celebre P. Giufeppe-Maria 
Tommafi, religiofo Teatino, ha ter¬ 
minata la ftampa del tomo ter'gp delle 
lue utililfime Inflitu^ioni Teologicbe 
de' SS. Tadri, il quale abbraccia, co¬ 
me fi accenna nel frontifpicio, non¬ 
nulla opuf cui a tum latine , tum grace 
quarti [acuii a Cbrifìo , de Ecclesia dog- 
matibus & de hartfibus . J\oma> ex 
typographia Sacra Congregatìonìs de 

Tro- - 

( a ) Art. VIJL/>. z£i, 
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Propaganda Fide > 1712. in 8. paggi 

fenza la prefazione , che confi- 
! Iìein un luogo irriìgne di Socrate nel¬ 

la Storia Ecclefiaftica lìb. f. cap. 1 ©. 
Quello tomo contiene Y^fncorato eli 
Sant’Epifanio, così detto, perchè in 
guifa di incora tien follecito l’ani¬ 
mo intorno alla fallite , mentre in_* 
effe libro fi efpone quafi tutta la dot¬ 
trina della Fede. Vifegue una breve 
fpofizione della Fede Cattolica dei 
medefimoSanto, nelcui fine fi tratta 
parimente della Difciplina Ecclefia- 
fìica . Vien poi la fua ^Anacefdeofi, 
ovvero epitome di quanto fcriiTe nel 
Panario contra ottanta erede. 

il medefimo P. Tommafi fta ora la¬ 
vorando per darci una edizione del 
genuino e legittimo teflo del Sacra- 
mentario di San Gregario Magno, che 
farà fenza le interpolazioni aggiun¬ 
tevi di mano in mano ne’tempi po- 
fleriori. E ficcome il fuddetto Sacra¬ 
mentario è il vero Rituale della Chie- 
fa Romana , così quella edizione fa¬ 
rà di grande importanza , e da pre¬ 
ferirli di molto a quella di Jacopo 
Pamelio nel tomo fecondo de’fuor 
Liturgici j e all’altra > che poi ne fe¬ 

ce 
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ce a parte Ugone Menardoj Monaco 
di San Mauro 3 della quale feconda 
fi fono valuti i Menaci pur di San_* 
Mauro nellultima loro infigne im- 
prefilone delle Opere di San Grego* 
rio fatta in Parigi da Claudio Rigaud 
nel 1705. in tomi quattro in foglio, 
quantunque aliai più pura fi folle 1* 
edizione del Pamelio di quella dei 
Menardo, le cui eruditidune Noto 
però fono degne d’ogni lode, 

Finalmente è comparfo alla luce 
il famofo Catalogo falla Biblioteca 
del Sig, Cardinaleimperiali 3 che ha 
il Tegnente titolo : Bibliotbecce Jofe- 
phi Venati Imperialis ? Diaco¬ 
ni Cardinalìs S.Georgi}, fecundum jlu- 
ftorum cognomina ordine alpbabetico 
difpofitus 3 ma cum altero Catalogo 
fcientiarum & artium . Roma 5 
officila typographica Francifci Gon\a- 
g# > in Via lata, 1711. infoi pagg, 
738. lenza la prefazione 3 in cui 11 
fpiegail fiftema dell’Opera . Dopo il 
Catalogo vi è un’Appendice de’libri 
fopravenuti 3 mentre eflo fi andava 
Campando ; indi fegue il Catalogo 
delle materiedivifoin cinque Galli, 
che hanno fotto di fe molti Capi , e 

Pa- 

11 
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Paragrafi ; e poi fi termina con l’in¬ 
dice delle Clafii, e de’Capi, e Para¬ 
grafi . La (lampa c nobilifiima , a cui [corrifponde la carta con tutto il re¬ 
ante, 
Per l’occafiane della futura cano« 

izzazione del B, Felice Cappuccino, 
chefeguiràa i 11. Maggio , è ufeita 

Ha feguente fua Vita ; Compendi aria 
lenarratiu virtutum , & miraculorum 
infignium Beati Felids a Cantalicio re- 
1 iglòfi Ordìnìs Minorimi $. Frangifcì 
!f apuccinorum , a Frapre Angelo Ma¬ 
rria de Rubeis , a Vultabio 5 Fxpro- 
riridali e)usdem Ordinis edita t Bom$ , 
ex typographU Bernabò, 1711, in 4, 
pagg- Sh 

JU nofiro Gonzaga oltre alla Vita 
tdcj B. Tio V. fcritta dal Sig. Cavalier 
Maffei, da lui qua fi finita di (lampa¬ 
re , prefentemente riftampa anche 
quella della B. Caterina da Bologna, 
già compolla dal P. Gradetti Gefui- 
ta , in 4. Egli pure fa una nuova ini- 
pre filone delle Confi Unzioni deil'Or- 
dine de’ PP, Predicatori, 

Un’altra Opera (limabile ci vien da¬ 
ta di frefeo in quello tenore: Petri An« 
tonii Confignani, 7.C. de Viris illufiri - 

hs 
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bus Marjorum liber fingularis , cui 
etiam Sancì or um & Venerabilium vi¬ 
ta > me non Marficana infcràptiones 
accefjerunt . J\omx -, per Mntonium de 
Rubeis > 1712. in 4. pagg. 3 3 lenza 
la dedicatoria , e la prefazione . 

L'arcadia del Sig.Canonico Gio.Ma¬ 
rio Crefcimbeni> la quale è come una 
floria di quella famoia Adunanza3ufcì 
la prima volta in quella città, apprej 
fo Mntonio de Bpffi , nel 1708. in quar¬ 
to) ed ultimamente ( a) fe n’è fatta 
una feconda edizione dallo {ledo 
notabilmente ampliata , con la giun¬ 
ta del catalogo degli Arcadi dalla fua 
inftituzione , cioè dal dì 5. Ottobre 
1690. lino ai 13. Aprile 1711. 

Il quarto ? e’1 quinto Volume de i Co- 
mentarj del medefimo Autore intorno 
alla fua Storiadella.Volgar Toefia, co* 
quali egli ha terminata quella fua 
pregevole Opera , fi fon parimente 
nel 1711. divulgati dalle (lampe del 
Refi, Il primo di quelli due contiene 
l’ampliazione del quarto libro dell’ 
Jfioria fuddetta dando in Succinto la 
notizia di millee cinquecento Rima- 
torio non comprefi in elfo quarto tim¬ 

bro 
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ro ì o folo mentovati negli anteced¬ 
enti volumi. Il fecondo poi ci efpo- 
e diverfe correzioni, e ampliazio- 
i del quinto* e del feflo libro della me- 
efima Ifloria. 
Eftataintefa con fommo difpiace- 

re dalle perfoneletterate la morte di 
Monfig. Lorenyo-sAleffandrò Zacagna , 
Cuftode della Libreria Vaticana , fe- 
guita a i 16. dei palfato Gennajo in età 
d’anni 

DI VENEZIA, 
Dalle ftampe di Girolamo Albrizzi 

abbiamo un libro in ottavo nel quale (i 
contengono due Differta^ioni fpettan- 
ti alla febbre contagiofa de5 buoi. La 
prima è in latino fcritta dal Sig. Frati- 
ceffo Fantafli , medico Veronefe , 
nella qualeegli cerca la cagione della 
febbre fuddetta accaduta in quel ter¬ 
ritorio , e propone moki rimedj. La 
feconda è in volgare, comporta dal 
Sig. Gio. Batifla Macini , e in e fifa e 
difcorre delia corrente epidemia con- 
tagiofa de’ buoi fui Brefciano , nc 
cerca la cagione , e ne propone le cu¬ 
re . A quefte due Dififercazioni, le 
quali fono dagli Autori indiritte al 
Sig. Vallifnieri, fuccede una ferie di 

moki 
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moki rimecìj, i quali fono non tanta 
per la curativa e prefervativa de’buoi, 
quanto per quella degli uomini. 

Anche da i torchj di Pier’Orlandi 
è ufeita un’ l/loria efatta dell' epide¬ 
mìa de' buoi, la quale incominciò 1* 
anno pattato nel territorio di Pado¬ 
va , aggiuntovi Befanie delle cagio¬ 
ni 5 l’ufo de’rimedj, e’1 modo di 
prefervare i buoi fani, E tanto più el¬ 
la è degna di ottervazione , e di lo¬ 
de, quanto non efee della penna di un 
medico, ma di un Religiofo, sì per 
nafeica , come per virtù riguardevo¬ 
le . Egli fi è il Padre D, ^Anton-Maria 
Borromeo > Cherico Regolare Teati¬ 
no 3 e Confultore della fua Religione 
in Roma , il quale trasferitoli la fiate 
pattata in Padova per fuoi affari, Ret¬ 
te qualche tempo in cafa de’ Sigg» 
Conti Borromei fuoi fratelli nella-» 
villa di Sermeola j dove cominciò il 
mal contagiofo bovino; e quivi of- 
fervò attentamente la natura di que- 
fta gravifllma infermità, e J’efito de’ 
rimedj . Indi refiituitofi alla fua ca¬ 
rica in Roma prefentò la relazione 
di quanto aveva ofservato in efsa 
villa^ e da ciò il chiariamo Monf 

L\n- 
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ancifi pigliò argomento di fcrivere 
fina nobili filma Dijjèrpa^ìonc . Un’al- 
rapure ne fcrifse lo ftefs© Padre-* 
'OYYomeo ad unfuo amico •, e tutti e 
re i fuddetn componimenti fono 
:omprefi in un libretto in ottavo, di 

i8ò, del quale , non meno che 
He gli altri finora ufciti fu quello 

ropofito fe ne defidera un pienifsimo 
bratto. 

11 Sign. Dottor Giovanni Checca- 
0 > Propofto di Padova, nel molto 
tempo , che egli o come Avvocato 
cclefiaftioo , o come Auditore del 

Cardinale Gregorio Barbarigo di bea* 
:a memoria , o come fuo Vicario Gè* 
aerale impiegò utilmente 1*operai 
fua , ebbe occafione di trattare , e 

i giudicare molte controverfie fo- 
■enfi , il che egli fece con molta fua 
lode conformandoli a ifacri Canoni , 
e a i moderni piu celebri Giurifconful* 
ti , come pure a i Decreti delle fa- 
ere Congregazioni , e in particolare 
alle Decifioni della facra Ruota Ro¬ 
mana , Sin nel 17081 egli ne diede 
fuori due Parti in foglio dalle ftam* 
pe di Andrea Poletti , col titolo di 
Diftordi# Forenfes , La prima di ef¬ 

fe 
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fe tratta de i Benefi'gj , e delle Ten+ 
f,ioni e la feconda delle Tenfioni Ec- 
clefiaflicbe . Prefentemente egli ne 
ha pubblicate due altre , cioè la ter¬ 
za 3 che riguarda le controverfie in¬ 
torno alla Giuri]dizione, e la quarta, 
intorno a quelle de i Regolari. L’Ope¬ 
ra nel fuo genere 3 come tutte l’altre 
di quell’Autore* vien giudicata e di 
ufo e di frutto. 

11 Padre Untori - Maria Bonuccì, 
Gcfuita, di cui abbiamo V xAnatomt 
cordis Jcfu (a) , le Vindicix del De¬ 
creto di Alelfandro Vili, (h) > la«» 
Vita della B. Micbelina da Tefaro (c), 
ec. ha tradotti dall’idioma Portoghe- 
fe nel Italianoalcuni Difcorfi Tanegi- 
vici , & Afe et i ci del P. Antonio Vie- 
Jra , della fua Compagnia 3 il quale 
fu Predicatore di tre Re di Portogal¬ 
lo 3 intitolati il Saverio addormentato > 
& il Saverio vegli ante . In Venera > 
preffb Taolo Buglioni y ijn. in n. 
w L’Opera delle Con/ìitutioni Tontifì- 
eie i ec. fpettantia i Vefcovi ed agli 
Abati, raccolte dal Sig. Gio. Batifìa 
Tittoni y della quale fi era data inten- 

zio- 

(a) Romèi,1703. in 4. 

( bj 4. (c ) jRotfz# 1708./^ 8. 
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Mone nelle Novelle letterarie dei 
zaffato Giornale , è ufcita ora alla lu- 

re3 nella folita (lamperia di fua cafa , 
n ottavo , col titolo : Confiti ut iones 
Pontificia , & Bromati arum Congre- 
\atìonum Decìfiones ad Fpifcopos & 
Vlbbates utriufque Cleri fpeclantes . 
Anche quella Raccolta non lafcerà d’ 
jflere ricevuta e confiderata così favo¬ 
revolmente , come tutte le altre di 
fletto Sacerdote , il quale ha dedica¬ 
la la prefente a Monlìgnor Paolo Va- 
iareflo , Vefcovo di Concordia, Pre¬ 
lato di gran bontà , e di gran merito. 

D I V E R O N A. 
Il Dottor Gmfeppe Gitola , Verone¬ 

re , Medico Cefareo , e Promotore-* 
dell* Accademia degli’Aletofili , ha 
voluto anch’egli dar faggio del fuo 
zelo , einfieme della fua intelligenza 
nella corrente coflituzione contagiofa 
de* buoi , col porre alla (lampa una 
fua Difsertazione intorno all’origine y 
prefervativo , e rimedio della medelì- 
ma , chiamata da lui contagio p e fili- 
Unciale del bue . L’edizioneè fatta da 
i fratelli Merli> 1712. in 4* c l’Autore 1* 
ha confacrata alla Sereniilima Repub¬ 
blica di Venezia. 

IL F I H E- 



ERRORI occorfi nella (lampade! 
TOMO Vili. 

facciata l/wrf Errori Correzioni. 
I 16 4. In Ven. per Andrea 

Potettij 171 r .in 4. 
12 26 ofleVvati ofiervate 

'18 26 poi pori 
26 5 la grana le grane 
S4 15 aranzi aranci 
19 16 tenendogli unendogli 

41 20.25.27 . Nomi Nomi 

45 28 Nomi Nomi 

45 28 1J96 I496 
48 26 Si fa ti fa 

51 12 Terraci Ferrari 
51 2 del dal 
59 12 alla quale alle quali 
76 26 Stellutti Stelluti 
82 6 1592. 1691 
8* *9 Strutgardice Stutgardi4 

116 IO Paciul Pavul 
125 9 confermano conformano 
126 14 Meneglia Moneglia 
128 21.22. Luccarded Lucardefi 
*3 0 16 familia famiglia 
i$r 7 familia famiglia 
136 IO fegretarie fegreterie 
*37 4 douette dovete 
14 8 • 6 chiamato chiamato il Cen* 

(ore 
del 159 4 dai 

162 12 con un 
170 ' 11 e del , e nel 
185 23 fcritte fcritta 
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207 7 
217 *9 
22$ *3 
258 21 
267 s 
272 2l 
28l l8 
2 89 2 9 
2$Z 22 
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13* 16 
347 IO 
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373 16 
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28 

3«2 15 
ir 

3*7 3 
396 16 
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*4 
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LIBRI, TRATTATI, ec. 
A 
* i 

n ; •. i ) 1 - 
ì « 

De’ s'èparlato in quefto 
j Decimo Tomo. 

* * ’à 

I titoli fegnati dell* Afterifco # ibnq 
quelli de* libri riferiti folamente-* 
nelle Rovelle Ltttcra^ki e de* qu% 
li non lì è fatto Artìcolo à parte. 

A 

* Allacc11 ( Leonis) de T^tiis 
rum fcriptis. i, : ^04 

* ■ De Tfellis > & covimi feri- 

/tf/r. O V04 
* ——- De lìbris Eccleftafiicis 

Gtdcorum. % ' r.>vr; 

* delTAnca Vedi $ Re¬ 
gali ( Matteo ) , . f ii 

Arisli ( Francifci ) Cremona Luerata. 
■ Tornasi. - : : a5f 

B 

Ba 1 ll i onì (Giovanni) Macchina pneii- 
macica^ec. *■ • 489 

* z * Ban- 3 



* Banduri (AnCelmi ) Imperium 0- 
rientale > fit ve ^ntiquitates Con- 
ftantincpolìtana, ec. Torma Z dr* * JJ. 

* Beverini ( Bartholoman ) Sintag¬ 
ma de Vonderibus, &Menfuris ,& 
Tra flatus de pòmanorum Comitiis. 

* di Bibbiena (Michelangelo ) laJ 

Donna dell' Apocalitfe, ec. f 11 
* Bonucci ( jlntonmana ) Iftoria 

del B. Pont. Gregorio X. 5^3 
Borromeo ( jLntonmaria') Relazione j 

dell’infermica de’buoi, ec. 93 
■ - Epiftola intorno all* Epi¬ 
demia fuddetta • 103 

v ' V- 
V 

0 
r * • * «> ^ I 

• • * " ’* * * ”v“ ' ' " 

Calcagnimi (Carlo) Trattenimen¬ 
to Accademico. 300 

* Canturani (Selvaggio) Coflumi 
degilfraeliti, e de! Criftiani, deli* 
AbzxzFleury s tradotti. $34 

* -- Difcorfo fopra la Sto¬ 
ria Universale di Monfig. BoffiUt > 
tradotto. f34 

* ---Sermoni, ec.di Monfig. 
Flécbhr> tradotti. 53 % 

* Car- 



* Cardiecletti (Gri/bfano)Vcdìì 
Scartò (Giangrifoftomo) \si9 

* Cardinali Xi. creati da IST. S. 
Clemente XI. $25 

* Cefeis (Petri-Dominici jderegu- 
lisjuris , ec. 522 

* Chericato ( Giovanni) La fecon¬ 
da età del mondo , ec. $23 

Cotta ( Latito-*Agoflirto ) Mufeo 
Novarefe * 250 

D 

■ • 

Dori a ( Taolo-Mattia) La Vita Ci¬ 
vile, ec. 146 

* Fabricii (Jo. Alberti) Bìbliothe- 
ex Grxcx Li ber K f 04 

* Falconieri (Benedetto ) Difcor- 
fo Paftorale. 53* 

Fantasti (Francifci ) De fibre conta- 
giofa,cc. 64 

Fantini ( Joannis)Anatomìa corpo- 

ris bumani. 7^rs J. 305 
* Ferrari (Gìo Vaolo) Rifpofta ad 

alcuni queliti intorno alla medici¬ 

na. $13 
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Gazola ( Giufeppe ) Origine, prèfer- 
vativo , e rimedio del contagio bo¬ 
vino, ec. 7 80 

Giunte ed Olfervazioni fopra il Vof- 

do de Hifloricis Latinis . DiiTerea¬ 
zione II. , 415 

Giustificazione della medaglia-. 
d’AnniaFauftina. 4^8 

* Gryphii (Ghriftianij Vita {eletta 
quorundam eruditijjìmorum viro- 
rum. * - . 505) 

L 

JLancisi ( Gìo. Maria) Disertazione 
fopra Finfermità bovina . 114 

*• di Leone ( Luigi ) Vedi : Zanchi- 

ni ( Giulio ) f 16 

LucChes 1 ni 1 (]o. Laurentii ) 'Polemi¬ 
ca hifloria Janfenifmi , ec. Enchìridii 
V ars li. &I11. 332 

, ' ^ ^ 
W > - j . ' "• 4 ^ 

M 
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* Marchesellì (lAlcffio) Ode Epi¬ 
talamica, ec. 51 f 

£ ' * Mat- 



* Mattioli [J&leranirtaYDìttfttfi 
fopra Diofcoride .  f34 

Mazzini (Ciò. Batifìa) Lettera ’in¬ 
torno alla corrente Epidemia con- 
tagiofa de’buoi. 71 

* Mazzuchelli (Jo. Pauli)Co/o/i/<8 
Ticini# Rpman# commentum exfu/- 

flatum, Differì atto Juflfi Viceco mi- 
:tis,ec. fi4 

Michelotti (Tierantonio) Con ghie t- 
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ARTICOLO I. 

; f ,r ' ■ ' 

De Vorticibus Cceleflibus Dialogus . Cui 
a ccedit Quadratura, Circuii *Arcbi- 
medis y&Hippocratis Cbii anditi- 

ce exprefla , ^AnEtore Joanne Po- 

leno , in Gymmfio Tuta vino .Aflro- 
nomiti & Meteororum TrofeJJbre . 
Tataviì 5 typis j}o. Bapùflti Contat¬ 
ti y 1712. W4. pagg. 220. lenza la 

dedicatoria , e 7. tavole in rame, 

I. A D imitazione della più parte 
jCA. di quegli uomini dotti, i 

quali in forma di Dialogo qualche 
Opera compofero , il noftro Autore 
premette, dopo una nobile dedica¬ 
zione dell’Opera al S/g. Luigi Pifani, 

Tom. X. A meri- 
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-meritifiimo Cavaliere, e Procuratore 
di San Marco , una breve Prefazione, 

p.;, in cui finge d’efTerfi per certo cafo ri¬ 

trovato nel palagio d’un nobil Signo¬ 
re ,che dclPAftronomia molto fi di¬ 
lettava , ed appreffc il quale (lavano 
due fuoiamici della medefima incli¬ 
nazione y avendo già tutti e tre ftabi- 
lito , che quel giorno delle cofe a i ce- 
lefìi vortici appartenenti fcambievol- 

p. 3. mente fi difcorrefle. Moftra qual ge¬ 
nio avelie ciafcheduno di loro per 
qualche fcienza particolare, ertendo- 
chc la cognizione del genio di chi dif- 
corre, giova molto per concepire il 
fine, a cui tende il difcorfo . Profe- 
guifce dicendo, come nonfologlifia 
(lato conceduto i’eflere prefente al lo- 

p.ro colloquio , ma ancora gli fia (lato 
dato il modo di pubblicarlo. 

Perciò va egli teflendo i loro vi¬ 
cendevoli ragionamenti, ne’quali in 
prima otTerva , non fenza ammirazio- 

V-7- ne , che gii antichi Afironomi poca 
fatica impiegarono per 1 (piegarecon 
le ragioni naturali, e meccaniche ciò, 
che de’moti ofiervati nelle (Ielle ave¬ 
vano conì’ajucodella Geometria, e 

p.p, dclPAritmctaca flabilito * Perciò fa 



Articolo I. 3 
egli quali inventore della Fifica Cele- 
fte il Keplero, del cui fiftema breve¬ 
mente ragiona . Cosi parla anco del p< i®* 
fiftema inventato dal Principe degl* 
Ingiefi Aftronomi Ifaacco Newton, 
e del fiftema del Cartello . Quanto ai 
fiftema Kepleriano, egli lo lafcia da 
parte come feguitato da pochi, infe¬ 
rendo poi, che quali per neceftltà bi- 
fogni abbracciare uno degli altri due ; 
cioè o il Newtoniano , fe fi vuole il P<!v 

Cielo voto di materia, o pure il Car¬ 
tellano , fe fi ftabilifca , che di mate¬ 
ria fianogli fpazj Celefti tutti ripie¬ 
ni. 

Ma perchè quelle cofe , che fono 
dal Newton propofte , fono anche da 
lui matematicamente dimoftrate , fe 
una volta s'abbraccino i principj di 
lui , non v’è piu altro bifogno, che di 
feguitarlo in ciò , che da’principj me- 
delimi egli deduce, così per lo con¬ 
trario, fe s’abbraccino que* principj, 
che alTipotefi de’vortici polfono ap¬ 
partenere , ancora molte, e molte dif¬ 
ficoltà s’incontrano nelle cofe , che 
dedotte fono da’ principj rocdefimi. 
Ora per ben difcernere qual forza p, iy. 
pollano avere quelle dilficoltà3e quan- 

A i te 
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te realmente efler portano , ha credu- 
to il noflro Autore neceflario di fare 
un diligente paragone tra tutto ciò, 
che in Cielo apparifce , e ciò , che 
può dare la meccanica de’vortici ce- 
lefli per la fpiegazione di tali appa¬ 
renze, ben fapendo , che le conse¬ 
guenze provenienti neceflariamente 
da quelli paragoni, farebbero fiate 
vedute dagli uomini dotti > a’ quali le 
lafcia. 

. p.i6. Incomincia dal rtflemade’ Pianeti, 
e propone quello di Filolao, portan- 

p. 17. do le migliori ragioni a favor d’erto 
finora addotte, le quali poi fono dal- 

P,l8# Jo fierto rigettate con gli argomenti 
più validi cheportono addurli per la 
quiete della Terra. Nientedimeno, 

l9' cosi volendo per necertità la cofa in- 
rraprefa,finge,chc la Terra fia uno de* 
Pianeti primarj -, indi coflituifce, che 
tutti i Primarj fi muovano intorno al 
Sole : dal qual moto egli ricava, che 
la materia fluida celefle ( la quale e- 
tere flchiama ) in cui nuotano i Prima- 
rj, e di cui il vortice Solare è compo- 
flo, giri continuamente intorno al So- 

p.13. k* Rife.fifcepoii varjtempi periodi- 
** ci confumati da’Primarj negl’intieri 

lor 
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lor giri *, e perche i Primarj piu lon¬ 
tani dal Sole hanno tempi più lunghi > 
moftra, che tanto più fi fminuifee la 
velocitàdel moto circolare delTete-p.*?. 
re , quanto crefce la diftanza del Sole • 
Defcrive tutte le diftanze, che li frap¬ 
pongono tra’l medefimo Sole, e i Pri- 
marj, i quali Hanno fofpefi nell’ete¬ 
re *, onde per ifpiegare quella fofpen- 
fione , egli ammette due forze, l’una 
efpellente, che fcaccìa i Pianeti dal 
Sole, 1’altra gravitati va, che gli tira 
verfoil Sole medefimo 5 dalPequili- 
•brio delle quali due forze nafee, che 
il Pianeta nè troppo avvicinandoli, nc 
frollandoli troppo dal Sole, redi neh 
la fua diflanza determinata fofpefo « 
Quelle diftanze però conllderatc in 
ciafchedun Primario fono mutabili, 
divenendoe Mallime ,e Mediocri, p.ir 
e Minime*, quali pertanto elle liano, 
il nollro Autore riferifee, ed afferma, 
che quelle mutazioni provengono 
dalla varia combinazione delle due 
forze gravitativa , ed efpellente, non. 
ammettendone per caufa la difugua- 
glianza dell’eteree particelle * Parla 
dellegrandezzeattribuite al Sole, e 
ad ogni Primario, e mollra, che non 

A 5 dipen- 
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dipendono dai celefti vortici , e che 
non fono fra loro in alcuna delle note 
Progreflioni , 

p. 34- Dopo ciò moflra, che tutti i Prima¬ 
ri girano intorno al Sole * movendoli 
da Occidente verfo Oriente . Quivi 
tratta una quiftione importante , e 
cerca, fe i Pianeti camminano con 
tanta velocità, con quanta Tetere, 
che gli porta , o pure fe più lenta¬ 
mente . Sta dubbiofo per le autorità, 
che fono fra loro contrarie, e final¬ 
mente determina, che vadanocon più 

P’S?* lentezza . Softiene , che Tefempio 
portatodal Cartefìo della nave,che va 
a feconda dal fiume,non è male adope¬ 
rato , e conferma poi la fua fentenza 

. con un’efperimento più al cafo. La 
conferma in oltre con tre ragioni: 
delie quali la prima è cavata dalla fi* 

_ gurasferica: la feconda dall’inteftina 
agitazione delle parti dell etere : la 
terza dalla differenza , che v’ètra’l 
modo} con cui il moto fi comunica al¬ 
le parti delfetere, e’1 modo , con cui 
fi comunica alla sfera Planetaria; in- 

p. , torno alle quali cofe fa alcune note ne-, 
ceffarie da offervarfi. 

Allacircolazione de’ Pianeti fuccc- 
de 
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de il giro, che fa il Sole intorno al pro¬ 
prio alfe, del qual giro il Sig. M.arche- 
fe Poleni adegna due tempi, l’uno Ve- P- 47* 
r iodico > Palerò Sinodico . Tiene per 
fermò, che in quello giro fi debba ri¬ 
porre lacaufa del moto circolare di 
tuttoil vortice, che intorno al Sole fi 
trova. Per provar ciò moftra, che in P-42* 
tre fole maniere l’etere può e (Ter mof- 
fo, ficchè un vortice fia produteo* 
Primieramente , fe un corpo e&enore, 
il quale circondi l’etere fia mollo in 
giro attorno l’etere (ledo, e rapifca_* 
feco in giro il medefimo etere ; fecon- 
datamente , fenel mezzo de 1.1’ete re 
vi fia un corpo , il qualegirandoil in¬ 
torno al proprio alfe comunichi all* 
etere il fuo moto circolare : interzo 
1 uogo, fe l’etere muova fe (ledo da fe 
fiefio , 

Quanto alla prima maniera , cofa P*?0* 
alcuna non può immaginarli nel no- 
fìrocafo , perchè non è adeguabili 
quello corpo, da cui l’etere folare fia 
circondato„ Quanto alla terza , nè 
meno efla pare verifìmile per edere 
le circolazioni dell’etere fommamen- 
te fra loro diderenti y onde bifogne- 
rebbe, che l’etere determinade fe ftef- 

A 4 fo » 
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fo dafe ftefio ad infinite difugualiffi- 
nic cireolazioni. E quefta fentenza in 
fatti nè meno è fiata foftenuta intiera 
dal Cartello ,e Villemozio, che la fa¬ 
vorivano *, parendo ella aliena dalla 
{Implicita della natura, e disdicevole 
ancora per altre ragioni. Reftaadun- 

^j, quefolo la feconda,e bifogna fuppor- 
re 5 che l’etere fia moffo in giro dal 
Sole > come l’acqua da un baftone , il 
quale fi raggira intorno al proprio af. 
fe: pare al nofiro Autore, chequefia 
fembri una ragione più facile , e più 
conveniente alla (Implicita della na¬ 
turale che abbia avuti più fautori. El¬ 
la riceve un gran pefo dalle velocità 
dell’etere, le quali divengonoiempre 
minori, quando maggiori fono ledi- 
fianze dal Sole ; indicio molto chia¬ 
ro, che nel Sole medefimoil fonte di 
tutto il moto coftituito fi trovi. Non 

. diffimula però,che anche in quefta ma* 
niera vi fi trovano alcune difficoltà , 
ma le (lima minori di quelle, che nell* 
altre due maniere s’incontrerebbero ; 
e perciò reputa quefta migliore. Cosi 
viene a fìabilire, che il moto del Sole 
nè fia impreflò allo ftefio da alcun cor- ■ 
po efteriore,nè pofia con alcun mecca¬ 

nico 
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nico ragionamento fpiegarli : onde fi 
debba prendere come un principio 
ciò, che egli non crede ripugnante-* 
all’ottima maniera d’inftituire la na¬ 
turale Filofofìa. 

Dopo quelle cofe appartenenti a’ 
Pianeti Primarj parla de1 Pianeti Se¬ 
condar] , e riferifee come fiano (lati 
primieramente dagl’infìgni Aftrono- 
mi Galileo, Ugenio, e Cafiini, feoper- 
ti. Nota poi , che tutti i Secondar] 
vanno in giro intorno a’ loro Primarj ^ ^ 
(i\Sole per inavvertenza di correzió- r 
ne ci ha avvertito che è pollo p. fSé 
lin. i da Occidente in Oriente . 
Avverte con premura, che non bada 
fpiegare il moto della fola Luna in¬ 
torno alla Terra, ma che per trattare 
perfettamente del moto de’ Secondar j 
da Occidente in Oriente , bifogna 
trattare anche di quelli > che efiendo 
molti attorno un Primario, e giran¬ 
do in determinate diftanze con certe 
leggi ) coftituifcono un perfètto fifle- 
ma .Non tralascia però per chiarezza 
maggiore di riferire il modo , con cui 
il Cartello , e’1 Villemozro dicono 
imprimerli alla Luna quel moto, che 
intorno alla Terra da Occidente in 

À 5 Oricn- 

1 
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Oriente la porta. Poi per dimoftrare, 
che in quefto tal modo nè la Luna nè 
gli altrÈSecondarj potrebbero riceve¬ 
re il moto in giro da Occidente in_. 
Oriente ,coftituifce , che , fe i Secon¬ 
dar j intorno a i Primarj, e per confe- 
guenza i Primarj intorno a i loro adì, 
fodero rivoltati dall’etere Solare , fa¬ 
rebbero i Primarj rivoltati intorno a i 
loro adì non da Occidente in Oriente> 
ma per lo contrario da Oriente in Oc¬ 
cidente : per confermare il che molte 

p.63. dotte ragioni fono dal noftro Autore 
apportate, e in oltre un molto chiaro 
efperimento. 

Pollo dunque , che la converfione 
de’ Secondarj e de Primarj intorno 
agli adì non provenga dal vortice So¬ 
lare , vuole egli , che i Primarj d ri¬ 
volgano da per fe rtedi intorno a i 
proprjaftì; come aveva detto del So¬ 
le , eche quefto moto parti nell’etere 
vicino , in cui nuotano i Secondarj, e 
rapendolo in giro, formimi vortice 
che porti i Secondarj intorno al Pri¬ 
mario. Ma, perchè aveva finto , che 
la Terra forte un Primario,cerca,fe le 
convenga quefto moto intorno all’af- 

p.76, fe , e deputando per i’una parte, e 
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per l’altra foftienepoi, che convenir 
non le porta,* pure per la necelluà dell' 
ipotert fìnge,chele convenga,enume- p.79* 
ra i periodici tempi delle converfioni 
de Primarj attorno a i proprj adì * 
Che poi darli portano quelli vortici 
dei Primarj, Io difende con l’efperi- P*8°* 
mento, e con la ragione , notando in 
oltre certe cofe , che in quella mate- p' 
ria debbono diligentemente avver¬ 
tirli. 

Quanto a i tempi Periodici, e alle P-86* 
dillanze de’ Secondarj, egli riferifce 
tutto, e mollra , che il rutto dee fpie- 
garli in quelli vortici, come s’c fatto 
nel vortice Solare . Qui prefo moti* 
vo dalle dillanze de’Secondar; parla 
delle conghietcure dell’Ugenio , il 
quale ha creduto probabile ,che tra’l 
quarto, ed il quinto Satellite di Sa¬ 
turno fe ne ritrovafle un’altro , e che 
alcuni altri fodero di là da Saturno 
coflituiti . Delle quali conghietture 
egli ammette quella feconda, non co- 
sì la prima*, per haver ritrovato, che 
tra Marte , e Giove, o vogliam dire , 
tra’l quarto Secondario, ed il quinto 
vi fia una dillanza proporzionale alia, 
dillanza fra’l quarto^, ed.il quinto Set 

A 6 con- 
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eondario di Saturno *, onde fé altro 
Primario non v’c tra’l quarto , ed il 
quinto , facilmente altro Secondario 
non vi farà pur fra’l quarto> ed il 
quinto. 

Aggiungendo poi a quefte altre co- 
fe fpettanti al numero, ed alle diftan- 

p.p4, ze de*Secondarj, pattatile Mattime> 

Mediocri, e Minime diftanze de* me- 
defimi, le riferifee , e ne tratta, co¬ 
me fece di quelle de’Primarj: otter- 

f. 91. vando però che le mutazioni delle di¬ 
tta nze de’ Secondarj fono più di quel- 
lede’Primari, e principalmente fe¬ 
condo le varie combinazioni de’ fiti, 
che tengono il Primario, il Seconda¬ 
rio , ed il Sole. Così nota un’altra dif¬ 
ferenza tra i Primarj , ed i Seconda¬ 
ri j ed e, che quefti voltano fempre la 
ttetta faccia al centro del moto,cioèal 

p.99. loro Primario. Perifpiegar ciò par¬ 
la della Librazione della Luna in la¬ 
titudine : indi fpiega accuratamente, 
quando fi debba dire , che un Pianeta 
tt rivolga intorno al proprio atte, e 
quando no: quindi parla dellaLibra- 

F*l04. zione Lunare in Longitudine, e vuo¬ 
le che quella Librazione meglio fpic- 
gar non ù potta > che fuppponcndo , 

che 
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chela Luna giri intorno al proprio 
affé 5 perciò moftra, che quello ritro¬ 
vamento del Newton molto bene 
può anco aH’ipotcfi deportici eifere 
trafportato. 

Rigettati adunque gli altri meto¬ 
di di fpiegare quella cortame conver- 
fione della faccia medelìma, egli la 
fpiega, fupponendo, che nello fteffo 
tempo precifamente il Secondario 
faccia un’intiero giro attorno a) Pri¬ 
mario, ed un’intiera converrtone in¬ 
torno al proprio alfe . Vuole perciò, 
che anco i Secondarj fi muovano da 
per fertelfiattorno a i proprj arti, e fa 
un principio univerfale la converfio* 
ne de’ Pianeti intorno agli arti pro¬ 
prj fenz’iinpulfo alcuno di corpo efte- 
riorc. 

Ragiona poi delle grandezze de’P*107* 
Secondar j, e dopo parta ad alcune co- 
fe, le quali tanto a i Primarj, quanto 
a i Secondarjfonocomuni. E primie-*10^* 
ramente dimortra , che in ciafchedu- 
nofirtema , o Solare, ode*Primarji 
cubi delle diftanze de’ Pianeti dal 
centro comune rtano proporzionali a 
i quadrati de’tempi Periodici de’Pia¬ 
neti medesimi ; la qual proporzione, 

legge 
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legge Kepleriana , dal fuo inventore „ 
fuole chiamarli. Pone il noftro Auto¬ 
re quella come una delle cofe non me¬ 
no più importanti , che più difficili: 
perciò confiderà attentamente il mo? 
to, che dalla converfione della (Iella 
centrale intorno al proprio alfe fi di¬ 
fonde per l’etere, onde nafce la for¬ 
mazione y e’1 fo(lentamento del vor¬ 
tice : nè trafeiira a quello pafTo la 

pAi^.prop' fi. lib. a. Trìn. Vbi. Math. dei 
Newton . Ma in oltre per foddisfare 
al fuo afTunto egli confiderà quella 
diffufione, e propagazione di moto 
come proveniente dalla fuperficie 
medefima della (Iella centrale* e quin¬ 
di offerva come dalla Ile fifa fuperficie 
il moto vada pafifando per tutto il vor¬ 
tice , e così ricava quanto realmente 
il moto dcM’etere fia più ^tardo di 
quello , che ricercherebbe la legge 
Kepleriana prima (labilità . A quelli 
poi, iquali impugnano la propofi- 

p.nó.zione Newtoniana , aderendo , che il 
Sole fia fluido, non folido , corne i! 
Newton lo fuppone , rifponde, che , 
efaminata la cofa , torna il medefi- 
mo. 

Con più calore poi fi mette a rifai? 
v* vere 
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vere un’altra più valida difficoltà pro- 
poftadal Saurino non contra la pro- 
pofizione fletta , ma contra la fuppo- 
Azione, che nell’applicar la fletta (I 
fa della natura deli’ etere, il quale fi 
fupponc fluidiffimo «Concioffiachè il 
Saurino, per fai vare la legge Keple¬ 
riana vuole, che l’etere non fiaun__r 
fluido perfetto, ma che abbia anzi 
una refifienza proporzionata albifo- 
gno . Ma ilnoflro Autore crede, che 
l’aria, la quale nelle maggiori, e mi¬ 
nori diftanze dalla Superficie dellai 
Terra diviene fluida , e tenue al gra¬ 
do fommo, e più l’efperienze, che fi 
fanno nel recipiente, da cui l’aria più 
grotta ècavata , fiano in una cofa tìfi¬ 
ca argomenti dimoftrativi della maf- 
(ìma,o vogiiam dire , perfetta flui¬ 
dità dell’etere, e per confeguenza 
della buona applicazione, che fi fa 
nella propofizione Newtoniana-» . 
Dalie quali cofe e’ ricava , che traf-^ I14 
curare nè la propofizione Newtonia¬ 
na, ncla legge Kepleriana fi potta j 
onde bifogni neceflariamente fare in 
maniera ( fe èpoffibile ) che la legge 
conia propofizione, e la ptropofizio- 
ne con la legge fiatio conciliate • 

Qu in- 
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Quindi palla ad un'altra cofa co» 

p.iaf.mune sì ai Primar j, come ai Seconda- 
rj j cioè alla Proporzionalità, che v’è 
tra i tempi, e le aree , che fono dife- 
gnate dalla linea , che congiunge il 
centro del moto col centro del Pia¬ 
neta . Spiega in prima quella propor¬ 
zionalità,e poi l’armonica circolazio¬ 
ne del celebre Leibnizio. Nè omette 
la defcrizionc della proporzionalità 

P-I27* tenuta dal Wardo tra i tempi, egli 
angoli al Focoftiperiore : ma però ri¬ 
tiene la prima . Ben’avvifa edere dif- 

P-Il8-fìciliiIima cofa il ricavare o la propo¬ 
nila proporzionalità dalla legge Keple¬ 
riana , o la legge Kepleriana dalla-» 
proporzionalità (leda. In conferma¬ 
zione di che egli efamina il fiftema-# 
del Villemozio, in cui , polla per 
principio la legge del Keplero , lì vie¬ 
ne poi a dedurre la proporzionalità 
fopradetta; e dimolìra , che il ragio¬ 
namento adoperato in quella dedu¬ 
zione non può verificarli, fe non fi 
verifichi ancora, che i due numeri 
68, c fieno eguali. Conferma in 
oltre la fua propofizione dall’armoni¬ 
ca circolazione del Leibnizio, il qua- 

p.i3j.le per lo contrario, avendo polla per 
v ) prin- 
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principio la proporzionalità, non ha 
poi volutofapientemetite ricavarcela 
quella la legge Kepleriana, ma ha»* . 
porta l’interruzione tra le armoniche 
circolazioni. Cosi ricercando la co- 
fa tratta di quelle interruzioni, e-* 
della controversa tra 1 Sigg. Leibni- 
zio, e Gregory ; aggiungendo alcio¬ 
ne lue olTervazioni intorno al poterli 
dedurre la circolazione armonica dal¬ 
la proporzione Newtoniana. Edinp.14©. 
quella maniera egli mette in chiaro , 
quale eflere debba il moto dell’etere, 
che un qualche vortice compone * ac¬ 
ciò pollano inlìeme e la legge Keple-, 
riana, eia proporzionalità propofta 
falvarfi : avvertendo ancora altre co- 
fe particolari a’ vortici, che inchiu- 
^ono i Secondarj, e due principal-p.14** 
mente, delle quali non una volta ra¬ 
giona . Prima,che i Secondar; per 
necertltà debbono avere ne’ loro mo¬ 
ti più inegualità , che i Primarj. Se¬ 
conda > che non bifogni mai trala- 
feiare di confiderare i vortici de* 
Primarj , nè fingerli , che l’etere-* 
del vortice Solare arrivi al corpo 
dello Hello Primario, ma che dall* 
etere Solare il vortice con l’inchiii- 

fo 
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fcr Primario fi a trafportato. 

Dopo quelle cofe parla deUTncli- 
nazionedi quegli aflì , incorno a’ qua¬ 
li fi rivolgono i Pianeti, nè parendo¬ 
gli di poter approvare o’I magneti- 
fmo, o la meccanica fpiegazione del 
Villemozio , crede più probabile, che 
\ Pianeti da principio abbiano avuta 
una tale pofizione, e che non fiano 
durbati da quella, Limita però que¬ 
lla propofizione,perchè vuole> che fi 

P-1'*6-confervi il ParaJlelifmo deli’afle , di 
cui dopo aver parlato a baftanza.» , 
tratta del regreiTo de’punti Equino^ 

^J*0*ziali terredri, Elpone come fi fia-» 
fcopertoil moto delle FiiTe, edifa- 
minafeelle fi muovano realmente, 
ovvero apparentemente ; foftiene » 
che il loro moto è reale-, ma per po¬ 
ter terminare l’incominciato, finge , 
che fia apparente, e che il reale fia ne* 
punti Equinoziali della Terra, e fpie- 
ga , come quella apparenza fucceda. 

^ Difcorre di que’ piani , da’ quali non 
efeonoi Pianeti, e confiderà le loro 
inclinazioni rifpetto ai piani degli 
Equatori delle loro delle centrali. 

ptI Perciò primieramente parla de* piani 
de’ Primarj rifpetto aH’EquatoreSo* 

lare; 
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lare : indi deirinclinazione del piano 
delTOrbita Lunare al piano dell’E¬ 
quatore terreftre ( dimoftrando quan¬ 
to ella Lia variabile ) ed in fine dei fi¬ 
ttemi di Giove, e di Saturno. E > 
perchèi Pianeti padano, e ripadano 
il piano dell’Equatore della loro (Iel¬ 
la centrale , il nottro Autore ricerca 
le cagioni di quctti padaggj, e , non 
reftando foddisfatto delie addotte 
finora , crede più confacente il 
fupporre due forze contrarie, dalle 
quali fiano fcambievolmente tratti i 
Pianeti ; il che egli fpiega attenta¬ 
mente , e poi pada alla figura delle li¬ 
nee , che fono dai Pianeti percorfe » 

Pococglifi ferma ne’circoli degli p<1£$ 
Antichi. Defcrive 1* Elliili Cadìnia- 
na, Tefamina , e la loda, ma nond 
parte dall’ipotefi del Keplero, rite¬ 
nendo TEllilli Apolioniana, e fuppo- 
nendo le aree proporzionali ai tempii 
onde adegna la proprietà delie forze 
gravicativa, ed efpeilente , quali fo¬ 
no date da’ fonimi Geometri ritrova¬ 
te ; aggiungendo la determinazionepJ71 
delle (lede forze, io qualunque pun¬ 
to della fua Eilifli fi ritrovi il Pianeta. 
Parla in oltre delle catife di* queftep.174 

for- 
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forze, e principalmente della gravi¬ 
tà : in propofito della quale cadendo 
ildifcorfodel lume , fa una digrellio- 
ne per narrare,che lo zucchero rom- 

p-W pendoli è un Fosforo : e perche fia ta- 
,Je tìficamente ricerca. Moflra poi , 
che per la Fifica fia molto utile ab¬ 
bracciare la fentenza dello Streezio, 
il quale volle, che , rifpetto alle Fif- 

p.i8o.pe 5 gjj Afeljde’ Pianeti non mutafle- 
ro luogo, e dopo avere adeguati ifiti 
degli AfeJj medefimi, parla dell’A- 

• pogeo della Luna, e del regreflf© de* 
nodi Lunari « 

Efpofto in quella forma ciò, che 
dire yolea de* Pianeti, palla a difcor- 

P*lS5*rere delle Stelle Fifie. Tratta d’al- 
cimi luoghi dei Cielo polli tra leme- 
defime itelle Fifie , i quali fono difìfn- 
ti dal rellantedel Cielo, e perchè fie¬ 
no dillinti ricerca . Defcrive indi le 
principali mutazioni, che nelle {Ielle 
Fifie fi fono oflervate,emoftra come 
nelFipotefi de* vortici tìficamente li 
falvinole mutazioni medcfime. Par¬ 
la poi de’moti delle Fifie, e princi¬ 
palmente della Direzione, e della*. 
Retrogradazioned’alcune d’efie, dai 
qualimoti, come ancora da altre ra¬ 

gioni 
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gioni perfuafo fuppone col chiaria¬ 
mo Ugenio, che i vortici celefti fie¬ 
no molto fra fe dittanti, e che fieno 
come picciole bolle in un gran lago 
difperfe: quivi > fupponendo, ch’o¬ 
gni della Fida fia un Sole col fuo vor¬ 
tice , e che i vortici non fieno mol¬ 
to fra loro diffimili> dàun’ideauni- 
verfaledi qucfto mondo, che veggia- 
mo. 

Ultimamente parlando delle Co-p.ipf* 
mete > le divide in tre generi : nel pri¬ 
mo ripone le meteore aeree , e di que- 
fte non dice di più * perchè non appar¬ 
tengono al fuo indituto . Nel fecon¬ 
do coftituifce le meteore, o midi im¬ 
perfetti celedi*, e per ifpiegare lana- 
tura , e moti di quedi > fi ferve dell* 
ipotefi deH’Evelio , però con qual¬ 
che cauzione. Nel terzo luogo fa men¬ 
zione delle Comete, che fono della 
natura medefima de’ Pianeti : modra, 
che efie fi danno, aflfegnalor luogo 
per camminare trai vortici celedi*, ed 
altre cofeoflervando, al Dialogo ve¬ 
ramente di dottrinaripieno, efavia- 
mente condotto , dà finimento. 

II. Ma noi , avanti di finire ag*p.iof, 
giungeremo qualche cofa della Qua¬ 

drata- 
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dr atura del chetilo, che fta nei fine dei 
libro # Dà egli una ferie infinita di nu¬ 
meri irrazionali, la quale efprimcr 
infinite differenze ,che fono tra gl’in¬ 
finiti poligoni equilateri infcritti nel 
circolo, il numero de* lati de’quali , 
principiando dal quadrato , crefce in 
proporzione geometrica duplicata . 
Loda però egli fommamente la ferie 
del Sig.Leibnizio , come è in numeri 
razionali ; ma non ottante, nota nel¬ 
la fua una grandiffima convergenza. 
OJtra ciòefaurifce il circolo con un 
metodo cavato dalla quadratura della 
Lunula d’Ippocrate Chio. Con que¬ 
llo metodo egli quadra infiniti fpazj 
miftilinei. Per più chiarezza fuppon- 

TAV gali nella Fig.L tutto ciò, che fi fa del- 
L la Quadratura della Lunula ACB L, 

ed in oltre fi fupponga , che l’angolo 
D F K fia la metà dett’angolo D E B, e 
che il quadrato della linea F K fia 
doppio del quadrato della linea E B: 
indi s’intenda centro F intervallo F K 
deferittol’arcoKMI; dimottra, che 
lo fpazio miftilineo A L BKMIA è 
uguale a i due triangoli A G C, CHB, 
che fono mezza la differenza tra’! qua¬ 
drato , e l’ottogono equilateri deferit- 

ti 
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ti nel medefimo circolo. Ed in que¬ 
lla maniera moftra che dalla ferie af- 
fegnata anche infiniti fpazj miftilinei 
di quella forca rimangono efprelfi. 

ARTICOLO II. 

1 Cefarì in Medaglioni > raccolti nel 
FlAB^ESE Mufeo , e pubblicati 
colle loro congrue Interpretazioni . 
Tomo Quinto , compclìo dal Padre 
Paolo Pedrusi , della Compagnia 
dì Gesù , e dedicato alEsAltez^a Se* 
renìjjima di Francefco "Primo Duca 
di Tarma 3 Piacenza , ec. In Parma9 
nellaJlampa di S. *A. S. 170y.infogL 
pagg. 3^S.fenza le Prefazioni, e le 
Tavole in rame , che fono XXVII. 

I. TL Mufeo del Sereniflìmo Duca 
X di Parma è da annoverarli tra* 

più celebri non folo della noflra Ita¬ 
lia, ma anche di tutta l’Europa si per 
la copia 9 come per la rarità delle me¬ 
daglie tanto latine , che greche . Si 
dee certamente ogni lode al genio 
magnifico e (ignorile di S* «A. che non 
ha voluto tener fepolto un tanto cefo- 
Xfi, ma lenza guardare a fpefa ha ri- 

fola- 
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foluco renderlo pubblico pervia del¬ 
le (lampe , e quali comune agli erudi¬ 
ti , da* quali ne riporterà Tempre que¬ 
gli applaulì, che merita giuftamente 
per un’atto sì generofo e degno del 
Tuo grand’ animo > c tali ancora' può 
efler ficuro di avergli a riportare ogni 
altro Signore, che feguitare in ciò 
voglia il gloriofo efempio del Serenif- 
IjmoDuca. J 

Sono diciotto e più anni , che il P. 
Pedrufi ebbe il primo eccitamento 
nonfolodi collocare in buon’ordine 
le medaglie del Mufeo Farnefe, e 
di ridurle fotto certe dalli, ma di ag- 
giugnervi ancora la fpiegazione ita¬ 
liana . Quella dillribuzionefu da lui 
in otto ChJJì cfeguita.Le cinque prime 
abbracciano le medaglie Imperiali, 
cioè i Cefari, com’egli dice , in Oro , 
inargento, in Medaglioni, in Metallo 
grande, e in Metallo melano e piccolo : 
la feda fpiega le medaglie delle Fami¬ 
glie Confolari i la feteima quelle de i 
J{e della Siria, Macedonia, Egitto, Si¬ 
cilia 3 ec.e Pulcima in fine abbraccia 
tutta lagran dovila dello medaglie pu¬ 
ramente greche . 

I cinque grofil Tomi > che l’Autore 
ha 
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ha finora pubblicati, non trattano J 
che dei Ce/ari in Oro > in ^Argento, ed 
in Medaglioni > e ciò è derivato , per¬ 
chè nello fporre le medaglie de'Cefo,- 
ri in ^Argento efiendogli crefciuto ol- 
tra mifura il volume, gli è convenu* 
to in tre tomi dividerlo, con Bordine» 
che più fotto diviferemo. L’Opera 
tutta è ftampata con fomma magnifi¬ 
cenza , e da per tutto arricchita di 
Tavole di buon difegnoed intaglio » 
in modo però, che quelle» le quali 
fervono a por meglio fotto la viltà le 
medaglie defcritte, per maggior co¬ 
modo degli eruditi fi poflono fepara- 
re dalle congrue interpreta^oni, che 
vi ha fatte il P. Pedrufi. L’intaglia¬ 
tore di ette Tavole, fuori di quelle 
che fono polle nel primo volume-* , 
egli è fiato il Sig. J.ic9po Giovanninì > 
Bolognefe , famofo in quefta profef* 
fione, non meno che nella pittura, 
ed al quale ha dato un gran nome l’in- 
figne cupola del Duomo di Parma di¬ 
pinta a maraviglia dal Correggio, e 
da lui maeftrevolmente intagliata. 

Al P. Pedrufi è piaciuto di dare il 
titolo di Cesari alle medaglie, e ciò 
forfè con l’efempio di Setto Aurelio 

Tom QX- B yit- 
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Vittore, e deirimperador Giuliano*, 
mentre per altro , come otferva lo 
Spanemio fopra iCefari di Giuliano , 
erano così chiamati gl’ Imperadori 
Romani dalle fole nazioni barbare, e 
particolarmente da i Perfiani. 

In alcuna delle fue Prefazioni 1* 
.Autore cerca di feufarfi per aver di¬ 
chiarate generalmente tutte le meda¬ 
glie del Mufeo Farnefe, fenza far di- 
ftinzione delle piu rare dalle più co¬ 
muni , e per aver confeguentemente 
ripetutone’fuoicomi infinite cofeaf¬ 
fai trite e volgari, dette c ridette da 
altri prima di lui, Ecco le ragioni , 
con le quali fe nedifcolpa: ,, So efler- 
„ vi (a) Scrittori moltifilmidi pri- 
,, ma Sfera, che hanno colle loro in- 
„ terpretazioni impreziofite sì belle 
,, memorie. Tuttavia mi fono indu- 
,, ftriatoin quell* imprefa di calcare 
,, una firada forfè non così battuta, 
,, ecì’oi'Tervare un metodo, fenon_* 
yì opportuno per dar alimento a cer- 
,, te Aquile » che fmidollano fola- 
,, meme i più fini Cedri del Libano, 
,, al meno confacevoie per porgere 
,, qualche paLolo alla Ciiriofità di 

chi 
fa) Tom.L Lai. al Lat. 
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3, chi per anche non ha atteggiato il 
a, gutto, che T Antichità cagiona a 
„ chi la maftica, ec. ,, E più fotto: 

Nè mi opponete ciò che di fopra 
j 33 accennai, che fu queftechiare me- 

,, morie altri pure hanno fatto ri- 
„ fplendere i loro Intelletti* perchè 
„ io vi pregherò adinveftigarne la_. 
, y differenza con il confronto*, ein- 
„ tteme ad avvertire , che Fulvio 
3, Orfino aveva di già immortalato 
,3 il fuo nome fcrivendo fopra le-. 
,3 Confolari Famiglie* e ciò non_» 
3, ottante l’eruditittimo Patino affon- 
„ fe gloriofamente l’argomento me- 
3, defimo, e riportò con tutta giufti- 
„ zia applaufo univerfale dai Mondo 
,, Saggio . Altrettanto ha praticato 
„ F Illuftrittimo Conce Francefco 
„ Mezzabarba Birago , promoven- 
„ do le dotte fatiche deirOccone-» > 
,3 ed eternando coll’opera fua pregia- 
,3 tiffima le proprie glorie. 5> Toc¬ 
cherà agli eruditi di dar giudizio , fe 
quette ragioni, egiiefempj del Pati¬ 
no , e del Mezzabarba giuftifìchino a 
fufficienza l’intenzione 3 e la fatica-* 
del noftro Autore * come pure, fe per 
quello, che riguarda lo ttile, fia lode- 

fi i vole 
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vole quel troppo alto e fublime, con 
cui egli maneggia le cofe dell’antichi¬ 
tà, le quali amano ilfemplicee ’i na¬ 
turale. Solamente affettiamo, che i 
comi del P. Pedrufi hanno la loro uti¬ 
lità, e meritano la loro lode, e ciò 
Spiccherà chiaramente dalia fuccinta 
informazione , che daremo di effi , 
fermandoci alquanto più a diftefo nel 
iV. sì per efier quello, clic eflfendo 
tifcito ultimamente ha dato moti vo al 
prefente^mco/o, sì perchè tratta de 
i medaglioni Imperiali, che fono dell* 
antiquaria fuppellettile uno de* più 
Angolari ornamenti. 

IlI.Tomo (a) dell’Opera riferì- 
fce i Cefori in Oro del Mufeo Farnefe, 
delineati in XXVIII. Tavole. La fe¬ 
rie è prefa da Giulio-Cefare in fino a 
Collante II. detto anche Coftantino. 
Le medaglie di quello tomo fono in 
tutte 228. 

11 IL Tomo (b) deferivo i Cefarì 
in ^Argento da Giulio-Cefare fino a 
Trajano. Le Tavole fono XXXIV. 
c le medaglie 304. 

IJIII. Tomo (c) tratta de i Ce/ari 
in 

( a) Parma, 16p4. inf. pagg.^67. 
(b) Ivifi/Qi.pagg.tfi, (c) 1703/^.36^ 
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in vArgento da Adriano fino a Caracal- 
Ja, e Geta. Le Tavole fono XXIV, e 
le medaglie $ 38. 

11IV. Tomo (a) defcrive i Ce/ari 
inargento da Macrino fino ad Èra- 

’ elio. Le Tavole fono XIX. eleme- 
1 daglie2di. In tutti quelli Tomi, co- 
1 me anche nel fufleguente, vedefi, che 

TAutore ha fatto il poflìbile per rife- 
] rire le fuddette medaglie giufta la fe- 
1 rie cronologica non folo in riguardo 
2 degl’Imperadori, ma anche in riguar¬ 

do de’tempi, in cui ognuna d’efle c 
1 fiata battuta. QiLeft’a vvertenza, nel¬ 

la quale però egli è quafi impofllbilQ 
\ il non errar qualche volta, èfomma^ 
> niente lodevole * 

I _ 

IL Ma finalmente eccoci al Tomo 
1 V. cioè a dire a i Ce/ari in Medaglioni, 
• che difpofti in XXVII. Tavole illu- 
1 ! Brano il ricchiffimo Gabinetto Farne- 

fe in numero di 162. Nella I. Tavo* 
i la ha voluto premetter TAutore, per 
1 ornamento di ferie , come dic’egli, fei 
. medaglioni conleteftedi Omero, di 

Socrate j di Alelfandro Magno, del 
ì Genio del Senato di Roma , e di Sa- 

luftio l’Iftorico . Altri Monarchi di 
B 3 di- 

t' (a) *704.^2.324. 
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diverfe Provincie efpreffi in meda¬ 
glioni acceda , che fi confervano nel 
Mufeo Farnefe, de* quali promette 
di ragionare nel Tomo a i medefimi 
deftinato . I frequenti fimboli mifte- 
riofi, che fi veggono ne’ rovefcj de’ 
medaglioni Cefarei, fanno, che egli 
ci proponga i fuoi penfieri, non co¬ 
me verità iftoriche, ma come fempii- 
ci conghietturegalie quali ha procu¬ 
rato di dar tutto il pefo col ricontro 
de’fatti, e de’claffici Autori, ove-* 
fiagli avvenuto di poterne trar lume 
da loro j e dove al contrario gli è con¬ 
venuto andare, comefuoldirli, ten¬ 
tone, protetta di accennar puramen¬ 
te le cofe, per confricarne il parere 
degli eruditi, comechc piu fotto fi 
faccia onore di aver tentato lo fcio- 
glimentodi nodi non poco ravvilup¬ 
pati, e di eflervi ancora felicemen¬ 
te riufcito . 

La ferie di quelli medaglioni ter¬ 
mina in Valentiniano. Quelli, che 
arrivano aliTmperadore Adriano , 
fono la maggior parte di quella fpe- 
cie , che dagli Antiquari fono detti 
ContQrniati, corrottamente CrotonÌA 
ùì per uncontorno, che hanno , il 

quale 
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quale è diverto da quello delle vere-.' 
! medaglie. IIP. Pedrufi, che vi ha-, 

fatte 5 come abbiamo detto 3 le fue-. 
congrue interpretazioni, non fi è fer- 

; matoa difiinguergli bene 3 partico- 
larmente quelli 3 che tono dopo la Ta¬ 

vola I. difeorrendone egli 3 come to 
appunto tonferò medaglioni battuti 
nel tempo lìcito degl’ Imperadori , 
che ivi tono rapprefentati. 

Parrà a/fai curiofa e nuova la opi- p 
pione del fuddétto Padre , che la pri¬ 
ma medaglia di Omero fia Hata battuta 
in\Argo,> quando è fentimento comu¬ 
ne degli eruditi, che i roveto) di fimi- 
li medaglie fieno' per lo piu fatti a ca¬ 
priccio , e che non riconotoano la lo¬ 
ro origine più antica de i tempi di 
Onorio > nè che fervifsero per altro , 
le non per efsere difpenfati ne’giuo¬ 
chi pubblici, 

Ma latoiando da parte quelli delle 
fette prime Tavole, per efsere , co¬ 
me detto abbiamo , del genere de* 
Contorniate > convinceremo dalla Ta¬ 
vola Vili. in cui fi toorgono quattro.p.i 
infigni medaglioni di ^intimo > e ben¬ 
ché quelli fi ritrovino del medefimo 
conio ancora in altri Mufei , e però 

B 4 fiano 



$ i GIor% De' Letterati 

fiano già (lati con più libri illuftrati, 
non lafciano però di efsere de’ più co» 
fpicui monumenti ancora trai meda¬ 
glioni . 

p.148. Il terzo della Tavola IX. il quale 
appartiene ad Antonino Pio, e mofìra 
nel rovefcio una Vittoria in atto di 
fcrivere fu lo feudo il nome della na¬ 
zione ridotta alla ubbidienza dall’ar- 
mi di quello Principe, vedendovi!! 
anche la Provincia foggetta lotto il 
trofeo in piedi con un piccolo figlio, 
che l’accompagna, viene dal noftro 
Autore felicemente interpretato con 
applicarlo alla vittoria Britannica , 
diportata da Antonino Pio per mezzo 
de’fuoi Legati, mentre era Confolo 
la terza volta, come dimoftrano i ca¬ 
ratteri del diritto del medaglione , 
che dee riputarli de’più {limabili. 

Il primo, e l’ultimo della Tavola 
X. fono parimente da numerarfi tra i 
più feelti, e perla maeftria del lavo¬ 
ro ,eper la bizzarria del Vovefcio. II 

p.i57*primo dinota nel diritto la Tribuni- 
ziapotefià XVI. di Antonino Pio, e 
nel rovefcio i contrafegni dell’abbon¬ 
dante Annona diftribuita in quell’an¬ 

ziano a’Romani. Il fecondo di Marco 
Aure- 
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Aurelio Cefare con la X. poteftà Tri¬ 
bunizia di lui efprefsa da una parte, 
accoppia dall’altra l’effigie di Miner¬ 
va e di Vulcano, quella in atto di affi- 
flere, e quello di profeguire l'inco¬ 
minciato lavoro de fulmini da fotn- 
miniftrarea Giove contra i giganti , 
fecondo la finzione de* Poeti. 

Que* della Tavola XI. tutti fonop.171 
degnidi commendazione diflinta, e 
particolarmente il terzo, che rappre- P-^3 
fenta ambidue gli Augufti M. Aure¬ 
lio e L. Vero * ed è ornato d’un’ampio 
giro , o fia cornice, dello ftefso me¬ 
tallo con efìraordinaria ricchezza : 
Ma efsendoquelli già illuftrati anche 
da altri Scrittori del noftro e del paf- 
fatofecolo, qui non ricercano parti¬ 
colare ofser vazione. 

Il fecondo medaglione della Tavo¬ 
la XII. coniato per M. Aurelio Cefare P-1?? 
ha nel rovefcio fei colonne > che fof- 
tengono V architrave , e l’arco della 
nicchia, ove fi fcopre una figura di 
Deità con velie talare diltefa per gli 
omeri fino a’piedi con larghe falde, 
econvarj monili pendenti fopra del 
petto , a cui ferve di ornamento fo¬ 
pra del capo la Luna crefcente. 11 

B 5 Ptì 
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Pedrufièdi parere, che queda Deità 
raffiguri Diana Efefina. Il Vaillant , 
che acquidò , mentre trattenne!! nel¬ 
le Smirne, unfimile medaglione pel 
Mufeo del Re Cridianiffimo, e diede 
anche intera la infcrizione del rove- 
fcio, la quale nello dampato dal P. 
Pedrufi modra eflfer mancante di 
qualche parola nell’originale logora¬ 
ta dal tempo , cd efprime , che il 
medaglione fia coniato efìendo Cura¬ 
tore Claudio Frontone Afiarca , e 
gran Pontefice delle XII. città , è di 
parere, che eflfo efprima il fimulacro 
di Giunone Pronuba. In fatti fuol* 
efiTer molto difierente-da quedo l'al¬ 
tro di Diana Efefina : di cui poffono 
ofiervarfi i Emboli e la figura nel dot¬ 
to libro dato alle {lampe dal Bellori 
intitolato de Symbolis Diana Epbefì#* 
ove fi riportano molti baffi rilievi e 
medaglie , che lo rapprefentano la¬ 
vorato a guifa di Termine, ornato di 
molte mammelle 3 e degli fpiedi, a* 
quali appoggia le braccia, oltre a' mi¬ 
nuti animali, che adornano tutto il 
tronco, nè mai lo dimodrano rivedu¬ 
to dell’ampia vede, che in quedo me¬ 
daglione con maedofi feni tutto lo 

cuo- 
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cuopre . Nella bafe dedicata a Ti- 
berioin Pozzuoli, e pubblicata dal 
Bulifon , tra Je molte città dell’Alia 
minore ivi rapprefentate in figura 
con l’aggiunta del nome, Efefo tiene 
il fimulacro della fua Diana co i firn- 
boli delle mammelle, e degli fpiedi 
giàdivifati. Cosi nel medaglioncino 
d’argento , che fi vede nel Mufeo dell’ 
Eminentiifimo Cardinale di Carpe- 
gna , dato in luce con erudiciffime an¬ 
notazioni con gli altri di quella infi- 
gne raccolta dal Sig. Senatore Buo¬ 
narroti , fi vede il fimulacro di Diana 
Efefia, che non può metterli in con- 
troverfia per edere autenticato dalla 
infcrizione, che vi fi legge diftefa^ 
DIANA EPHESIA; il quale è in fi¬ 
gura di Termine co i fimboli giàde- 
fcritti. Finalmente in quella medefi- 
ma fcelta de’medaglioni delSerenif- 
fimodi Parma il medaglione quartop.204. 
della Tavola XIV. ove due città, Efe¬ 
fo e Sardi, fcolpirono i loro nomi, e 
lelor Deità tutelari, fembra, che fi 
pollano chiaramente ravvifare l’una 
e l’altra di quelle figure de’ fimulacri 
confueti di Diana Efefia, e di Giuno¬ 
ne Pronuba: mentre ivi gli Efefini 

B 6 nella 
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nella rapprefentazione del loro idolo 
ritennero la folita figura di Termine, 
e degli fpiedi , incidendovi a canto il 
lor nome E^ECIafr : ed i Sardiani 
coniarono la figura con lungo e largo 
ammanto, che corrifponde à Giuno¬ 
ne Pronuba veftita della ftola nuzia¬ 
le, o fia manto fpofalizio , e regnaro¬ 
no parimente a canto il fimulacro il 
nome della città CAPAIANaJp. Che 
fe i monili non vi fi fcorgono chiara¬ 
mente, la piccolezza della figura for¬ 
fè non permife all’artefice di appor- 
veli fenza pericolo di confufione . 11 
P. Pedrufi nondimeno protefla di fe- 
guire il lentimento dell’erudito Se¬ 
gnino nell’ interpretare Proferpina 
per la Deità de* Sardiani così veftita : 
la quale però ad altri fembra Giuno¬ 
ne anche per raggiunto fimbolo del 
papavero in quella medaglia medefi- 
ma del Segnino. Ma che che fia di 
quella Deità , il medaglione porta 
con fe tale abbondanza di notizie, che 
riefeeuno de’piii fegnalati perì’ifto- 
ria. a' 

p.ipi. Sono parimente degni di fiima 
particolare i feguenti : il fecondo, e’1 
terzo della Tavola XIII. coniati a* 

Fau- 



Articolo IL 37 
Fauflina moglie di M. Aurelio, Punop-ip* 
con l’immagine di Cibeleed Atti , 1* 
altro con la ftefla Fauftinain fembian- 
te di Diana Lucifera feduta fopra d’ 
un cervo con la faceila accefa in ma. 
no: di cui fi vede un fimile riferito dal 
Vaillant ne’ Latini . il terzo della 
Tavola XVII. con Ettore degli IliefiP*2^? 
ritrovali ancora ne’ royefcjdi M. Au¬ 
relio , di Commodo, e di Settimio Se¬ 
vero prefib il fuddetto Vaillant. Nel¬ 
la Tavola XVIII. il primo, che portaP‘24i 
ilnome, el’immagine diPefcennio, 
fupera ogni altro di rarità; mentre a 
ciafcunoc noto, quanto poche me* 
daglie fi ritrovino di quello Impera- 
dore. 11 P. Pedrufi tiene per certo, 
che l’Antiochia Trecconi ivi nominata 
fia quella di Siria . Ma fono altri di 
parere, che a quella Antiochia non fia¬ 
li mai conferita la dignità, di 7S{eo~ 
cord. Per quella rifleìfione, e peri’ 
altra, che aggiungono non efierfi ve¬ 
dute finora medaglie di Pefcenniocon 
caratteri greci , fe non di Cefarea, 
detta Germanica in Comagene , e di 
Tiro 9 un medaglione così magnifico 
degli Antiocheni IS^eocorì dàoccafione 
di ricercarne piu autentico rifcontro 
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per lo rovefcio , e pel diritto non 
mancano di qualche pena, leggendo¬ 
li tanto nella figura delineata, quanto 
ne* caratteri della (lampa NirEPOC, 
ove l’altre medaglie efprimono NI. 
rpoc 

p.170. Il medaglione degli Efefini col ti¬ 
tolo del Trimato d'Afia al numero fe¬ 
do dellaTavola XIX. inMacrino, è 
per ogni conto riguardevole 5 rifcon- 
trandofi in quello i pregj della gran¬ 
dezza , del buon difegno, e fopra tut¬ 
to della erudizione, che feco porta 
dell’ufo di facrificare dementili allo 
fcoperto nell5 ara eretta avanti al 
Tempio . 11 Vaillant riferifce un ti¬ 
tolo più fpeciofo del Trimato degli 
Efefini fotto lo (letto Macrino, in cui 
dicono di godere foli fopra tutte l’al- 
tre città dell’Aria minore la prima¬ 
zia: EfcECLftN MON12N nVSlTSIH 
ACIAC. 

p-!%9' Succedono nella Tavola XXI. a i 
primi quattro numeri, quattro meda¬ 
glioni intigni, i due primi di Severo 
Alettandro ,gli altri di Gordiano Pio. 
Diquellirunoèfenza lettere, mari¬ 
pieno di figure . Giove fedente nel 
mezzo tra i carri del Sole e della Lu¬ 

na , 
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na > etra le due figure giacenti della 
Terra e del Mare, ha per corona e 
cerchio efteriore i dodici fegni del Zo¬ 
diaco . L’altro medaglione de’ Perga- $.193. 
meni, per la terza volta J^eocori, af- 
ferifce ancora il Trìmato , e dimoftra 
ilfacrificio. Dei due ultimi, terzo 
e quarto, fpettanti a Gordiano Pio , 
quello efprime il paflaggio per marelWf» 
alla fpedizione centra la Perfia con ti¬ 
tolo di TF^4JECTUS jlXJG. , quello i 
giuochi ginnici , ed altri fatti nel 
Circo, mirabilmente fpiegati dal Sig. 
Senatore Buonarroti per occafione diP*2^7’ 
un medaglione con limile impronto 
nel Mufeo deH’EminentilIìmo Carpe- 
gnaT^.4. n. f. 

Lungo farebbe il numerare para¬ 
tamente , e parlare di ciafcheduno 
de’più rari per ogni Tavola , giacché 
in ciafcheduno fi ritroverebbe qual¬ 
che pregio diftinto , che io commen¬ 
da . Ballerà dunque accennare , che 
il terzo della Tavola XXII. co i giuo- p.$ io. 
chi fecolari de* Filippi ha un rovefeio 
ancora non veduto . Al quinto delF 
iltefla Tavola fi vide un limile in Ro¬ 
ma , pochi anni fono, ornato di que- p.314, 
he lettere P. M* TR- TOT. Ul Dell’ul¬ 

timo 
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timo della medefima Tavola il P.Pe- 

P’S^drufi lì moftra defiderofo di fapereil 
nome della città , dove flt quello co¬ 
niato . Lo potea con ogni facilità 
ritrovare nel Vaillant, che lo pubbli¬ 
cò nelle medaglie Greche , dicendo 
di averlo tra’ fuoi medaglioni con 
quelle ifteflTe figure, e con la infcrizio- 
ne intera Eli. CT, KA. CKPEIBfl- 
NIANOY. OOKALIN. SubVratore 
dindio Scrìbcniano Thccaenfium . E 
delle figure cosi paria : Canis comedms 
pifcenti Tbocam. 

jp.310. Nella Tavola XXIII. il numero 
quarto fa riconofcere le due acque, 
che bagnano la città dì ^Apameadi Si¬ 
ria , cioè l’acqua del fiume Oronte , e 
l’altra della palude vicina, fecondo il 
parere del P. Pedrufi . Ma’l Vaillant 
giudica, forfè meglio , che il meda¬ 
glione appartenga ad lApamea d'afta 
vicina al Meandro , così efponendo 
una limile inscrizione in un rovefcio 
di Otaciha Severa. 

p.327. La Tavola XXIV. riporta al nu- 
roprimoin Valeriano, e in Gallieno 
un raro medaglione de’Tripoliti *, e 
nella XXVI. l’Atleta del quinto nu¬ 
mero mantiene il pregio di rarità fino 

a’ tem- 
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a’ tempi dell’Imperio già declinante. p.342 
Nc celiano ancora nella XX Vll.ed ul¬ 
tima Tavola di quella infigne Rac¬ 
colta i monumenti di magnificenza 
fino all’età di Valentiniano, di cui è 
Tultimo de’ medaglioni quivi rappre-P*S J3 
Tentati. 

. 

Da quello faggio può facilmente 
raccoglierli, quanto bene al nobile 
genio della Serenilfima Cafa Farnefe, 
tanto benemerita delle iftorie facree 
profane per li monumenti piu prezio- 
fidi Roma da ella cavati di fotterra,1 
e mantenuti a pubblico beneficio > 
corrifpondaogni teforo di erudizio¬ 
ne de’ tanti, che polfiede, e comunica 
ovunque rilegga , e in particolare 
quello de5 Medaglioni , che ora in 
ben difpofle Tavole ha dati alle {lam¬ 
pe, per illullrare con nuovi lumi le 
memorie delleantiche età, e per ecci¬ 
tare i letterati ad illullrarle maggior¬ 
mente con le loro ingegnofe fatiche» 
non lafciandofi però di dare al P. Pe- 
drufi, il quale dal canto fuo ha fatto 
quanto ha potuto, le dovute lodi. 

AR- 
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ARTICOLO III. 

l{ela%ione di tutte le Opere ultimamente 
ufcite , nelle quali fi tratta del mal 
contagialo de buoi. 

17 Glie ormai tempo che diamo no- 
j tizia delle fudate fatiche di chi (I 

è impegnato a cercare l’adrufa origi¬ 
ne, ed i rimedj piu certi del mal con¬ 
tagialo de* buoi , che inquedo Serenif- 
lìmo Dominio ha fatto cotanta drage, 
non effondo minor gloria delTA* e 
Medica ,il trovare opportuno ripai ' 
alle cieche indifpoffoioni de’viventi., 
che non poflono efprimere il loro bi- 
fogno, che a quelle delfuman genere, 
che col benefizio della favella fa pale- 
fare ogni maniera di movimento dis¬ 
ordinato , che anche lievemente lo 
dilfurbi, odannoj. Serviranno que¬ 
lle, benché funede memorie,di certa 
regola a* poderi, sì per iftare ocula- 
tiffimi nell’ offervare qual forta di 
buoidebbafi ammettere ne* loro dati 
in certe congiunturedi mali dranieri 
vaganti, sì per accidente arameli], co¬ 
me debbafi in uno dante troncare il 

dio 
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filo a una difgrazia, che predo non 
curata, o non avvertita fterminata- 
ffiente s’avanza, efe medefima fecon¬ 
da, sì per Ji rimedj , che debbano 
adoprarÌT,comeprovati, o fuggir, co- Ì me inutili ,operniziofi ,sì per lo prò- 
nofticò, che polla farli ; e finalmente, 
fe fi debba permettere l’ufo delle car¬ 
ni , pelli,grafi?; butiri,o firaili di be¬ 
lile morte, od infette o vietarlo , ov¬ 
vero concedere alcuna delle fuddette 
cofe, e non tutte . Si porranno gli 
eftratti delle Dififertazioni coll’ordine 
del tempo della (lampa a fine di non 
dare occafione d’alcuna doglianza • 
Per ogni Dilfertazione fi formerà un 
Paragrafo, per minor tedio de* leg¬ 
gitori , e per dare nel proprio nicchio 
ad ogni Autor lafuà lode, 

1 §• 1. 
i 0 Contagiosa Epidemia, qua in Tata- 

vino lAgro> & totaferè Veneta Ditto, 
ne in loves irrepfit , DiJJertatio ha- 
bit a in Tatavino lyceo a Bernardi¬ 
no R am azzini. Traffica Medici- 
naTrofeffore Trimario die IX. q^p- 
vembris\7ii. Serenijjimo Venetia- 
Yum Duci Joànni Cornelio dicata. 

Tata*. 
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Tatavii ex Typograpbk Jo. Baptifta 
Contatti, iyn.inS. pagg.43. 
Non fcnza favio configlio confa- 

era il Sig. Ramazzini al noftro Se- 
renifiimo, e Clementilfimo Principe 
quella fua commendevolillima Dif- 
fertazione > mentre riguardando la 
pubblica felicità, non era disdicevole 
il collocarla fotto la protezione di 
chi tanto alla flefsa contribuifce • 
Quella è la XII. Prolufionedi quello 
chiarilfimo Profefsorc , il quale ne ha 
prefo per argomento la llragc fatta 
nel territorio di Padova, e fin dentro 
le mura della città dal contagio bovi¬ 
no , non illimando quello valente 
maellro efserefconvencvole alla pri¬ 
ma Cattedra di medicina pratica il 
dare da quella le dottrine di M. Yar- 

p. li. rone ,di Palladio , di Columella , di 
Vegezio,e d’altri Scrittori dell’arte 
Veterinaria , mentre il grande Ippo- 
crate non ebbe vergogna di parlare 
de’mali de’buoi (a) ; e tanto più, 
quanto in prima daH’Eccellentilfimo 
Magillrato della Sanità di Venezia,ed 
ultimamente dallo llefso Serenilfimo 
Principe era Hata ordinato il cercare, 

qual 
CO Ziir, de Arti culi s. 
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« qual fofse la condizione d’un cotal 

male, qual la cagione > e quali i ri- 
' medj. 
- Patta a defcrivere il medefimo, che p. 1 fi 
; da i fintomi ftabilifce per una febbre 
• maligna perniciofittima > e fe fi vuo¬ 

le , anche peftifenziale , che verfo la 
quinta, o lafectimagli uccide , gua¬ 
rendone pochi , più per forza della 
natura, che de’ rimedj „ A tutte le-, 
epidemie è proprio, che abbiano una 
cagione comune, che nafca o dal vizio 
dell’aria, o dagli alimenti corrotti, 
oda un qualche fomite contagiofo, p. 
che pad! da un corpo in un’altro, e 
gli comunichi la medefima malattia. 
Efclufa la cagione dell’aria, de’cibi 
corrotti , e degl’ influfii de’ pianeti 
maligni, a’ quali non prefta fede, fta¬ 
bilifce , edere nata quefta epidemia da 
un^fomite contagiofo portato fotto il 
noftro Cielo da certi buoi condotti 
dalla Dalmazia ( come cofta per atti 
pubblici) uno de’quali feparatofida¬ 
gli altri, ed entrato nel cortile, indi 
condotto nella ftalla duna potteffione 
del Sfg.CanonicoTrojano Conte Bor- p*iG« 
romeo infettò tutti i buoi dei medefi- 
mo male, di cui egli con tutti gli al¬ 

tri 
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tri morì, eccettuatone uno, a cui fu 
fatto un fctaccio nel collo . Di là in ¬ 
cominciò a ferpeggiare quefto con ta- 
gio per tutto il diHretto Padovano, 
dondepafsò il Pò e incominciò a mi-! 
nacciare i popoli dell’Emilia . 

p. 17. Spiega dappoi, come quelTaria av¬ 
velenata ufcendo de’corpi infetti '-de¬ 
gli efiinti, delle Halle, de’pafcoli da¬ 
gli effluvjde’medefimi contaminati, 
e delle vedi degli ftelfì boattieri pre¬ 
tto fi dilatale , e in qual maniera rice¬ 
vuta da’corpi fani offendeHe i loro 
fluidi,e viziaHe le funzioni delle vifce- 

p. 18. re . Stabilifce per cofa certa, che que- 
P* Ho contagiofo veleno fia più lofio di 

quella fchiatta , chefifia, e caglia il 
fangue, che di quella, che lo fciolga, 
e sfibri, argomentando ciò da’ finto¬ 
mi , che accompagnano la febbre* cioè 
dallanfietà , grave anelito,fonnolen- 
za , efutpidirà , ed anche dall’oculare 
ofiervazione fatta da beccaj nel tagì la¬ 
re 1 morti buoi, da’quali , benché 
caldi,poco,oniun fanguefiuifce .Lo 
deduce pure dalla naturale corpora¬ 
tura del fangue infimili animali, che 
dee e He re denfa, per eHere gli fiefii pi¬ 
gri, e tardi al moto. Finalmente lo 

prova 
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prova da altre cofticuzioni limili ac¬ 
cadute anche nell’uman genere,edal 
vedere, che la febbre tira in lungo per 
alcuni giorni, il che non feguirebbe, 
fe il fermento maligno difiòlvede la 
tehitura del fangue. 

Se poi in quei bue ftraniero fi gene- p. 
rafie prima la pelle, o la portafie feco 
ricevuta da altri, non s’affatica a cer¬ 
carlo, llimando , che poco importi j 
imperocché è necefsario, che fi venga 
in fine ad uno , in cui quel primo feme 
morbofo fi fia generato, non efsendo 
cofa nuova,che non folamente negli 
animali, ma anche negli uomini fi ge¬ 
nerino veleni, che facilmente pafii- 
no ad altri corpi a loro fimboli ed ana¬ 
loghi, il che prova coirefempio de* 
tifici, e de’lippidofi . 

Nota, che ofservarono gli anato¬ 
mici di Padova in tutti cadaveri de* 
buoi un corpo duro , denfoe grande, 
e d’intollerabile fetore nelFomafo, 
che al muro (lava Erettamente appic¬ 
cato , e nelle altre parti idatidi, come 
grandi vefciche piene di fola fiato, ul¬ 
cere nella radice della lingua,ed a’fian- 
chi della medefima vefcichette piene 
di fiero. Quel corpo duro > e ram¬ 

ni a fsa- 
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magato a guifa di calcina, lo ftima 
un primo prodotto della mafia con- 
tagiofa, non che s’induri dopo accefa 
la febbre 3 mentre i buoi allora più 
non mangiano, fe non fi gicta loro 
giù per la gola qualche liquido ali. 
mento # 

Scende a conghietturare qual fine 
fiaper avere quello contagio , fepre. 

p.ii. dica qualche cofa di più grave, eche 
debba farli. Quanto al primo egli 
penfa, che come accade nelle altre 
epidemie , dopo molti efperimenti > 
ed oficrvazioni particolarmente nella 
natura medicatrice> come faccia a fa- 
narnealcuni, ila per ritrovarli l’op¬ 
portuno rimedio , e fperava ancora 
fondato fopra ottime ragioni , che 
fofse per terminare l’inverno fcorfo. 
Se poi quello epidemico male bovino 
fia per comunicarli agli uomini, fa- 
viamente lo nega, mentre, fc nello 
fpazio di tre meli non s'era comuni¬ 
cato agli altri beftiami di campagna, 
non appariva ragione, perchè dovef- 
fe comunicarli agli uomini, che tan¬ 
to più fono dillanci dalla natura de* 
buoi. 

Previene un’obbiezione , che gii 
po- 
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potrebbe edere fatta, che fra i fegni 
della futura pelle negli uomini s* c 
altre volte olfervato precedere quella 
de’buoi, e degli altri animali, quale 
fu la defcritta da Qvvidio,da Silio Ita¬ 
lico, da Livio, da Dionigi Alicarnaf- 
feo, e da Lucrezio , che fu infino ne* 
Pefci > ma rifponde, che quelle pedi 
tiravano Porigine dal vizio dell’aria , 
di cui non abbiamo alcun fofpetto # 
Corrobora la fua afierzione coll’au¬ 
torità del Fracaftoro , che nel fuo p.itf; 
trattato del contagio narra d’una pe- 

; fte crudele accaduta a’buoi limile a 
' quella, che terminò ne’medefimi . 
■ Un’altra memoria fimile ci danno i li- 
1 bri vecchi, fcritti a mano dell’Arte 
! de’Beccaj di Padova , ne’qualifi leg- 
• ge una fimile epidemia , perlaquale 
> il Senato iVeneziano proibì per buon 
• governo fotto pena capitale, che fi 
> vendetfe carne di bue, formaggio fre- 
• fco, butiro, e latte, malimangiaf- 
> fero folamente carni di caftrato, nel 
• qual tempo non accadette alcun male 
• agli uomini. 

Data quella occafione, cerca, fe nel 
tempo, che regna quella epidemia, fi p ir- 

li pollano mangiare; impunitamente le 
Tomo X C car- 

•r « 



fo Giorn. De* Letterati 
carni de* buoi creduti fani. Mette la 

■cofa piena di fofpetto, imperocché , 
benché il bue, prima che fi conduca 
al macello > fi oflervi vigoroso , ed 
allegro> e in quello uccifo non fi tro¬ 
vino que’fegni cattivi che Tono foliti 
trovarfi ne’.morti dello fteflb male * 
nulladimeno non fiamo certi , che 
quel bue non portafle feco il fomite 
contagiofo , e che lo potefle comu¬ 
nicare ad altri , provandola con 1* 

p iti, efempiadel morbo gallico . Porta le 
V't-9' opinioni de’medici Padovani , e Ve¬ 

neziani antichi, che fino allora furo¬ 
no diverfe, anzi contrarie, la qual 
controverfia Fabio Paulino, pretefe 
di troncare, Volendo , che , fe la ne- 
cefluà sforzaflea mangiare dette car¬ 
ni , era d’uopo prima macerarle con 
fale, ed aceto, e gittar via le vifee- 
re # c le interiora, la qual cautela , fe 
balli, e levi tutto il dubbio, lafcia_. 
il prudentilfimoSignor Ramazzini li* 
beroa tutti il campo di giudicare. 

Viene finalmente alla cura, e ri- 
P*9* flettendo, che non abbiamo lo fpeci- 

fico di quello veleno , penfa che per 
efìinguere, oalmeno fnervare il me- 
defimo fi ricorra agli alefiifarmaci , 

che 
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che cacciano alla cute, giacche quelli 
che fono guariti, hanno avuta 1’ efpul- 
fione della medefima per mezzo d’ul¬ 
cere , puftule 9 o tubercoli -, doven¬ 
doli olfervare nella cura quel meto¬ 
do , che s’otferva nel medicare le va- 
juola , cioè diftinguere il tempo dell’ 
ebullizione dal tempo del efpuifione -, 
penfando faviamente , non doverli 
ricorrere nel principio a vini genero- 
fi colla teriaca , per non accrefcere il 
calore febbrile, e turbar la cozione , 
o le operazioni della natura. 

Stabihfce dappoi necellaria la ca¬ 
vata di Lingue nel principio, e lo pro¬ 
va con le autorità , e con le ragioni 5 
come i marchj o feottature con un 
ferro infocato neli’una , e nell’altra-» 
parte del collo3 1 fori nelleorecchie, 
ne’quali s’intruda la radice d’ellebo¬ 
ro , e il fctaccio nella pendente pelle 
del collo , o giogaja . Loda , che 

' fpefso fi lavi loro la bocca , e’l palato 
con aceto, e fale , fi facciano frega- 

‘ gioni, e fe nelle fauci fi generino cro- Ifte, s’adoperi un bafioncello di falcio 
verde fpalmato di butiro . 

Prende i rimedj interni dai tre foli- 
iti regni , lodando la decozione di 

C z feor- 
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fcordio, dì cardo benedetto, di dit¬ 
tamo eretico, la canfora, e limili . 
Di più propone la chinachina , come 
gran rimedio per domare il fuoco feb¬ 
brile, e ne apporta le fue ragioni. Dal 
regno animale cava il corno di cervo , 

p.36. e la polvere viperina, e lo fperma ce¬ 
tiy e dal minerale lo ftibiodìaforeti- 
co, eperefserfi ofsevati de’lombri- 
chi, i mercuriali. Per alimento lo- 

: da bevande con farina d’orzo , di for- 
* mento, e di pane trito a guifa di tif- 

fana . Per bevanda acqua con macera¬ 
zione del fieno di Maggio. Si tenga¬ 
no in luogo caldo, e ben coperti, fa¬ 
cendo fuffumigj con bacche di gine¬ 
pro , galbano, e limili. 

Palla in fine alla prefervazionc de* 
p **an* > che confitte in tenergli nelle 

Halle nette da ogni immondizia, dal 
purgar le medelime coll’incroftarle 
di nuovo, dal dar loro alimenti mon- 

p.40. di, epuri, dal fregargli fpefse volte 
il giorno , e far loro un fetaccio nei 

P-41» collo, corroborando quell’ ultima-, 
operazionecon una bellittima autorità 
d’Ippocrate. 

$• 2. 
Congbietture del Dottor Pietro-An¬ 

ton 

' \ ( 
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ton Michelotti , Fìlofofo > e Me¬ 
dico d'*Arco 3 foprct la Jgatura , C<t- 
g/0»? 3 e Rimedi dell infermità ve-, 
guanti negli ^Animali Bovini di mol¬ 
te Città 9 Villaggi 3 e Cartelli del 
Sereniamo Dominio di Venezia , e 
Taefi vicini nell Autunno dell anno 
cadente iyii.MllMluftrifs. ed Ec- 
cellentifs. Sig. Girolamo Venier K. 
Troc, di S* Marco > e Riformatore 
dello Studio di Vadoa. la Venezia , 
appo Gio.Gahbriello Ert%, 1711, in 

s-Pagg-f5>- 
Ha voluto moftrare il fuo zelo, e il 

fuo ingegno il Sig. Michelotti nella 
prefente epidemia letale de’ buoi 3 
dando anch’ egli , per pubblico be* 
ne 3 alla luce lefue Confetture fpet- 
tati all’idea del male, ed a'rimediche 
adoperare fi pofsono. Si portò per tal 
fine alla vifita di molti Buoi infermi y 
i quali ofservò quali tutti ricufanti 
ogni forta di cibo, e di bevanda, col 1 ‘ 
capo chino , tremori alla pelle, ed al¬ 
le membra,con anelito grave, e lire- 
pitofoj Jafsezza di forze, con diar¬ 
ree , e difsenterie fetidifilme , col 
capo , e ventre gonfio , e ne’lati del 
ventre, e lunghetto le vertebre de* 

C 3 lom- 
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lombi , rifonanti aguifad’una vefcica 
gonfia, e inaridita. Non tutti però 
avevano i fintomi medefimi, ma di- 
verfi indiverfie molti in tutti . Al¬ 
cuni mangiavano poco , e bevevano 
molto, in altri le orine erano torbi- 

p. n, didime , ed in altri focofe, in ogn¬ 
uno i polfi erano frequenti, e deboli, 
e poco calore efternamente fentivafi, 
la lingua era molle, ed umida, e dalla 
lor bocca fpiravaun’ingratiffimo odo, 
re „ Fuavvifato , che ad altri appa¬ 
rivano tumori crudi , e pullulo ac- 
quofe alla cute, ad altri tumori matu- 
ri,e marcia dalla bocca,e dalle narici, 
a qualcheduno la lingua lì vide arida, 
nera, e tagliata , e finalmente in al¬ 
tri furono ofservati Urani movimenti 
del capo, vermini nelle fecce, e ne’ 
canti degli occhi , fudori fanguino- 
lenti, e la caduta del pelo . Parago¬ 
nate le carni de’fani con quelle de* 
morti da fe, le notò alquanto livide , 

juj. Nel primo, e fecondo ventre niuru» 
vizio organicoapparì, il fangue era 
nero, e benché ancora fumante , vi¬ 
cino al quagliamento. Si fentiva un’ 
odore ingrato nell’apertura de’due 
primi ventri, ma in quella dell’infi, 

mo , 
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fno> intollerabile. In alcuni però 
erano fìate oflervate le vifcere gua¬ 
ime, e il primo ventricolo inaridito 
col cibo vecchio folidoe ftranamente 
infleme ammaflato . Il fangue fatto 
cavare a'buoi infermi fpicpiava dalla 
vena tagliata pigro molto , e come p.14. 
un fluido difcontinuato nel fuo movi* 
mento , le cui parti fuccedenti non 
feguono immediatamente le antece- 
denti . Si quagliò poco dopo fcnza^» 
veruna feparazione di fiero, apparen¬ 
dovi fopra una pelliccila in forma di 
rete , che lafciataairaria s’appicò al¬ 
le pareti interne del vafo * il che fu 
oflervate nel fangue d’altri otto buoi 
dal S. Dottore Scola fuo Collega nel» 
le Oflervazioni. 

Da tutto ciò deduce j che le in¬ 
fermità regnanti comunemente ne* • 
buoi fieno febbri maligne peflilenti , 
che sforzino il fangue a coagularfi ne’ 
proprj vali , e ciò prova colle oflerva¬ 
zioni riferite di fopra . Su quelli fon¬ 
damenti gitta la fila ingegnofa teori» 
ca, e moftra , che eflendo il moto 
fermentati vo del fangue naturai men¬ 
te aflai debole, diventa forte nello fla¬ 
to di lui non naturale , imperocché 

C 4 di- 
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diminuiti i movimenti circolare , e 
percuffivo del medefimo , s’efalta il 
fermentativo , e quelli totalmente 
ammorzati, quello diviene indoma¬ 
bile > il che tutto fpiega colla mecca- 

p. 19. nica nobilmente • Dal forte fìrigni- 
mento del fangue vuole , che fi fpre- 
mano falidi varie figure romboidali, 
cubiche , tetraediche , ec. nella 
parte fierofa , i quali applicando i 
loro angoli col mezzo della circola- 

P-10* zione a diverbi parti del corpo bovi- 
pi 22. no * producano divertì effetti * Dà 
p,13, ciò deduce, e fpiega con molta pro¬ 

zio- prietàtuttiifenomeni, che fi fono 
veduti ne’fuddetti animali infermi , 
tanto congiunti , quanto fuccedenti 
fenza finzioni, com’egli dice, di fer¬ 
menti velenofi, di qualità mortife¬ 
re, e maligne, che altro non fono , 
che vocaboli vani, eridevoli. 

Difcende pofcia ad inveftigar la 
p.31. cagione occafionale delle malattie de* 

buoi, procedendo con quell’ordine 
analitico, che Tha condotto alla de¬ 
terminazione della loro immediata 
cagione, che riduce il fangue bovi¬ 
no a quel lurido, e fatale ftrignimen- 
to di fe medefimo . Pondera , che 

qua- 
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quali tutto l’anno corrente , comin¬ 
ciando dall’Ottobre dell’anno fcorfo 
17io. lino al mefe-, nel quale fcrive- 
va viciniamo al folftizio dell’inver¬ 
no a era ftato auftrale , e piovofo , 
con venti anche freddi , e pioggie ca¬ 
dute nella primavera , e nella frate 
decorfa, a Pegno tale , che per lo 
pochifllmo calore anche nc’giorni ca¬ 
nicolari molti non beettero le acque 
Termali, e nella Primavera non fe¬ 
cero le folite purghe, non elfendo per 
tal cagione maturate perfettamente al 
folito tempo le frutta , e le biade . II 
che tutto conferma colle oflervazioni 
fatte nel barometro , e nel termome¬ 
tro , lodandocon tal’occafione l’Ope¬ 
ra dottiflima fopra tali ftrumenti del 
Sig. Marchefe Gio. Poleni . Appog- p, ^ 
giato a quefte oflervazioni determi¬ 
na , che la coftituzione auftrale > e 
piovofa dell’anno ("allora cadente,' in¬ 
fame co’venti freddi della primavera> 
e della frate paflata,pofla efsere ftata la 
cagione occafionale delle febbri mali- 
gno-peftilenti regnanti negli animali 
bovini*, quiridic, che premette al¬ 
cune cognizioni fopra Pinfluflò, che 
ha il Sole nelle macchine, e ne’ fluidi 

c ,1 di 
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di tutti i viventi, fopra la natura dell’ 
aria, e fopra gli effetti, che produce 
nel fangue degli animali , prima di 
dedurre dalla fuddetta fua propor¬ 
zione lo ftrignimento, e la fermenta¬ 
zione torbida, e violenta del fangue 
de* buoi. 

Ciò co’moderni migliori principi 
p. $7. dottamente fpiegato, moftra I. che 

nella coftituzione auftrale, c piovofa 
dell’anno caduto , avendo gittata il 
Sole piccola quantità de’fuoi raggj 
fopra il noftro mondo, c fiato cagio¬ 
ne, chelìanli diminuiti i movimenti 
vertiginofi delle particelle del fangue 
inlìeme coll’infenlìbile trafpirazione, 
onde s’è difpofto al rappigliarli, e ad 
una fermentazione preternaturale , 
difiruggitiva, e violenta. IL Che ef- 
fendo fiata l’aria , la più gran parte 
dell’anno , ripiena di molecoleacquo- 
fe , s’è fatta a poco a poco una rilafla- 
zione nelle funicelle motrici de’ mu- 
fcoli ne’ buoi, per la quale renduti fio- 
fcj, e incapaci della necelfaria tenfio- 
ne, ed accorciamento, non han po¬ 
tuto comprimerei canali fanguiferi 
coila dovuta energia , ed accelerare il 
moto circolare del fangue , onde s’c 

dimi- 
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diminuita anche per quella cagione la 
trafpirazione infenfibile , ed il fanguc 
ha incominciato a provare le due men- 
zionate modificazioni non naturali» 
III. Che efsendo l’aria meno pelante, p- 
quando è nuvolofa, che quando è fe- 
rena , come ha dimoftrato il Sig. Ra¬ 
mazzai , s’è diminuita non fola-. PW' 

mente la trafpirazione infenfibile , 
ma eziandio n’è accaduta la libertà 
maggiore dell’aria interna 5 e qui ne 
molira gli effetti lugubri , che ha par¬ 
torito, collcleggi della meccanica. 
Spiega dappoi, come a tutto ciò con- 
corfero le biade, e le erbe immature 
piene di fughi acerbi, ne* quali penfa 
fieno, come tanti piccoliflìmi cunei 
falini acutangoli, notanti in un flui¬ 
do acquofo , che dalle particelle di 
quello percolile nella bafe,e nelle fac. 
ce laterali, pofsano alle volte opera- 
re a foggia di trapano } fpiegando di¬ 
poi, come opera il cuneo, il quale 
non folamente è atto a fender i corpi, 
ma eziandio a flrignere i medefimi 
piu fortemente . Con quella dottri- 
na fi diffonde a fpiegare gli effetti ca- p.42* 
gionati di flrignimento nel fangue 
degli animali, e le macchie ofservatq 

C 6 nelle 
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nelle foglie dell’erbe, e delle frut¬ 
ta. 

Vuole, che la coftituzione di fo- 
pra fpiegata operafse gradatamente 
ne’buoi, e vcrfo l’equinozio autun¬ 
nale arrivafse poco meno, che al ter¬ 
mine della fua azione, onde incomin¬ 
ciarono tali malattie ; dal che tutto 
deduce, che quello non fìa (lato mal 
contagiofo portato in quelle parti da 

jMf- altri forellieribuoi , avendo olferva- 
to, che s ammalavano anche quegli, 
i quali con gran diligenza erano Itati 
tenuti lontani dagl’infermi. Non ne¬ 
ga però, che i corpicciiioli efalanti da’ 
corpi de’buoi infermi, non pofsano, 
introdotti ne’fini, difporre 1 mede- 
lìmi ad infermarli*, ma non vuole, che 

;46 quella fìa Hata la cagione univerfale 
p/47‘ d’un tal flagello, e s’ingegna di ciò 
P *49' provare in varie maniere, e fegnata- 
Pf°’ mente cerca di rispondere alk ragio¬ 

ne del Sig. Rammazzini, benché non 
lo nomini, colla quale inoltrava che 
fela cagione fofse Itaca comune, e 
univerfale , come l’aria, lì farebbono 
prodotte malattiepeflilenti anche ne¬ 
gli altri animali ruminanti, opiù de¬ 
boli. 

Dopo 
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Dopo tanta , e sì ingcgnofa Teori¬ 
ca viene al rimedio del mal bovino, e p. fi* 
dice, che dovrebbe efsere la mutazio. 
ne della fìagione autunnale nella {Ra¬ 
gione dell’inverno, infiemecol can¬ 
gia mento della coftituzione dell’aria 
auftrale, epiovofa in una boreale , e 
ferena. Penfa pure, che per rimedio 
prefervati voalmeno in alcuni buoi, 
potrebbe fervire, il mantenergli in 
luoghiafciutti > moderatamente cal¬ 
di, percoli dal fole , fenza efporgli 
all’aria umida , ed alle fatiche , ed il 
porgere loro bevande d’acqua tepida, 
di ottima fonte, e mefcolata con poca 
porzione di fai comune : dar loro fie¬ 
no perfetto, e fumicare le halle con 
odorati legni, come di ciprefso, d* 
alloro, ec. 

Non s’aflatica punto a propor rime- P« SU 
djcurativi, per ledifficultà, che s’in¬ 
contrano in porgerglia’buoi, e anche 
rifpettoaglraffihenci: mafe fofsepof- 
fibile, vorrebbe, che s’adoperaflcro 

i quelli, che accelerano il moto circo¬ 
lare del fangue , e che ne mortificano 

I la violenta fermentazione. Non loda 
molto la cavata di fangue eccettuatone 
nel primo principio, nel qual tempo 

può 
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puòefsere anche qualche volta noci- 

p. va, e apporta alcune dottrine mecca¬ 
niche tolte dalle leggi de’fluidi , le 
quali vuole, che s’applichino, mutatis 
mutandìs, a’ medicamenti vomitivi, 
ed a’purganti ,i quali afserifce, aver 
ofservati dannofiffimi nelle malattie 
de’buoi. Vuole , che fi olfervi con 
quali fpurgamenti ricuperinofenz’ar- 
te i buoi la fallite , e quindi appren¬ 
dere quale fpecic di rimedj fi debba 

’ lor porgere $ ma aflerifce , che ciò nè 
meno farebbe fufficiente, cneappor- 

p ta alcune ragioni, ed efperimenti chi¬ 
mici. Per ifpiegare quelli fenomeni 
conclude, che bifogna fervirfi degli 

p. 58. elementi della meccanica che (lima al¬ 
quanto piu certi, e naturali di que* 
deirarte,che riduce col fuoco i corpi 
compolli nelle fue parti componenti, 
la quale avvegnaché utiliffima, è in- 
fufficiente ad efplicare lecofe natura¬ 
li, almeno quando ella non fia ap¬ 
poggiata alla geometria , alla mecca¬ 
nica , e ad altre fcienze matematiche. 
Loda finalmente più degli altri rime¬ 
dj i diaforetici minerali^ammaliae ve¬ 
getabili, ma anche in quelli trova del¬ 
le difficoltà in riguardo della dofe 

prò- 
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proporzionata : il che parimente of- 
ferva nelle malattie del corpo uma¬ 
no . 

§• 3* 

Tetrodi varjfegreti , e rimedi provati 
contro, il male contagioso de' buoi : 
con due Dìfierta^ioni, e una Lettera 
di Medici illufln circa le cagioni in¬ 
terne , ed eflerne, e la cura del mede- 
fimo* colla giunta di molti ricordi 
per la pefle , o contagio degli uomini, 
perii mali de Cavalli, e per varie 
altre malattie del corpo umano, ed 
in fine per quelle cagionate dal mal 
Francefe. Dedicato al Sig^Gio»Do¬ 
menico Cantorini, Trotomedico di- 
gniffimo della Sanità. In Venezia , 
apprejjo Girolamo »/LÌbridgi, 1712.' 
/»8,pagg. 160. fenza la dedicato¬ 
ria 3 indice, e una Lettera del Sig. 
Luonfigli intorno al contagio pc- 
ftilenziale di Polonia. 
Contiene quello libretto varie dif» 

fertazioni 3 e ricette non folo fpettan- 
ti al mal contagiofo de* buoi, ma an¬ 
cora a quello degli uomini, e inficine 
diyerfi rimedj a varj mali, e infino 
de’cavalli. Noi, che abbiamo {labi* 
litodi parlar folo in quello Articolo 

di 
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di ciò, ches’afpetta al male bovino* 
daremo efatca notizia di quello, e 
poi ne! fine tratteremo in fuccinto del 
rimanente. 

I. Defebre contagiofa, qua in Vero- 
ttenfi agro, & tota fere Venta di (ione 
boves folum > & juvencas exercuti & 
exercct : Difi.rtatio D. Frangi sci 
Fantasti , Med. faron. celeberrimi > 
in qua morbi indokm, caufam , & re- 
media fpienter quarti , proponit. 
Ella è dedicata dall’Autore al noftro 
Sig. Vallifnieri. Come ognuno nelle 
comuni calamità delia patria cerca 
adoperare ogni arte, e tutto l’inge¬ 
gno per follevarla : così efsendofi fte- 
fo nel Veronefe il mal contagiofo de’ 
buoi, il Sig. Fantafli ha voluto im¬ 
piegare la fua virtù, per vedere di 
ritrovare-opportuno riparo al mede- 
fimo. 

Cerca Calle prime, checofa fia la 
p.i. pelle, ella fulla definizione data da 

Marfilio Ficino, cioè, che fia un certo 
vapore nemico agli /pimi, che /appia 
della natura del veleno. Per indagare 
la natura di quello efamina 'gli acci- 

p.3. denti che accompagnano il male, ed 
piere i riferiti ne! $.2. dai Sig. MiT 

’ che- 
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chelotti, ha oflervato alcuni orinar 
fangue, e nella notomia de’cadaveri 
fangue fparfo intorno al cuore per lo 
piu fluido, rare volte quagliato , co i 
ventricolidel medefimo fempre voti 
affatto. Nel capo, aggiugne, aver 
ofservatecofe mirabili, mentrein_» 
alcuni era lenza cervello, e in altri in 
fuo luogo v’era un fetidiflimo umore, 
o come polle ma. Così la midolla del¬ 
le ofsa, e delle corna fi trovava inari- 
dita , e confumata « 

Pafsa a difaminare l’indole del ma¬ 
le , e lo ftabilifce anch’egli una febbre p 
maligna contàgiofa, il cui femecon- 
ftfta in un glutine, o vifeo fuligino- 
fo, e fottile , mentre e facilmente 
vola, ed è ftranamente appiccaticcio; 
onde ftabilifce, che la pefte fia una 
corruttela del fugo vitale cagionata 
dalla fuddetta avvelenata fuligine in¬ 
trodotta , mediante l’aria , dentro le 
arterie, intendendo per avvelenata 
fuligine un non fo che di fottiliifi- 
mo , volatile , e vclenofo, il quale , 
come fumo facilmente s’attacchi , p 
venga portato dall’aria, e penetri 
perii poridei corpo, ma molto più 
per infpirazione fin dentro i più 

inti- 
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intimi penetrali del corpo. 

Cerca, da qual forca di veleno na- 
P° 7* fca una tanta mortalità, da qual par¬ 

te venga mandato, e per qual cagione 
fia folamente nemico al genere de’ 
buoi, e non degli altri viventi, Quan¬ 
to ai primo , modeftamente dice , 
che non arroflifce in confefsare di non 
faperlo, mentre lo ftefso Ippocrate 
non fi vergognò anch’efso di fcrivere 
Jn morbis tjuoddam Divìnum Ut tre , 
cioè un nonfoche d’imperfcrutabile, 
e occulto. Si contenta d’afserire, che 
la malizia di quel veleno è atta a fare 
imputridire, e corrompere , e ben¬ 
ché quefto nome di putredine per la 
fua antichità mova naufea .a* palati 
più dilicati, nulladimeno confefsa , 
non fapere quietarli al nome di acido, 
che diftrtigga , o che quagli, non—; 
avendo ancora ben potato conofcere 
rindolefua, e nè meno alle minime 
figure de’ corpi, che non ha mai ve^ 
duce . Quanto al fécondo, riferifee , 
che molti hanno creduto venire dalle 
erbe troppo inzuppate, e fatolle d’u¬ 
mido per le quali continue, ed efor* 
bitanti piogge cadute, altri da’buoi \ 
foreftieri infetti, il che gli par piu 

prò-* 
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probabile. Se poi il primo principio 
fi a venuto dal cielo , o dalla terra , 
cioè dà influlfi maligni di {Ielle, oda 
tetre, e peftifere efalazioni, {lima , 
che l’uno, e 1* altro fia concorfo^ 

Rifpondeal terzo quelito, e(terfi p.p, 
veduta altre volte una limile peftilen- 
za propria de’buoi, e non degli uo* 
mini, riferendo un belliffimo pafso 
del Monaco Ammoino , che lafciò 
fcritto : jn expeditione illa, quam ka¬ 
putt Carolus Magnus in Danos , tentarti 

fuifje boum pejìiltntiam, ut penè nullus 
in tantoexercitu fuperefjèt, qui omnes 
ufque ad unum interierunt, & non /o* 
liim ibi, fed& fuper omnes imperatori 
fubjefias Trovineias illius generis ani- j: 
malium mortalnatem immanijjimè 
graffai am effe. Dice, che gli Aftrolo- 
gi penfano, che una coftellazione dì 
tal natura qualche volta accade nel 
fegno umano , qualche volta nel bru¬ 
tale, al che non li quieta . Vuole nul- p. io, 
ladimeno, che quefto maligno , e 
mortifero veleno lia venuto per in- 
flufso d’una fatale congiunzion de’ 
pianeti, il quale penetrando le fibre 
della terra fiali incontrato in limili 
minere di Saturno, dove abbia intra- 
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foun fermento cosi attivo, e accen¬ 
dente} chefollevatifi da quello aliti 
fumofi abbiano dipoi fporcata l’aria, 
e preparata una particolare infpira- 
zione letale folo al bovin genere-# * 
Parla dunque de’due Saturni , cioè 
delcclefte ,edel teraseftre , a’quali dà 
tuttala colpa , che dappoi fi ingegna 
di provare 5elàminando le male qua¬ 
lità del piombo, che vien chiamato 
Saturno. 

Paflaa’rimedj, benché li confeifa 
p.iu incerti, {limando però meglio con 

Celfo , efperimentarne qualcun di 
dubbiofo , che niuno. Oflerva gli 
adoprati fino allora tutti inutili, e va¬ 
ni, ondene propone degli altri. In 
primo luogo detefta la cavata di fan- 
gue , che non iftima a propofito, dove 
il fangue, e gli /piriti fono corrotti. 

p. u. Loda nulladimeno le ventofe fcarìfi- 
cate, perchè tirano dall’interno ali* 
efterno, e per fare una femplice di- 
verfione. Anzi loda il trapanar le 
corna fino alla midolla, il fetacio in¬ 
torno alle orecchie , e nel collo vicino 
al petto, le quali cofe s’afpettano , 
com’egli dice, a* Mulo-Medici. Nella 
farmacialodala teriaca Diateffaron , 
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i rimcdjcol ginepro, e l’angelica, l'a- 
riftolochia, la carlina, la fcorzonera, p*i£. 
l’elettuario diafcordeo , e limili . 
Vuole, ch’eflcndo il male Saturnino li 
combatta co’rimed) ntifaturnini , 
cioè contra una cagione atrabilare, e 
tartarea. Niega, che s’adoperino le P* x4« 
cipolle ifpaniche , e i fulfurati, giac¬ 
ché (inora li fono provati inutili. Oi- 
tra le dette efalta l’anagallide acqua¬ 
tica , il nafturzioacquatico, il tfifol- 
lio librino, ilpaludapio* l’una, el’al- 
tra coclearia, l’aro dimeftico, e l’e¬ 
giziaco, ed altre di limil razza. Vuo¬ 
le anch’eflfo , che la Chinachina lia 
ottima unita agii altri rimedj, de* 
quali tutti forma la prefente Ricetta. 

2/C. T bevine a Diatejfaron J ij- 
Diafe ordii Frac afiorii Jj. _ 
Cbìnxchinaopt'pul. % P‘ 

M. omnia invicem, & exbibeantur 
cum libris tri bus defacatorum fuc. 
^inagallidis aquatica , K^aflurtii aqua- 
tici, & C oc bicaria, vd confimìlium 
berbarum Scorbuticarum . Si iìfdem 
fuccis addatur lib. j. vini albigeneroft, 
io efficacius reddetur remedium, quod 
itevandum erit ad tres viccs, fernet fci 
licetindie. 

Pre- 
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Previene la difficoltà > che gli po¬ 

trebbe edere fatta della dofe gran¬ 
de > ed eforbitante > ma rifponde , 
doverli avvertire, checuriamobuoi, 
e non uomini , la cui felvatica, ero- 
bufta natura deride i miti, e cede fo- 
lo a’ più forti. Difamina dipoi la vir¬ 
tù de’ fuddetti ingredienti , e fa ve¬ 
dere colla ragione , e col teftimonio 
deprimi maeftri dell’Arte Medica , 
edere de’più proprj f e de’più efficaci. 
Cerca in fine, fe il genio di quedo 
contagiofo veleno dadi fciogliere , o 
di quagliare il fangne, e dice noa_* 
vergognard di rifpondere , o avere 
l’uno , e Taltto , o niun di loro , 
mentre ì fintomi moftrano l’uno , e 
l’altro, oniuno. Se però bene s’at¬ 
tende a quefti, vuole, che il fuo ge- 

p.iS. nio, o l’indole fua fia piu tofto di fcio¬ 
gliere, che di coagulare, mentre pe¬ 
rendo lo fpirito della vita , tutto fi 
fcioglie , e fi liquida , o fonde • 
Conchiude colla bella fentenza d’Ip- 
pocrate colta dalle Precezioni. T^eque 
vtròpigeai explebeis fcifcitari, fi quid 
ad chy aridi opportunitatcm conferre vi- 
deatur, Sic tnim cerifeo artem univer- 
firn commonfiratamfuij]e, quod[ungu¬ 

la ex 
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la ex fine. obfervatay C'rad eade m aggre¬ 
gata ‘fuerint. 

II. Lettera Jcritta al Sig. Antonio 
Vallifnkri, intorno alla corrente epide¬ 
mia contagiofa de9 buoi fui BreJ ciano , 
co rimedj , e con varie nobiliffime riflef- 
fioni del Sig. Dottor Gio.Batista Ma- 

zini. Medico in Brefcia, li 11. Novem¬ 
bre 1711. 

[Effendo (lato l’Autore di quella-# 
Lettera fcolare del Sig. Vailifnieri in 
Padova , meritamente a lui i’indiri-z* 
za, perfentire ilfuo purgato pare¬ 
re, com’egli dice, fopra la grave fa¬ 
talità, che afflige femprepiù il fuo 
paefe colla rovina de’buoi, mentre s’ 
era allora dilatata fui Brefciano , e ne 

(faceva un’orrenda , e immedicabile 
llrage. 

Premette anch’efso faviamente le 
olfervazioni da lui fatte , le quali , 
perche fpecificano molte cole non ben 
toccate , ci faremo lecito riferirle . 
Notò, che all’improvvifoi buoi la- p 
feiavano il cibo , e feoprivafi oltre al¬ 
la metà della lingua una piaga , che 
impedivajoro il facile inghiottimen¬ 
to . A molti, ma non a tutti sbocca¬ 
va dalle narici quali di. continuo una 

mate- 
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materia mucofa, piangevano gli oc¬ 
chi , dagli angoli de’quali lavati con 
vino alterato con falvia furon veduti 
poco dopo ufcire vermi attorcigliati 
infieme, come un gomitolo di refe . 
Ad alcuni dopo la morte ritrova vali il 

•ai. cervello corrotto, e guado , aride , 
e fecche le vefcichette della midolla 
nella radice delle corna , con oflru- 
zioni talora delle vifcere inferiori . 
E* notabile che non oflante vizj fi gra¬ 
vi , non cam minavano coi capo chino 
(il che però è dato offervato di vera¬ 
mente ne’buoi del Padovano) ma alto, 
con allegra apparenza . A tutti era 
comune un’ardenciffima fete con diffi¬ 
coltà di refpiro, e negli ultimi gior¬ 
ni della lor vita fi riiafciava per lo 
più il corpo con ufcita di materie ne¬ 
re, e fetenti. Aperto un bue infer¬ 
mo, offervò, chela vefcicadel fiele 
era maggiore del folito col fluido fuo 
di colore Amile all’olio di lino , vi¬ 
zio comune a tutti. Le materie con¬ 
tenute nelle rughe, e cellette del pri¬ 
mo ventre erano affai dure, le altre 
vifcere tutte fané, e molli, il cervel¬ 
lo pur naturale, e nella radice delle 
corna eravi pure la midolla affai flo- 

feia. 
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fcia . In quebo l’orina non era in al¬ 
cun modo alterata , benché qualche¬ 
duno nelle ultime ore di fua vita ab¬ 
bia copiofamente orinato fangue . 
Quello pure avea il corpo lubrico , e 
fetente, la malfa del fangue ofcura , 
e lenta. Il cuore era naturale. Cosi 
alcuni in tre, altri in fei, altri in otto 
giorni quafi fenza cibo perivano . 

Ciò pollo, incomincia a ricercar la 
cagione di cosi atroce malore, pre¬ 
mettendo , che ficcome la forza de* 
Luminari s’ebende Uno qua già ad al¬ 
terare la bruttura, e ’l moto de’ flui¬ 
di ne’ vegetabili, molto più debba la 
forza de’ pianeti effer efficace all’alte¬ 
razione della bruttura , e del moto di 
que’fluidi, che circolano per li ca- ^ 12 
nali degli animali, ebendo quebi di 
moto piu facile, e di più dilicata co- 
bituzione. Penfa dunque cofa credi¬ 
bile j che gli afpetti infaubi de’ mali- 

i gni pianeti, Saturno, e Marte, che 
ora uniti, ora oppobi, ora, che ri¬ 
guardavano la luna di quadrato ne’ 
meli di Agobo , di Settembre, e di 
Ottobre , abbiano dato mano a sì gra¬ 
vi difordini, maflìmamente , che il 
fole accobandofi allequatore, e poi 

Tom. X. D allori- 
4 
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allontanandoli Tempre più, per gira¬ 
re verfo il tropico del Capricorno , 
andava Tempre perdendo la forza del 
fuo calore, onde non efaltati, ne ren- 
duci volatili a giufta mifura i principj 
de’fluidi, nonficra fatta quella de¬ 
purazione, che fi doveva, e renduti 
di moto più lenti, e di pefo più gra¬ 
vi, hannofervitoa ftabilire una fer¬ 
mentazione viziofa in pregiudizio 
della natura* 

Prudentemente però riflette-» , 
che fia ciò, che fi voglia di cagioni 
sì univerfali, certo è , che la corfa 
Aate fu di calore sì debole, e l’Ago- 
fto fteffo di coftituzione più tofto 
fredda , che diede motivo a un», 
danno sì grave* Dal che deduce la 
trafpirazione impedita, che tanto fer¬ 
ve per la depurazione del fangue, 

p,Z7. apportando molti aforifmi tolti dal¬ 
la Statica del famofo Santorio, che 
egregiamente fìabilifcono il fuo pen- 

p. fiero. Spiega dappoi colle leggi mec¬ 
caniche i gravi difordini fucceduti ne* 
fluidi, adempiendo molto bene la», 
parte di favio Medico Matematico. 
Suppone, che i corpicciuoli rettati nel 
fangue de’buoi fieno di maligna fu- 

per- 
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perfide, i quali uniti ad altri della», 
rtelfa natura compongano facilmente 
molecole di fuperficie, dipefo , e di 
moto oltrenaturali, alterando il mo¬ 
mento naturale de’fluidi, e l’azione 
degli organi ; perocché quelli corpi, 
o prifmi fermentativi, come fono di 
figura, e di mole difilmili, la propor¬ 
zione de’quali è comporta di bafi , e 
di altezze di verfe, così portati dalle 
arterie alle glandule della cute non ri¬ 
trovano le porofità degli organi, e-, 
delle glandule circonfcritte da figtìre 
limili a’ prifmi da fepararfi * e perciò 
quelli fono di nuovo riportati nel fan- 
gue, onde la natura aggravata da tan¬ 
ti corpi cftranei, e filveftri non tra- 
fpirati, perduto il naturale equili¬ 
brio , muovefi fenza regola con un», 
totale fconcerto delTeconomia natu¬ 
rale . Con fimil ragione fpiega i ri- 
flagni, e le oftruzioni , che fcguono 
nelle glandule , e vifcere interne > ed 
cflendo legge meccanica nel fiiotode’ 
fluidi, che là fi depongono più facil¬ 
mente i corpi più gravi, dovei fluidi 
camminano con minor moto, perciò 
quelli corpi trattenuti fanno la lor 
neceflaria depofizione , per cui unen- 

D z doli 
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dofi piani con piani crescono in ma¬ 
niera , che il loro diametro fi fa mag¬ 
giore del diametro delle porofità del¬ 
le glandule, onde colà s’impaludano. 
Se qualche cofa fi fepara con vizio de¬ 
gli organi , forma una razza di fluido 
di moto, di pefo,e di colore non natu¬ 
rale, come ofiervò nella vefcica del 
fiele. Aggiugne, che etfendo quefti 
prifmi di fupcrficie fcabra, ed ango¬ 
lare, nel girarli attorno all’afle pro¬ 
prio, fa di mefiieri, che fciolgano , 
e sfibrino la tefiitura del fangue, onde 
fcioIta,elacerata,efcono il fiero, ed 
il fangue fenza ritegno nelle ultime 
ore della lor vita . Dalle punte de’ lo¬ 
ro angoli deduce pure le convulfioni 
con tremori per le fibre nervofe, e 
membranofe irritate. 

Spiega, come un limile male abbia 
p. i?. flagellato i buoi, e non i cavalli, e ri¬ 

corre al fangue de’ primi più denfo ,e 
alla pelle meno trafpirabile. Aggiu- 
gnealla trafpirazione impedita i fu¬ 
ghi delle piante meno purgati, e più 
fecciofi , e vuole, che facilmente fi co¬ 
munichi da un corpo alfaltro, per le 
difpofizioni, che vi fi trovano. Cer¬ 
ca anch’efib, come non fia fiata uni-* 

verfa- 
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verfaleatutta l’Italia, e in un tempo 
fteflòatutte le loro ville, e ricorre 
alla diverfità dell’aria, più o meno 
purgata, edell’erbepiùo meno falu- 
bri, e de’ fluidi più o meno difpofti al 
fermentarficon difordine. Accufa fi¬ 
nalmente le uova d’infetti nafcofti 
nell’erbe inghiottiti, e corrotti. 

Difcendealla cura,e loda tutti que* P*2^* 
rimedj, che poflono ajutare la trafpi- 
razione , e refifterea que’femi venefi^. 
ci : perciò propone decozione di len¬ 
te, di radice di feorzonera, di gen¬ 
ziana , di pentafilo, di contrajerva, 
d’imperatoria, di feordio , d’angeli- 
ca, aggiugnendovi pure vino bianco. 
A tutto accompagna ancora foglie di 
cardofanto, edimelifla, e falnitro 
puriflimo, e finalmente teriaca vec¬ 
chia . Si dia la colatura calda ogni 
mattina al bue, tenendolo ben coper¬ 
to , e facendogli le fregagioni due 
volte al giorno . S’eferciti pure con 
un moderato lavoro , e fi profumino 
le Stalle con incenfo, bacche di lauro, 
e di ginepro. Beano finalmente fem- 
pre acqua tepida, e s’infinui per le na¬ 
rici un vino nero alterato coir foglie 

D 5 di 
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di tabacco , e con qualche porzio¬ 
ne di zolfo vivo due volte al gior¬ 
no . 

P.29. 111. Seguono varjaltririmedjrap- 
po11 iti in quella Raccolta , e provati 
per giovevolijcome uno fatto con fal- 
via, petrofemolo, finocchio , rofma- 
rino, femprevivo, maggiorana , me¬ 
le , e fale bolliti in vino bianco, e ace¬ 
to forte, di cui ne davano al bue infer¬ 
mofera , e mattina , facendolo dap¬ 
poi Ilare a capo chino con un legno 
per lo traverfo in bocca , acciocché 
falivafle, fregandogli pure intanto la 
lingua col decotto meddimo 5 e ne 

p. $o. provavano giovamento . V’è pure 
una ricetta del famofo Cefare Magati, 

P* 31* e vi fono altri rimedj cavati da medi¬ 
ci veterinarj, che chiamano quella in- 
fermità del genere bovino malides # 
Pel mal della fingua tagliata , da cui 

p geme un’icore fetente , fi legge l’in- 
J fallibile, e comune rimedio di aceto 

forte, fale, aflenzo, fai via, ed aglio, 
fregando ben bene la parte ofiefa con 
panno fcarlatto, e feguendo così più 
giorni. Vi fono i rimedj prefervati- 
vi, e curativi ordinati da’medici di 

Vero- 
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Verona-, ma , come abbiamo notato 
nella Diflertazione ingenua 4el Sig. 
Fantafti, poco giovevoli. (4) 

Seguono le malattie dt’cavalli co i p ,37. 
loro rimedj, e una figura del cavallo 
colle linee > chemoflra ogni fuo ma¬ 
le , e lo chiama col proprio nome. 

A quelle hanno attaccalo il modo , P*49* 

che dee tenere anche l’uomo per con- 
fervarfi fano ne’ tempi contagio!! , 
con una gran quantità fino alla fine di 
ricette, sì per h cura Canati va, e pre- 
fervativa del contagio con ottimi ri¬ 
cordi , ed oflervazioni, come con va¬ 
rie altre ricette per diverfi mali del 
corpo umano » e infino del Gallico ; 
Fra le cofe, che in quella raccolta fi 
trovano , non dobbiamo tralafciare_* 
una Lettera fcritta dal Sig, Dottor 

/ Onofrio Buonfiglì, da Livorno, fcritta 
i di Cracovia, dov’egli fi ritrovava , 
• il dì primo di Maggio 1711. al Sig. 
) Girolamo Zanichelli in Venezia , in 
, occafione del contagio pellilenziale di 
n Polonia, dove fi è trovato in perfona, 
11 nella quale fono molti utili rimedj 

colà provati, molte riflefiìoni inge- 
lr gnofe, eche hanno il fuo nuovo, e 

D 4 non 
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non pochi ricordi aitai profittevoli, 
per eitere egli fiato in atto pratico , 
edeflerfiprefervato in quella univer- 
fale 3 ed orribile firage di popolo. 

$• 4- 
Origine 3 prefervativo > e rimedio del 

corrente contagio peflilen^iale del 
bue* deferiti:o dal Dottor Ciufeppe 
Camola., VeYonefe > Medico Cefareo > 
e promotore dell* ^Accademia degli 
Mletofìli. Confaerato alla Serenici- 
ma Repubblica dì Venera. In Vero¬ 
na }per li fratelli Merli, 1712. in 4. 

Pagg-fV 
p. 8. Stabi lifee l’Autore primieramente, 

avere avuta l’origine quefìo male da’ 
buoi foreftieri fatti venire dalla Dal¬ 
mazia nel pacato Luglio,eche furono 
venduti da certi negozianti a’pubblici 
macellaj. Da quegli ufeendo peftilen- 
zialifermenti portati dall’aria, e da 
venti s’infinuarono per mezzo della 
neceificà del refpiro dentro gli altri 
buoi, dove trovando analogia di ma¬ 
teria , e dì fanguefi moltiplicarono , 
e ferpendodi villa in villa , di paefe 
in paefe, fecero una miferabile fira- 

p. io. ge* Efprime affai nobilmente la for¬ 
za 3 e la minutezza delle particelle di 

que: 
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quefto mortifero effluvio , e come fia- 
moall’ofcuro in faperne l’elfenza, e’1 
modo vero , con cui fi genera . Dé- p. u. 
feri ve ì primi effètti, che cagiona nel 
bue, quando Tatforbe * nè faviamente 
vuol cercare qua 1 forta di maligna— 
febbre e’ fi fia , fe venga da un coagu¬ 
lamento , osfibramento di fangue, 
quale infiammazione, fe vajuolo, fe 
dilfenteria, fe Auffa, fe vermi 5 im- 
perocehèegli cuna congerie di qua¬ 
lunque morbo, il quale prende i ca¬ 
ratteri , il nome, e le divifa con l’ac¬ 
compagnamento de’fintomi, ora di 
quella, ed ora di quella malattia, ed 
ora infieme di molte, fecondo la va¬ 
rietà degl’individui, che incontra, e 
le diverfecircoltanze, e varie difpofi- 
zioni degli umori, ch’egli ritrova :e 
tuttoché la cagione morbifica fia fem- 
pre la ftefla > i fuoi effètti penfa elfere 
moltilfimi, e fovente fra fe contrarj, 
giufta la differenza del temperamen¬ 
to, dei felfo, dell’età , del tempo> 
del luogo , e limili. 

Quanto alla cagione remota, Ari¬ 
de de’ maligni influlfi de* pianeti, e la 
tira dal decubito di un qualche bue 
attolficatofi in qualche pafcolo ,ovve* 
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j>. i?. ro a qualche fonte colla prava difpo- 
fizione, e mala ftruttura di fue vifce- 
re, il che tutto fpiega affai felicemen¬ 
te . 

Ciò premeffo , defcrive il prefente 
P- *4- male per un contagio pefiilenziale 

del bue, cagionato da non fo quali 
fermenti acidi volatili maligni, par¬ 
te diffeminati per l’aria , e parte dif- 
fufi negli Redi corpi bovini : quindi 
cava due indicanti, cioè il primo cu¬ 
rati vo, l’altro prefervativo. In quan¬ 
to al curativo trova molte difficoltà , 

P’1*- che con buon’ ordine efpone , avendo 
p in fine offervato, effere Rato finora 

* il tutto prefcritto in vano. Sul fon¬ 
damento 3 che la cagione fia un’acido 

p, j§, volatile , propone un’alcalico pur vo¬ 
latile, acciocché con egual forza poffa 
domarlo, e con eguale prefìezza den¬ 
tro il corpo dei bue penetrare. Loda 

p. ip. per un tal fine la zedoaria , lo feordio, 
e il dittamo eretico balliti in vino ge¬ 
nero fo per poco tempo in vafe ben 
chiufo , entro il quale s’inzuppino 
fpugne,econqueRo filavino, cftro- 
piccino con diligenza le narici, il pa¬ 
lato e la lingua , benché foffe piagata, 
ia quale dipoi fi bagni col bombace in¬ 

tinto 
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tinto nel fuo Elifire antipeftilen\iale, e 
balfamico; il quale none altro, che 
un rettificatiffimo fpirico di vino con 
aloè, mirra 9 e balfamo vero del Perù, 
facto nella Hate, e digerito per molti 
giorni coi più cocenti raggi del Sole, 
o pure macerato nell’inverno per un 
mefe chimico nel letame di cavallo. 
Fatto quello, per corroborare, e ri¬ 
parare loftomacale fermento, confi¬ 
glia il fargli inghiottire tanto del fud» 
detto elifire, quanto può capire un 
bicchier d’acquavita, al quale può ag- 
giugnerfl un poco di fpirito divino 
canforato. A tutto ciò corrifponda 
una buona regola di vivere, dando a’ 
buoi infermi qualche zuppa, o a bere 
una buona tazza del fuddetto vino 
medicato, o d’acqua mefcolata con 
un poco di farinadi formento,di fega- 
la, odi miglio, eh dia pure femola 
con fale ^intanto fi nutrifcanodi ot¬ 
timi fieni, o con foglie di vite, di 
fraifino , e d’altre confinali piante. 
Tengano i contadini ben nette le Hal¬ 
le , e’1 letto, e tutto profumino, fi fac¬ 
ciano loro le fregagioni, e ora fi chiu¬ 
dano , ora s’aprano le feneftre, per 
temperare, e modificare l’ambiente » 

D 6 il 

p. io. 
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il quale dee più tolto inclinare al cal¬ 
do . 

p. li. Pafla alla cura prefervativa , e lo- 
P-2-4- da raccenderli nelle ville verdi gine¬ 

pri , rami di alloro, di ciprelTo, di pi¬ 
no y di larice, di terebinto, di abete > e 
limili odorofe piante, per purgar 1* 
aria , e ciò in molti luoghi, e frequen¬ 
temente li faccia . Nelle balle s’accen- 
da pece navale, o li facciano profumi 
con bacche di ginepro, di mirto, di 
alloro, ora con paftelli fatti conia 
polvere delTincenfo , del fuceino , 
del folfo, con qualche goccia $ii bora¬ 
ce liquido, o della pece fuddetta. A 
tutto ciò s’aggiunga un’ efattihìma di¬ 
ligenza di far’ infondere in acqua bol¬ 
lente le veltimenta di tutti coloro, 
che afiìbetteroalle infette mandre,di 
lavare , e mondar bene con la detta le 
pavimenta, elepareti deile balle,ab¬ 
bronzando, oabbrtiflolando col fuo¬ 
co ogni parte deile medefime , ed ab¬ 
bruciando infino le tele de’ragnateili, 
le paglie, i letti ,e i letami. 

P*2f* Stima co fa di gran profitto , c di 
foni ma importanza , e cautela il non 
feppellire i.cadaveri, ma cagliar loro 
il capo, i piedi, e Ja coda, abbrucian¬ 

done 
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done ogni cofa , penfando di così 
maggiormente purgare , e per così 
dire, medicar Patmosfera. Vuole an¬ 
cora , chefi concino le loro pelli, e 
non fi feppellifcano, mentre gl’ingre¬ 
dienti , che entrano in quello lavoro, 
fogliono prefervare infino gli uomini 
dalla pelle, del che ne fa fede il Pal¬ 
mario , dove fcritfe : Exper lentia com¬ 
peri coriarios, cui in media Lutctia 
bali tanfi, raro pefte corripi, cjuoctiam 
temporeeain urbe feviifi crudelius , del 
che il Sig.Gazola ne apporta una plau- 
fibile ragione . Le interiora de’ cada- I7‘ 
veri fi feppellifcano profondamente 
in un letamajo , fpargendovi fopra 
acqua bollente, e calcina viva , e co¬ 
prendole col letame d’altri animali. 
Penfa poi, che il rimanente de’ corpi 
bovini, benché morti infetti, fi man¬ 
gi, tagliandogli in pezzi, e conditi 
con fale , ed agiioappefi al cammino, 
oalletravi di qualche chiufa fìanza 
con bacche di ginepro fi profumino, 
penfando, che in tal modo nuocer 0 
^ ^ . . p.l8. 
non pollano : efeve ne ha qualche 
parte troppo guada , fi d ia per cibo a’ 
cani ,a’ gatti, e ad altre befiie , ovve¬ 
ro figetti fui fuoco. Le fuc ragioni 

fono 
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fono > che fe quegli effluvj peftilenzia- 
li afforbiti continuamente dagli uo- 

p- ip* mini non hanno recato akun nocu¬ 
mento, pacando per li polmoni, ed 
entrando nel fangue, non potranno 
nè meno offendergli lecarni domate, 
e sfigurate dal fermento ftomacale, e 
dagli altri meftrui delle prime vie, 
prima ch’entrino a mefcolarfi col me- 
defimo, o che arrivino ad infettare il 
cuore, e a turbare l’economia della 
natura. Apporta altre ragioni, cioè, 

P’3°- chefe quel miafma venefico non in¬ 
fetta altri animali, ed è foio fpecifico 
de* buoi, non dee nè meno infettar gli 
uomini , di che fanno piena fede le 
vecchie ftorie, frale quali riferifce 
quella del i f 14. ricordata dal Fraca- 
floro , e l’altra del 1 da Antonio 

P*-*2” Facco , Padovano. Mette finalmen¬ 
te in campo Fefperienza , mentre e 
contadini, e cittadini hanno mangiate 
fulle prime delle dette carni fenza», 
nocumento alcuno. 

Penfa dappoi con molte ragioni di 
far conofcere quanto utile fià quello 
modo di cautelarli, e quanto pernicio- 
fo, edifavvantaggiofo fia (lato il fin 
qui adoperato, feguitando fino al fi¬ 

ne 
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nc del libro, e moftrando doverli que¬ 
lla chiamare una molto prudente , 
pietofa, ed economa deliberazione, 
ed un politico, e falutevoliflimo confi¬ 
glio } nel che fare fa veramente cono- 
feere il fuo buono zelo, e il fuo acutif- 
fimo ingegno. 

* SefipoJJu impunitamente mangiar 
carni de buoi morti dal Contagio, fer- 
virfi della loro pinguedine per la fabbri- 

ca delle candele, e delle loro pelli per li 
f oliti ufi, fu ricercato dal Sig. Gio. Bat¬ 
ti fa Sitono (a) nelle fue Macellarne Cb) 
fcrivendo al Sig. Dottor Fier-Luigi 
Orrigoni, il qual’Autore, perelTer 
raro, e per non efiere flato citato da 
alcuno de’fopradetti letterati, e nè 
men da* feguenti, trattandoli d’iina_» 
cofa pel ben pubblico , e per la pub¬ 
blica curiofità si ragguardevole , ci 
faremo lecito fenza fcrupulo di richia. 
marloalla luce , e di dar notizia di 
quanto prudentemente ragiona 5 fen¬ 
za pregiudicare a’ favj ricordi del Sig* 
Gazola 

§• f- 
* OSSERVAZIONE.* 

Jatrofophid Mifccllaneowm Pars prima, 
PataviiTypis Crihellianis, 1641. in 4. 

(b; Pafy7,Traci. Vili. 

ir- 
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$. f. 
Riduce il Sig. Sicono quelle tre do¬ 

mande a una fola , cioè fe quel male, 
il quale è contagiofo alla fpzcie bovi¬ 
na , polla lo fteflfo infettare anche l’u¬ 
mana > e rifpondcdi no, fondaco fo- 
pra rautorità d’Ariftotele 8. De^A- 
nìift.i 9. di Omero Cap.16. ediSene- 

p. 68. ca nelle Quiflioni, e provandolo di più 
f.69. con alcune ragioni tolte dalle fcuole. 
p,7°* Apporta dipoi le obbiezioni, che gli 

potrebbono elfer fatte, cioè, che fi 
poteva dedurre dal detto * nondarfi 
alcuna malattia , la quale in uno fìef- 
fo tempo infettalfe più fpecie d’ani¬ 
mali , o più età , felli, e membra de- 
glianimali d’una medefima fpecie , 
del che ne abbiamo le memorie in_j 
contrario negli Annali. E qui porta 
alcuni Scrittori Iftorici, e Poeti, che 
tutti d’accordo riferirono iìragi fatte 
nelle peftilenze egualmente degli uo¬ 
mini, che de’buoi, e degli altri ani¬ 
mali , come quella riferita da Ero¬ 
dano (a) nella quale magna]umen• 
tortini, atquebominum lìrages confecu- 
taeji,c c. quella di Tito Livio (6) e 

di 

C a ) Libr. pr. in vita Commodi, 
(b) tìijior.lib. 4'. 



Art icolo III. 8^ 

di Giulio(rt)Oflequente,quelle defcrit- p.71. 
tc da Lucrezio (b) da Ovidio (c) da 
Silio Italico ( d ) e da Seneca nell5 Edi¬ 
po ( e) ne’ quali tutti fi legge l’orrido 
effetto d’una pefte universale a molte 
fpecie d’animali 3 che perivano cogli 
uomini. 

A quello rifponde coll’autorità d’ P-?2" 
Ippocrate, e del Mercuriale , da cui 
deduce, che ficcome polla una cagio¬ 
ne comune folo ad una fpecie, ad uru. 
fedo, ad un’età , ènecelfario, che na- 
fca un male folo comune a’ medefimi, 
come accadette a menzionati da Ippo- 
crate (/) così polla una cagione co¬ 
mune a molte fpecie d’animali,fegui- 
ràun malecomunea tutte , come 5 fe 
s’infetti l’aria neceffaria, e comunéa 
tutti nel refpiro, della qual razza.» 
penfa , che follerò le pelli menzionate 
da Erodiano , da Giulio OlTequente , 
e da Tito Livio > benché dice, poterli 
anche credere, che la pefte de5 buoi 
raccontata da Tito Livio, e precedu¬ 

ta 

(a) Julius Ob/eq. Libello de 'Prodigio. 
C b ; Lucret. Lib. 6. 
C c ) Ovid. Metamorph.y, 
(d) Lib. 14. 

C e ) Senec, in Oli dipo, 
(f) i.Epid.&*6* 
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ta a quella degli uomini foflfe da que¬ 
lla differente > il che tutto conferma 
col detto degli accennati Poeti. 

Ciò premetto, paffaa fciogliere-* 
affai dottamente i ricercati queliti , 
rifpondendo , in quanto al graffo 

p. 74- de buoi per ufo delle candele , e delle pél- 
li per ufo delle iAnì> poterli ficura- 
mente ammettere , e poterli anche 
mangiar carni de’ buoi infetti fenza_» 
pericolo difettarli col loro conta¬ 
gio , ma ( li noti bene ) non però fenza 
pericolod’infermarfi d’altri mali.On- 
de fiima più licuro Taftenerli dalle 
medefimc, non potendo credere, che 
perifcano per lo veleno d’un cotal 
rnale,fe prima no li corrompa la tem¬ 
perie dellemedefime, eia mafia fan» 
guigna, e le carni non reltino guade 
da un’inligne labe* di maniera che 
foggette ad una facile corruttela, e 
rendutedi cattivo fugo, e feraci di 
molti efcrementi non fieno dappoi 
per produrre nel corpo umano uiu 
cattivo chilo, un cattivo fanguc , e 
umori cattivi, e di facile putredine , 
da* quali poi, come da impuro fonte 
molti altri mortiferi mali ne nafeo»? 
no, 

Ap- 
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Apporta ie obbiezioni, che poflb- 
no fàrfi, cioè, che ficcome mangiamo 
fenzanocumento alcuno varjanimali 
morti di veleno, cornei pefciuccifi 
colle coccole orientali, e i cervi, e 
le fiere uccife colle faette avvelenate 
(e fefoflfe fiato a fu© tempo, avrebbe 
aggiunto le carni delle beftie uccife 
dalla morficatura delle vipere, per 
efperienza del Sig. Redi (a) ) così 
polliamo mangiare le carni de’buoi 
morti dal velen contagiofo, fenza pe¬ 
ricolo d’alcun danno > al che rifponde 
prima non efiere tanto ficuro il man- p. 7*. 
giar pefci morti colle coccole per te* 
(limonio del Mercuriale ( h ) e così 
difcorre degli altri animali ; ma in fe¬ 
condo luogo apporta una forte ragio¬ 
ne, cioè, che in quel breve tempo 
non fi corrompe tutta ia foftanza del¬ 
la carne, come accade ne’buoi, ma 
patifcono folo gli fpiriti, che ricevo¬ 
no tutto il colpo dal velenofo fermen- p.'77* 
to : Undenoneft, lafciò fcritto, eadem 
ratio cum pwjentium loum carnibus , 
quorum tot a temperies vitiatur, facul- 
tatefqueommsnaturaks abolentur ita, 

ut 

fa') Efperienz,e intorno alle Vìpere, 
(bj Mere urial lib.y Confati A* 
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ut tum cvntagionis virulcntia , tum 
inediapaulatìm defiruantur, &pereant. 
Vuole col Mercuriale, che nelle cofe 
dubbie dobbiamo Tempre attenerli 
alla parte più ficura , non effendo le¬ 
cito al Medico lodar per falubri quel¬ 
le cofe , che non ueno provate per ot¬ 
time da una lunga fperienza. Scen¬ 
de ad altri argomenti, che pottono 
ettergli apportati contro, e brava¬ 
mente gli fcioglie. Fagrancafo,che 
nelfangue, e nella carne de* buoi in¬ 
fermi > o eftinti ita nafcoito ancor do¬ 
po morte quel contagiofo veleno, il 
quale è diftruggitivo non folamente 
di un tal bue in individuo, ma di tut¬ 
ta lafpecie bovina. Si ride del Lan- 
gio (a) quando fcritte, che il vele¬ 
no degli uccifi, o nutriti del medefi- 
mo,come d’alcunianimali,che man- 

p. 78. giano cicuta , e limili, fvapori o nel 
Iettare, o nell’àrrottire le carni. Con¬ 
chiude con una prudente proteita , 
che non pretende già, quod abbaruffi 
bovìnarum carnìum efu certijfimum , 
&prafentaneum immineut vitabomi- 
num perìculum ; fd quod ex talium efu 
facile difponuntur bornines ad morbosi 

eo' 
£a) Eang.Epìfi.Med. 62. 69. 
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eorum temperatura [ymmetria exatta 
coadiuvante ex Touberto Cap. 1. Ex- 
plicationum occurrentitm in Teflibus 
Tratt. ec. 

§. 6. 
Ifìoiìa dell Epidemia de9 Buoi accaduta 

lanno 1711. con lefame delle cagio. 
ni > tifo de' rimedj, e modo diprefer- 
vare i Buoi /ani. Opera molto utile 5 
e necejjariane* tempi correnti 3 efpe* 
cialmente a Fattori di Villa. In Ve- 
ney/a , pref]o Tietro Orlandi > in 8. 
pagg. 186. 
Benché queft’Opera (la finora l’ul¬ 

tima ufcita alla luce, la giudichiamo 
però non ultima nella lode , e nel me¬ 
rito , sì per l’efattezza della fioria , sì 
per le prudentiiiìme rifleflioni, sì per 
l’una, e l’altra dilfgentidima cura , 
che tanto per fanare i buoi, quanto 
per prefervargli viene mirabilmente 
defcritta. 

Contiene quello Libro 1. Una-» 
P^la^ione deirinferrmrà de5 buoi prin¬ 
cipiata nella Villa di Sermeola, fcric- 
ta dal P. D. ANTONIO MARIA 
BORROMEO , Teatino > e preferita¬ 
la dopo il filo ritorno a Roma a Mon- 
fìg. Lancili . 1. Una Lettera del 

me- 
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medelimo P. BORROMEO fcritta 
in rifpofta ad un fuo amico, nella 
qualeefpone la fua opinione 5 difami- 
na i rimedj, prefcrive il metodo cu¬ 
rativo , e dona molte regole perla 
prefervazione de’ buoi . $. Una_» 
Biffertanione nobiliffima delfopralo- 
dato Monlig. LANCISI , fcritta al 
P. Borromeo, in cui tratta a maravi- 
gliatutto l’affare dell’epidemia de* 
buoi. Di tutte c tre daremo un’efat- 
ta notizia, fecondo l’ordine > con cui 
fono impreffe. 

I. Diede motivo di fcrivere al fud- 
detto Padre ("che anche ne’Chioftri 
accoppia alla nobiltà de’ natali quella 
della virtù nell’arti e feienze più il- 
luftri del fecolo ) il funefto acciden¬ 
te , che incominciò nelle Balle de* 
Sigg. Conti Borromei fuoi fratelli 
nella villa di Sermeola , cioè l’epide¬ 
mia de’ buoi, mentre partitoli di Ro¬ 
ma, dove efercita con fua lode l’offi¬ 
cio di Confultore della fua Religio¬ 
ne, e portatoli a Padova dimorò in lo¬ 
ro cala per molto tempo, nel quale.* 
appunto ebbe campo d’offervare at¬ 
tentamente l’indole del male, e l’eli- 
to de’rimedj, e d’efercitare la fua^ 

vir- 



Articolo III. 
virtù, che anche nella Medicinafifa 
palefe. Efpofe dunque fedelmente*» 
incartala Boria di quanto era acca¬ 
duto nell’accennata villa j indi pallata 
la metà di Novembre, e reBituitofi 
alla fua carica in Roma , la prefentò 
a Monfig. 'Lancili dalle cui efatte 
notizie prefe argomento di fcriverel’ 
accennata elegantilllma DiBertazio- 
ne. Nel medelimo tempo fu fcritto 
al P, Borromeo da un fuo amico, il 
quale lo pregava, di lignificargli la 
fua opinione , e che regola dovea pra¬ 
ticare nella malattia de’ buoi della ca- 
fa, ed egli fece al fuddetto l’accenna¬ 
ta RifpoBa. 

Incomincia dunque dalla prima 
origine del male * che fu , quando 1’ p. i$3 
anno 1711. adi d’AgoBo pacaro¬ 
no nell’Aurora per la villa di Sermeo- 
la,diBantedallacittàdi Padova due 
miglia incirca, molti buoi del parti¬ 
to , venuti infermi dall’Ungheria* 
Uno di elfi, abbandonata la Brada 
comune detta Meflrina , fcefe in una 
bada confortiva fenza avvedimento 
de’conduttori , e fi portò dentro il 
cortile di certi coloni nominati Tarn' 
pagnìtii di ragione de’ Sigg. Co. Troja- 

n 
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no, e Fratelli Borromei y e colàfotto 
il portico vicino alle dalle fi coricò. 
Levati di letto i coloni, ed offervato 
ilbue, non fapcndo di chi fotte, lo 
conduttero dentro le dalle con inten¬ 
zione di redicuirlo al legittimo pa¬ 
drone ,quando fe ne fotte avuta la no- 

p.14. tizia . Dimorò il bue foreftiere in 
quelle dalle indenne cogli altri buoi 
dalla mattinadel Giovedì fino al Sab- 
bato alle ore ventidue incirca, quan¬ 
do fcopertofi il padrone , fu .condotto 
fino alle Brentelle, dove era chi lo 
cercava, equcdi fubito, che l’ebbe 
ricevuto, lo condii tte a Padova alma- 
cello . Ottervarono i fuddetti Pam- 
pagnini, che il Bueforediere era in¬ 
fermo, poiché dav^ malinconico , e 
mangiava molto poco. 

Dopo quedo fuccetto in capo ad ot¬ 
to giorni fi ammalarono tutti i buoi 
di quella dalla, e in parecchi altri 
giorni, chi in fci, chi in otto in circa, 
morirono quafi tutti. Non ne pafla- 
rono quindici , che fi dilatò la defsa 
infermità in quella villa, indi appoco 
appocopropagofii in altre, ma non 
con regolato cammino , mentre alcu¬ 
ne piu vicine rimanevano immuni , 

ed 
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cd altre più dittanti foggiacevano alla 
difgrazia. Baciò molti tanto dotti, 
come volgari credettero, che i buoi 
del partito avefsero portata la peftea* 
buoi del paefe , come opinarono an- p.if. 
che quali tutti i Signori Medici Pa¬ 
dovani , deftinati alia fcoperta di 
quefta infermità . Ciò non ottante V 
Autore porta le ragioni favorevoli, p. zi* 
e sfavorevoli a quefta opinione, ed in- 

: dina a credere, poter eflere provenu¬ 
to un tal male dal Ja inclemente prece- 
duca ftagione, come hanno creduto il 
Sig. Michelotti ( a ) e’1 Sig. Mazini (b) 
Nuliadimeno prudentemente non_j 
vuole determinar quefto fatto, la- 
fciando per allora la quiftione indeci- 
fa , e dichiarandoli , che fi a quefto 
morbo contagio , epidemia, febbre 
maligna, o altro, fi contenta di rife¬ 
rire fola mente l’ofiervato da lui ne* 
meli di Settembre , e di Ottobre nell* 
accennata villa. Fra le olfervazioni, 
che fece, non dobbiamo tralafciare 
quella fatta nel fangue cavato dalle 
orecchie d un bue infermo , il quale 
caduto in terra, e coagulato, conte¬ 
neva certe particelle, che rilucevano. 

Tomo X» H co- 

Ca) Vedici, (b) Vedi§.4, 
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Come piccole ftelle 3 a guifa delle fca - 
glie del pefce minuto da’ Padovani 
chiamato Scardola, i quali ftimafali 
prima unici, pofcia feparati dal fan- 

;• gue. 
p<14. Deferivo le offervazioni anatomi¬ 

che fatte da varj ne’ cada?eri de’ buoi, 
in alcuni de’quali notarono piccole 
macchie, e tubercoletti fintili alle va- 
juola, onde credettero, che il morbo 
folledellfcmedefime, al che non ac- 

p. confente con fenfate ragioni. Non 
accorgente nè meno a quegli > cheof- 
fervando nel primo ventricolo de’ ca¬ 
daveri il cibo indurato , e quafi calci¬ 
nato j credettero che il male deri valle 
dall’intempefic di quella parte, men- 

p. z6. tre faviamente lo giudica più torto 
un effetto del morbo > che caufa *, veg- 
gendofi ciò in altri cali > quando cef- 
fando in varie loro indifpofizioni di 
ruminare , non può macerarli, nè pafi- 
fare daìprimo ventre nel fecondo, che 
fi chiama reticolo Artidi nel terzo ,che 
appellano omajo , c finalmente nel 
quarto detto abomafo . Si dichiara 
perfuafo, che daii’incjfione de’ cada¬ 
veri poco, o nulla fi polla raccogliere ; 
imperciocché offervò > che alcuni 

.'i v-* j ,i , - buoi- 
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buoi morivano colle vifcere in appa^ 
renza fané , e fingola‘rmente quelli , 
che in quattro , o fei giorni cedevano 
alla violenza del male, ed altri, che 
languivano più giorni recavano chia¬ 
ramente offefi nelle vifcere, con di¬ 
vertirà però d i lefione , come abbia¬ 
mo notato ne’paragrafi antecedenti. 

Non vuol riferire le ricette, che p.30. 
andavano attorno , le quali non conte¬ 
nendo altro, che un mefcuglio dico- 
fc fra fe contrarie , gli fono fempre 
fiate fofpette j imperciocché avendo¬ 
ne me(Te in pratica alcune , conobbe, 
che coftituivano in peggior condizio¬ 
ne l’animale, eflendo la natura paucis 
contenta. S’accomoda all’opinion del 
Santorio (a ) dove chiedendo per qual 
cagioneduri lungamente Japefte,ri- 
fpondecon quelle parole, quia utun* p, 31* 
tur remedio interno, cum nullum detur, 
quodnonmceat, chechedica il JLifler 
nelComenco. 

Defcrive il corfo , e gli accidenti 
1 del male dal principio fino alia fine,di 
1 che abbiamo favellato abbaffanza ne- 
* gli antecedenti Paragrafi , e tocche- 
ì remo folo il non accennato . Offer¬ 
ii ì * Hi vò, 

(a) Aph.1^0. feJf.\,VeV onderai. * 

fi 
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p- 34* vò, che i buoi forti, grandi, giovani, 
e ben nutriti più gravemente fi am¬ 
mala vano , e perivano > anzi notò, che 
molti buoi di grande ftatura, e graf¬ 
fi puzzavano fino da'*primi giorni, 
come fefofserogià morti da qualche 
tempo , e di quelli non ne ha veduto 
campare alcuno. Ipiù forti moriva¬ 
no nel fello parofifmo, e que’,che 
portavano il male oltra i quattordici, 
per lo piu guarivano. Alcuni buoi 
grafi!, giovani, efpiricofiperivano 

p. 3J. in ventiquattrore. Tanto il tenerli 
troppo caldi, quanto all’aria aperta 

P- 36. accelerava loro la morte. 
Quanto a’ rimedj (limò da princi¬ 

pio molto opportuno l’ufo degli 
emollienti , refrigeranti, e cordiali 
temperati , ma finalmente li trovò 

P- >7* tutti inutili. Si rivolfe a* purganti, 
che trovò nonfoloinutili, ma nocivi. 
Lodò i crifiei, ma ninno fu, che l’ob- 
bedifse. Provò i futfumigj foliti, i 
diaforetici, idiuretici, i cefalici,gli 
emetici, e tutti fenza frutto : un cafo , 

P* > * fimile al quale ha trovato nel Rive¬ 
rio , (a ) che fi burlava d’ogni rime- 
dio. 

Pra¬ 

ia) Lazar.River,Cent.'PoJl,Qbf98. 
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Praticarono cavar fangue dalle ve-' 

nc ranine fotto la lingua, dalla coda , 
dallefpalle,e da altre parti, ma non 
fa determinar, fegiovafle, mentre in 
alcuni s’accrebbe il male , cinque’ 
pochi, che guarirono non fa , fevc- 
nifse la guarigione da ciò . Mifero 
in ufo il letaccio fotto il collo, e nar¬ 
ra la ftoria d’una cura, chegliriufcì 
fortunata, in cuimaravigliofamente p.41. 
operò, ufcendo,come da impura fon¬ 
te , dalia intumidita , e putrefatta 
parte, per molti giorni una materia 
fetentiflima, e di varj colori, conti¬ 
nuamente a guifa d’un filo dolio, che 
coli da uno fpillo aperto. Dalnafo 
di quello bue grondava pure una ma* 
teria mucofa con una linfa fottile , 
che animofamente afsaporata dal Pa¬ 
dre , parve al fuo gufto , che s’acco- 
ftafse alla natura deirallume . Ne 
guari un’altro nella maniera ftefsa 
curato,cui fece di più dolcemente la- ^ 
vorare, perajutar la trafpirazione. 

Ciò premefso fa le fue confidera- 
zioni, fra le qualinota, che i buoi p.44, 
vecchi, e magri più facilmente rifa- 
navano,che igiovani,ei gradì,e eh’ p.4?* 
era necedario indifpenfabilmcnt^ 

E 3 un’ 
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un* emiflario , onde > quando anche 
fatto il fetaccio non operava al biso¬ 
gno , o poco, infallibilmente Tanima- 
Je moriva. Dalle cure fatte in tanti 
altri buoi tutti morti con varie medi- 

P-46- cine in corpo prudentemente deduce, 
che in tai morbi, o in tali animali al¬ 
meno poco, o nulla fi può fperare dal¬ 
le medicine per bocca *, per lo chetut* 
tala cura dee rimetterli alla dieteti¬ 
ca j e ad un’emifsario applicato pet 
tempo. Che i purganti fletterò in luo- 

P- 48* go di veleno accelerando pur la mor¬ 
te la teriaca, ed altri cordiali di sì fat. 
ta natura . Che quegli animali , a* 
quali venivano alla cute certe puftu- 
lette, o turbercoletti, da’ quali contir 
nuamente gemeva unvifeido liquore 
fanguigno, per ordinario Panavano* 

p- f>• Narra d’alcuni vermi ofservati nel- 
! \ ' ■£' *• •» 

la radice delle corna , e di quelli ufeiti 
dagli angoli degli occhi per relazione 
mandata da Brefcia al Sig. Vallifnier 
ri (4) ma li giudica effetti del mor¬ 
bo , non cagioni, penfando però otti¬ 
mo configlio il mefcolare col cibo, o 
fomminiftrare avanti il cibo qualche 
rimedio contra i medefimi, 

Cre« , 

{a) Vedi%. 4, 
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Crede infine molto verifimile, che p> 

tutti queftranimali foggiaceflero più , 
e meno ad una febbre acuta con dijfo- 
bigione m anifefla del/angue, non di fil¬ 
mile da quella, che accade al latte qua- 
gliato , il quale collo fpargervi fopra 
qualche fugo acido fifcioglie, come 
nota Ippocrate nel 4. de Morbis n. 2.6. 
E/ferfi comunicati al fangue quelli 
fali acidi, impuri, fomjnamente at¬ 
tivi, nitro/!, allumino/!, e di varie 
figure daUaria , dalle acque, e dai 
pafcolij che però fiima probabili#!- - ■<. 
ma co fa, che in alcuni buoi l’infermi- ^ 
tà non fia derivata dalla comunicazio- 

rne con altri buoi infetti, ma dalle ca- * 
gioni fuddette ,ed in altri fia derivata 
dalla comunicazione , come nell* 
.epidemia di certo genere di perfone, 
e d’altri animali. 

ILEpiflola del P. Borromeo , nella 
quale e fantina le cagioni della pr c/ente : 
Epidemia de’ buoi > fìabilifce lafuaopi- 
nione , affegna i veri rimedj , e dona 
molti avvertimenti per la confervagio- 
ne de buoifani. 

Non contento quefto virtuofifiimo 
Padre d'aver efpofia con tanta efattezr 
za la ftoria di tutto Tolfervato nella 

E 4 de- 
* * 
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defcritta fatale coflituzionc de’ buoi, 
s avanza in queda Lettera ad efami- 
narne didimamente le cagioni, e a 
ftabilirne i rimedj, non tanto per la 
cura, come dicono i medici, curativa, 
quanto prefervativa de’ buoi, che fo- 

p. 5:8, no appunto le domande che gli fa V 
amico. Modra J’ofcurità, o le diffi¬ 
coltà, che s’incontrano in fapere la 
vera cagione , non badando dir puri 
nomi, che ne’libri degli antichi, e 
ancor di moki moderni fi trovano . 
Penfa, che quedo morbo non fiain 
quel grado efquifito, che fi chiama 
comunemente/*.^ > ma che fi pofla 

P,6l‘ bensì chiamare una febbre pefliknte , 
epidemica, e contagiofa, il che tutto 
approva colle fue ragioni. Pone per 

6 caufe comuni ederne Paria , e’1 cibo, 
' deridendocol Primerofio ( a ) le ma¬ 

ligne influenze de’pianeti , non fer- 
p#$4, mandofi nè meno a ricercare gli uffi- 

z) dell’aria ne’corpi degli animali, 
p.6j. come ancora fotto del giudice. Pen¬ 

fa , che l’aria entri ed efca per qualun- 
P*66. qlie parte del corpo non folo , mad* 

ogni corpo molle, efolido , fia mar¬ 
mo- 

• * 

(a) De Valgierrori bus in Medie, lib. 1. €#■* 
pit> 10. 
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moreo > o metallico, dicendo confer- 
vare fcritce molte fperienze in quefta 
materia da fe fatte cop particola re at¬ 
tenzione > le quali un giorno poi met¬ 
terà forco rocchio degli eruditi. Ba- 
rtaa lui per ora il porre una cofa , 
che appretto tutti è infallibile , cioè, 
che l’aria tiene una gran parte nella 
falute , evita d’ogni animale. Ciò p.67. 
porto,incomincia a far vedere l’infalu- 
brità di qucrta per le molte piogge ca¬ 
dute, e come ella ècagione anche per 
fentenza del Sidnam di moltirtimi 
mali, aggiugnendo alla medertma fa- 
li agri ,e volatili ufciti dalla terra do- p-6$, 
viziofa di minerali fughi , o imper¬ 
fettamente efaltati dal Sole. 

Cerca per qual cagione querti fali 
venefici fieno atti ad offendere così 
gravemente i buoi,e non icavalli 3 o 
altri animali di natura piu deboli, e P-7°* 
rifponde, fra le altre cofe, ciò che 1 a- 
fciò fcritto Ippocrate, che a fe fteffo 
fece una fimil domanda ,cioè, perchè 7l 
corpus a corporc ,natura a natura, nu- 
trimentum a nutrimento differunt, ec. p.72, 
Accufa anche ( tornando a fpiegare la 
cagione di quella epidemia ) Tinfenfi- 
bile trafpirazione impedita più ne5 

E 5 buoi 

li 
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buoi, che negli altri animali, perchè 
di pelle, o cute più denfi, perla {tate 
fredda, ed umida, inoltrando quan- 

p-7?. topiù nuoccia un freddo temperato 
p-76» neiia {late, che un’ecceflivo nel ver¬ 

no, Ciò con ragioni, e con autorità 
dottamente efpofto^ determina,che 
quella febbre peftilente confitta in»* 

*)'77’ una fiamma particolare del fangue fu¬ 
micata da’ Tali agri volatili entrati fpe- 
cialmente col chilo, e con la linfa , la 
qual fiamma fia la medefima più, e 
meno in tutti i buoi, onde tutti gli 
altri mali effetti derivino . Si ride 
detla fiera battaglia, che molti credo¬ 
no farti nel fangue dagli acidi > e dagli 
alcali, o da altre legioni di fall volati¬ 
li nitrofij non negando però, che 

^ 7g qualche volta i quattro primi fali , 
gli zolfi, gli alleali, i capi morti, e fi¬ 
ngili non fi ritrovino nel noftrofan- 

p 79.'gue. Balta a lui, che dica confiftere 
quella febbre in una grande e parti¬ 
colare infiammazione di fangue,acco- 
modandofi al fenfo fenza fpeculazio» 
ni, effendogli fucceduto piùd’una-# 
volta d’aver polla la mano nelle fauci 
del bue febbricitante tenute ben’aper- 
t.e da5 contadini,e fucoftrectod’eftra- 

erla 
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erla dopo pochi momenti, non potan¬ 
do tollerare quell’ecceffivocalore. 

Penfa , che le cagioni remote di 
quella febbre fieno fiate molte , cioè 
Timpedimento del trafpirato, Yim¬ 
purità dell’infpirato5 de’pafcoli , e 
delle acque, e le cagioni profiline i fa- 
li agri volatili, i quali diftriigganola 
crafi, o tefiìtura delfangue. Da rut¬ 
to ciò deduce , non edere flato il con¬ 
tagio del bue foreftiero, fe non lo zsi- 
fanello, che ha accefo il fuoco , e che 
ibuoi di Sermeola fenza il contatto 

« 

del bue infetto fi farebbono dopo 
qualche fpazio di tempo ammalati , 
com’è feguitodi molti in paefe lonta¬ 
no, che non ebbero comunicazione 
£ogli ammalati ; e llirna'anche proba¬ 
bile ; che molti buoi non fi farebbono 
ammalati per le fole cagioni comuni j 
onde in quella univerfale tragedia-* 
non dà tutta la colpa al folo contagio, P 
nè alle fole cagioni comuni, ma uni- 
verfalmente alle une, e qualche volta 
aU’altro. Spiega dipoi i fenomeni co" 
fuddetei principj, e fi dichiara di non 
fapere, fe quelli fali fodero di natura ^ 
determinata a coagulare > o a fcioglie- 
re il fangue, non capendo lacompli- 

E G ca-^ 
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cazion de’ medehmi , e potendo avve¬ 
nire , che abbi ano proprietà di coagula¬ 
re un liquido > e di fcioglierne un altro , 
e penfando che fucceda l’uno , e l’al¬ 
tro. 

Quanto al pronoftico, dice eflfere 
molto incerto lo ftabilire , quando 
fia per terminare un tal male, mentre 
anche nell’inverno qualche volta s’in- 

p. 88. furia, e bifogna afpettare Ja primave¬ 
ra. Non iftima, chequefto contagio 
poflfaavanzarfi all’opprehìone d’altri 

P-8P- animali di fpecie diverfa , e nè meno 
p,^°‘ umana, non giudicando però ficuro 

da ogni forta di nocumento il man¬ 
giare con libertà le carni de’buoi in¬ 
fetti, fondato fopra un’ofifervazione 
del Wiero (a) il quale narra, che 
fe il fangue di certe pecore , che mo¬ 
rivano infette , toccava il nudo corpo 
dell’uomo, generava caiboncelli, i 
quali erano ad alcuni cagione di mor¬ 
te. Viene agl’indicanti, il primo de’ 
quali penfa , che ha di fedare la feb¬ 
bre , il fecondo la malignità de’ fali. 

p.$2. Oflferva, che h quiftiona ancora da* 
P 2$. Medici, feh debbano dare i purgan¬ 

ti, einquefto cafo motto dalle de- 
fcric- 

<( a ) CaJ>. 3 o. de Frelìig, D&mM. 
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fcritte Sperienze nella fua favia ]{ela- 
^ionedicedi no, ammettendo però i p.94* 
lenienti ne’buoi ben pafciuti,edicri- P*5?* 
ftei non irritanti. Non fa molto con¬ 
to de5 rimedj per bocca, sì per la mol- 
tiplicità de’ loro ventricoli, e della 
ruminazione perduta, sì per la dofe 
incerta, sì per la natura del bue diver- 
fadallTiomo. Paflfa alla cavata del 
fangue , che trova pure difputata da¬ 
gli Autori; egli però fondato fopra p ^ 
l’otfervazione in quella coftituzione 
la loda, ma nel principio, in abbon-p.98. 
danza, e fenza dar’aitri rfmedj per 
bocca. Vuole però, che fìollervi , 
che non fieno compari alla cute tu¬ 
mori notabili, e che non fi faccia ne’ 
buoi vecchj, deboli,o magri, mafo- P 99’ 
lamente ne' forti, o fanguigni. Per 
altro biafimai cordiali, gli alefiìfar- 
maci, o antidoti, perchè troppo ac-P*Ioa 
cendono, ed acuifcono l’azione de’ fa- lQU 
li. Tuttavia nel progreflfo del male , 
facendoli il cafodifperato,noabborri- p.IOi. 
fce dall’ufo del vino , e in luogo della 
teriaca ammette l’acqua triacale del 
Bauderonio. 

Non approva nè meno i febbrifu-p.io^ 
ghi, nè gli emetici > nè i fuffumigj, 

ne 
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nè i cefalici, nè altri limili, che danr 
no troppo moto a * fluidi, e Tempre più 
accendono il fuoco. Dopo aver’efa- 
minato irimedjin generale, viene 

p.108.alla cura particolare, volendo, che 
fubito, che fi veggono i primi fegni 
del bue infermo, fi fepari dagli altri, 

p.109. ^ ofservi fubito la bocca,e le fauci,do¬ 
ve foglionoapparire i primi fegni del 
male, cfi rompano le vefciche, oi 
tumori, pofcia s applichi un crifieo 
emolliente, e fe non opera, e folle ben 
pafciutoil bue, fe gli dia per bocca 
un medicamento con calila, lenitivo, 
e tartaro crudo difciolto in brodo te¬ 
pido , o acqua di cicorea ^ ma fe il bue 
non è fatollo, fi venga fubito alla ca¬ 

cata di fangue, fi facciano le frega¬ 
ci j°‘.gioni, prima con tuia ftriglia, indi 

"colla mano unta d’olio di mandorlo 
* dolci. Indi fi faccia il fetaccio lotto il 

collo con la folita radice d’elleboro, 
e fi copra con coltre di lana non mol¬ 
to pefante fino agli occhi. Un'ora do¬ 
po gli fi dia il cibo, che farà di palle 
cotte nel brodo-, e bifogna in tutto 
Tempre olfervaré il tempo lontano dal 
furor della febbre , che lìconofcedal 
maggior battimento delle carotidi 

eller- 
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efierne. Dopo il fangue loda le cop¬ 
pette tagliate , particolarmente ne’p.m» 
buoi vecchj anche in luogo del falafio. 
Ne'primi tre giorni non vuole, che 
fi dia alcuna bevanda al bue infermo, 
avendo oflfervato, che tutti Tempre 
peggioravano. Comanda,che, tela 
febbre non rimette le forze, os’ac-P-11^ 
crefce, fi replichi la cavata di fangue *, 
ma fe nel termine di tre giorni non fi 
vede giovamento da’ rimedj preferit- 
ti, non occorre fperare in altri, nè 
replicareil falaflo, mentre il buepre- 
fio morirà. Con tutto ciò loda, che 
fi frequentino i lavativi, anche irri-*>‘11^' 
tanti, efe gli dia pane inzuppato in 
vino generofo, o nell/acqua triacale 
del Bauderonio, o del Riverio. Nel 
declinare della febbre gli fi dia a be¬ 
re moderatamente dopoi tre primi 
giorni acqua di malva con fugo di li¬ 
mone , ocon altro fugo acido con al¬ 
cune once d’acqua di feordio, di cen¬ 
taurea, o di cardofanto. Non biafi- 
ma , nc configlia l’olio di mandorle^* 
dolci,contuttoché ne fofpetti. Lo¬ 
da in luogo del fetaccio anche i vefci-p.uc, 
canti, e per uno fpecifico contra i ver¬ 
mi l’infufione del mercurio in apqua^.n?. 
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p.nS.di cardofanto. Se il bue inclinato al 
fudote , il che però non ha mai offer- 
vato, propone il diaforetico del Ri¬ 
verio Ofterv, 6i. Cosi fe inclinate al 
vomito ,, giudica proprio un’emetico 
pur del .Riverio , lodando però pru¬ 
dentemente , che fi facciano nuove 
fperienze ne’ buoi, delle quali ne fia- 
mo molto digiuni. 

Se il bue migliora , configlia , che 
p.no.ailoras’allarghi la mano nel cibo con 

moderazione, dandogli fieno, foglie 
di vite, d’olmo , e limili. Il moto è 

P'12,*'folo profittevole ne’ buoi d’età matu- 
ìlz ra,epoco fpiricofi > i profumi notifie- 

no moderati ,e fi muti ogni giorno la 
paglia , che ferve di letto all’infermo. 

p.125.Stima colSidnam non elferfi trovato, 
nè forfè poterli trovare lo fpecifico 
delle pelli, e nè meno il veroantido- 

p.i24*to prefervativo . Per prefervargli 
p.ii 5-efalta la fobrictà del cibo, biafima gli 

antidoti, loda i fieni, e le acque d’ot¬ 
tima condizione, le erbe afciutte pri¬ 
ma dal Sole, nè fatichino dopo il tra¬ 
montare del medefimo , nè efcano 
avanti giorno. Si tengano lontani da* 

1 lb' buoi infetti, e da chi ha praticato nel¬ 
le Italie de’medefimi 3 fi profumino 

leg- 
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leggermente le dalle con badie di gi¬ 
nepro collo fpigo , e colTincenfo, o fi 
gittiaceco vitriolatocon un poco di 
canforafopra una lamina ben calda, 
accendendovi anche alcune grana di 
polvere d’archibufo. Stima pur otti¬ 
ma cautela il non tenere nella dalla 
de* buoi porci , pecore, ed altri ani¬ 
mali poco mondi. Coniglia final-p.117. 
mente il bagnar la mattina per tem¬ 
po la lingua de’buoi col fugo di limo¬ 
ne, o altro acido limile, come altresi 
le narici, e le orecchie con vino, ace¬ 
to, ed acqua dirofe. Deteda tante P*11^ 
ricette inutili, odannofe, che fi po¬ 
nevano in ufo . Nega faviamente,che 
quedo male lia nato per magici incan¬ 
ti ,fafcini, o fattucchierie di dregoni,^’1^ 
benché non potere levare qucda -cre¬ 
denza dalfanimo del femplice, e cre¬ 
dulo vulgo 3 onde dice, edere data in¬ 
credibile la gran confumazione fatta 
in quel tempo d’acqua fanta, e d’oli¬ 
vo benedetto. 

Conchiude, epilogando il detto , 
cioè, che nelle pedi , o febbri mali- p.134! 
gne , o pedilenziali la natura traman¬ 
dando fempre, quando non è impedi¬ 
ta, gli umori peccanti alla cutefocto 

diver- 
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diverfe forme > bifogna ajntarla dol¬ 
cemente per quella ftrada colle de¬ 
ferite maniere. 

III. Dijferta^ìone Epiftolare di Mon- 
fignoY Lancisi ferina al T. Borromeo 

Quello infìgne Prelato, per cono- 
feere le cui impareggiabili prerogati¬ 
ve , balla conlìderarlo collocato dsL-> 
Dio alla confervazione della vita pre- 
ziofa d’un sì dotto, d’un sì fanto, d’un 
sì grande fuo Vicario in terra , dono 
quodam provi denti& genitus , come 
fcride Quintiliano di Tullio, onde 
lenza caligini ognun vede , • 

Terehè a sì alto grado il del fortillo, 
Che fua chiava viriate il riconduffe : 

JM39. mollra fulle prime non poterli di- 
feorrere fondatamente delle malattie 
epidemiche , fenza avere la ficura no¬ 
tizia de’ nafeimenti, e fìntomi loro , 
come appunto infegnò Ippocrate , 
quel gran maeflro di fìnilìlmo giudi- 
ciò $ perciò confella , al! ufo dell’ani- 
megrandi, delferfiforfè allontanato 

p.149. non poco dalla vera idea di cotella 
epidemia, allorché per corrifponde- 
re al benigno invito , che mollrò far¬ 
gli LEminentiAlmo Sig, Ordinale 

Cor- 
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Cornaro , diftefe frettolofamence, 
dueme(ifono, un breve parere^ per 
la qual’ingenua confezione ftonpof- 
fiamonon giudicarlo degno del noto 
elogio,che fece Celfo adlppocrate , 
quando anchegli confefsò, che l’a- 
veano ingannato le future del cranio i 
non dovendo mai a niqn fincero lette¬ 
rato riufeir dura, erincrefcevole la 
propria emenda . 

Difapprova faviamenre il genio di 
alcuni Medici, che fchifi, e ritrofi 
fuggonodi ragionare della medicina 
veterenaria, sì perchè gli animali fo-p.141* 
no fiati i veri maeftri, e direttori deli* 
empirica > sì perchè la notomia com¬ 
parata è giunta a sì alto grado di per¬ 
fezione per beneficio de’ bruti, e delle 
piante^che moftra efiere,non cofa nuo- 
va,ma infegnata infino da Ippocrate(rt) 
sì finalmente, percavare notizie pra-P-Ms» 
tiche per bafe della noftra patologia , I 
per infegnamento pure dlppocrate 
dove tratta del morbo facro. Anzi ha ^ 
trovato, che il medefimo Ippocratep.I4/4 
parla fpecificamente de* mali de'buoi, 
per ifpiegare inoftri, e non tralafcia 

I l’uri- 

(a) De Natura Pu'eri dal num.^5. fino 
al 30, 
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futilità , che ti cava dall’aprire i me- 
delimi e molti altri quadrupedi per 
ifcieglierne le carni falubri ad ufo no- 
flro , fecondo il precetto del Deutero- 
nomiojondé forma una ben forte apo¬ 
logia in favor di que’medici, che in 
quello cafo fono entrati dentro i con¬ 
fini dell’arte veterenaria. Scende poi 
alla materia 5 riducendo con ordine 
belliffimo i fuoi fentimentia tre capi, 
cioè i. Se la corrente mortalità de 
buoi derivi da un male nuovo, ovvero 
enervato altre volte , e con qual nome 
fia flato chiamato da primi Scrittori ; 
2. Qualfìa la cagione, donde ejjo dipen¬ 
da , e come fipropag hi con sì varj fìnto¬ 
mi nella fpecie bovina j 3* Proporrà il 
metodo, che crede piu regolato > e profit¬ 
tevole non folamznte per rijànare le be- 
flìe inferme, ma eziandio per preferva- 
re le fané * 

P*M7* Premette, eflabilifce per certo , 
che quella malattia debba dirli una 
vera pefle, finora particolare della 
fpecie bovina, e ne porta fondate ra- 

P’14 ' gioni *, il che pollo, vuole, efiere una 
rinnovazione limile a quelle antichif- 
fime flragi,riferite a noi da varj Scrit¬ 
tori , de’ quali ne fa erudita menzio. 

ne 

A. 
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ne> e fegnatamente di quella del Fra- p.149* 
caftoro (a) Autore celebre in tutto , 
ma nella materia del contagio più 
d ogni altro celebratiflimo. Si rivol¬ 
ge pofcia indietro, e guarda gli anti- P*1 

chi Scrittori (b) che parlarono de* 
mali peftilenziali de’buoi, e trova , 
che uno, che gli alfaliva co’ fegni ap¬ 
punto de* noftri, era chiamato Mali* 
de, di cui elll ne portano due fpecie , 
cioè hfecca> el'umida, ch’entrambe 
lì fono vedute ne* noltri buoi. I Gre¬ 
ci fotto nome generale di Malide 
quattro fpecie ne ripongono, cioè le 
prime due menzionate , la terza , che 
chiamanoartìnìdc, elaquarta/opra- 
cutanea', tre delie quali ha oflervate 
nella prefente peftifera coilituzione, 
cioè Yumida> h fecca, e la fopracuta- 
nea3 efsendoli veduti molti decubiti 
alla cuce , fra quali macchie, e puftu- 
le, che hanno fatto dubitare ad alcu¬ 
ni , edere il male de’ buoi, il vajuolo, 
al che però col Sebizio (c) non ac- 
confente. 

Palla alla confìderazione delfecon- 
do 

(a) Lib. 1. de Contag. cap. 12. 

(b) Gefner. lib.i. de^luadrup.cap. 43. AU 
drov. de^uad bifulc» 

(c) Difput.^de Variol, n.ii* 
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dò punto , nel qual cade la graviflima 
difficoltà propofta da tutti, fe queflo 
male debba la [ita orìgine al foto contai 
gio del bue Zingaro , ovvero , fe talifoffe- 
vogià, e tuttavia continuino le dijpofi- 
%ionì nell aria > ne'pafcolì, e nelle ac¬ 
que , ottdc fendali bue Zingaro, 
tbe vai a direfuóv dì ogni efferno femi- 
liio , wzo/j/ //^«// andati infet¬ 
tando , ed abbiano per queflaftrada feb¬ 
bricitato , e covato il veleno peflifero. 
Nota che qtiefta difficoltà ha dué-» 

(«- membra, uno per fe chiaro/ l’altro 
p 154. ofcuro : il chiaro fi è, che quella pe- 

ftilenza fia di fuo genere contagiofaj 
„ il dubbio poi, fe anche fuor di tras- 

fufione, o di contagio efsa fia inforta 
fpontaneamentein alcuni. S’attacca 
faviamentcàlla nota, edepofoderi- 
fleffioni ftabilifce , efsere ciò prove¬ 
nuto dal folobue Ungaroj cioè dal 

p.ijj.folo contagio, valendoli della regola 
trita, ed infallibile di Galeno,che dal 
medico decfi fempre cercare l’ori¬ 
gine, originifque principiwm \> « non 
andare in traccia del verifimile, che 
il più delle volte è un poffibile non»* ‘ 
efihente. Nè punto lo rimuove da 
queito penfiero l’udire dal P, Borrù- 

• • ,ihe0> 



Artìcolo III. ri£ 
fneo , e da altri, che ancor fenza via¬ 
bile contagio , o vicinanza manifefta 
da bue a bue fiafi veduta nafeere la-, 
peftilenzain armenti lontani da que\ 
che primieri furono offefi, e perciò 
doverfene ricercare la cagione nelle 
difpofizioni , e pettinai apparati di 
ciaìcun’ armento . Imperocché ri* 
fponde con un fordttimo argomentò 
tratto non folo dalle petti umane > i 
cui femi fi pottono trasportare da luo¬ 
go a luogo per via di panni s mobili , 
carte, e per mezzo d’altri animali , 
non che d’uomini ottett, ma dedotto 
daun’offervazionc dello ftetto P. Bor¬ 
romeo, cioè) che un villano dopop.i^G, 
aver’attiftito a’proprj buoi infermi 
entrato nella ftalla d’altri fani , vi dif- 
fufe fubito il veleno, che avviticchia¬ 
to a’ proprj cencj portava . Ciò cor¬ 
robora con un cafo non molto ditti- 
mile di due porci nella crudel pette 
della città di Firenze, ma molto più 
con ciò, che a parte gli avea fcritto il 
Sig. Vallifnieri, cioè, che anche i cani 
in quetta emergenza aveano trafpor- » 
tato di paefe in paefe la pette bovina : 
per lo che prudentemente riflettendo, 
che pollano ettere intmmerabili i mtz-* 
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zi tanto umani, quanto brutali, anzi 
di foli venticelli atti a condurre i fe- 
mi del contagio da un luogo all*al- 
tro> refta di parere che non altrimen¬ 
ti a* principj occulti debbali attribuire 
la prima forgente, e quindi tanto la 
fenfibile, quanto l’mfenfibile propa¬ 
gazione di quella mortifera epide¬ 
mia, ma bensì a quel buevifibile, e 
manifcfto venuto dall’Ungheria. 

p.i6z. Moftra le vie, per le quali s’è infì- 
nuatoquello venefico fermento, che 
{lima j più che per altre vie, per quel¬ 
le delle narici, e della bocca, non la- 
fciandoperò di dubitare, che anche 
per qual fi fia porofità della fuperficie 
del corpo non fi polla infinuare qual¬ 
che tenuilfima particella del tabifico, 
e contagiofo fermento. Non s’afiàti- 

p l6,ca molto a rintracciare l’indole, e la 
J natura particolare degli effluvj mali¬ 

gni, per Spiegarne gli effetti, cheli 
vanno producendo nel corpo del bue , 
non ellendovi sì acuta-villa, che vaglia 
a difcernere la figura, la mole , il mo- 

p.ió^.to; ondeconfommo giudizio iafcia , 
che goda della fognata felicità chili 
perfuade di faper tutto : M:ntis gra¬ 
ti’ffimuserrori contentandoli con ordi¬ 

ne 
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ne inverfo d’apportar qualche lieve 
foccorfo alla mancanza dei fenfì col 
mezzo degli effetti, e dei prodotti 
più evidenti, e più palefi, per eccitar¬ 
ne un’idea meno ofcura nella nofìra 
immaginativa: giacche al parere del 
Gajilei nelle fetente naturali non [ideo 
cercare /’ evidenza matematica. 

Riferifce adunque tutti i principa¬ 
li fintomi notati dal P. Borromeo, 
da altri, che antecedono, cheaccom- p.167. 
pagnano, e che feguono quefta febbre 
pefiilenziale, come anche ciò, che di 
più rimarcabile Tempre , o quafi 
Tempre è flato ofiervato ne* cadaveri p.i6S, 
dai che conchiude, che quello fermento 
fia /otto il genere dell'aererei mordace, 
delcorrofivo, atto, gitila la varietà 
delle parti, nelle quali fifeima , e fi rac¬ 
chiude > a produrre la varietà grande e 

■ mirabile degli accennati fintomi« Ciò 
efemplifica collo fcorbutico,o gallico P*16?* 

, fermento, dal quale fi produce una 
1 grandifllma diversità per non dir con- 
*| fufione di fegni,edi lefioni; per lo che 
,1 chiaramente dimoftra, come una ftef- 
! fa qualità di veleno venereo, perla 

;• varia refiflenza , che incontra ne’pii- 
i* dendi, e per la diverfa refiftenza de' 

TomoX. F Bui- 
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fluidi di ciafcheduno 3 ora le fole ulce¬ 
ri ,cdi buboni, ora le febbri lunghe, 
cletofli, ora i dolori articolari, eie 
gomme cagiona , e finalmente dive¬ 
nuto Proteo, in mille forme fi cangia*. 
Non gli pare con tutto ciò poter de¬ 
terminare l’indole vera, e fpecifica 
di,quello contagiofo veleno, benché 
potelfe ridurlo alla natura delfarfeni- 
co, odel folimato, i cui effetti fono 
confimili, fapendo poter efiere innu- 
merabili le combinazioni de*fall, e 

p.i^o.degli zolfi ,che polfon tarli. Afterifce 
ben francamente, che tutti gli effluvj 
mortiferi, per motivo di corrofione, 
cagionano effetti diverti ne* liquidi da 
quelli >ehe ne’foiidi fogliono manife- 
Itare . Anzi per ragione delle diverfe 
loromifture elementari , e dei gradi 
delle medesime, diverfi ancora appa- 
rifcono gli effetti, non folamente nel 
fluido rolfo, ma in ogni altro partico¬ 
lare , variando anch’ elfi per lo più in 
ciafcheduno degriodividiii, Confdla 
intanto } chenelle opere delia natura, 
dove i feniì nofìri non penetrano , è 
un grandeardimento , non che mala¬ 
gevolezza, il volervi fpigner dentro 
il penfiero , ad oggetto di eiirarne la 

vera 
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vera proprietà degli effetti 5 e perciò 
confiderando Fimpoflibilità di vedere, 
o in altra fiata fenfibilmente accor¬ 
gerli delle minime parti di quelli ef-, 
fiuvj, e molto meno d’infeguirli nel 
moto, nelle figure, e nelle azioni, 
che elfi fanno , mefcolandofi a’ liquo¬ 
ri per entro la cavità delle vifcere,e 
de’ canali, non fi arrofsifce con inge¬ 
nuità degna d’un’ uomo grande, d’ 
afierire quella elTere una di quelle-* 
moltiifime cofe ignorate da lui : e noi 
aggiugniamo, da ognuno. Si conten¬ 
ta dunque di (piegare , il che fa dap¬ 
poi in generale , come s’attacchino, 
come penetrino,e s’avvitichino piu ai 
buoi, chead ogni altro animale , e co¬ 
me trovando i canali foverchia mente 
ripieni, fi moltiplichinocon agevolez¬ 
za nell’umido . Spiega pure, qual p. 17 
penfi eifcre l’immediata , e più forte 
cagione della morte de’buoi, e (li¬ 
ma , che quello miafma veneficp in¬ 
ceppi , e fiffi principaimente il più bel 

» fiore del langue, cioè gli fpiriti,* e 
ciò fpiega aliai nobilmente dagli ef- 

’ fecti , che s’ofiervano ne’buoi, ben¬ 
ché di nuòvo protrili di non fape- 

1 re la propria , ed individua manie- 
fi 2. *a\ 
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ra, con cui operi *, potendodTere in¬ 
finite. 

p.i74* Difcendea fciorre ingegnofamen- 
tedue problemi mandatigli dai Sig. 
Vallifnicri affai veramente curiofi . li 
primo fi è, per qual cagione nelleflalle 

JBrefciane quel bue > cberifanava , era 
per lo più il primo , che fi era infermato. 
li fecondo , perdjè dola erano molte 
paja di buoi > limale gli a/Saliva a vi- 

p*I7^* cenda y cioè un sì > è l'altro no. Viene 
dipoi alla cura, per celebrare la quale 
con tutti i fondamenti migliori, pre- 

V'177’ mette alcuni, come teoremi, molto 
valevoli, a dimoftrare le vie da cura¬ 
re con metodo di ragione la ftelTa pe- 
flilenza. Primieramente ha notato, 
che i buoi magri, cd apparentemente 
piùd boli y ononfi fino ammalati , o 
più facilmente colla cura fi rifanarono . 
In fecondo luogo, che Ji effluvipffti- 
ferini aprono la firada nel corpo del bue, 
particolarmente per le narici , e per la 
bocca, e fanno prima lor fede l juper - 
fide > td i fori di ambedue qutfi: cavità, 
dilatandofi pofeia ad occupare legando¬ 
le tonftlLri yparotidi, efofigee , e tra¬ 
cheali > prima di penetrare piu dentro nel 
fangue. Per t^rzo avverte, che niurì 

altra 
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altra cofa ha più giovato ai buoi appetta- 
ti, che l'emifiario aperto in vicinanza 
delle piandole tonfiilari , tracheali, ed 
'{(fogee. 

Da quefti avvertimenti cava le non p.178. 
dubbie indicazioni per funa , e l’altra 
cura , cioè curativa , e prefervati- 
va. I. di riporre tutto lo Àudio, af¬ 
finchè i buoi fi trovino con minor ap¬ 
parato, vogliamo dire fenza pienezza 
di vafi ; lì. perchè non fi introduca 
nelle prime vie, oalmeno non pene¬ 
tri fenza qualche antidoto nel fangue, 
e nelle vifeere de* medefimi quefto 
peftilente veleno *, III# acciochè pene¬ 
trato, trovi l’efito per gli emiflarj ar- 
tifiziali, giacché i naturali non bada¬ 
no . Soddisfa alla prima indicazione 
lodando la dieta , cioè dando loro po¬ 
co, e buon’alimento, eloprovacol te- 
dimonio di antichi Autori, e colla ra¬ 
gione. Per la feconda configlia un_,p.i7<?. 
pertinace ftudio di ungere, e ftropic- 
ciarele narici, la lingua ,ed il palatoP,l8° 
due volte il giorno ai buoi, non folo 
infermi,ma fani, con unamifturadi 
aceto , aglio, zolfo , fale, fai via , bac- p' 

[che di ginepro, e oliocomune ,0 con 
altra sì fatta, portandone le ragioni, 

F 3 cl* 
I 
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c i’efperienza fucceduta felicemente 
nella Tofcana, e negli {faci della San¬ 
ca Sede. 

Si noti, che non fa alcuna menzio* 
ne di falaflì, di purghe,o di altri vio¬ 
lenti medicamenti, perchè non folo 
inutili, ma fommamente pericoloiì li 
reputa-, mentre taliappunto in tutte 
le peftilenze, ed in quella ancora li fo¬ 
no riconofeiuti. 

Corrifponde per ultimo alla terza 
indicazione, commendando infinità- 
mente un qualche emitfario nel corpo 
del bue, ciò provando colla ragione, 
e coll’efperienza negli uomini, cioè, 
che nell’ultimo contagio di Roma, a 
chi per avventura fi trovava coi bubo- 
ni venerei , o con le fontanelle aperte, 
nonnoceva,nè fi manifeftava la pe¬ 
lle, Propone in fine due avvertimene 

lg3’ti , Punointornoal luogo, e Paltro in¬ 
torno al tempo di applicare i mento¬ 
vati emiflfarj, che Tempre vuole fatti 
col fuoco, e poi col laccio ,o col cerot¬ 
to vefcicante confervati aperti» In¬ 
torno al primo non folo li loda nel 
collo, ma ancora nelle cofcie, e nelle 
fpalle, acciocché per più parti fi dia 
lvefito al maligno fermento da per 

tutto 
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tutto difiiifo 5 e ne apporta gliefemplì 
della natura, e in quanto al fecondo, 
cheli facciano prima, che fieno aliali- p.184, 
ti dal malese ne porta l’autoriù d’Ip- 
pocrate. Qiferviamopure, che nella 
cura tanto curativa 5 quanto prefer- 
vativa non propone aleififarmaci, nè 
cordiali, nèancidoti,o limili da fare 
ingojare per forza a’ miferi buoi, dal 
che argomentiamo la prudenza di lui, 
che veggendo efiTere priva l’arte me¬ 
dica del vero fpecifico, e dalle rela* 
zioni avendo fentito non fola inutili, 
maperniziofi tutti i mentovati rime» 
dj, ha (limato meglio il tralasciarli, 
fondato fui fempre commendabile 
configlio d’Ippocrate : ita te gera* > 
ut fi \uyare nonpojjìs, fiiltem ne noeta* . 

Nonaggiugne,che fi tengano lon¬ 
tani i buoi infetti da’fani, per efier 
cofa per fe chiariffima ; e conchiude jp.^ 
voltando il ragionamento ? dove ha 
principio ogni noltro bene , ed ogni 
cura de’ noftri mali, cioè perfuaden* 
do a far calde preghiere al Signore, 
affinchè fi degnidi placarli, come già 
nella gran peftilenza del popolo dp 
Ifraele, fi compiacque di ritirare il 
fulminato gaftigo. 

F 4 §- 7» 
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§• 7. 
Hotixie ulte*mi intorno all'epidemìa 

con:agio]a de' buoi, e al governo nel 
tempo della medefima. 
Sarebbono imperfette ,e non affat¬ 

to utili a’ pofkr^ed agli ffranieri que¬ 
lle noflre fatiche, fe non defsimo tut¬ 
te le notizie , che ci fono giunte alle 
mani, per regola de* venturi , e per 
confolazion de’ prefenti. Potrà Ser¬ 
vire il prefente Articolo per un’ inte¬ 
ro Trattato del mal contagiofo de* 
buoi, dal quale vedrafsi iJ principio y 
il mezzo , il fine d’unacosì fatai ma¬ 
lattia, a quali rimedj debbafi predar 
fede ,a quali negarla . Sarà pur utile 
per li governi pubblici il fapere , 
quanta ,e qual vigilanza debba averli 
in limili cotanto importanti faccende, 
quali carni in cibo ammetter fi deb¬ 
bano , e quali proibirli, e fe fia necef- 
farioalbene univerfale gittar anche 
le pelli, ed i grafsi, ovvero colle do¬ 
vute cautele ammetterli,per non mol¬ 
tiplicare al popolo afflitto danni a 
danni fenza pericolo ; e tanto più fi è 
giudicato neceflario di ciò fare, quan¬ 
to non avendo avuto i Medici , per 
negligenza de’ noftri Scrittori anti¬ 

chi. 
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y tutti i chiari e (inceri lumi , s’è 
andato quali Tempre tentone, in un 
si orribile male, che per grazia dell* 
Altitfimo, e per lo governo vigilan- 
tifsimo, e Tempre ammirabile della 
noftra Serenifsima,ed immortale Re¬ 
pubblica , quali in ogni parte è felice¬ 
mente celiato. 

I. Appena Tpuntarono i primi lam¬ 
pi di elio nelì’accennata villa di Ser- 
meola il dì 19. Agofto 1711. chela 
pubblica vigilanza fece formar pro¬ 
cedo, da cui ricavarono , cheilpaf- 
faggio de’buoi del partito feguì in 
diverli giorni, mentre i primi danno 
luogo a’fecondi, i fecondi a* terzi, e 
così fucceffivamente , per comodo 
delle dalle e de* fieni *, avendo inco¬ 
minciato a padare dalle Brentelle, 
dove fi fermano all’ofìeria li if. Lu¬ 
glio, 17. detto, 11. Agofto, 20. 16, 
19. 31. e nel primo di Settembre. 
Cile avanti, che padadero , non erano 
flati ammalati buoi in quelle ville, 
cfsendo ftatii primi , due buoi del 
partito , che morirono nell’ ofteria 
fopradetta li 19. Agofto. Confronta 
quello colla relazione del P. Borro- 

F 5 meo 
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meo (a) mentre li zy, pafsarono quel¬ 
li per la villa di Sermeola, uno des 
quali infettò i buoi nelle Italie de’ Si¬ 
gnori fuoi fratelli? e quelli infetta¬ 
rono que’ di Jacopo Stecca* che erano 
andati uniti co’ fuddecd in carreggio, 
e così fucceflìvamentc s’andò comuni¬ 
cando il male ? e dilatando di villa in 
villa. Fatto uccidere da’Nobb, Sigg. 
Proveditori un bue moribondo , ed 
aperto alla prefenza di Pietro Milani 
manifcalco di Roncajette ? dopo tifa¬ 
te le fu e diligenze* ed ofseryaEioni 
(labili fobico, e fino allora , efsero 
mal di pefte comunicatogli da’buoi 
del partito ? fondando la fua afserzio- 
ne fui non efsere quel male nè il mal 
del Morbido, nè quello del Lungo ? nè 
altri a lui noti ^ e famigliar! a limili 
beftie oe’ noftri paefi* onde ? benché 
fempliee , e mitico, maniscalco? dall* 
efame di tutti i felici mali argomen¬ 
tando naturalmente , come fifuol fa¬ 
re nelle cefe grandi ? ed incomprenft- 
bili , perx via negativa ? conchiufe ?, 
efsere mal di pefte ? einfallibilmente 
lenza ri medio .. 

IL 
( a ) §. 6, 
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II. Incontrano le Relazioni * da 
noi vedute ? de’ Sigg. Medici, ed Ana¬ 
tomici di Padova fcritte li 2.6. e 2.7, 
Settembre d’ordine di $, Ece. il Sig, 
Capitano , e de Nobb, Sigg. Prove^ 
ditori alla Sanità di Padova col detto 
di fopra, e con fenomeni riferiti nel¬ 
la Diflertazione prima 5 di cui abbiane 
qui fatto l’eftratto5 i quali tutti s’oiTer? 
varono ne* buoi infermi, e ne* cada? 
veri fatti aprire* 

III. Dal Confato MS, de* Sigg,* 
eletti dal Sacro Collegio de’ Fiiofofi, 
e Medici di Padova fatto il dì %8. Set¬ 
tembre , 17U, d’ordine pubblico, ed 
efpofto faviamente in carta dal Sig* 
Gio, Batifta Or fato, Pubblico Profc l'¬ 
Io re ? prefente al detto , ricaviamo 
pure 9 come dalle Relazioni fuddette 
vennero anchedi in parere > efsere un 
malcontagiofo portato da*.buoi dei 
partito > poiché dopo un lungo corfo 
danni5 e diverfe variabilicofticuzio? 
ni anche più ftravaganti delleaccadtK** 
te nell'anno allora corrente, non $*era 
a’loro giorni mai più veduta una (tra- 
ge 5] univerfale in una fola fpecie d’a¬ 
nimali 3 che pure dovrebbe eifere co¬ 
mune ad altri ancora più fragili dg9 

F Q buoi j 
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buoi, quando quella provenire dall’ 
erbe gravemente contaminate dall’in¬ 
temperie delle fìagioni. 

IV. Da una feconda Scrittura MS. 
dottamente eftefa dal Sig. Marco Na- 
vara Profeffor Pubblico di Medicina 
nella fteffa Univerfità , che contiene-» 
un’altro Confulto fatto pure d’ordine 
pubblico da alcuni Profeflòri fcelti a 
tal fine il dì 28. Ottobre dell’anno 
tìeflò nel Collegio delle pubbliche-» 
Scuole , ricaviamo il medefimo ; ef- 
fendovifolamente di più una quiftio- 
ne allora nata, e divulgata, che il ma¬ 
le de’ buoi foflero le vajuola, per cer¬ 
te puftule, che in molti apparivano 
allacutej onde ponderato il tutto , 
fìabilirono que* Signori in contrario, 
sì per teftimonio di Gio. Arcolani nel 
Cementarlo d’Avicenna, e d’altri , 
che negano darfi quello male ne’ bru¬ 
ti , sì con varie nervofe , e fondate ra¬ 
gioni . 

V. In una Lettera MS. del medefi¬ 
mo S/g. Orfato troviamo alcune cofe 
degne di memoria, e per ciò non vo» 
gliamo tralafciar di notarle. La ci¬ 
tazione (dice ) del pafiodi Livio, Lib. 
41. fopra il contagio de’buoi, rap- 

por- 
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portato da Fabio Paulini ila beni (Ti¬ 
mo, quando fi legga la breviatura_. 
Co/s.Confutibus , non Conjules, nella 
qual cofa altre volte s’era ingannato, 
e allora difingannavafi leggendo Li¬ 
vio, e riflettendo, che la parola dele- 
ttusnon fi riferifce alla elezione de5 
Confoli, ma bensì alla feelta , che do- 
vea farli di gente da aferiverfi alla mi¬ 
lizia . Oflervò in oltre, che in quello 
palio v’è qualche varietà ne’Codici. 
Quello di Paolo Manucio fìampato in 
Venezia Fanno i ^66.lo regiftra nella 
forma feguentc. Delettus Confulibus 
eo difficilior erat, quodpeflilentia , qux 
priore anno in boves ingruerat , ( * ) eo 
verterat bomines in morbos, qui inci¬ 
ti erant, haud facile feptimum diem fu- 
perabant: qui fuperaverant ionginquo 
maxime quartana implicabantur mor¬ 
bo . Serviti a maxime moriebantur, eo- 

rum flrages per omnes vias infepulto- 
rum erat. lS{e libcrorum quidemfutie- 
rìbus Libitina fuffieiebat, Cadavera in¬ 
tatta a cani bus, ac vulturi bus tabes ab- 
fumebat. Satifque conjlabat, necilhy 
necpi iore anno in tanta ftrage boum, bo- 
minumque vultnrium ufquam vifum . 

Emenda Carlo Sigonio il luogo fe- 
gna- 
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o$ » qui incìder ant ec, il che vien re* 

giftrato ancora nel Codice ftampato 
in Parigi 3 fecondo la Lezione di Bea¬ 
to Renano, e diSigifmondoGelenio. 
Egli però dice, che con pace di que* 
grand’uomini , feguiterebbe la te* 
zione antica, variando folamente l’in* 
terpunzione in quella guifa » DeleUm 
Confulibus eo dìfficilior erat > quodpe* 
fiìlentia y qm priore amo in boves in- 
gnterat, eo verterat in bomines , in mor* 
bos, qui incider ant, band facili, ec» 

Ciò, che fa più a noftro proposto, 
.egli è un penderò, che efpone il detto 
Sig, cioè , chetai pedi lenza palfafsg 
allora negli uomini per negligenza 
di non far feppeliire i buoi morti■: im¬ 
perocché , fe tanto furono trafcurati 
nel Melare jnfepolcii cadaveri de* 
fervi, molto più lo faranno probabile 
.mente (lati nel lafciarvi i cadaveri de~ 
glianimali. Oltre che pare, cheti- 
vio (ledo in certo modo lo accenni , 
quando nota, che nè in quelPanno , 
nè in quello avanti, in cui morivano 
i buoi., non fi videro gli Avvoltoi a 
mangiare, cioè qnes cadaveri,, il che 
.certamente non.farebbe ftaco.oCscrva- 

bile, 
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bile , quando non vi fofse Hata qual- 
che cola maravigliofa j vale a dire , 
che quegli «celli voracifiìmi ,e rapaci 
fuggissero allora, quando v'era per 
loro tanta abbondanza di cadaveri da 
pafcolarfi; efsendo per altro cofa or¬ 
dinaria, che gli ucelli fi ritirino , 
quando manca lor la paftura, # Cor« 
robora quello penfiero del Sig.Orfa- 
to ('cioè della pelle, che fuccedefse 
allora a quella de’ buoi, per la negli* 
genza di far Seppellire i loro cadave* 
ri) una rifielfione del dottifiimo P* 
AtanafioKircher della Compagnia di 
Gesù ( a) fatta nella Sezione prima 
delle cagioni, ed effetti della pelle , 
dove mollra colfelperienza , e colle 
ragioni, nibil ad aererà ìnficìendim 
potentini > efficacmfque effepofie, quàm 
fi mortua , qmntocim terra profunde 
non obruantur, Et experi entìa didicit 
Calli a, dum in Oliver ni a tabe extin- 
tmumboumcorpora nonrite fepifita 4 
peflifer# qualitxtis mephyti inde expi* 
rante, univerfim fere regnwm ingenti 
ìnfelììonìsdamnoìnfeciffènarrawr. In 

que- 

* OSSERVAZIONE.* 
(a) Scmtìnmm Phyfico-Medicum Contagio* 

/a Lhì$ , ec, cap.%. §.i * fag. 1i » 
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quello > per vero dire, come in tut¬ 
to, è tempre commendabilitfìma la 
pubblica vigilanza, mentre ordinò, 
che fofserofepolci fei piedi fotto ter¬ 
ra, e afpeni di calcina viva , oabbru¬ 
ciati con legna accefe , e poi diligen¬ 
temente coperti; e in quella prima¬ 
vera ha fatte di nuovo vificare le bu¬ 
che , e di nuovo ordinato, che fia pe- 
(la, e addenfatavi fopra la terra, e 
aggiunta altra in foggia d’un piccolo 
monticello, nè ha arato , nè lavorato 
in quel luogo. 

VI. Da una Scrittura venuta a que¬ 
llo fupremo Magiftrato della Sanità, 
abbiamo , che fatti ragunare d’ordine 
del Serenifs. Principe i primi Profef- 
fori dello Studio di Padova , cioè il 
Sig, Vallifnieri, Primario Profefsore 
di Medicina Teorica , il Sig. Ramaz¬ 
zai, Primario Profefsoredi Medici¬ 
na Pratica, il Sig.Molinetti, Prima¬ 
rio Anatomico, il Sig. Vifcardi, Ana¬ 
tomico in fecondo luogo, e’1 Sig. 
Donaoli, Profefsore in primo luogo 
di Teorica ftraordinaria, per dibatte¬ 
re il grave punto , fe fi dovefse, o non 
fi dovefse mangiar carne de’buoi , 
benché (limati fani nella corrente co¬ 

diai- 
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flituzionepeflilenzialebovina, flabi- 
lirono, che quando veramente fofse~ 
rodati ficuri , e certi, che gli animali 
deflifìati al macello fofscro lontani 
da tutti i fofpetti di contagio, dalle 
fraudi de* beccai, ed eflratti da luoghi 
non infetti, fi potefsero ficuramente 
mangiare-, il che se con ogni rigore 
efeguito,fenza che fia fucceduto un«» 
minimo fconcerto, per tal’effetto , 
nella falute. Il motivo di quella ri¬ 
cerca fu prudentiffimo, sì perchè, co¬ 
me abbiamo veduto nel §. è una co- 
fa pofta in dubbio fino da’ noftri ante? 
cefsori, benché ertila cercassero an« 
che delle carni de* morti in fimili 
congiunture, sì perchè fi era trovato 
in un Libro vecchio de’Beccaj di Pa¬ 
dova una memoria fatta l’anno i 
adì primo Agoflo da Antonio Faccio 
Mafsajo dell’Arte de’Beccaj, che in 
una tale epidemia dall’ Eccellentifs. 
Senato Veneziano era flato proibito 
fotto pena della vita, l’uccidere allo¬ 
ra manzi, vacche, vitelli, e nè meno 
mangiare butiro, formaggio frefco , 
ricotte ,ec. come altrove se riferito. 

VII. Leggiamo in una Lettera del 
Sig. Rofino Lcntilio fcritta da Turi¬ 

no 
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no gli 8*Gennajo 1712, ad un ProfcG 
forc di Padova, come veniva avvifa- 
to da Wittemberga fua Patria , che 
regnava colà il medefimo male de5 
buoi , che era nello Stato Veneto, 
e come anch’efli incolpavano i buoi 
d’Ungheria, che a i loro avefsero 
portato il contagio. Porremo uno 
Squarcio della medefima, imperoc** 
che contiene le ofservazioni fatte in 
que’paefi , che molto confrontano 
colle noftre j fe non che pare, che il 
male fofse colà più violento , JnDtt- 
catti, fcrive, Wyttmbergico mftro 
jam ab alìquot feptimanis magna flrages 
oritur interamente, hoves Ungarici 
morbo infetti, & per Ducatum atti in 
caufaejje dicmtur. Morbus quameì-■ 
[ìffimèjua tempora decimiti ftc ut in- 
trabiduum>yel triduum monna conci* 
dant, toto corporeprius trementia > & 
ychementiffime fudantia 9 Ventriculì 
omnes, poft aperturam > cum inteftini$ 
gangrmam contraxijje videntur. Ve- 
ternani pulveres prabent ex Impera¬ 
toria, Carlina > hirmdinaria, letridico, 
ariftolocbia, se. * Vetroleum quoque in- 
fundunt ; Jed omniaplerumque fwefru» 
fin. Qu# mortm evadunt pecora, ìis 

in 
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in pelle tota/urgunt bubones >quafi uU 
cera coloris albi pus prqfiindcntia : otti- 
niumautctn copiofiffìme erumpunt circa 
os, nafutn 3 <& Ubi a , ec* 

Vili, E’confiderabilejcome i Me- 
dici Veronefi, e Brefciani hanno ve¬ 
duto, il fanguesfibrato, e fluido ne5 
loro buoi, ed i Medici Padovani,rapr 
prefo, grumolo, o tendente al qua- 
giumento, E pure è (lata la coftitu- 
zione medefima, ed hanno avuto gli 
fleflì fintomi. Se avelfero cavati i Ta¬ 
li dal fiero del (angue 5 dalle orine 9 
dalle bave, ofcialive, dalla bile vizia¬ 
ta che trovarono nella borfettadel 
fiele j e dagli altri fluidi, ed ofserva* 
te le figure col microfeopio, facendo 
il Amile a’liquidi de’buoi fani 5 e pa- 
ragonandoli poi infieme > o fe vi avef* 
fero almeno gittato dentro varie pol¬ 
veri , varj fpiriti, e varj Tali, per ifco- 
prime la loro indole, fi farebbe per 
avventura accefoun lume men torbi* 
do, sì per la cura , sì per iftabilire 
qual forca di materia così fel vacica , e 
nimica pecca fife: il che accenniamo » 
acciocché in qualche altra confimile 
occafione , anche degli uomini, che 
Iddìo ci guardi,fi tentino nuovi/perU 

men- 
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menti, e non fi fermino i medican¬ 
ti, e gli oflcrvatori filile fole grolfo- 
lane apparenze. Nè ci maraviglia¬ 
mo punto, che da uno ftefso velenofo 
fermento fuccedano diverfi, anzi con. 
trarj effetti nel fangue de’buoi. Si 
leggano le fperienze fatte dal Sig.Re- 
di, c rifatte dal Sig. Vallifnieri in¬ 
torno al veleno delle vipere, accen¬ 
nate nel Tom. IX. (a) chefivedrà, 
che lo ftefso viperino veleno ora feio- 
glieva, ora quagliava il fangue. La 
tintura pure delle cantaridi, per ef- 
perienzadel Sig.Baglivi (b) intrufa 
dentro le vene de’ cani viventi fece in 
uno nafeerepolipi nel cuore, difsol- 
vendoilretto del fangue, nell’altro 
tutto quanto lo fciolfe . Si poteva.* 
pure tentare ne’buoi infermi la chi¬ 
rurgia infuforia, cioè fchizzare den¬ 
tro le vene qualche liquor lifciviale, 
od urinofo , o dolcemente volatile , 
per tentare tutte le vie ne’difperati 
cafi. 

IX. Alcuneanitre, e galline bec¬ 
cando, e razzolando nello fìerco de’ 
buoi infetti morirono , ed ultima¬ 

men¬ 

te) Tom.g.ArtA.^.g.pa?'. 61.63. 
ib) DeVfttAbnfuVeJìcantt 
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mente due contadini , che vollero 
mangiar carne dun bue morto infet¬ 
to , patirono crudeli diarree *, dal che 
deduciamo, quanto ha favio il pare¬ 
re del Sig. Ramazzini (4) e quello 
delSig.Sitono (fr) che le dichiararo¬ 
no fofpette. 

X, Paifando una vacca infetta, ed 
eflfendo appena annafata da un fanidì- 
mo , erobuftidìmocoro, fuodervato 
fcuotere fubito corvo il capo , racca¬ 
pricciarli > efentirfi, come ferito da 
un’ odor maligno, e fetidamente morv 
tale , onde accortolideH’incautamen- 
te adorbito veleno lì rivoltò Pubica¬ 
mente fdegnofo in atto, e minacce¬ 
vole. La fera fu adahco dalia pefti- 
fcra febbre, ed in tre giorni fpirò . 
Sul principio pure di quella epide¬ 
mia credevano, che i vitelli lattanti 
per la purità del loro fangue fodero 
immuni, onde morta ia madre appe¬ 
llata, ne códudero uno in un’altra dal¬ 
la fotto le marne d’una vacca fana,che 
anch’eda rdlò fubito infettata, e mo¬ 
rirono amendue. Tanta era la forza 
di quello , per cosi dire, diabolico 
fermento, che non folamence era co¬ 

nni- 

CO *. C*b) §.y. 
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inimicato da' boatticri delle ftalle in¬ 
fettate , fe toccavano i buoi fani, o fe 
folo entravano nelle loro Halle, ma 
praticando, od accodandoli a* boat- 
rieri degli armenti fani, comunicava- 
no alle loro vedi il veleno, che quin¬ 
di pattava, fenza avvederfene ,a’pro- 
prj buoi. Quella ottervazione, che 
non è fiata tocca da alcuno , e meno 
potta in pratica, è di grandifilmo pe- 
foper la cura prefervativa *, mentre 
ignorando, e non capendo giammai 
gli zotici villani quello Arano modo 
di propagarli di perfona in perfona , 
di vette in vette, e non Tempre di bue 
in bue, o di perfona in bue , il conta¬ 
gio, praticavano tutti fenza fofpetto 
veruno infieme; dal che avveniva , 
che un lontano io portava incauta¬ 
mente nella fua villa , reftando libere 
le vicine, o quelle di mezzo . Il me- 
defimo faceano i cani notati , per re¬ 
lazione pure del Sig. Vallifnieri da 
Monfig. Lancili j la ragione princi¬ 
pile di che fi era , perchè trovando le 
proprie ftalle vote de’ loro armen- 
tì già'morti, e chiufe, s’andavano a 
ricoverare ,anche furtivamente nelle 
altre , donde fcacciati pattavano avan¬ 

ti > 
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ti, efeminavanoin varj luoghique! 
funeftiffimofeme. Sulleprime anco- 
ra diedero un grave danno i manifcal- 
chi, o i muiomedici, che partendoli 
dal curarei buoi appellati, andavano 
a vifitarne de’ fani, o per prefer var* 
gli, o per olfervare > feaveanoalcun 
fegno di male ; il quale fu pure mol¬ 
tiplicato da chi andava con buon fine 
a benedire indifferentemente tutte le 
dalle, oda chi conduceva in confufo 
con altri occultamente ammorbati i 

fuoi fani buoi alla funzione medefima. „ 
In fomma v’erano mille modi di pro¬ 
pagarlo, per lo piu occulti, ignorati $ 
o fprezzati $ quindi fu , che fi fece ve¬ 
dere anche in luoghi, che parevano 
con diligenza guardaci, quella tragi¬ 
ca, e miferabile feena. 

XI. Ufcivano vermi della bafe pu¬ 
trida , e fetente delle corna ,e di altre 
piaghe , e ne furono trovati in alcuno 
dopo morte, anche dentro le fauci ul- 
cerofe , il nafo , e la caverna dell'olio 
della fronte; perchè puzzando i buoi 
infermi orrendamente ancor vi vi, vo* 
lavano le mofche, tirate dall’odore al 
p^fcolo cadaverofo , e lurido, e vi de- 
poficavanole loro uova, onde nati i 

ver- 
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vermini,ecrovandoluogo, e pafco- 
lo proporzionato, colà annidavano , 
e diguazzavano. Solamente vien du¬ 
bitato de’ vermi attorcigliati in for¬ 
ma di un gomitolo di refe ufeenti da¬ 
gli occhi, potendovi edere qualche-» 
abbaglio, mentre quella lubrica, e 
vifeofetta linfa , che nelle glandule 
lagrimali fuol fepararfi , renduta dal 
calor febbrile, oda altro, piùvifei- 
da, e più tenace , e (premuta fuora da 
que’ minutiffimi cannellini, efori , 
facilmente può rapprefentarc la figu¬ 
ra di vermi lunghetti, attorcigliati, e 
bianchi, il che ad alcuni uomini fucci- 
di qualche volta è accaduto nelleg/tf#- 
dule febacee del nafo, e del volto for¬ 
temente fpremute, delle quali è flato 
malamente creduto, che ufcifsero ve* 
ri vermini. 

XII. Il configlio del Sitono (a ) di 
non mangiar carni infette , ma di fer- 
virfi delle pelli, e de’ graflì, lo giudi¬ 
chiamo ottimo per fe fle(To , ma non 
peròfenza le fue gravi difficoltà nel 
metterlo in efecuzione. La prima fi è, 
perchè nello fcorticare i buoi morti, 
e dividergli in tanti minuzzoli, per 

le- 
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levarne il graffo, fi dà campo a un’in¬ 
finita quantità di effluvj maligni di 
fprigionarfi, e d’ufcire ad appettar 
l’aria . La feconda , perchè fi dà luo¬ 
go alla malizia , ingordigia, o ftolta 
voracità de’villani, o allo fcaltri- 
mento degl’impoftori di portar* a-, 
vendere nafcottamente di quelle car¬ 
ni, o di mangiarne i effendovi fiati 
alcuni, non ottante tanti rigori, che 
la notte ne hanno difsotterrati ,0 pel 
primo , o pel fecondo fine. Si potreb¬ 
be forfè rimediare alla prima, col far 
fubito porre il grafso a liquefarli, é 
immergere immediatamente le fozze 
pelli in acqua con calcina , e allume , 
e mirto, chefarebbe un principiodi 
condimento , fpruzzando intanto 
coll’acqua medefima le carni nel tem¬ 
po, che fi vanno feoprendo. Sipro- 
vederebbe alla feconda , col far’ ac¬ 
cendere inta nto un gran fuoco, ed ab¬ 
bruciare fubito le carni tutte, e le in¬ 
teriora, come in parte è fiato fugge¬ 
nte dal Sig. Gazola ( a) dal che ne 
feguirebbono veramente due graiL_» 
beni, il primo di purgar l’aria, e di 
fmorzareper così dire coi fuoco vero 

Tom. X. G il 
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il fuoco pedilenziale, l’altro di tron¬ 
care il filo ad ogni fordida impodu- 
ra. Mancando in molti luoghi la ne* 
cefsaria legna, baderebbe fargli pro¬ 
fondamente feppellire ultra fines vii- 
fejCome vuole Columella riferito dal 
Gefnero (a) e in luoghi incolti , e 
non praticati , gittandovi fopra la 
calcina viva* mentre fenza quel duro 
cuojo più predo , e più facilmente 
Verrebbono le carni difciolte , e con¬ 
fumate da’fali della calcina, e dalla 
forza del moto intedino, che fuol* 
efsere in grembo alla terra* il che non 
può fuccedere > fe non dopo lungo 
{pàliodi tempo , lardandole colla-, 
pelle armate, e difefe *, efsendofi in», 
fatti trovate queda primavera, da_* 
chi ha voluto certificarfene, quelle 
gran moli quafi incorrotte* 

, 

- ARTICOLO IV. 
| 

Latita Civile di Paolo-Mattìa Do¬ 

ri a , diflint a in tre Vani, aggiun¬ 
tovi un Trattato della Educanione 
del Trincipe. Seconda Edizione dall* 
^Autore ricorretta, ed accrefciuta. 

In 
{ a ) T>e Quadruped* Lìk l. pag.46. \ - j 
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In tAugufta àpprejjo Daniello Hopper, 
A.1710. in 4# 

Ella prima edizione di quello li- 
JL>/ bro non molto il compiacque 
il chiariamo Autore . Egli l’avea 
fìàmpato non molto prima in tre te¬ 
metti in 11. ma varie cagioni accenna¬ 
te da lui nella piccola prefazione a chi 
legge , l’induflero a così riftampar- 
Jo. La prima di elle fi è, che intento 
egli più a fpiegare le proprie idee, 
che alla forma con cui le fpiegava, 
aveva Iafciato il fuo ftile in qualche 

! rozzezza ed ofeurità , e data a’fuoi 
periodi una troppa lunghezza , che.-» 
imbarazzava le rifleflioni, e i lettori : 
il perchè venne in matura confidera- 
zione di rivederli di bel nuovo, eri- 
mettergli in miglior ordinee afpetto. 
La feconda, che non avendo efatta- 
mente ponderati i fatti iftorici, de’ 
quali fi valeva per entro il fuo libro, 

; in molti diedi era andato fallito, co- 
mechè nel raziocinio , e nelJ'applica¬ 
zione al foggetto non fi folle pu nto in¬ 
gannato 5 di che ne reca con lodevole 
ingenuità alcuni efempli : ma gli è 
paruto dipoi effer convenevole cofa 

G z correg- 
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corregerfi anche in quello da fe mede- 
lìmo , e rapportare i fatti con maggio¬ 
re accuratezza nella feconda edizio¬ 
ne. Laterza viene attegnata da lui 
agl* infiniti errori corfi nella prima 
(lampa, alcuni de’ quali variavano in 
maniera il fenfo delle cofe , che talu¬ 
no poteva anzi crederli dell’Autore, 
che d’altro. La quarta fi è l’ayer lui 
limato util cofa 1’ arricchire la parte 
pratica delfuo libro di moltifiìme ri- 
fiettìoni, e maflìmeparticolari, in_* 
grazia,dic’egli, di coloro, i quali ab- 
borrifconolo fiudio intimo delie cofe, 
c la metafilica . L’ultima finalmente 
l’aver confiderato , che i Capitoli, 
quantunque da buon metodo regola¬ 
ti, pofsano parere di foverchio lun¬ 
ghi e fiancanti \ onde piacquegli divi, 
derli in particelle, acciocché in mez¬ 
zo la lettura potette ognuno aver tem¬ 
po da prender lena , e meglio inten¬ 
dere , e tener le materie nella memo¬ 
ria fcolpite. 

§• 1. 
La Vita Civile. pagg. 434. 

p. 1. I. Dà principio l’Autore a quefi* 
Opera fua con un’attai dotta Introdu¬ 
zione, la quale altro non è che un* 

Apo- 
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Apologia de’ Fiiofofi contra l’accufe 
del volgo > che dalle Corti de* Princi¬ 
pi e dal governo degli flati vorrebbeli 
eiclufì . Il che nafee, egli dice, dal 
troppo amar che egli fa le cofe agevo¬ 
li , e dal troppo fuggire tutti que? 
mezzi, che riefeono affai faticofi per 1* 
acquifto della virtù ', eperò difperarn 
dodigiugnere ad una buona efoda 
filofofia, fi dà quegli allo ftudio vano 
d’una feienza puramente fofiftica j ed 
efaltandoi vantaggi del lume natura¬ 
le , e della pratica, vuole, che fi con¬ 
danni come inutile la fpeculativa ,o 
al più la riftringe dentro i termini 
dell’aftrazioni. Confeffa effercide’Fi- 
lofofiviziofij mai loroi vizj effere 
da attribuirli a chi privo delia filofo¬ 
fia gli educò infin dall* infanzia, e non 
mai alla filofofia, la quale per altro 
dà loro il lume , onde veggano il be¬ 
ne e il vero, e porge il modo di sbar¬ 
bicare dall’animo que’ maliabiti, che 
hanno già troppo tenacemente con¬ 
tratti: là dove il volgo non può mai 
lafciare d’effer viziofo, effendo il pec¬ 
cato compagno infeparabile dell’igno- 
ranza. Nè deefi già pretendere , che 
il Filofofofia fenza pafiioni, ma che 

G 3 abbia- 



i jo Gìorn. De’ Letterati 
abbiale moderate, efuggettealla ra¬ 
gione > perchè tali fono principio 
delle piu eminenti virtù, e fole batte- 
voli a formare un’Eroe . Annovera 
molti, che effendo fiati gran Filofofi , 
quali fondarono le più vatte Monar¬ 
chie, quali le riftabilirono, quali fu- 
ron legislatori delle più infigni Re¬ 
pubbliche . Altra edere nello (tato 
la necefsità del volgo, altra de’Filo- 
fofi ,* quegli effendo come i membri 
del corpo umano , che ubbidifcono 
alla mente $ e quelli come la mente, 
che vi dirige qualunque movimento . 
Donde e’ con Platone conchiude, che 
dalnoncffere il principe , ì magìflrati, 
e tutti coloro , che fono al governo de' 
popoli y veri filofofi 3 fìa la miferia de9 
popoli, e la rovina degli fiati prodot¬ 
ta» 

E che una tal proporzione da vera, 
e’ lo prova, perchè non può ben Tuo- 
mo dirigere, fe non chi la natura dell5 
uomo ben conofcejela natura delle 
virtù e operazion virtuofe, delle leg¬ 
gi e ragioni fu cui fon quelle fondate* 
e de* coftumi epafsioni che debbonfi 
per lefìelfe leggi moderare. E quelle 
cognizioni si necetfarie alla vita-civile 
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folo fi hanno dalla Filofofia •, e pure 
gli uomini così la condannano, indot- 
ti da certo amor proprio, che facendo 
loro amare il più facile ancorché più 
nocevole , fa altresì che confideri anzi 
Tuomo nello fiato dov’è,che’n quello 
dov’eflere dovrebbe. E ciò fa che fofti- 
tuifcano la viziofa malizia alla virtuo- 
fa accortezza *, la quale non bifognofa 
di filofofia , nutre le paflloni più vio» 
lente , e portandoli all’ecceflo viene 
a cagionare la diftruzione de’fudditi 
e la rovina dello (lato. E quella fiefla 
malizia dagli ferirti di Tacito e dei 
Macchiavello ha ricevuto moltifsimo 
accrefcimento , i quali avendo ricevu¬ 
to da Dio una mente atta alla buona 
filofofia , hanno quella empiamente 
adoperata in apprendere, eininfe- 
gnare altrui la maliziofa politicai 
con un fomroo pregiudizio del giufto 
e dell’onello. E quivi oflferva il nò- 
Uro Autore , che il Macchiavello in- 
fegna veramente a’Principi i mezzi 
più retti e più fanti per io governo fe¬ 
lice de’Tuoi fiati, cconfeguentemen* 
te in ciò non pecca*, ma che peccategli 
bensì in ciò che dà mafsime Cmpifsi^ 
me a’ tiranni, per fottometterfi iriv 
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giuftamenteuno fiato,e flabilirfi nel¬ 
la Tua tirannide . Per altro non fu il 
Macchiavcllo il primo maeftro in ciò* 
gli uomini pur troppo eflendo dalla 
natura inclinati alla malizia , e infe- 
gnamenti si fatti moltifsimo innanzi 
eflendofi praticati da qualfìfia tiran¬ 
no * del che fe ne prende da molti 
efempi la prova. Tuttavia fe, fecon¬ 
do lui, l’ingiuftizia e la fcelleraggine 
ha la forza di formare un tiranno * la 
fola virtù ha la facoltàdi cónfervare 
non che un Principe> lo fteffo tiranno 
ancora nel fuo dominio. 

Di qua l’Autore argomenta , <Juan- 
to e’ fia neceflario l’infegnare a chi è 
metto al governo degli fiati, la vera e 
buona politica, cominciando da’pri¬ 
mi principj di quella *, e dà a divedere, 
che tutti i mali dello fiato cagionane 
da ciò, che chi lo dirige , non ha in fe 
fletto l’idea del fuo ufficio, nella qua¬ 
le come in ifpecchio veder poffa con¬ 
tinuamente Timmagine dell’obbligo 
fuo , nè da etta mai s’allontani. E qui 
fi fa a biafimare due vizj opporti di 
chi prefiede al reggimento de’ popoli* 
de’ quali l’uno è di chi privo total¬ 
mente de’ fuffidj della filofofia (lima 

fol 
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fol neceffario un buon naturale talen¬ 
to, ajutato da que’ pochi lumi che può 
la pratica fomminiftrare > l’altro c di 
chi troppo abbandonando lafua men¬ 
te nelle attrazioni della filofofia , ne 
trafcura totalmente la pratica . Sic¬ 
ché il primo governando loftatofen- 
zaconofcernele cofe neceflfarieal ben 
governarlo, e fenza formarfcneuna 
vera idea del fuo ufficio, riefce dan- 
nofo al medefimo, cagionandovi tut¬ 
ti que'malicheallagiornata noi veg- 
giamoj e l’altro niente ingerendoli, 
come potrebbe, nelle cofe pubbliche, 
non apporta al male que’rimedjchc 
dovrebbe 3 e così fe non è cagione del 
male negli flati per fua malizia, come 
il primo, egli è tuttavia cagione dell* 
avanzamento del male per fua crafcu- 
ratezza * 

E quefti, dice l’Autore, cfsere fta-, 
ti i motivi che l’hanno indotto aferi- 
vere il prefente libro della Vitacivh 
/e, a inftruzionc di coloro, che fono 
podi al governo de’Regni, e delle-» 
Repubbliche * Ma perchè foura ogni 
infegnamento , confiderà efsere effi¬ 
cace i’efempio d*un Principe virtuo- 
fo, acciocché i Miniftri bene e giuda- 
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mentegovernino, perciò ha egli {li¬ 
mato afsai giovevole raggiungerci 
un’altro Trattato dell’Educazione del 
'Prìncipe• 

Quello Libro e* Io divide in tre 
Parti 5 e la Prima Parte è divifa in fei 
Capitoli, ne’ quali egli difeorre della 
neceilità della Vita civile, edellafua 
efsenza* delle fpecie de’governi, e 
de’ var j ordini che’n efli vi fono -, della 
varietà del vivere, che quinci ne na¬ 
fte $ e infin dovepofsa giungere la_. 
prudenza umana , riguardo a quel¬ 
le cofe che dalla fortuna dipendo¬ 
no. 

p. ii. II. Nella prima Parte col primo 
Capitolo s’introduce dimoftrando , 
che naturalmente ia felicità da tutti 
noi fi defidera ; e che quella efsendo il 
folo ultimo fine di tutte le noftre 
azioni, la natura mai non manca di 
fomminiftrarci que’ mezzi, che fono 
per arrivarvi i piiVacconci ,e inferen¬ 
do in noi certe inclinazioni e appetiti, 
co’quali amiamo e cerchiamo dò che 
può giovare alla confervazion di noi 
{lefsi; e porgendo a noi foccorfi con¬ 
tinui , acciocché non inciampiamo in 
qualche errore, onde pofsa originar- 
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fila noftra mifcria. Tra quelli foc- 
corfi il maggiore fi è quell’inclinazio- 
ne che tutti abbiamo aHhimana focie- 
tà ,e alla vita civile, Ma oltre a quc- 
Ha inclinazione , tre altre ancora n’ 
abbiamo non meno importanti, eleg¬ 
ie quali la prima fi è quella di confer- 
vare noi Ilefsij la feconda quella di co¬ 
no fc e r noi fteffi,e per tal via giugne- 
re alla cognizione dei vero > la terza 
quella di cercar rimedio a qualfifia no*> 
itro male, 

E quella prima inclinazione che Im 
Tuomo diconfervarefe ftefso , pro¬ 
vali e dall’abborrimento naturale che 
abbiamo tutti alla diftruzione di noi 
medefimi, e da quell’amore innato , 
non folo de* parenti verfo i fuoi fi¬ 
gliuoli , ma eziandio di tutti gli uo¬ 
mini verfo i bambini e fanciulli inno* 
centi, godendo noi di vedere in eli* 
confervato non che la noftra fpezic, 
ma anche il noftro individuo, e come 
in efsi rinnovata l’immagine di noi 
ftefsi. 

Secondariamente e* prova efsere 
noi naturalmente inclinati al conofco- 
renoiftefsie la noftra origine, nel 
che contieni! l’idea benché confiifadi 

G 6 Dio 



i $6 Giorn. De’ Letterati 

Dio j e i primi femi del vero inferiti¬ 
ci dalla natura . Reftanfi veramente 
in noi per lo più infecondi quefti fe- 
mi,per la difficoltà che ha la noftr’ani- 
madi ftaccarfi dairimmagini di que¬ 
lle cofe materiali e fenfibili, per fol- 
fevarefe ftefsa alla meditazione del 
vero con un lungo e ordinato razioci¬ 
nio; il che nafce dall’cffer lei infine 
dalnoftro nafcere troppo altamente 
immerfa nella materia . Tuttavia non 
manca la natura di dare alla medefi- 
maque* lumi, che la traggono dalle 
tenebre d’ una quafichè neceffaria_» 
ignoranza, alla cognizione del vero. 
11 che chiaramente fi prova, dal ve¬ 
dere che la noftra mente procede con 
metodo geometrico, prefcrittole-* 
xlaila natura ne’ fuoi cotidiani razioci¬ 
na : il qual metodo quando bene fe- 
guir fapeffe , giugner potrebbe ad 
una affai chiara cognizione del ve¬ 
ro. E ciò l’Autore va focalmente di- 
moftrando, i. da un certo naturale 
inftinto che tutti abbiamo infin dalla 
noftra fanciullezza d’imporre i nomi 
a quelle cofe che prime affaccianfi al¬ 
la noftra fantafia,e dal dare adoro una 
certa fpecie di definizione > i. dalla 

facul- 
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facilità che ha la noftr’anima di for¬ 
marli certi come aditami col combi¬ 
nare e dividere quell’infìnite perce¬ 
zioni che delle cole efterne fi è andata 
formando : il che folamente fi fa per 
viad’un qualche almen breve razio¬ 
cinio 1 3. finalmente da un’altra fua 
naturai facultà di andar combinando 
fino àll’infinito * e dividendo l’idee 
compofte , e que’fuoi primi razioci- 
nj, con un progrefio molto limile a 
quello de* Geometri , i cui mirabili 
teoremi e problemi d’altro non fono 
comporti, che di moltifiìme verità, 
tutte chiare prele una peruna, ma 
nell’unionfua involteedofcure. Tut¬ 
tavia ciò non ottante cadel’uomoin 
errori gravifilmi , perchè confonde 
dettami sì chiari della natura cogl’ 
impeti ciechi delle fue pafiioni. 

In terzo luogo prova queU’inftin- 
to , che abbiamo noi d’ emendarci 
e cercare a’ noftri mali il rimedio, e 
ne prende di ciò l’argomento da quel 
dolore che s’eccita in noi, appena ca¬ 
duti in errore per qualche difordina- 
ra patitane. E da qucfte cadute ci fa 
riforgere la fcofifa del danno che da 
ette ricevuto abbiamo*, ficcome ci fa 

evi- 
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evitarne i pericoli la confiderazione 
di que’ difaftri a5 quali per ifperienza. 
conofcianvo effere efpofta la noftra vi¬ 
ta. £ da tutte e tre quelle inclinazio¬ 
ni egli deduce effere Piiorno portato 
alla vita civile , e al vivere in focietà 
cogli altri uomini. E ciò provato, fi 
fa egli alla fine a difciorre alcune ob¬ 
iezióni che potriangli effere fatto 
contro una tale dottrina.. 

Nel IJ. Gap, fi fa a confiderare Tef- 
fenza della vita civile, e della morale, 
e prova effer nata la vita civile o po¬ 
litica dalla mancanza che è in noi del¬ 
le morali virtù, onde la felicità noftra 
dipende j e però efTer neceffario il fup- 
plire a un sì fatto difetto con leggi e 
con precetti •, acciocché col rigore al¬ 
meno de1 caftighi ritragganfi gli uo¬ 
mini dal mai5oprare. Pertanto , e’ 
foggiugne, per ben intendere l’eden- 
za della vita civile egli è d’uopo l’efa* 
minare in prima infin dove poffon 
giugnerele morali virtù , e infino a 
qual grado di felicità può guidarci il 
noftro intendimento j perchè quindi 
fe ne comprenda affai meglio la necef- 
fitàeconfeguentemente i’effenza del¬ 
ia vita civile . E qui dimoftra, che la 
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cagione d’unsi mifero ftato delfuo-.' 
mo , di non poter confeguire intiera 
quella felicità, a cui lo porta la fila¬ 
telia natura, fi è, perchè la noftra 
mente trovafi di continuo fra due con¬ 
trari che la combattono; cioè fra le 
paffioni da un canto, che avendo la 
fua origine da’ noftri fenfi, e i lor mo¬ 
vimenti , vanno fempre crefcendoin 
infinito e moltiplicando in maniera , 
che riefcono poi all'anima cagioni di 
noja e di dolore , là dove nel fuo na- 
fcerefembrava , chele recafieropia¬ 
cere e diletto -, e dall’altro canto ella 
fi trova fra la conofcenza delle cofe* 
ia quale s’è dellecofeparticolari,que¬ 
lle efiendo infinite, nè tutte potendo¬ 
li da lei comprendere, non può dar¬ 
le una vera felicità \ nè però da que¬ 
lle cofe corporee , che d’ogni intorno 
la circondano, e chele danno delle 
fcofie continue per lo mezzo de’fenfi, 
a lei fi concede il follevarfi per via 
d’attrazione alla contemplazione:-» 
deH’Ente, dove pare che folamente 
potria ella edere felice. Per confe¬ 
guire adunque la felicità egli è di nc^ 
cefiìtà l’unire la conofcenza a’ noftri 
fenfi, e ’i fare che quella diriga e mo* 
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deri ogni lor movimento e pallone \ 
cioè egli è di necefiùà il rettamente 
conofcere, applicando la conofcen- 
za degli univerfali alla conofcenza 
delle virtù particolari e de’fenfi , e 
per mezzo d’efla facendone un buon’ 
ufo j e così e* conchiude, che nella fa- 
pienza * e nel buon’ ufo de’ fenfi la fe¬ 
licità noftra confitte. 

Quelle cofe premere divide il pre- 
p/4^. fente Gap. in tre Particelle, nella pri¬ 

ma delle quali egli confiderà quelle 
cofe che ci fono d’impedimento per 
l’acquifto intiero della virtù, il che 
egli propone come fondamento del 
rimanente , che fe ben la virtù non è 
imponìbile da acquiftarfi, ella è tutta¬ 
via difficiiiflìma $ niente eflendo più 
malagevole, che il porre freno alle 
proprie pafiìoni, e interamente domi¬ 
narle con la ragione . Imperocché in- 
fìn dall’infanzia la noftra mente è pre¬ 
occupata da quelle cofe fenfibili , e 
così preoccupata poi la trovano la ri- 
fìefiìone e ’1 raziocinio ; e in oltre tut« 
riabbiamo certa naturai ripugnanza 
siila fletta rifìefiìone e raziocinio , co¬ 
me quelli che efigon da noi un’atten¬ 
zione penofa ; lì dove alle cofe fenfi- 
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bili noi ci portiamo con molto d’in¬ 
clinazione, mentre quelle infinuanfi 
nella noftr’anima con del diletto. E 
quefti fono i due impedimenti che 
chiudonci la ftrada alla virtù , e don¬ 
de tutti gli errori derivano , i quali , 
non che nel volgo, ma anche negli uo¬ 
mini dotti noi enerviamo. 

Imperciocché i. il dotto tuttoché 
ne abbia un’intiera conofcenza, non 
può,nè Tempre vedere la virtù , nè, 
veggendoia, Tempre Teguirla. Non 
può Tempre vederla, perchè kriflef- 
fione e’l raziocinio è pofteriore agli 
aflalti del fenfo *, laonde in quel punto 
che da’fenfi l’anima è afsalita , non 
potendoavere il foccorfodella ragio¬ 
ne, egli è forza , che e(Ta ceda e foc- 
comba. Ed eziandio veggendola_» , 
non potrà Tempre Teguirla , perchè 
Tempre la ragione non può prevalere 
alla forza de’fenfi. 2. Non batta il 
conofcere la virtù, ma bifogna amar¬ 
la , e amarla d’un’amore che prevalga 
agli allettamenti opporti del fenfo ; e 
a queft’amorenon poifiam giugnere, 
Te non conofcendo la verità con tutta 
la chiarezza potàbile, e facendovi fo- 
pra rifìetàoni frequenti, ficchc ne ac- 
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quiftiamo un tal’abito di quafichè 
Tempre avere innanzi alla mente la 
virtù, e di quafichè Tempre attual¬ 
mente amarla, 

i. Che Te i dotti hanno sì fatti im¬ 
pedimenti dalla natura, molto mag' 
giori li hanno coloro, che dall’Auto- 
re fon chiamati/^/// fapienti, de’qua¬ 
li efifo ne numera due fpecie. La pri¬ 
ma è di certuni, i quali o pofiiedono 
qualche fcienza in particolare, o fi fo¬ 
no arricchiti di varia erudizione , 
Coftoro accecati daliamor proprio, 
e infuperbiti di quel pochilfimo che 
Tanno , giudicandoquello eflfere tut¬ 
to ciò che Taperefipuò, e veggendo 
per altro non efsere paga del medefi- 
mo la loro mente, imperciocché que¬ 
lla nulla conofce per le Tue vere cagio¬ 
ni : fi vanno pervadendo, che fieno 
vane le fcienze, impoffibile il loro 
acquifto , falfa ogni cofa che non im- 
parili per via d’erudizione e di ftoria, 
Laonde divenuti Scettici ferina propo¬ 
sito , menano nella loro ignoranza 
una vita voluttuofa, e inimici della 
vera virtù, fanno fervire alla malizia 
Ja fua mente affinata da quel poco di 
cognizioni che hanno. La feconda-* 
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fpecieèdi coloro, i quali egli chiama 
pratici ripuliti. Quefti privi della ve¬ 
ra fcienza fanfi a conofcere le cofe piu 
co" fenfi che con la ragione, piu con la 
fantafia che con la mente $ confideran 
la fola idea confufa eofcura della vir¬ 
tù , impreca ne* loro animi dalla ftef- 
fa natura, e di quella fola contenti , 
non fi curano d’averla dalle fcienze 
con più di chiarezza , folo appiglian¬ 
doli alla pratica come ad unico mezzo 
per ben governare. Quindi è , che 
pongono la virtù, non nel mezzo , 
dove Ila ella veramente collocata-. , 
ma in queU’eccefla dove il vizio ha. 
certa apparenza della {Iella virtù. E 
a corali falfe virtù, quali fono la fu- 
perbia, la malizia , e l'ambizione vi- 
ziofa, il volgo de’nobili per lo più 
s’abbandona, portatovi, e dal noti-» 
conofcere la vera virtù , e dallo fmo- 
datamente amare la gloria. 

3. Alla fine fuccede la bada plebe, 
la quale comechè Itimi per ifìintoe 
ami la vera virtù , tuttavia perfetta¬ 
mente non la fiegue, e perchè non la 
può conofcere da perfe, e perchè da 
altri non le viene infegnata , 

Laonde il dotto e vero virtuofo co- 
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nofcendo la virtù e (limandola, il fal- 
fo virtuofo nè conofcendola nè (li¬ 
mandola, e’ivero volgo (limandola 
ma non conofcendola ; quinci ne (te¬ 
glie , che ’l primo è per lo più utiliflì- 
mo alla repubblica , il fecondo c per- 
niciofo, e M terzo è o utile o pernicio- 
fo, fecondo che n’c bene o male di¬ 
retto . 

Dipoi egli confiderà due altre fpe- 
cie di falfe virtù, le quali fono d’im¬ 
pedimento alla vera . Di quelle le 
prime fon quelle, che dallo (ledo vi¬ 
zio hanno la loro origine $ e trovanfi 
in certi uomini, i quali in fommo gra¬ 
do viziofi effendo, pure per lo timore 
della pena celano i lor vizjcon lafi- 
mulazione. E di coftoro ve n’ha due 
forte j imperciocché altri conofcono 
iproprj vizj e velenofe paflìoni, ma 
le tengono coperte infino a tanto che 
(limano pericolofo il farle palefi } ed 
altri eflendo grandemente viziofi , 
non conofcono d’efser tali, anzid’ef- 
fere uomini fanti e da bene fi dannoa 
credere. E quelli fon coloro, che 
privati apparvero virtuofi , e poi 
giunti al comando, noi con ammira¬ 
zione viziofi efserc li feorgiamo ; non 
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già perche dagli onori e dalle gran-» 
dezze facciali una sì fatta mutazione 
di coltami ,come giudica il volgo,ma 
perchè in tal porto fciolti da ogni ti¬ 
more, francamente in balia fi danno 
alla violenza delle loro pafiìoni. La 
feconda fpecie di falfe virtù è una cer¬ 
ta indifferenza per le cofe tutte del 
mondo sì profperevoli come contra¬ 
rie, la quale ha apparenza d’una vir- 
ttiofa coftanza-, ma veramente altro 
dianone cheunaftupida infenfibili- 
tiu Imperciocché una si fatta indif¬ 
ferenza nafee dal non riflettere a’ mo¬ 
tivi delle loro pafiìoni > onde fono co- 
ftoro, sì d’una grand’allegrezza, co¬ 
me d’un gran dolore totalmente inca¬ 
paci . 

Finalmente l’Autore confiderà due 
altri impedimenti per confeguire la 
virtù , de’ quali il primo fi è una mo- 
ftruofa inrtabilità del le noftre voglie, 
e’1 fecondo una continua contradi¬ 
zione nelle nortre pafiìoni, e fpecial- 
mentene’noltri defiderj : non poten¬ 
doli affolutamente pervenire alla vir¬ 
tù , fenon da chi vi reca un’animo 
virtuofamente fermo e collante, e 
Tempre uniforme. E qui fcioltedue 

gra- 
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gravi obbiezioni fatte alle cofe dette 
infino qui> termina la prima Particel- 
là del prefente Capitolo. 

p.67. Alla qual fa fuccedere la Particella 
feconda, in cui dà a conofcere , quan¬ 
to fieno angufti i limiti dell’umana 
natura , sì riguardo al conofcere > sì 
riguardo al ben’ufare quelle cofe, che 
alla felicità ci pofson condurre; e a 
ciò egli prefcrive otto mailìme mora¬ 
li , dedotte dalla filofofia per regola 
della vita; le quali fono:che nel con¬ 
formare la volontà con la ragione-* 
la felicità umana confifte : che gli 
appetiti della volontà, perchè infi¬ 
niti , efsendo impoffibile il poterli 
tutti faziare , egliè miglior configlio 
il metterli all’imprefa del moderarli: 
elle poffiam bensì conofcere la noftra 
natura mortale, ma non già mutarla, 
e peròameremo quella vita , ma non 
faremo fchiavi di efsa , godendo mo¬ 
deratamente de* beni, fenza afsapo-* 
rarei mali del tempo prefente , e fol 
penfando al tempo pafsato , per pro¬ 
vedere con animo tranquillo altem- 
poavvenire: cheibeni della mente 
efsendo da riputar fuperiori a’beni 
edemi, debbonfi quedi defiderare in 

ma- 
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maniera, che o non confeguendoli, o 
confeguici perdendoli non ce ne do¬ 
gliamo*. che avendo noi ogni bene ed 
efteriore , e della noflra mence dal Co¬ 
lo Dio > non hanno quelli a recare a 
noi veruna fuperbia: cheleconofcen- 
zefenza rabico fono infufficienci> e 
l’abicodalle conofcen2e via più viene 
flabilico: e alla fine che le pafiìoni 
all’uomo fon necefsarie, perchè ope¬ 
ri, eia fìlofofìa, perchè moderi le paf- 
fìoni y e che la vircu conlifte nel mez¬ 
zo, tra laflupidicà el’eccefso delle 
pafiìoni. 

Con quelle ma (Ti me, dice il noftro 
Aucore, pocer formarli un’uomo per- - 
fedamente morale, benché tuccavia 
fìa egli più da deiìderarfi che da fpe- 
rare, eifendo diflicilillimo > e predo 
che imponibile un uomo , checengafi 
jinuna pura indifferenza per le cofe 
del mondo, e che confervi in un giu- 
fto equilibrio le fue palfioni, con mo¬ 
derazione vivendo nella profperevo- 
leforcuna, e forcemence fofferendo 
l’avverfa. Tuccavia 1 uomo docco e 
favio fenon giugne all’ulcimo grado 
d’una sì perfecca vircù, molto almeno 
vi s'avvicina y mencre dei cucco n’è 

\ . dif- 
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difviato chiunque fornito non è degli 
ajuti duna retta filofofia. E quelli 
fono i limiti deli* umana natura, e 
della morale virtù • A un’altro grado 
poi di gran lunga maggiore di virtù 
E perviene coll’aftrarre affatto la mé~ 
teda tutte quellecofe fenfibili, e col 
fidarla tutta nella contemplazione di 
Dio, riempiendola folamente dell* 
infinite fue perfezioni, e folamente 
accendendola deli* amor fuo . Ma 
quella non è umana virtù, ma divina, 
e figliuola folo di quella grazia , la 
quale Iddio liberalmente a pochiffi- 
miconcede. E da ciò conchiudeche i 
limiti dell’umana fapienza fon polli 
nell’ avere paffioni virtuofe , cioè 
paffioni regolate dalla cognizione e 
dal raziocinio, il che folamente dal 
vero dotto fi può confeguire. 

Pafsa dappoialla terza Particella, 
p. 77' dove , confeguentemente a ciò di che 

nella feconda ha ragionato, confiderà 
la natura e l’ufo delle paffioni, e per 
confeguente Pefsenza della Vita civi¬ 
le. Dice molte efserele virtuofe paf¬ 
fioni , delle qualiquando fe ne faccia 
un buon'ufo , utiliffimc elle fono all’ 
uomo e alla vita civile i ma dal loro 

mai’ 
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mal’ufo derivare vizj perniciofiffimi. 
Quattro principali virtuofe paffioni 
egli annovera; l’amore della cono- 
feenza del vero, e della pratica della 
morale : il defiderio della gloria • l’a¬ 
more della confervazion della patria, 
di fe, e de’ figliuoli : e l’amore dcll’o- 
ncfto piacere . Dal defiderio della 
gloria nafee l’eroe, il capitano , il le¬ 
gislatore o perfetto politico , e ’l buo¬ 
no e retto filofofo.Da’dueultimi amo¬ 
ri nafee il buon cittadino, il perfètto 
economo, l’artefice, l’agricoltore, 
e’l guerriero. Egli è vero, che tutte 
quefte paflìoni fon frammifehiate-* 
dcll’amor proprio * ma quefto effendo 
ben regolato , elle fono virtù . 

Tuttavia quefte medefime paflìoni, 
fe padano nellecceflo,degeneran ne’ 
vizj più dannevol i, quali fono, la va¬ 
na pompa della feienza, che feorgefi 
ne’ filofofi difettofi : l’ambizione sfre¬ 
nata , onde nafeono i fediziofi e i ti¬ 
ranni , i violenti, i maliziofi , i fuper- 
bi, i rapaci : il viziofo amor di fe ftef- 
fo e de’ figliuoli, onde derivano i co¬ 
dardi, gliavari, gliufuraj, ed im¬ 
paci: e finalmente l’ecceflivo disprez¬ 
zo della vita, e delle ricchezze , da 

TomoX' H cui 
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cui producono i temeràrj, i prodighi, 
icrapuloni, i ladri fuorufcici, e gl’in- 
giufti miniftri. E da quelli poi infi¬ 
citi altri vizj van germogliando. Il 
lolo amor della patria non foflfre ec¬ 
cetto , come quello che è amore della 
fletta virtù •, contenendoli in lui tutti 
glialtriamori virtuofi, della religio¬ 
ne , delle leggi, delia cafa, de’ figliuo¬ 
li, e di fe fteffo. 1 1 

Otterva pure un’altro difetto nelle 
fopramentovate virtù , ed è che tutte 
fon dirado in un fol’uomo ripofte > I 
ma fono per lo più in fra molti difper- 
fe, pottedendone ciafcheduno alcuna. 
Per tanto per quella inclinazione che 
tutti abbiamo di rimediare a’ proprj 
mali, cercafinaturalmente da noi la 
compagnia, in cui la vita civile con¬ 
fitte, acciocché nella medefima com¬ 
pagnia l’altrui virtù fupplifcanoa’ no- 
firi difetti , e i noftri vizj non fieno 
altiui di nocumento *, fioche foccor- 
rendofi ficambi^volmente gli uomini 
con le loro proprie virtù , vengali a 
confeguire ,e la privata felicità di cia¬ 
fcheduno , eia pubblica di tutto lo 
fla o. h quindi egli viene a definire 
la vita civile, dimoflrando quella al¬ 

tro 
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tro non edere, che uno fcambievole 
foccor/o delle Virtù, e delle facuita na¬ 
turali, che gli uomini fi danno l'unl 'al¬ 
tro y afflurdiconfeguìre Vumana felici¬ 
tà •> vpure uri armonia, che fi forma di 
tutte le virtù particolari yadoprate l’u- 
na al foccorfo dell'altra , per formare un 
corpo di flato perfetto > atto a produrre 
ne' particolari l'umana felicità . 

E qui fa l’Autore paftaggio al III. p. 
Cap. dal quale configliò infino nella 
fua introduzione, che principino a 
leggere il prefente libro coloro che-» 
nella geometria e nella metafifica ver- 
fatinon fono: perchè fe non potranno 
intendere la eflen^a della vita civile per 
princìpj , e per i/cien^a ; intendendola 
almenoperifloria > fe avranno mente > 
perlor natura , atta a rifletterei po¬ 
tranno da loro medeflmiformare le muf¬ 
firne generali, e flabilire un fiflema ci¬ 
vile. In quello Capitolo e difeorre 
delle varie fpecie de’governi , come 
nati fieno, e quali fieno le loro in¬ 
trinseche proprietà e i loro difetti. E 
in primo luogo fi fa a confiderarequel 
poco di tempo, che fu veramente nel 
mondo nafeente , come un’immagine 
dei fecolo d’oro si celebre appo gli 

H 2. an- 
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antichi poeti , allorché gli uomini 
fparfi alla campagna viveano fenza 
re, fenza legge veruna, liberi d’ogni 
timoree d’ogni fperanza, c percon- 
feguenza di tutte quelle paffioni, le 
quali foglion turbaree la pace inter¬ 
na di ciafcheduno , e la comune di 
tutti. Ma quella felicità durò brevif. 
lìma in que’ foli pochi momenti di 
tempo, che videro i nollri primi pa¬ 
renti fenza peccare nel terreftre para- 
difo. Dipoi, c quella fu la prima pe¬ 
na del loro peccato, immediateribel- 
laronfi dalla ragione tutte le paffioni, 
ond’ebbe origine l’umana miferia, co¬ 
me nell’enorme delitto di Cain non 
guari dopo fi vide. 

Crefciuti pofeia edendo gli uomini 
in numero, nè più traendo dalla ter¬ 
ra con la primiera dovizia lecofeai 
vitto bifogncvoli, incominciarono in 
fra di loro a contendere, ondeinfor- 
ferogliodj, rinvidie, etuttel’altre 
paffioni perturbatrici dell’umana feli¬ 
cità . Spinti finalmente dalla natura¬ 
le inclinazione di procacciarli il rime- 
dioa’proprj mali, s’eleflero uno tra 
loro il più forte, il quale li dirigere e 
governade , c fotto la cui protezione 

econ- 
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« condotta potefler vivere ficuri ; e 
queftafula prima idea àclTrincipa* 
to . Veggendo poi nel progrelfo, che 
quello ancora non era ballante rime- 
dio a* loro mali , ricorfero al faggio e 
prudente, il quale lor dettafse leggi 
ordinate all’umana felicità; e qui co¬ 
minciò l’idea della vita civile, rego¬ 
lata per lo piu da un principe, il qua¬ 
le univa in fe le qualità del prudente 
e dei forte. Che fe quegli a cafo le 
fole qualità del prudente pofledeva, 
ad altri aiior commetteafì l’uffkiodeì 
forte j donde incominciò l’idea del 
Capitano diftinta da quella del Trinci- 
pe. E fotto a quello pri ncipe fi r iduf- 
fero finalmente gli uomini dalla cam-. 
pagna a vivere nelle città > dove im¬ 
piegandoli in diverfi mellieri, inco¬ 
minciarono a fcambie voi mente foc- 
correrfi ; donde ebbe origine la va¬ 
rietà degli ordini fra’cittadini, di cui 
propone di difeorrere nel feguente 
Capitolo. 

Quindi l’Autore fi fa a confiderai , 
che ’l Principe, il quale prima dal fo« 
lo amor della gloria era pofseduto, 
a poco a poco introdufse nel fuo ani¬ 
mo Tambizionc viziofa e l’avidità del 
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dominare -, di modo che violando 
quelle leggi, che alla felicità de’ po¬ 
poli erano indirizzate , nuove ne fta- 
bilì folamente ordinate al fuo pro¬ 
prio interefse : e così nacque il Tiran¬ 
no • Al che volendoli rimediare , s*e- 
lefsero nuovamente dal popolo fag¬ 
gi filofofi , acciocché ftabilifsero nuo¬ 
va forma di governo. Quelli tutto¬ 
ché conofcefsero, quanto facilmente 
un principe , che d’ogni legge lìa libe¬ 
ro , in tiranno degeneri, tuttavia (li¬ 
marono piu fpediente il conferire-» 
l’afsoluta potenza ad un folo , il quale 
a tutti dando leggi, e di quelle difpo- 
nendone a fuo talento, efso dalle me- 
dedme fofse difciolto*, e a ciò fare in- 
dufsero il popolo ; e da ciò nacque il 
Monarca. Quello Monarca , la cui 
autorità fuprema vien approvata nel¬ 
la Scrittura dallo lìefso Dio, a cui fo¬ 
lo é foggetto , fi differenzia incjò dal 
Tiranno, che egli da fe (lefso alla ra¬ 
gione fi fottomette e alle fue leggi , 
volontariamente moderando la fua 
afsolutapofsanza 5 là dove il Tiranno 
nefsun’altra ragione vuol conofcere, 
che’l fuo volere, e’l fuo proprio in¬ 
terefse , 

Fa- 
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Facilmente adunque chi governa¬ 

va , cangiava/! di Monarca in Tiran¬ 
no j e tuttoché i Sudditi , qualunque 
egli fi fofse, tenuti fofsero ad ubbidir¬ 
lo e a fopportarlo *, eontuctociò que¬ 
lli nè avendo una legge Sovraumana 
come noi , nè conoscendo un vero 
Dio, nèefsendo foccorfi da una gra¬ 
zia fovranaturale, follevavanfi tratto 
tratto contra il lor Signore, e Scofso- 
ne il giogo, o difcacciavanlo dello 
fiato, o con la morte pur’anche il pu¬ 
nivano. Dipoi venivano a creazione 
di nuovo governo, ora d’un genere, _ 
ora d’un’altro, o conforme i difetti 
nel vecchio principe fopportati , o 
conforme la qualità e’1 numero di co¬ 
loro che toltoaveanlcdi mezzo. La^ 
ondefovente a un principe molle ed 
effeminato ne foftituivano un’ altro 
coraggioso e forte, mutando non la 
monarchia , ma *1 Solo monarca. Ma 
talora, e Specialmente fe’l principe 
era fiato violento e crudele , e i fol le¬ 
vatili erano pochi e de’principali * 
quelli dipoi ne afsumeanoil coman¬ 
do, e fondavano quel governo, che 
Oligarchia s’appella, Che fe ciò avve¬ 
niva per mezzo di tutta la nobiltà) Q 
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in mano di efsa il governo era pofto , 
allora fìabiiivafi V^Ariflocrazìa ovve- 
xogoverno d'ottimati. Se a ciò tutti 
concorrevano, e per confeguenza_* 
tutti venivano a participar del co¬ 
mando, il tutto però col debito ordi¬ 
ne, c conforme la condizion delle 
perfone, allora la Democrazia ne ve- 
niva fondata. Se ciò confufamente 
face vali, e fcnza la difiribuzion necef- 
faria di chi regge,e di chi é retto, un 
tal governo Oclocrazia fuchiamato. 
Ma LaocraZia chiamofi? quel gover¬ 
no, in cui dalla fola plebe fi coman¬ 
dava*, il che principalmente avven¬ 
ne, allora quando il principe unito a 
pochi nobili tiranneggiava il rima¬ 
nente . 

Dopo diche moftra, come dalla 
corruttela d'uno fi pafsò in un’altro 
governo, e comedi due odi piu un 
folo governo mirto a formare fi ven¬ 
ne. E termina coH’efaminare le tre 
Repubbliche antiche più rinomate , 
cioè l’Ateniefe, la Spartana, e la Ro* 
roana j provando la Spartana eflere 
fiata la meglio ftabilita ; perchè infin 
dal fuoprincipio ebbe dal fuoLegif- 
latore Licurgo leggi tutte ordinate 
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alla fua confervazione, le quali efat- 
tamente oflfervate 3 mantennero quel¬ 
lo fiato per più d’ottocento anni Tem¬ 
pre il medefimo, e fenza mutazione 
veruna. 

Comincia il IV. Cap. dalle lodi >p.ioy 
che l’Autore dà all’ordine , col quale 
e Tuomo regola le Tue paflioni > e nel¬ 
lo fiato rimedia aque’mali, chefo- 
glion nafeere dai difordine e dalla 
confusone. A mifura che l’uman gc? 
nere crefceva, e che la terra popola¬ 
va!] , aumentaronfi ancora le adunan¬ 
ze degli uomini, e gli ordini andaron 
moltiplicando $ di modo che nel prin¬ 
cipio quafichc foli erano quelli due.* 
ordini, di chi reggeva, e di chi retto 
veniva . Congregandoli primiera¬ 
mente più uomini infieme fotto un 
padre di famiglia formaron la cafa \ 
crefcendo il numero delle cafe , for¬ 
marono il borgo, e poi la città , di 
cui per comune confenfo fu ad un fo¬ 
ie col nome di principe conferito il 
governo \ e finalmente multiplicando 
le cafe, di maniera che ne la città nel 
Tuo recinto poteale più tutte capire, 
»è tutti gli abitanti potea più alimen¬ 
tare , incominciò ella a dividerli in 

H i più 
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più città, e così nacque il regno . Co¬ 
sì pure coi crefcere delle città non 
più badando un folo principe al go¬ 
vernarle 3 in brieve tre ordini fi pro- 
duftero al reggimento della Repub' 
blica neceflarj,cioè il forte 3 che fa¬ 
cendo l’ufficio di capitano dall’inva- 
fioni efterne la difendere > il filofofo, 
che facendo 1’ufficio di legislatore e di 
principe con ottime leggi laordinaf- 
feje ’1 magiftrato ,che procuraifeTe- 
fecuzione delle medefime leggi . E 
dipoi nel profeguimento col crefcere 
del popolo e delle città, a ciò un folo 
magiftrato non eflendo fufficiente , 
iftituironfi tre ordini di magiftrati : 
altri emendo magiftrati di politica 3 a5 
quali afpettafi la cura del governo e 
de’coftumi j altri magiftrati di giurif- 
dizione > a’quali afpettafi lammini- 
ftrazion delle leggi e della giuftizaa 5 
edaltri d’economia e di commerzio , 
i quali hanno la cura delle pubbliche 
rend-ite e delferario. 

Fra‘governati i primi ordini fon 
quelli del padrone e del fervo. E col 
nome di padrone intende!! il nobi¬ 
le, ovvero il poflefforc de’ campi e de¬ 
gli averi j col nome di fervo intende!! 

la 
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la plebe , la quale o fuori della città 
attende alla cultura della campagna , 
o dentro impiegali nell’efercizio di 
quell’arti che ai fervigio del nobile-* 
fon neceflTarie > e quello fecondo ordi¬ 
ne in tanti altri fi fuddivide, quante 
fono quelTarti che egli efercita , e 
che però fervili s’appellano, L’ordi- 

; ne poi de’nobili in due altri ordini fi 
fuddivide j il primo de’quali fi è di 
coloro, i cui maggiori per lungo tem¬ 
po hanno pofseduto grandi ricchezzej 
lontani da qualunque medierà fervi¬ 
le e meccanico, profefsando un vive¬ 
re onorato e morale; ma ’1 fecondo 
ordine nobile fi è di coloro, i cui 
maggiori con un lungo pofsefso di 
grandi ricchezze ebbero virtù emi¬ 
nenti ed eroiche, per le quali nell* 
amminiftrazion delle cariche più 
fublimi, civili e militari fi rendette¬ 
ro gloriofi , e volgarmente chiaman- 
fi nobili illufìri. E di quefti pure fe 
ne ferve il Principe per Io più nell* 
amminifttazion delle medefime cari¬ 
che , come obbligati dalla loro nafei- 
ta , e dalle leggi del proprio onore 
ailadifefa della patria, dello ftefso 
principe, e de3deboli, al raantoni- 

H 6 men- 
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mento delle promefse, e alla coftanza 
nel (ottenere la verità. 

Due altri ordini ci fono nella vita 
civile; il primo di coloro che han¬ 
no la cura del pubblico erario, uni¬ 
ti a coloro, che efercitan la merca¬ 
tura-, il fecondo di coloro, che prò- 
fefsano qualche feienzia particolare . 
Imperocché appartenendo al princi¬ 
pe l’aflicurare e *1 difendere la vita 
civile, e la quiete dallo ttato, e ’nfie- 
meil mantenere il proprio decoro , 
egli c duopo, che a tutte lefpefea 
far ciò necefsarie concorrano i fuddi- 
ti, ognuno a mifura delle fue ricchez¬ 
ze e de* fuoi averi ; e quefta fi c l’ori¬ 
gine de’ dazj e gabelle che dal princi¬ 
pe s’impongono, e con le quali arric¬ 
chendoli l’erario vengono ad ettere 
come le rendite di efso principe; alla 
fifeofiione e maneggio delle quali que* 
cheprefiedono, cottituifcon l’ordine 
di coloro che deireconomia dell’era¬ 
rio hanno la cura. In oltre dal non 
cfsere gli averi e i campi ugualmente 
difìribuiti, e dal mancare agli uni 
de’cittadiniciò, di che gli altri ab¬ 
bondano , c nata la ncceflità della 
permutazione, la quale non poten¬ 

do 
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do Tempre efser reale, s’c ritrovato 
un fegno, a cui di confentimento 
comune s’ è dato un’immaginario, 
ma fìfso valore > e quello c la moneta, 
con la quale delle cofe bifognevoli ci 
provediamo. E ciò pure ha fatto na- 
fcere la mercatura e *1 commerzio 
con le ftraniere nazioni, per procac¬ 
ciarci quelle cofe, che negli altri pae- 
fi abbondano, e permutarle con quel¬ 
le ,di che abbondiamo noi. 

Dal voler poi vivere i cittadini , 
non più con folo comodo nella città^ 
ma con pompa eziandio e con delizie, 
ha fatto ritrovare, o altrove ritrova¬ 
te ha pofcia introdotte l’architettura, 
l’ottica, lafcoltura, la pittura , la 
mufica, la rettorica, la medicina, e 
tutte l’altre fcienze e arti liberali , 
che fervono al comodo, al diletto, e 
alla pompa della città, edi profefsori 
delle quali formano l’altro ordine , 
che c degli uomini letterati. 

Dalle varie forme de’ governi mo* p.i 17, 
lira l’Autore nel V. Cap. che nafeono 
pure negli (lati la varie maniere di vi¬ 
vere , delle quali numera in primo 
luogo quella, che volgarmente bar¬ 
bara (I chiama. Un vivere sì fatto 
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iSi Giorn. De’Letterati 
fcorgefi in quegli itati, i quali reg¬ 
gemmo fenza leggi, ovvero fol con 
leggi varie e confale,* di modo che 
non v’è fcambievole foccorfofra’ cit¬ 
tadini , non v’è giuda diftribirzione di 
beni, non arti ofeienze, non religio¬ 
ne. Quivi fignoreggiano i più forti, 
a’ quali i deboli fon fuggetti, pren. 
dendo le leggi dalla fola malizia, e vi¬ 
vendo fol di rapine. La feconda è la 
maniera del viver civile, il quale è o 
civile economico, o civile pompofo. 
L’uno e l’altro ammette leggi detta¬ 
te da’legislatori fapienti, ordinate al 
bene comune. Ma la prima conferva 
la moderazion nelle ricchezze , e nel 
loro ufo, e fa fol fiorire quel farti, 
che fervono, non alla pompa , ma al 
puro bifogno de* cittadini, o alla dife- 
fa dello fiato. E in quefto vivere am¬ 
mettono alcuni il commerzio con le 
nazioni ftraniere , per aumentare 
con elfo le ricchezze in guifa, che pof- 
fanfi poi impiegare a benefizio delia 
patria, fenza ufeiredella vita privata 
e frugale. Ed altri Jo rifiutano, te¬ 
mendo ,che per elio troppo arricchi- 
fcano i fuoi cittadini,con pericolo del- 
Ja pubblica libertà, e che coll’oro in¬ 

tra. 
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troducanfi i codumi delle ftranierc 
nazioni 9con danno delle patrie leggi 
e confuetudini. Ma il viver civile 
pompalo fa da per tutto rifplendere 
la pompa e la magnificenza , ne’piir 
blici edificj e ne’ privati * e ne' loro or¬ 
namenti } e però quivi tutte quell’arti 
fiorifcono , che alla pompa fervono 
e al diletto, Moftra dipoi l’Autore i 
comodi di quelle maniere di vivere, e 
iloro incomodi , come dall’ima all’ 
altra manierafovente fi fapadaggio, 
ora con miglioramento del pubblico r 
ed ora con pericolo . 

E con ciò palfa al VI.Cap.dovecon-»p 
fiderà quali fieno ilimiti deirumanar 
prudenza, c quali della fortuna -, cioè 
fino a qual fegno polla giugnere la_* 
prudenza dell’uomo per ben dirigerli 
in quelle cole, che dalla fortuna pare 
che dipendano. E primieramente egli 
dice , la fortuna altro non edere , che 
lo (ledo Iddio, il quale a fuo piacimen¬ 
to dà a noi, c toglie tutte le cofe, an- 
che la della prudenza, Dice la fortuna 
confidere in un combina mento infini¬ 
to di cole,cioè in un combinamento di 
cagioni e circodanze infinite 3 pode le 
quali, venga necefiariamente a pro¬ 

durli 
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durlì un qualche determinato effetto • 
Tutte quede cofe , perchè infinite, 
non che combinarli, ma nè pureco- 
nofcerfi poffon dagli uominije però la 
noftra mente nè prevedere può così 
facilmente l’avvenire , nè a quello 
provedere. Dal che ne fiegue, che 
nelle cofe, le quali alla giornata fuc- 
cedono , una gran parte abbiane la-» 
fortuna-, tuttavia non farà sì picciola 
quella parte, che ne averà l’umana 
prudenza, ogni qual volta facciali un 
buon’ufo di quelle conofcenze, c col¬ 
tivili quel talento che da Dio s’è rice¬ 
vuto . Imperocché fe bene l’uomo non 
può unir l’aggregato infinito di quel¬ 
le cofe che di fopra dette abbiamo , 
nè tutte particolarmente conofcerle* 
può tuttaviaconofcer le medelime in 
generale , e di effe rettamente fervir- 
fi > offervandofi fpecialmence in sì 
fatta indabilità d’accidenti un cert’or- 
dine collante-, e quella infinita varia¬ 
zione dando fuggetta a certe regole 
generali, nelle quali tutti i particola, 
ri li comprendono, e ad effeben’ap» 
plicatili riducono. Oltr’a ciò è atto 
l’uomo a comprendere molti partico¬ 
lari > c così acquida la facoltà di pro¬ 

cede-; 
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vedere a molte cofe che hanno a veni¬ 
re } e fpecialmente quella di prender’ 
efpcdiente e configlio fopra le cofe che 
accaggiono, cioè di conofcer l’occa- 
fionec valerfene. Sicché ufficio del¬ 
la fortuna fi èli combinare le cofe a 
modofuoj ufficio dell’uom prudente 
fi è il eonofeere quello combinamene 
to, efervirfene. Moftra alla fine la 
differenza del vero dal falfo prudente 
inciòconfiftere, che quelli folo ab¬ 
braccia queU’occafioni, le quali alla 
fuà natura fono conformi, e nelle 
quali non fia sforzato a vincere le fue 
inclinazioni e paffioni j e poi termina 
brevemente ricapitolando quanto in 
quella prima Parte diffufamente egli 
ha detto. 

III. Nella feconda Parte, divifa in 
quattro Capitoli, difeorrefi delle tre 
forte di Magiftrati, cioè de’ Magiftra- 
ti di Politica, di Giurisdizione, 
Economia j e in ultimo luogo fi ha un 
breve trattato delle cofe fpettanti ali* 
Ordine militare. Al I. Cap. in cui 
propone di ragionare de* Magiftrati 
dipolitica , e delle maffimc, abiti, e 
coftumi che dare a*popoli conviene 
per lo buon governo dello ftato, e9 dà 

prin- 
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principio col moftrare, che le leggi 
baftevoli non fono a ftabiiirci i buoni 
coftumi e la virtù , quando a ricevere 
le medefime leggi gli animi non ven¬ 
gano difpofti, colPinfinuarein quelli 
mafllme fapienti e abiti virtuoiì, op¬ 
porti alle falfe martìme e a’ mali abiti, 
che dall’ignoranza e dal vizio li fono 
contratti. Nell’infinuare adunque e 
rtabilire ne’ popoli si fatte martìme e sì 
fatti abiti virtuoiì l’cdenza delTammi- 
niftrazione politica faviamente il no- 
Uro Autore ripone j dopo di che bre¬ 
vemente propone ciò diche dee ragio¬ 
nare nel prefente Capitolo, da lui in 
nove Particelle divifo, 

p.I4o. La prima Particella egli impiega in 
confiderare generalmente , che cofa 
fieno le martìme , e quale da la loro 
forza. Primieramente e’definifce la 
martìma edere un principio generale , 
in confeguenza di cui la volontà ad 
operar lì determina fecondo il giudi- 
ciò , che fièd’una tal cofa formato, E 
però vere e utili, ovvero falfe c per- 
niciofe fono le mafsime, conforme è 
vero e retto 3 o falfo e torto il giudi- 
ciò, onde fono elle dedotte. Secon¬ 
dariamente egli infegna, quanto fieno 

forti 
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forti cotali mafsime, quando vengati 
da noiefaminatecon un lungo razio¬ 
cinici il quale raziocinio fe c retto , 
producono in noi l’abito di rettamen¬ 
te operare con coftanza j là dove da un 
faifo e torto raziocinio nafce l’abito 
torto ,con cuioftinatamente operano 
i fallì fapienti. Dal che ne deduce la 
necefsità, nella qual fono il principe e 
i magiltraci di ftabilire mafsime rette 
infeftefsi, per pofcia meglio a’fuoi 
popoli poterle comunicare. Moftra 
dipoi quanto abbiano di forza le 
mafsime per indurci ad operare , ogni 
qual fiata loro non opponganfi le na¬ 
turali inclinazioni , e gli abiti con¬ 
trari infin dalla fanciullezza per lun¬ 
go ufo radicati in noi -, pure fe con ar¬ 
dore di mente venga quelle da noi ab¬ 
bracciate , e del loro amore ilnoftro 
cuore s’infiammi , hanno forza di 
renderci operanti , anche fuperando 
gli abiti oppofti. 

E quella prima Particella ferve co- PJ44‘ 
medefordio alla feconda , in cui fi 
difamina in particolare , quali mafsi¬ 
me con vegna dare a’popoli d’una re¬ 
pubblica od’un regno ben’ordinato, 
Cinque fono quefie.mafsime priori- 
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pali > delle quali la prima c quella 
che indilla in noi il culto della reli¬ 
gione ,da cui prova chefpecialmente 
dipende il ben dello dato > niun bene 
potendo venire a noi, fuorché da Dio. 
E perciò egli è dwopo il propagare ne* 
popoli Tarnore verfo Dio > dando loro 
a conofcere, chenonfolo edo è l’Au¬ 
tore del loro edere , ma eziandio ii 
datore e’1 confervatorod’ogni lor be- 
nejeperconfeguenzaedoè il primo 
ordinatore della vita civile, e’1 fonda¬ 
tore della repubblica e del principato. 
Oltr’a ciò egli c duopo l’infpirare in 
loro una fomma venerazione , non-> 
foloper limiderj e facri riti, ma_» 
anche per li facerdoti e altri minidri 
della religione; un fommo timore de* 
giuramenti^ un fommo abbonimen¬ 
to verfo gli (pergiuri. 

E perchè nel culto della religione 
confide la felicità e durevolezza dello 
dato , però farà incombenza di chi 
governa , che ella fia bene infegnata 
a* popoli* il che in due maniere può 
ottenerli, ambe a ciò necedarie ; cioè 
primieramente col buon’efempio in 
ciò del principe, de’magidrati, e de* 
(acri minidri $ e fecondariamcntecol 

dare 
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■ dare a* popoli a divedere, e l’eccellen« 
- za di quella virtù, il cui oggetto è lo 
: fteflo Dio, e la fua utilità , dal vero 
: culto di quella principalmente fpe- 

randofi reterna e Inumana felicità. E 
come farà infegnato a’popoli il culto 
della religione, nella ftefla maniera 
ancora faràcuftodito; il qualequan- 
do bene fiafi radicato negli animi de* Ipopoli , e’farà imponìbile, che infig¬ 
gano fettarj nello flato , o cheinfor- 
gendo trovin feguito. Imperocché in.. 
lino flato alia religione ben*ordinato, 
i fettarj trovan non folamente Dio 
vendicatore della fua religione oftefa, 
ma lo fteflo popolo ancora . 

La feconda maftìma èl’amor dellaP’15'1 
patria , il cui fine c Tumana felicità i 
perché nella fiamma della patria il 
libero eferci^io della religione, la ftcu- 
vexxa della vita , della propria cafa, e 
de figliuoli fia appoggiata . E quell’ 
amore dee anteporli a quello della-* 
propria vita, confideranno fetnpre, che 
lei difirutta , non fono fiabili gli averi, 
non è fi cura la vita , ed ogni altra cofa 
fi perde . Quella maftìma dell’araor 
della patria , dice il noftro Autore, 
che dovrebbefi inftillarc ne’popoli a 
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foraci dì cono/cerila, e non di fola ejpe- 
rien^a. Tuttavia perchè i popoli per 
lo mezzo dell’efpericnze e de’ fenfi 
formano la maggior parte de’ loro 
giudicj , e* farà giovevole col ben’ 
amminiftrare la giuftizia, colmante* 
ner l’unione negli ordini , e col far lo¬ 
ro apprendere i buoni coftumi, il far 
lorofpcrimentare, e per cosi dire, 
toccar con mano , quanto fia dolce e 
foave il vivere alle leggi della fua pa¬ 
tria fuggetto . Ma fopra’l tutto gio¬ 
verà il procurare , che ftiminocome 
ordinazion di religione , Tiftituzion 
del governo in cui vivono. 

Secondariamente , perchè gli uo¬ 
mini fon di fua natura inclinaci alla 
novità, acciocché una sì fatta inclina¬ 
zione non palli a cercar novità nocive 
allo (lato , gioverà molto a conferva- 
re negli animi de’ popoli l’amor della 
patria il fare, che non manchino no¬ 
vità alla (Iella patria giovevoli. La¬ 
onde l’emulazioni onerte fra’cittadini: 
le concorrenze delle perfone merite- 
volialle cariche: ipremjegli onori 
proporti agli uomini eccellenti in__» 
qualche faenza o arte > a* capitani vit- 
toriofi y e a’ valorofi foldati : i pubblici 

monu- 



Articolo IV. 191 

monumenti alzati a’benemeriti della 
lor patria, daranno a’ popoli cotidia- 
namente materia fufficientilfima di 
ragionare, e infieme faranno, chele 
private palfioni, e fpecialmente l’in¬ 
clinazione alla novità in amorverfo 
la patria fi converta . Non poco ezian¬ 
dio diftolgono i popoli dalTamore 
della novità le pubbliche fefte, egli 
fpettacoli, i quali però dee ufare il 
principe, non già per foddisfare la fua 
inclinazione , ma per divertire i fud- 
diti da’penficri molefti, c allapatria 
nocevoli. Ma qui egli dà un faggio 
avvertimento, che le fefte e gli fpet¬ 
tacoli non fieno troppo rari, nè trop¬ 
po frequenti che infpirino maeftà, 
celebrandoli con pompa e con magni¬ 
ficenza*, e che infieme infpirino fol¬ 
tezza , eccitando coraggio negli fpet- 
tatori,eamordi glòria. 

Finalmente fi accende ne’popoli 1* 
amor verfo la patria,col fare che s’in¬ 
namorino del principe e di chiunque 
governanloftato, coli’imprimcre in 
efii della ftima e della venerazione 
verfo di loro, non mai potendoli ama¬ 
re chi fi difprezza . E però loda l’Au¬ 
tore ,chei Principi ei magiftrati mo- 

ftrinfi 
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ftrinfi ornati di virtù quafichè divi¬ 
ne, oftentandofpccialmente nel por¬ 
tamento eftcrno fenza fupcrbiauna 
tal gravità mifta di dolcezza, che a 
chi fi fia li faccia conofcere fuperiori. 
Vuole però che unsi fatto efteriore 
dairinterne virtù accompagnato ne. 
vegna , le quali Tempre dal di dentro 
nel fembiante tralucono , e la vene¬ 
razione de’popoli traggono afe, Ne 
tuttavia biafima in chi comanda, certi 
vizj illuftri ed efimj, i quali di virtù 
eroiche hanno la fomigiianza, tra* 
quali in primo luogo annovera il vio¬ 
lento amor della gloria. Con tutto 
ciò anzi dannofoche no giudica in un 
principe il darfi alTippocrifia, fotto 
lafembianza di falfe virtù celandoi 
Tuoi vizj. 

p.168. La terza maflima è l’amor della 
propria cafa , de’ figliuoli, e della 
famiglia; e quell'amore deefi ne’po- 
poli imprimere, come fondamento 
deH'amor della patria , la quale in 
tanto amafi da’ cittadini, in quanto 
ella fi confiderà come il foftentamen- 
tode’Tuoi figliuoli e nipoti. Quell’ 
amore non dee eflere eccelfivo, per¬ 
che allora da efiò nenafcono x quinci 

gli 
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gli avari e ufurieri troppo avidi di 
ricchezze, quindi gli ambiziofifmo- 
deraci, i quali con eccetto amando gli 
onori e la potenza , divengono alla 
fine opprettori de’ cittadini, e tiranni 
della patria. In fommaun sì fatto 
amore difordinato è quello che fa 
prevalere negli uomini al pubblico 
bene il privato interette, del che non 
v’ha cofa che agli fiati fia più nocevo- 
le e rovinofa. 

Dipoi ci dà l’Autore il carattere 
d’un buon padre di famiglia , il quale 
amii fuoi figliuoli, ma con amore 
fubordinatoa quel della religione e 
della patria*, il quale profondamente 
intendali d’agricoltura e d’economia, 
indirizzandola alla confervazion del¬ 
le ricchezze, e all’aumento ancora , 
ma non ifmoderato; e il quale fopra 
d’ogni altra cofa prendali cura di ben* 
educare i fuoi figliuoli . Annovera 
quelle fcienze che dee coltivare, e 
quegli efercizj co’ quali dee addeftra- 
rc il fuo corpo, vietandogli peròl’u- 
fcire de’ limiti della privata pruden¬ 
za e fortezza , colPufurparfl gli uflicj 
del politico e del capitano. 

La quarta mattìma c l’amor della p. 
Tomo X. I prò- 
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propria vira. Queft’amore efier dee 
moderato, acciocché fia di giovamen¬ 
to alla patria , e non di danno e di pe¬ 
ricolo . Imperocché fe fi giugne all* 
eccedo , o troppo amali la vita , e 
quindi ne nafce il vile e codardo, inu¬ 
tile alla difefa della patria, e incapa¬ 
ce d’ogni virtù > o troppo ella fi de¬ 
prezza, e quindi nafce il temerario 
fprezzator delle leggi, de’magiftra- 
ti, e del principe,e perniciofo alla re¬ 
pubblica . Amili dunque la vita in_» 
guifa che giovi alia patria , e mai non 
le nuoccia, cioè fe ne procuri la con- 
fervazioneinfìno a quel fegnochelo 
richiede il pubblico bene, e'1 proprio 
onore. Ciò ftabilito,efamina l’Auto- 
re le cagioni, che portan gli uomini 
al vizio della temerità, e della codar¬ 
dia , confiderà le proprietà d’ambi- 
due quelli vizj, e come fi pollano Ra¬ 
dicare dalle menti degli uomini, in¬ 
troducendo in quelle un’amore della 
propria vita che fia virtuofo •, e però 
vuole che amili la vita bensì, ma con 
amore fubordinato a quello della re¬ 
ligione, c della patria *, che più della 
vita ftimifi queU’onore ,che riguarda 
la difefa della patria > eche più della 

vita 
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vita amiti eziandioquaJunque fpecic 
di privato onore , ma in modo che 
qudVonore Tempre mai alla patria ed 
alle leggi fi fottometta. 

La quinta maflìma è quella che^p.189. 
prefcrive il modo, con cui debbonfi 
amare gli onefti piaceri. Confiderà 
la natura della mente umana , che è di 
non poter Tempre ftarfi fitta nelle ri- 
flefiioni ,di fiancarli nella permanen¬ 
za d’un penfiero , o d’una operazione, 
e di amare la novità ; e però ettere nè- 
cettario, che ella fi divertiTca con one- 
fti piaceri, acciocché poi alle primie¬ 
re virtuoTe occupazioni rinvigorita-, 
ritorni. Vuole però , che qtiefti pia¬ 
ceri, tuttochéonefti> fieno regolati, 
acciocché in vece di ricrear l’animo, 
noi corrompano ; e che fieno di ripo- 
To e di Tollievo dopo loccupazioni, e 
non d’occupazione . Equi fi fa a biafi- 
mare il vizio delle maggior parte de1 

t nobili, i quali di ricchezze abbondan- 
i do ,danfi a credere di poter vivere^ 
1 Tpenfierati d’ogni coTa , dandoli al To- 
- lo piacere; il che fa che divengano 
1 Temperati, laTcivi, crapuloni, fuper- 
1 bi, fchiavi de’loro adulatori, che è a 

la dire infelici. 
I a Tra’ 
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Tra’piaceri onefti egli annovera in 

primo luogo i pubblici fpettacoli, le 
tragedie, e le commedie* ma vorreb¬ 
be che fi celebrafifero per ordine , e 
coll’intervento di qualche magiftrato; 
c in fecondo luogo i conviti, la danza, 
e la mufica, purché quelli non dege- 
nerin’ in crapula , e quefte in Jafcivia 
ed effeminatezza . Conchiude nuova¬ 
mente ricordando , che i fopradetti 
piaceri non fieno sì frequenti, chela 
fola occupazione de’cittadini diven¬ 
gano. 

p.ipj'. E con ciò polio fine alla feconda^* 
Particella, e’ fa alla terza pafiaggio , 
la quale impiega in infegnare quali 
abiti convcgna imprimere nelle men¬ 
ti degli uomini, e come debbanfi im¬ 
primere. fiche fare eduopo, per ri¬ 
mediare a queU’incoftanzad’operazio* 
ni, a cui Tumana volontà fuol’efrere 
fuggetta, la quale per lo piùlafciafi 
guidare, non dalla conofcenza del ve¬ 
ro fpogliato d’ogni errore, nel che la 
libertà vera confitte * ma dalle fallaci 
immagini della fantafa, il che una 
falfa libertà viene a coftituire. A que¬ 
llo adunque rimedieremo, ftampan- 
do infin dal principio nella fantafia 

vir- 
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virtuofe impreffioni , facendo che con 
Ja reiterazione degli atti prendan for¬ 
za di abiti , e che quelli con le matti¬ 
meli confermino 5 e col raziocinio. 
Dice poi, che si fatti abiti di mente 
altro non fono che le fopradette cin¬ 
que mattìme, fpettanti al culto della 
religione, all’amor della patria, del¬ 
la propria famiglia* della vita ,edeir 
onefto piacere *, le quali mattlme co¬ 
me abbianfi a dare, ei già ne parlò 
nella particella precedente ,* ora viene 
a prefcrivere que’ modi con cui fi farà 
che divengan abiti fermi e collanti ; 
Ciò egli dice per l’educazione fpecial- 
menteconfeguirfi* principiandoa in-] 
Pillarle ne’fanciulli infieme col latte) 
e però il padreo l’educatore leflam- 
perà nella loro memoria, ridotte in 
brievifentenzeo proverbj,e procure¬ 
rà che ne facciano atti fenfibili; ob- 
bligandoliarimirarfemprecon fom- 
ma riverenza i templi, lecofcfacre, 
e i facri miniftri ) con grande venera¬ 
zione e timore il principe e chiunque 
al governo pubblico prefiede; ad ama¬ 
re i fratelli, i congiunti, e’1 loro prof- 
fimo ; reprimendo in etti ogni vano ti¬ 
more,* e ricreandoli con anelli diver- 

1 3 timen- 
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timenti,utili alla fortezza del corpo* 
e confacenti al loro (lato. 

Defidera poi, che quelli abiti refti- 
no si fortemente imprefsi, e sì alta¬ 
mente radicati nell’animo de’ fanciul¬ 
li , che di ventin come natura j il che 
quandofia avvenuto, egli lo dàaco- 
nofcere per molti Legni. Confetta tut¬ 
tavia , non tutte le menti umane a ri¬ 
cever quefti abiti ettere ugualmente 
capaci; ma ciò die’ egli provenire dal¬ 
ia natura delle medefime menti, le 
quali non tutte hanno la (letta forma 
c le (lette proprietà. E qui fi fa ad an¬ 
noverare i diverfi caratteri delle 
menti umane, per le quali ette a sì fat¬ 
ti abiti ricevere fono rendute piùo 
meno difpofte . E con tal’occafione 
confiderà di quali proprietà dotata fia 
la mente delle femmine , e fe quelle 
fieno capaci degli abiti virtuofi fopra- 
detti, eperconfeguenza di prefiedere 
al pubblico governo degli (lati. 

,ìo7. Efpofti gli abiti che debbonfi dare 
alla mente jefpone nella quarta Parti® 
cella quali abiti dare fi debbano al 
corpo j i quali abiti coflituifconfi per 
quegli efercizj, che etto corpo adde¬ 
ntano infieme , e rendono robuflo, 

E prò» 
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E prova in primo luogo la necefsità 
di cotali efercizj con molte ragioni, 
•ma fpecialmente perchè l’operazioni 
delTanimo e del corpo fcambievol- 
mente dalla forza e vigore dell’uno e 
l’altro dipendono; onde per lo più 
non rinvigorendoli il corpo con efer¬ 
cizj atti a ciò, viene anche l’animo a 
fnervarfi e indebolire « Vorrebbe egli 
pertanto che, ad efemplo deH’anti- 
che Repubbliche della Grecia , in cer¬ 
ti di folenni s’inftituitfero giuochi 
pubblici i quali avellerò di combatti'- 
menti e battaglie qualche fembianza, 
e per li quali acquiiìalfe il corpo agi¬ 
lità infieme e robultezza, Mettanfiin 
quefti giuochi fanciulli a fronte di 
fanciulli, e giovani, di giovani ; e 
faccianfi in prefenza del principe e 
de’ magilìrati, i quali con lodi e pre- 
mj ad emulazione li accendano* anzi 
vengano ad eccitare l’emulazione fra 
gli ftedìpadri, i quali o gloriandoli o 
arrofsendo dell’operar de* figliuoli, 
alla loro educazione vie più accurata¬ 
mente attendano „ 

Prefcrive poi gli efercizj da darfi, 
non folo conforme la difpofizione de’ 
corpj^ ma eziandio conforme la diver» 

1 4 fità 
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/ita degli ordini, altri efler dovendo 
gli efercizj de’ nobili, iquali in oc¬ 
correnze di guerra deggion comanda- 
re,altri de* cittadini e deludici, i qua» 
li efifer debbono fuggetti . Laonde 
fìano del nobile quegli efercizj che 
piùrendon l’uomo agile e induftrio- 
fo > del ruftico quelli che piu rendono 
il corpo robufto > del cittadino quelli 
che induftriofo e infieme agile e forte, 
ma mezzanamente, lo vengono a for¬ 
mare. Tutti abbiano uri immagine di 
ferocia » ma non compiuta, quefta con¬ 
tenendo ai folofoldatò , il quale pe¬ 
rò al fuo capitano dee averla focto- 
mefsa. Ma degli efercizj puri milita¬ 
ri altrove differifee il più particolar¬ 
mente difeorrerne. Raccomanda po- 
feia, che non privinfi de’ vantaggi del¬ 
la vita civile coloro , i quali o per di¬ 
fetto di nafcerc, o per infermitàfo- 
pravenuta fono inabili a sì fatti eferci¬ 
zj j e termina con lodare il libro dell’ 
arte ginnaftica del Mercuriale , nel 
quale a minuto efpongonfi tutti que¬ 
gli efercizj, che più furon praticati 
per dare a’ corpi forza e deftrezza. 

p.nj. Confiderà nella quinta Particella 
gli ufficj fpettanti a coloro, che al go- 

ver- 
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vernò politico fon deftinati , i quali 
dice effer tre $ cioè, quello cCinflituto- 
re, quello di mantenitore , e quello di 
riflauratore degli ordirne del governo d' 
uno fiato > de5 quali tre ufficj qui tutta¬ 
via propone di dare puramente un* 
idea generale 5 promettendo di trat¬ 
tarne più diffufamente ne’ due feguen- 
ti capitoli. L’inftitutore ovvero legis¬ 
latore d’uno (lato, e’ vuole, che un fo- 
loegìilia; e lafuaartein fare ciò in 
quelle quattro cofe eicoftituifce, cioè 
nello fcegliere il tempo e l’occalione 
opportuna, quandoi popoli da un- 
lungo e univerfai difordine fono af¬ 
flitti , vivendo affatto fenza leggi > 
ovvero quando da una penofa fer¬ 
viti! fon’opprefli ; nello fcegliere il 
luogo opportuno , qual’è la campa¬ 
gna , quivi i popoli, come ignoranti, 
effendo più difpofti a fottometterfi 
alle leggi ; e nell’ufare il modo più 
proprio a un tal fine, non opponendo¬ 
li a tutti ad un tratto i vizj di lui, coni 
aliandoli nel tempo fteffo la fua vene¬ 
razione e*l fuo amore, ammaeflran- 
dolo per via d’immagini e di parabo¬ 
le , non preferivendo le leggi al popo¬ 
lo prima d’averlo ne’ fuoi ordini divi- 

1 ? *° > 
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to y e nel principio moftrandofi pia¬ 
cevole verfo i trafgrefibri delle leg¬ 
gi , ma rigorofo, quando ftabilito al¬ 
quanto fiali il governo. 

Il riftoratore in tre (lati di co fé fi 
puòconfiderare, i. Quando gli ordini 
in si fatta maniera fono corrotti > che 
appena della fua prima inftituzione s 
o della vita civile confervan più !a_* 
fembianza; e allora un’uomo folofi 
richiede> che quali d’inftitutorefac- 
ciaFuflicio. i. Quando i difordini 
nello flato fono gravi bensì e danno!?, 
ma non ancora però giunti alTeccef- 
fo;e allora ve bifogno ne’ magiflrati 
di prudenza congiunta alla forza . $. 
-Quando ildifordineè folnafcente, e 
perciò facile ad emendarli , e allor 
bada la fola prudenza e vigilanza dev 
magiflrati . A' riflauratori de’ due 
primi generi preferiva le fue regole 
nella prefente Particella $ dicendq* 
che quegli del terzo genere è anzi 
mantenitore che riftoratore dello fla¬ 
to , a cui non è dqopo il dare precetti^ 
spettandoli a lui il mantener tutte 
quelle maffime , e quegli ordini 3 
che per tutto, quello libro fon de® 
ferirci. 

Pro- 
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Prova l’Autorenella fefta Particel- p.ui* 

la, cheolcrealle mafiime generali, di 
cui nella particella feconda se ragio¬ 
nato , ciafcheduna forta di governo 
ha duopo delle fue mafiime particola¬ 
ri per bene reggerli 3 e a3 f opra ve¬ 
gnenti difordini porger riparo . L’ar¬ 
gomento d’una si fatta neceflnà e’la 
prende dall’ incoftanza dell’umàne Ì volontà,dalla varietà deH’inclinazio- 
ni ì e dalia malizia de’ cittadini, per li 
quali difetti a poco a poco trafandan- 
doli quelle leggi che infin dalla fon¬ 
dazione furonvi ftabilite , va lo fiat© 
dalla fua perfezion declinando» A fa¬ 
re cioè’ confiderà tre cofe $ i. che 
quelle mafiime particolari nonfolo 
non fiano ripugnanti alle mafiime ge¬ 
nerali 3 ma anche ordinate a perfezio¬ 
nar le medefime j i. che fieno più po¬ 
che che mai fi può ; ^.chefe negli fiati 
afi'atto corrotti mafiime particolari 
rifar talora convenga, le quali violen¬ 
te fiano,e ripugnanti alle mafsime ge¬ 
nerali, quelle per breve tempo fi dia» 
no , e non per femprefi fiabilifca- 
no. 

Ciò pofto , faffi a difeutere qual 
maffima allo fiato fia più giovevole } 

l 6 cioè 
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ciocfe quella con cui fi ordina all’in- 
grandimenjto , o quella con cui fi or¬ 
dina alla confervazione . Confiderà 
le varie condizioni e circoflanze , at- 
tefe le quali, oall’una mafiìma oalT 
altra deefi ordinare uno flato 5 nume¬ 
rai vantaggi d ambedue e gl’incomo¬ 
di j mette imdjfamina e fra di loro pa¬ 
ragona le tre più infigni antiche Re¬ 
pubbliche , Spartana, Atemefe , e 
Romana, delle quali l’Ateniefe ordi¬ 
nata ali’ ingrandimento fu d’una cor- 
tiflìma durata, e in tempo breviilìmo 
pafsò alle difcordie civili , e da quelle 
alla tirannide . Roma fembrò ordi¬ 
nata alla confervazione, mamolefla- 
ta da’ confinanti, cominciò per le vit¬ 
torie ad accrefcere colle loro città il 
fuo flato, Acche fenz’avvederfen^ 
venne a mutar maffima, e a penfare 
all’ingrandimento, come in effetto 
feguì, per le conquifle di prefifochè 
tutto il mondo. Tuttavia nel lungo 
corfodelfuo imperio non mai eflfen- 
dofi retta con leggi e maffime (labili, 
ma Tempre varie, fu in ogni tempo 
infelice , ora inquietata dagli edemi 
inimici, ora afflitta dalTintcrne ci¬ 
vili difcordie, infin a tanto che quel 

ere- 
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credito medefimo e quella forza che 
l’ingrandì, la foggiogò eziandio e 
fottomife alla fua tirannide. Sparta 
fondata fu leggi inviolabili, e da que¬ 
lle ordinata alla confervazione3 per 
lo fpazio di ben fecento anni libera li 
mantenne-, dopodiché pallataanch’ 
ella ad ingrandire il fuo (lato, redo 
vinta da' vizj delle nazioni da lei fog- 
giogatejper li quali confufi gli ordi¬ 
ni e violatele leggi fue fondamentali, 
venne alla fine inferamente a perde¬ 
re la libertà. 

Quindi e’ deduce, via più cfser gio¬ 
vevole l’ordinar le repubbliche alla 
confervazione; il che fi otterrà , i. 
col ben’imprimere nel cuor de’citta¬ 
dini le cinque mafilme fopradette , 2. 
daognilufso e ambizione tenendoli 
lontani > 3. coll’impedire che per l’o¬ 
zio non venga a fnervarfi il vigore del 
corpo e della mente, ora in tempo di 
pace negli efercizj militari tenendoli 
occupati, ora guerre facendo, non 
già per cupidigia d* acquiftar ricchez¬ 
ze, e d’ampliare lodato, ma afolo 
fine d’acquiilar gloria, odi difender 
la patria , o di frenare l’altrui poten¬ 
za ambiziofa, 0 di punire qualche ti* 

ran- 
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ranno j 4. collo fcegliere per la città 
un fìto forte e dalla natura difefo, do¬ 
vei cittadini nati e educati menando 
una vita dura e lontana dalle delizie , 
eglic di neceilità che forti divenga¬ 
no, della fatica tolleranti, e deidi- 
fagio „ 

Dipoi riprova certe mafllme ordi¬ 
nate non alia vera virtù , ma alla ma¬ 
lizia per la confervazion dello flato, 
educando i popoli nell’infingardaggi¬ 
ne enelTignoranza , eprividi quali]- 
fia virtù civile e militare, appoggian¬ 
doli alla protezione ora d’un princi¬ 
pe ora d’un altro, e rendendoli fcam- 
bievolmente l’un delizierò gelofi * 
Quelle dice edere fiate le maffime 
deila maggior parte deH’Italia divifa 
in picciole repubbliche , dacché per li 
barbari fu disfatta la Romana gran¬ 
dezza , e il Regno de’Longobardi fu 
per li Francelì e Tedefchi diftrutto* 
E da si fatte mailime poi i mali di que¬ 
lla mifera provincia ebbero origine» 

Efaminate le maffime particolari 
delle repubbliche, a quelle de’regni 
fapaffaggio» Ne’regni monarchici, 
ove uno è il padrone s e gli altri fon fer¬ 
vi , infegna convenire un valor fer¬ 

vile 3 
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vile * fottopcflo al principe, e ma fpecìe 
d’ambizione, che abbia per oggetto il 
prevalere tanto/opra gli altri fadditi > 
quanto più s'umilia al fuo ftgnore , co¬ 
me a quello da cui ogni bene fi fpera » 
Là dove ne'regni dovei baroni fono 
potenti, e hanno qualche parte nel 
dominio, prova efsere da temer fi le 
virtù eroiche, congiunte al vi^Jo della 
rapacità y e della privata ambizione ; 
il che con alcune ragioni ed efempli 

* efso conferma . Paragona quelli due 
regni fra di loro, e ambedue con le 
repubbliche, c fa vederne le diffe¬ 
renze , 

Numera dipoi le maffimede’ faggi 
e giudi monarchi, le quali confidano 
nell’impedirene’fudditi Peccefsodel- 
le ricchezze e della potenza, e nel di¬ 
fenderli dall* edrema povertà ; nel 
concederea molti qualche parte del 
governo, ma con moderata autorità, 
e al re fubordinataj nelPeccitarli a 
gara nelPefercizio della virtù, e nel 
fervigio del principe, infinuando lo¬ 
ro le cinque ma fi! me principali fo- 
pradette, di modo che però l’amor 
della patria altro non fia che quello 
verfo il fuo principe? chea qued’amo- 
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re fia diretto il valor degli eferciti e 
de’ capitani, nell’adoprarfi i capitani 
d’elfere amati più dal principe, che 
da’foldati e dal popolo, e nel mante¬ 
ner fopra ’l tutto in tutti gli ordini la 
giuftizia . 

Indi riprova le maflime dannevoli 
di certi regnanti, de* quali alcuni , 
quale fu Tiberio, governarono con 
eccepiva malizia, fpegnendo ne’fud- 
diti ogni virtù e felicità > il che pur¬ 
ché confeguiflero, noncuraronfì del 
lor’odio, e perciò difleminaron dif- 
cordie, e conftituiron perfone vio- 
)entee ingiufte cheli governaffero. 
Altri poi, come Caligola e Domizia¬ 
no, con una sfacciata tirannide mife- 
ro'tnnon calere la religione, lagiufli^a3 
lonefio, il dccorOi e quanto yi ha di buo¬ 
no nella vita civile, purché il popolo 
teneflero interamente pppreffo e fog- 
giogatoa guifa di viliilimo fervo . E 
in ultimo luogo biafima la maflìma-. 
vile di certi popoli ,i quali conducen¬ 
do una vita molle ed effeminata, lon¬ 
tani da qualunque efercizio militare a 
e mal fofferenti d’ogni fatica e difa- 
gio, poco o nulla fan refiftenzaagr 
invaforinimici, e facilmente pongon 

fui 



Articolo IV. 20,9 
fui trono chiunque tenta di foggio- 
garli, dipoi lentamente i fuoi fteffi 
vincitori domando co’fuoi vizj, col 
fuoluflò, ccon la fua morbidezza. 
E tali già furono gl* Italiani verfo i 
Longobardi, e non ha guarii Cinefi 
verfo i Tartari>da cui vennero foteo- 
meffi. 

E quelle fon le maflime particolari 
di qualunque forta di dominio , le 
quali tuttavia dalle diverfe inclina¬ 
zioni de’popali dipendono; e però 
nella fettima Particella prende a ra* 
gionare del modo di formare si fatte 
ma (firn e conforme le diverfità dell’in- 
clinazioni di coloro, che lo (lato com¬ 
pongono . Moftra primieramente la 
neceffìtà di formar quelle maffime, 
e adattarle alle inclinazioni de*popo¬ 
li , le quali fono varie non folamente 
in varj climi, ma anche in unoftefso 
clima , conforme la varietà dell’edu¬ 
cazione e de*tempi. Secondariamen¬ 
te annovera Tinclinazioni varie degli 
uomini, le quali hann’origine dalla 
varietà di quegli abiti e collimai, di 
cui ha parlato nella terza- particella 
del prefente capitolo. In terzo luogo 
alfegna quelle maflime che fono piu 

eccoti- 
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acconce a moderar sì fatte inclinazio¬ 
ni, e a riparare a que* mali che dalle 
ftefse allo ftato pofson’efsere cagiona¬ 
ti*, defedando in ultimo luogo quel¬ 
le maflìme che’l Macchiavello afse- 
gna a’ tiranni per ufurparlì uno ftato, 
e mantenerli in quello lungamente 
ficuri. 

p.276. Dopo aver difcorfo degli ordini , 
maflìme, e cofttimi da introdurli in 
un ben regolato governo, palla nella 
Particella ottava a dlmoftrarelane- 
celficàdi più magiftrati, de* quali Ila 
cura il mantenere i medelìmi. Quelli 
magiftrati e’divide in quattro dalli\ 
la prima è di quelli 3 di cui ufficio elìer 
dee il tenere gli ordini in equilibrio » 
T invigilare all* educazione de’ fi¬ 
gliuoli e a’coftumi della gioventù, e *1 
farli incontro a chiunque con eccello 
d’ambizione e di potenza potelTe nuo¬ 
cere allo ftato > la feconda è di coloro, 
a cui afpettafi il prevenire conia vi¬ 
gilanza, e’l punir col rigore chiun¬ 
que ofalle macchinar congiure, rivo¬ 
luzioni , e tradimenti *, alla terza al¬ 
legrìa doppio ufficio , cioè di prefede¬ 
re alla buona amminiftrazione della 
giudica , ealleconomia del pubbli¬ 

co 
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co erario*, e la quarta fi è di coloro, 
a cui s’afpettaii regolare gli affari co* 
principiftranieri, e con efii mantene¬ 
re il commerzio. Ma lafciando di 
far motto di queft’ultima, come pu¬ 
re della feconda fpeciedi magiftrati, 
e riferbandofi di favellar della terza 
ne’ duefeguenti capitoli, impiega tut« 
tala particella prefente in ragionar 
delia prima. 

Que’ che a un tale magiflratofono 
affanti, hanno primieramente a fape- * 
re , doveabbiafi a impedir fidamente 
Teccefio , e dove lo fiefio principio j e 
dove abbiafi a ufar difcrezione , dove 
rigore. Dice ,chei vizj, quali offen* 
dono il culto della religione, vogliono 
fi punire anche nafcenti $ ma non cosi 
Tempre que’ che mancano verfo Fa- 
mor della patria, i quali vizj in nega¬ 
tivi egli difiingue, e in politivi; i ne¬ 
gativi eflere di coloro, i quali in altri 
affetti occupati effendo , l’amor delia 
patria trafcuranoi con quefti dovere 
il magiftrato ufar’anzi la difcrezione 
che ’l rigore ,ogni qual volta non paf« 
fino aH’eccefTo, e non giungano a fcan^ 
celiare affatto dalla mente e dal cuore 
la mafiima importantiffima di quefto 

amor 
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amor delia patria , di modo che poli¬ 
tivi di negativi divengano. E però 
e’loda che quefto magiftrato invigili 
alla buona diftribuzion degli ordini, 
non permettendo loro troppo creice¬ 
le in numero, nè che l’uno all’altro 
prevaglia ; e che prendali cura dell* 
cducazion de’fanciulli, punendo an¬ 
che tal volta i mancamenti di quefti 
ne’ loro padri. I vizj politivi verfo 
l’amor della patria in due forti elio 
divide $ cioè di que* che la patria deli¬ 
beratamente offendono, quali fono i 
macchinatori econfpiratori contro di 
lei , il punire i quali al magiftrato del¬ 
la feconda dalle s’afpetta) e di que* 
che fol l’offendono operando con mo¬ 
do alla maflima dell’amor della pa¬ 
tria direttamente oppofto *, e fon co- 
loro i quali follevati a qualche pub¬ 
blico impiego, antepongono il loro 
privato intereffe allaconfervazion e 
ingrandimento della patria. E quefti 
e’vuole che fieno rigorofamente pu¬ 
niti, non meno che gli fteffi traditori 
fcoperti -, e a tal fine alquante leggi ef- 
fo prefcrive. 

p.zpS- Chiude finalmente con la nona Par¬ 
ticella il prefente lunghiffimo capito* 

lo, 
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lo, difcorrendo molte cofeintorno 
all’ufficio c obbligo degli Ambafcia- 
dori. Quell’ufficio moftra in due co¬ 
fe confiftere, cioè in ben conofcere, 
e in ben’efporre. Vuolfi conofcere 
dall’Ambafciadore i.la naturaci di¬ 
fetti degli flati, le inclinazioni e i co- 
fiumi de’ popoli in generale -, 2. le de¬ 
bolezze e le virtù di coloro in parti¬ 
colare con cui s’ha da trattare, e cui 
s’ha da muovere; 5. l’eflfenza enfine 
dei negozio di cui s’ha da trattare , e 
per giugnere a quello fine, faperne _ 
ben conofcere e abbracciar l’occafioni 
e le circoftanze opportune . Per ben* 
efporre fa di meftieri che V Ambafcia- 
dore accortamente s’infinui nell’ani¬ 
mo , e fi guadagni gli affetti di quel¬ 
lo , con cui trattar gli conviene *, che 
ufi tutte Parti per fard da lui amare , 
rifpetcare, e anche temere -, e che an¬ 
che al bifogno non aftengafi dai lufin- 
gare le fue paffioni , per così più age¬ 
volmente condurlo al fuo intento. 

Sbrigatoli di quello Capitolo, paf- p.30;. 
fa al II. in cui fi propone di dire de’ 
Magiltrati di giuftizia . Quello Ca¬ 
pitolo e’ lo divide in due parti, nella 
prima delle quali tratta deirorigine 

c prò- 



214 Giorn. De5Letterati 

cproprietà delle leggi*, e moftra in 
primo luogo come le leggi traggano 
la loro origine dalla morale , e quella 
dalla metafilica, ovvero dalla retta 
conofcenza degli univerfali . Vuole 
di poi, che le leggi non fieno così 
univerfali e mctafilìche, che vengano 
afuperare l’intelligenza de’popoli 5 
ma che fieno brievi, poche in nume¬ 
ro , e che nella loro generalità tutti i 
particolari comprendano, quali dice 
ch’erano quelle delle dodici tavole in il 
Roma . Tuttavia llabilite che fianfii) 
nello (lato sì fatte leggi, non Tempre 
lunga pezza fi mantengono} il che 
proviene dalla corruttela de’ coftumi, 
e dall’ignoranza de’ principi e de’ma- 
giftrati, e dal loroprefumere di go¬ 
vernare io flato col folo naturale ta¬ 
lento, e con la pratica. E però vuo¬ 
le che per mantener nella perfezione 
le leggi, i magiflrati di giuflizia fie¬ 
no periti nell’arte di mantenere i co- 
fiumi , e nella conofcenza di effe leg¬ 
gi y chefappiano accomodarle leggi 
univerfali a qualfifia cafoparticolarei 
efovra ’i tuttoché fieno tali che coli" 
efempio guidino i popoli all’offervan- 
za de’ coftumi e delle ftefle leggi ; nel 

che 
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che confitte Ja feconda parte del pre- 
fente Capitolo, il quale conchiude-, 
col dire che non è da permetterli a 
quelli magittrati nelle caufe crimina¬ 
li l’ufar difcrezione e pietà, ciòfolo 
effendo lecito ai magiftratodi politi¬ 
ca e al principe, i quali foli hanno 

i l’autorità di modificare il rigor delle 
■ leggi? come pure a quelli s’appartie- 
i ne l’efaminare i coftumi e la dottrina 
; de’ magittrati di giuftizia . 
i Da quelli magittrati fcende nel III. 
i Cap. a trattar de* magittrati d’econo- 
• mia . In primo luogo definifce l’eco- 
c nomia altro non elfere che il buon go- 
, verno e retta amminiftrazione del 
. proprio avere , e la confervazio^ 
. ne e accrefcimento del medefimo > 
. la divide in naturale e in attratta, e 
oggetto della prima dice elfere la-, 

c buona amminiftrazione e accrefci- 
. mento della roba effettiva, cioè de* 
. [campi e poderi, e oggettodella 'econ- 

N da edere la confervazion e aumento 
\ del danaro mediante il traffico, il 
I quale e’chiama roba immaginaria *, 
II paragona l’un a e l’altra economia-, 
j. privata con quella del principe , 
e| mottra in che convengano tra loro, 

e in 
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e in che differenti elle fièno. 
Secondariamente confiderà i mezzi 

co’quali vuolfi dal principe ftabilire 
queft’economia, e dice quelli mezzi 
conliftere, e nell’arte di torre poco 
da’popoli e molto rifcuotere, e nell* 
arte di fare che lor fembri poco il 
molto che pagano. Per la prima dà 
.qtreffi precetti: che fieno l’impofizio- 
ni rettamente diftribuite fra’ fudditi : 
che promuovai! il commerzio: che ’l 
principe faccia un buon’ufo del pub¬ 
blico erario , acciocché non mai ridu¬ 
cali alla necefiità d’aggravare i fudditi 
con impofizioni ftraordinarie : che 
non prendali il principe a far que’me- 
ftieri, che a’particolari s’afpettano : 
che ’l commerzio e i meftieri ftianfi 
diftribuici fra molti, acciocché le ric¬ 
chezze fra pochi non fi rifiringano : 
che rettamente diftribuifcanli dal 
principe gli abitanti in tutte le parti 
dello fiato, per così procurarne la 
fertilità de’ terreni, e la fanità de’ po¬ 
poli : chefoftencifi la buona difiribu- 
zion delle ricchezze, e l’ufo perfetto 
di effe e dell’arti con la buona ammi- 
niftrazion della giufiizia: che final¬ 
mente fovra ogni cofa mantengali da’ 

pria- 
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principi la fede, fu cui non meno le 
loro ricchezze, che quelle de’ mer¬ 
canti ftannofi appoggiate. Tutte que¬ 
lle cofe faranno che ipopoli tollerar 
pollano Timpofizioni , e confervifi 
ricco Ferario . L’arte poi di far fem- 
brare poco il molto che pagali, con- 
lìlle neldifporre per mezzo di buoni 
collumi e di buone mafsime,e fpecial- 
mente per mezzo dell’amor della pa¬ 
tria e del principe , i popoli a foppor- 
tare queil’impolìzioni , che alla con- 
fervazion dello flato fon necelfarie . 

Interzo luogo divifa, quali elfer - 
debbano i magistrati e minillri della 
pubblica economia , i quali in due-# 
dadi egli divide, ficcome dietfaeco- 
nomia numerò due fpecie. La prima 
clafle è di minillri, i quali egli chiama 
puramente meccanici e pratici > i quali 
prelìedono alla cultura de’campi, e 
impiegami nel rifacimento meccani¬ 
co delPimpolìzioni e deil’entrate del 
principe. La feconda eia He è dimini- 
firie magillrati che attendano all’in- 
tiera economia dello (tato e del pub¬ 
blico erario *, cquelli e* chiama mini- 
flri teorico-pratici • Oltre a quelli dice 

. abbisognarci un magillrato di giulli- 
TomoX• K zia. 
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fcia, il quale alle caufc prefieda , che 
fra’l principe, e i privati foglion talo¬ 
ra inforgere* E aciafchedunó diquc- 
fti miniftrie magiftrati ifuoi ufficje 
le fue leggi proprieaffegnà. 

Dopo aver trattato degli ordini e 
magiftrati civili dello flato viennel 
IV* Capitolo a trattar degli ordini 
militari < Moftranonfolo non edere 
nocivi , ma anche giovevoli gli ftudj 
delle fcienze ne’ foldati * infin la ftcffa 
metafilica $ ma fpecialmente la mate¬ 
matica, la morale f efiftoriaj foli 
doverli sbandire gli ftudj della poe* 
fia , e di certa letteratura molle , i 
quali fnervano i loro animi, e a poca 
a poco con un foverchio incivilirli v* 
introducono lamore delloziò e del 
piacere. Dipoi ricorda doverfi tene¬ 
re i foldati Megli efercizj militari 
continuamente occupati * e doverfi 
affuefare idceffantemente a’pacimen- 
ti e alle fatiche, lontani dalle città e 
dalle corti, acciocché da’coftumi cic- 
tadinefchi non reftino ammolliti , ed 
effeminati dagli amori e dalle lafci- 
vie, doverfi mantenere nelle guarni¬ 
gioni una rigida difciplina , edelìge* 
te un’efattifsima ubbidienza \ doverli 

impri- 
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imprimere ne* loro animi mafsime 
virtuofe d’amor della religione, del¬ 
la patria > e della gloria > e ditimore 
più che del caftigo, deH’ignominia 
che feco porta lo ftedocadigo, E con 
ciò alla parte feconda mette fine * 

IV. Succede la terza Parte , in cuip,^. 
a quello corpo ben coflicuito della Vi* 
ta civile dà lafua azione, cioè a dire 
prefcrive le regole della pratica . El¬ 
la in cinque capitoli è divifa, ne* qua¬ 
li trattali : del accrefeere lo (lato con 
nuove conquide , e del confervare ih 

■ conquidato : della diftribuzion de’ 
' premj e de* cadighi : della fede che_* 
3 fon tenuti i Principi a mantenere , e 

delle leghe: quali iiano i fegni, e qua- 
>1 li le cagioni della declinazion degli 

flati : e finalmente come abbianfi a co- 
nofcerc le virtù e i vizj delle repubbli¬ 
che, e come abbiali a pronoflicare la 
loro durazione ,e la lorocaduta . 

Al I. Capitolo dà PAutore principio 
col di inoltrare > che non è, come dal 
volgo fi reputa, nè si gloriofo al prin¬ 
cipe, nè sì utile allo fiato laccrefcer 
quello con nuove conquide , fe non in 
cafo vis’adoperalTero le forze fover- 

etij chie del medefimo, e quelle non fi fa- 
K z cederò 
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cederò in paefi troppo lontani. 11 che 
dimodrato, il prefente capitolo in—, 
due particelle divide. 

p.362. Nella prima di quede Particelle fa 
alcune contiderazioni politiche e mi¬ 
litari intorno al conquiftare . Cono- 
fciuto che fiali edere utile la conqui¬ 
da, vuole, che prima di cucco fi met¬ 
ta in difamina sì le proprie forze co¬ 
me quelle dell’inimico, e la virtù de’ 
proprj foidati *, dipoi che nell'im¬ 
prender le guerre fi colgano loccafio- 
ni men pericolofe j e che facciati!! le 
guerre corte,un lungo guerreggiare 
ad altro non fervendo , che a confu¬ 
mare le proprie forze , e ad ammae- 
drare neli’armi l’inimico prima dif- 
agguerrito ed inefperto . Configlia 
pertanto che sì fatte guerre intrapren- 
danfi con groffi e forti eferciti in cam¬ 
pagna , e piu per via di battaglie cam¬ 
pali, che di difefe di pafii, e d’af- 
fedj. 

^ La Particella feconda propone varj 
> modi militari e politici da tenerli per 

conquidare uno dato, attefo le diver- 
fe inclinazioni de’popoli, e le forme 
diverfe de’ loro governi. Diffìcilmen¬ 
te conquidaci que’paefi, i cuiabitam. 

ti 
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ti fon virtuosi, amanti della patria e 
del loro principe \ e piu difficilmente 
fi confervano . Facilmente bensì fi 
conquidano quegli fiati, dove la po¬ 
tenza e le forze del principe tra’ baro¬ 
ni egrandi del regno fono divife j ma 
non è già così facile il confervarli. 
Così pure fono di facile conquida», 
quegli fiati, i cui popoli e (Tendo lun¬ 
go tempo fiati viziofi , fono ornai 
fianchi di quelle calamità, che de’vi- 
zjfon Decedane confeguenze. Ma», 
nonèlacofa più malagevole, che’l 
conquiftaree’l confervarfi uno fiato, 
dove il principe perlefue virtù ama¬ 
to fia da’ popoli. Quali precetti e am- 
maefiramenti dia il chiari (fimo Auto¬ 
re a’conquifiatori di qualche fiato, 
per mantenerli in quello con un lungo 
polle fio, noi qui non riferiamo a mi¬ 
nuto, abbaftanza la mole fteflfa del li¬ 
bro , e la copia delle dottrineche vi fi 
contengono, avendoci fatto pillare i 
termini di quella brevità, che a chiun¬ 
que fa eftratti è così necelfaria. 

Il Gap. II. in due parti è diftinto 5^385% 
nellequali tratta delladiftribuzione 
de' premj, e delle pene. In ver colo¬ 
ro che o in lettereo in armi fono d un5 

K 3 e mi* 
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eminente virtù, vuoleche'l principe 
ufi liberalità, dando loro gran pre¬ 
in j*, e che dia premj mezzani a que’ 
che fono d’una virtù mezzana, e in¬ 
ficine che dia loro fperanzadi poter5 
ottenere con una grande virtù premj 
vie maggiori, Abbiali tuttavia riguar¬ 
do di non conferire tanti premj ad un 
folo , che quelli poi al fuo principeo 
allo (lato abbiali a rendere formida¬ 
bile , Le pene vuole che diftribuifean- 
fi ad ogni delitto , in guifa che ninno 
impunito ne rimanga , Tuttavia il 
principe non lafci di fare grazia in al¬ 
cuni cali più degni di compafiionej ma 
a fe Hello quella grazia egli riferbi, e 
commettali rigore della giuflizia al¬ 
le leggi , e agli amminiflratori di 
quelle» E quella fi è l’unica maniera-, 
di renderli amato infieme e temuto da* 
fuoi popoli. E con taFoccafione FAu- 
tor difeute quella celebre quiltione, 
fe chi governa , debba procurare d’ef- 
fere amato o temuto, E polle in efa- 
mina le ragioni dell’una e Faltra par¬ 
te , conclude edere di necefiìtà che i 
fudditi amino infieme e temano^ pure 
fe ipopoli fon forti e virtuofi, ovver 
rozzi e barbari , giova il conciliarli 

prt- 
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prima di tutto il loro amore j inafe 
fonoviJie dappoco, giova il dar dal 
timore principio . 

Anche il III. Capitolo in due parti p.400, 
fi divide; e nella prima efponefi l’ob¬ 
bligo che hanno i principi di man¬ 
tenere la fede. Non niega che roven¬ 
te i mancatori di fede trovino chi di 
loro fi fidi, e ciò, o per l’ignoranza al¬ 
trui , o per la fperanza , o per la ne- 
cefikàj tuttavia il mancar di fede al¬ 
la fine allo fiefiò mancatore di danno 
gravifiimo rifulta . Con che i Princi¬ 
pi egli conforta a mantenere la fede* 
eziandio che da ciò mali gravilfimi te¬ 
mere fi pofiano , Nella feconda parte 
viene a ragionar delle leghe che fan¬ 
no o i Principi fra di loro, ole repub¬ 
bliche , o i Principi con le repubbli¬ 
che . Dice, che fine di quelle leghe 
perlopiù fi è il difenderli dall’ecce¬ 
dente potenza d’un forte? benché, ma 
ben di rado , a folo motivo di conqui- 
Hare talor fi facciano » Mollra gli utu 
li e i danni delle leghe > e alcuni afiai 
buoni avvertimenti egli dàintornoal¬ 
le medefime, 

Segue il IV. Capitolo, elfo puro p,4io, 
diftinto in due parti ; nella prima del¬ 

ie 4 le 
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le quali enumera alcune irremediabili 
cagioni della declinazion degl’impe- 
rj, e quelle fono: il mancamento di 
fuccefsione , la fuccefsione di molti 
principi non virtuofi , la minorità del 
principe , e l’incoftanza delle cofe-» 
limane. Nella feconda parte mette 
fotto gli occhi altre cagioni, ma ri¬ 
mediabili, onde la declinazion degl* 
imperj fuoleavvenire > e quelle altro 
non fono che la corruttela delle leggi, 
de* cofiumi, degli ordini, e di tutte 
quelle mafsime virtuofe, di cui per 
entro tutta quell’opera s’è ragionato, 
e che di tutti i regni e repubbliche-# 
fono l’unico fondamento . 

•4«>. Finalmente nel V. e ultimo Capi¬ 
tolo propone i modi di conofcerei 
vizj e le virtù d’uno (lato , e di farne 
il pronollico della fua durazione e ca¬ 
duta . Quello altro non e che una bre¬ 
ve ricapitolazione di quanto diffufa- 
mente in tutta quelVOpera s’è detto 
additando nuovamente que’rimedj, 
co’quali ovviare fi può a’mali na- 
feenti, riparare a quelli che fon già 
nati, e che hanno già melTo profonde 
le radici, e prefervare lo fiato dall’ 
imminente rovina. Qfierva, in due 

difeo 
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difetti ordinariamente coloro incor¬ 
rere , i quali della fcienza politica co- 
nofcicori fi profetano sil primo edere 
d’alcuni, i quali adai meno che do- 
vrebbono apprendendo i mali dello 
flato, trafcurano di recarvi gii oppor¬ 
tuni rimedj, e con ciò fono cagione , 
che più predo e con maggior rovina , 
che efsi fi penfano , quello precipiti *, 
il fecondo edere d’alcimi altri, i quali 
con un’apprenfione foverchia temen- 
dopiù gravi che non fono, e più vici¬ 
ni gli defsi mali, vi recano violenti e. 
precipitofi rimedj, il che ferve anzi 
ad innafprire ,chc a rimediare. La¬ 
onde conchiude , il vero minidro di 
dato edere folamente colui, il quale 
ha una mente chiara, adeguata, e pene¬ 
trante , di modo che fappia chiara¬ 
mente cono/cere, e perfettamente difiin- 
guere, ed operare a tempo e a luogo > da 
far? io ed accorto minierò. 

Equi termina il dottifsimo libro 
dellaVitaCivile del Sig. Boria , al 
quale non aggiungiamo il nobile-» 
Trattato dell Educatone del Vrincipe, 
per non idancarecon la troppa lun¬ 
ghezza i nodri leggitori j e però diffe- 

K f riamo 
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riamo il ragionarne in altro Tomo ed 
*Articolo. 

ARTICOLO V. 

Relazione di alcune Opere ufcite ulti¬ 
mamente > Spettanti alla Storia let¬ 
teraria di varj luoghi c cittàpartico* 
lari d'Italia. 

ALcuni foreftieri poco benaffet¬ 
ti alla nazione Italiana foglio- 

no fard beffe di ella, perchè non vi da, 
noncheeictà, terra alcuna, la quale 
non abbia il fuo Iftorico particolare • 
Coftoro potrebbono alieverare lo 
fleffo intorno alla ftoria letteraria— 
della mededma , non effendovi quali 
oggimai luogo alcuno di qualche no- 
me,dove effendo fioriti uomini indgni 
nelle faenze e nelle buone arti, non 
fiafi prefo alcuno di loro la cura di 
raccoglierne le memorie,e di compi¬ 
larne una tal quale, per dir così, di- 
medica biblioteca, Edi giudicano a 
gran ragione, che non meno deifor¬ 
mi le lettere rendano indgne una pa¬ 
iria , e che come da una parte fi legge 

con 
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con ammirazione ciò che i bravi eie- 
tadini vi oprarono, così dall’altra s’ 
intenda quello che i dotti vi feri fiero. 
Quindi c 5 che in oggi quefta Torta di 
iludioè l’occupazione dimoiti lette¬ 
rati, e continuamente veggiamo ufei- 
re alla luce fomiglianti raccolte di 
Scrittori , dalle quali per verità la 
Storia letteraria molto di luce riceve, 
maflìmamente ov’ella fia intraprefa 
da perfone di vaila lettura , e di fina 
critica . Quello ,che noi vorremmo^ 
generalmente parlando, io tali racco¬ 
glitori , farebbe , che eglino non s’in- 
tereflafiero nelle lodi de5 loro concit¬ 
tadini fino a diffimularne i difetti, 
particolarmente i più palei!, e fino a 
lodarne ugualmente i cattivi, che t 
buoni, gl’infimi, che gli eccellenti. 
L’avere fcricto, pflampato non baila 
a far credere, che tutti gli Autori fie¬ 
no d’una medefima lega, e diegual 
fapere fornici , In tanto ingombra- 

, mento di libri non v’ha cofa più utile 
e necefiaria, che moilrar quegli adì- 

, to, Tu’ quali non torna conto perder 
, lo iludio ed il tempo , e divifare il ve¬ 

ro carattere di ciafcuno , perchè o fi 
fugga, o s’imiti i altrimenti lodando 

K 6 ogni 
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©gnicofa, fi corre pericolo, cheli- 
micazione corra al peggiore , e che 
ne’ falfi letterati entri un più forte fol- 
letico di pubblicare le loro inezie . 

Ma tornando al propofito, fe mai 
in verun tempo fi fon vedute in Italia 
sì fatte raccolte di Scrittori, ciò è ad¬ 
divenuto in quelli ultimi anni. Oltre 
agli ftampati polliamo dir con cer¬ 
tezza ettervi più di una decina di chia- 
rifilmi letterati, i quali in oggi (tanno 
compilando gli elogj di quegli della 
lor patria con animo di dargli alle 
(lampe, al che non polliamo non far 
loro coraggio ed eccitamento . Il Sig. 
Giovanni Cinelli, noto al mondo eru¬ 
dito per le XVI. Scansìe della fua Bi¬ 
blioteca Volante , avea finito di dar 
l’ultima mano alla fua Storia degli 
Scrittori Fiorentini, e Tofcani , della 
quale, dopo la morte di lui, vorrem¬ 
mo , che non più differita fotte la 
pubblicazione, giacche in mano di un 
riguardevol foggetto, ci vien dato 
avvifo etter quell’Opera pervenuta. 

Ora dovendo noi riferire, fecondo 
il noftro inftituto, que* libri, che fo- 
pra un tale argomento fi fono dentro 
il prefente fecolo divulgati in Italia, 

ab- 
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abbiamo {limato bene comprenderli 
tuttifotto un medefimo Articolo , e 
per levarne ogni titolo di preceden¬ 
za, parlarnecon lordine appunto de* 
tempi, ne’ quali fono ufeiti di mano 
in mano ailaluce. Etòi, per quanto 
ora nefovviene, lì riducono agl’in- 
fraferitti: Il Mufio Fiorar efe del Sig. 
Dottor La^garo-%Agofiino Cotta ; I due 
Tomi della Cremona Letterata del Sig. 
Frane e fio <Arifi : Gii Uomini illuflrì di 
Ravenna del P.Don Serafino Taf olino, 
«Abate Latcrancfe : 11 Tomo I. delia 
Biblioteca Siciliana del Sig. intonino 
Mongitore : La I. Parte degli Scrittori 
Salentini del Sig. Abate Domenico de 
vdngelis: La Storia Letteraria di Faggio 
del Sig. Giovanni Guafioì e’l Libro 
degli Uomini illuflri de i May fi del Sig. 
Dottor Tierantonio. Curfignani, Nella 
relazione di eflì ben difeern* Perudi- 
t© lettore non poterli da noi mento¬ 
vare tutti i grand’uomini > de* quali 
vipn fatta menzione da5 notòri Com¬ 
pilatori nelle loro memorie . Andre¬ 
mo tuttavia notando qualche cofa 
di ciò che ci èparuto più rimarcabile; 
e fetaiyolta o ci allontaneremo dall* 
opinione de’ chiaritòimi Autori , o 
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qualche cofa vi aggiugneremo5 ciò 
non fi fupponga farfi da noi per animo 
di cenfurarli, ma folamence ad og¬ 
getto di fottoporre alla loroefamina 
le noftrc particolari riflefiìoni. 

§• * » 

Mufeo'Npvarefeformato da Lazzaro* 
Agostino Cotta > d" Ameno ter¬ 
ra della Riviera di S> Giulio diocefì 
diFJovara > e divifoin quattro Stan- 
<ge con quattro Indici. Offerito all' 
llluftrifs. Sìg.Conte Francesco Avvo- 
gadro, ec. In Milano ? per gli Eredi 
Gbifolfi j 1701. in fogL pagg. 342., 
fenza le prefazioni ? e gl’indici, 
Monfig. Carlo Bafcapè , Vefcovo 

di Novara ? Gaudenzo Merda , Gio* 
.fiati fta Pioto, Pietro Azario , ed altri 
hanno raccolto molte cofe degne di 
faperfi intorno alla città di Novara? 
ma nefiunQ di loro ha parlato unita* 
mente di tutti gli uomini infigni,che 
nellafiefia fiorirono, 11 Sig, Dottor 
Cotta merita veramente gran lode 
pcrefierfi primo accinto a sì diffìcile 
imprefa nella formazione del fuo Mn« 
jeo da lui in 4. Stante s com’egli dice 3 
diftribuico, nella prima delle quali 
hadifpoiliiSanti? Beati? ed uomini 

Ve- 



À RT I CO t Q V. t$l 
Venerabili della città e diocefi di No¬ 
vara , come pure i Santi ftranicri , che 
vi lafciarono le loro reliquie , i Pon¬ 
tefici, i Cardinali, eiVefcovi, che 
vifsero tanto dentro, quanto fuori 
della lor patria. Nella feconda ha 
collocati i Letterati Novarefi con le 
particolarità più curiofe della lor vi¬ 
ta , e de* loro fcritti , e in quella parte 
P Autore fi è dilatato alquanto più 
che nelPaltre per le ragioni, che nella 
prefazione e’ne reca . Nella terza ha 
regifirati i guerrieri più illuftri della 
fua patria, e nella quarta i pittori , 
gli Tenitori, ec. procedendo in tutte 
con l’ordine delPalfabeto, 

NeìPordine de* Santi il primo, di p. 
cui fi parli , egli c Abondio Zefirino 
Tapa } che comunemente viene alfe- 
rito Romano. Per prova che eglifia 
J<lovarefe3 da tute’altri vorremmo <, 
che il Sig. Dottor Cotta avefle dato 
principio, cheda Alfonfo Ciccarelli ? 
che fi fa efiere fiato un famofo impo- 
fiore, e aver lafciato negli fcritti fuoi 
affai più di bugie, che di verità. Non 
piacerà nè meno ad alcuni > che egli 
lo faccia della nobìl famiglia degli 
Abondj 3 poiché quefto farà un punto 

«
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di aliai difficile prova . Con più giuda 
ragione annovera ben’egli tra’ Beati 

P-4- Novarefi ^ileJJandroV. Pontefice, al 
quale per quali comune equivoco (I 
afiegna per patria la città capitale del 
regno di Candia . Cento e fettanta- 
trèfonoi foggetti mentovati nella I. 
Stanza di quello Mufto . 

P'^i, Nella IL incuiegli defcrive iLet¬ 
terati della fua patria infino al nume¬ 
ro di 507. ci fermeremo anche noi 
con più diligenza, notando alcune-# 
delle cofe più rimarcabili. Si parla 
in primo luogo di C. <Albucio Silo , 
che ville fotto l’imperadore Tiberio 
con fama di eccellente Oratore , lo- 

p.45. dato da Svetonioeda L. Anneo Sene¬ 
ca nelle Controvcrfie. Che il Ponte¬ 
fice Zefivino debba riporli tra gli ferie- 
tori a riguardo di quelle due Decreta¬ 
li, che vanno fotto il nome di lui, 
non fa approvarlo il Dupin (a ), pref- 
fo il quale pofibno vederfene i fonda¬ 
menti. Molto fi dice dal noftro Au¬ 
tore in lode di ^Agoflino Tornitilo, che 
veramente è fiato un religiofo dottif- 
lirao. Alfecolo egli fu nomato Gre- 

gorio. Nacque in Barengo, terra del 
coni 

fa) Bìblìoth. des Ahi. Xcclej. p.119. 
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contado di Novara , fanno 1543. En¬ 
trò nella Religione de’ Chetici Rego¬ 
lari di San Paolo ai 24. di Giugno 
dell’anno 1 fAleflandro Saoli , al¬ 
lora Preposto della Congregazione 
inSanBarnaba di Milano, gli diede 
labito, e gli mutò il nome di Grego¬ 
rio in quel di ^igoflino. Ebbe conti¬ 
nui impieghi nella fua Religione, e 
tre volte ne fu Generale . Ebbe (fret¬ 
ta amicizia col Cardinale Baronio, e 
quella fu la cagione, per cui egli ab¬ 
bandonale il lavoro degli ^AnnaliEc- 
clefiaflici dòpo la nafeita di Crifto , 
che prima aveva intraprefo. Il Duca' 
Vincenzio Gonzaga fi maneggiava-* 
appretto il Pontefice per fargli avere 
il Vefcovadodi Mantova: il chepre- 
Pentito da lui, fuggì fegretamente di 
Roma . Ricusò parimente la Chiefa 
di Calale di Monferrato, il cui go* 
verno gli veniva efibito. Ufcì di vita 
in Milano li io. Giugno del 1622. 

Nel 1610. egliaveaquivi dati alle-* 
Rampe i due pregiatiffimi volumi in 
foglio degli ninnali Ec clefiaflici, i 
quali principiano con la creazione-# 
del mondo , e finifeono con la nafeita 
del Redentore. Più volte furono ri« 

Barn- 
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ftampati di là dai monti per la (lima 
Angolare , che fe ne fece. La edizio¬ 
ne di Anverfa pare > che fia la piu ap¬ 
provata dell’altre > avendovi l’Autore 
corrette molte cofe , e fatta la dedi¬ 
cazione a Paolo V. Nota il P, Barel¬ 
li Barnabita , nelle Memorie della fua 
Religione (a) che lo Spondanonel¬ 
la fua Continuazione degli Annali Ec- 
clefiaftici del Baronio , confefsò di 
non aver profeguito a fcrivere delle 
cofe fuccedute avanti la venuta di 
Crifto, dopo aver letti gli Annali del 
P.Torniello, i quali egli folea chia- 
mare Caput Baromi i anzi aggiugne , 
che per lo Beffo rifpecto lafciò di fcri¬ 
vere fopra lo Beffo argomento. Ap¬ 
preso il fuddetto Padre Barelli * di- 
JigentiffimoCroniffa de’ PP, Barnabi¬ 
ti, troviamo, che il Torniellofcrif- 
fe due Opere , che appreffo i fuoi Pa¬ 
dri recarono manuferitte, cioè una 
Storia breve de' principj della fu** 
Congregazione lino all’anno iysz. 
e un?apologià, nella quale confutava 
l’erronea opinione d’alcuni, che con¬ 
tendevano il primato tra’ Fondatori 

della 
H 

($) TóM,j,p,Gz$, 
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della fua Religione al P. Anton-Ma¬ 
ria Zaccaria, 

Il Pontefice tAleffandvo V. non è cer- p, 
tamentediCandia , ìfolae regno nell5 
Arcipelago , nè della famiglia de’i7/- 
largì, come infiniti Autori anche con¬ 
temporanei hanno vanamente credu¬ 
to, Egli nacque in Candìa» terra del 
Contado Canevefano diocefi di Ver¬ 
celli, e della famiglia de’Nobili di 
Crofwallo. Le prove > che il Sig, Cot¬ 
ta ne adduce, fono, a parer noftro ? 
incontraftabili » Non fa dire, fealfa- 
ero fonte egli folle chiamato Pietroj c 
quandi veftì l’abito de’Minori Ielle' 
pubblicamente in Parigi, e in Pavia, 
Ebbe i primi pofti nella fua Religio¬ 
ne ; quindi fu Patriarca di Grado, poi 
Vefcovo di Brefcia , e d’altre città, tra 
le quali di Novara nel 1388. quindi 
Arcivefcovo di MilanojCardinalenel 
140?. e finalmente l’anno 140^. fu 
creato Sommo Pontefice. Le memo¬ 
rie , che fe ne riferirono dal noftro 
Autore, fono copiofe, e ben fondate, 
Morì li 3. di Maggio del 1410, in Bo¬ 
logna , e vi fa fepolto nella Chiefa 
de* Minori Conventuali, Le fue Ope¬ 
re fi confervano a penna in più libre'» 
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rie: poco v’ha di ftampato del fuo. 
Infiniti fono gli Ancori, che neragio* 
nano: nell’uno forfè con piùefattezza 
del noftro. 

p. 64. .Andrea biffar ac co Saracco , da Ve- 
fpolato,fcrhTe in verfo elegiaco le fue 
Opere iftoriche, che furono ftampate 
in Milano nel 1516. ^Angelo Decerti- 

p. 66. Jjyìq 5 da Vigevano , figlinolo d’Ober- 
to, e difcepolodel vecchio Guarino , 
fiorì nel 1460- Andò Ambafciadore 
per li Duchi Sforzefchi da Milano a 
Papa Giulio II. Dell’Opere fue e ftam¬ 
pate 5 e manufcritte, non ve n’ha al¬ 
cuna più celebre e più ftimaca di quel¬ 
la che porta il titolo : Volitia Litera- 
ria libri FU. Anche quefta o farebbe 
andata a male, o giacerebbe ancora 
fepolta ,fe nel famofo facco di Roma 
del 1 f 27. efsendone ftato trafportato 
l’originale, non fofse quefto pervenu¬ 
to in mano di Lionardo Greffing, Ca¬ 
nonico di Breflenone, il quale diede 
a ftamparlo. Il Sig. Dottor Cotta ne 
riferifce una edizione di Bafilea nel 
1 f 27. ma ciò non può eflere, sì per¬ 
chè in tal’ anno fu il codice por¬ 
tato folamente da Roma in Germa¬ 
nia , sì perche nell’edizione , che fe ne 

fece 
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..fece lAugufix Vinddicorum, apud Hen~ 
rìcum Steynerum, 1 ^40. in foglio > li 
vede edere fiata quella la primiera 
impresone. L’Autore dedicò l’Ope¬ 
ra al Sommo Pontefice Pioli, ed è 
piena di erudizione, e di buon gufto , 
per quello che il fecolo comportava. 

^Antonio Cerniti fu buon poeta lati- p. 68] 
no, e uno dell’ Accademia de Vaflori 
fondata in Novara verfo il iffo, da 
Bartolommeo Taegio, Milanefe, la 
quale sì per ragione del fuo inflituto , 
sì perchè in ella gli Accademici pren- 
devano un nome paftorale, fembra 
edere (tata una prima bozza di quella^ 
degli Arcadi dal Sig. Canonico Cre- 

: fcimbeni più felicemente a noftri 
giorni fondata . wArdicino della Torta , 71* 

1 Cardinale , e nipote d un’altro Cardi- 
) naie Ardicino della flefsa famiglia,' 
■ fu monaco Camaldolefe , e non Oli- 
* vetano, come alcuni fi penfano . li 
; noftro Autore lo prova e con la vita 
: di efso, e con l’autorità di Pier Delfi- 
l no. Generale de’Camaldolefi, econ 
. ¥ ^Apologia che dottamente ne fece 
. l’Abate Don Pier Canneti, fatta ri- 
. porre da lui nella Biblioteca Ambro¬ 
si fiana. Morì quello Cardinale in Ro¬ 

ma 
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ma nel 145)3. e lafciò dopo fe alcune 
Opere, e principalmente alcune Epi- 
/We, che fono in Vienna nella Biblio- ì 

p.76. teca Cefarea» Quell5 */inerbo Mori- 
, di cui lì dice > fu la fede di Paolo 

Morigia 5 efser vivutoal tempo deli1 
Imperador Federigo I. ed efsere flato 
fcrittore della Sloria e guerre del fuo 
tempo > noi penflamo altri non efser 
lui flato, che ^Acerbo Morena, di cui 
abbiamo il fupplemento alle ftorie di 
Ottone Morena fuo padre , nelle qua¬ 
li fi riferifcono principalmente i fatti 
dell’Imperadore medefimo: ilchefe 
ccosì, egli non verrebbe ad efserc 
Nova refe, ma Lodigiano. Bartolotn- 

p 79- meo Veliate, legifta, fall a tanta ftima 
nel 13 50. in cui vifse > che le fue Ope¬ 
re meritarono defser credute di Bar¬ 
tolo ,ovvero di Baldo, 

Benvenuto Sangiorgio de Conti di 
P>8j’ Biandrata, comechè annoverato dal 

Rofsotti , e da Monflgnor Chiefa 
tra gli Scrittori Piemonte!],trova luo¬ 
go anche tra5 Novare!!, poiché i fuoi 
afcendenti trafseroda Novara la loro 
origine. Fu Cavaliere Gerofolimita- 
no, e Governatore di Cafale di Mon¬ 
ferrato . La fua Storia latina de’Mar- 

chefl 
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cheli del Monferrato porta il feguen- 
te titolo .é Montisferrati Marchionum 
& Trine ipirm Regia propaginis fuc- 
cefjiommque Jeriesfiuper elucidata. La 
prima edizione fe ne fece in Atti del 
1 f 1 f. L’Autore la ritoccò, e Tacereb¬ 
be nel 1 f 1 p. dedicandola al Marchefe 
Bonifacio. Quella ri (lampa fe ne fece 
in 4. deli fu. non in Torino, ma in 
Trino di Monferrato, e vi fi legge nel 
fine: Impenfis Dòmini joannisde Fer- 
ir arii s, alias de Jolitis, iAnno Fiativi- 
tatisD.Fl' jle* r f21* die 1 a. menfis 
Martii. 1 difendenti di quefto Gio¬ 
vanni Ferrar) de5 Gioliti pafsarono ‘ 
non molto dopo in Venezia, evipo- 
fero in tanto grido le loro (lampe , 

, che elleno anche in oggi fono ildcfi- 
, derio di molti* La traduzione vol¬ 

gare, che fece il fuddetto Cavalier 
; Sangiorgio della fua Storia, è molto 

più copiofa della latina , ma non fi 
t trova fiampata. Abbiamo anche, per. 
. quanto neriferifeono il Rofsotci, e’1 

Chiefa, un volume dtìVOrigine della 
( fuaiììul\re famiglia. 

Bernardino Baldini, che mori d’an- p. t u 
ni 8f. nei ióoo fu Poeta e Oratore 
molto (limato. Nc vive ancora la 

me- 
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memoria nelle molte fue Opere pub- 
P s7« blicate. La verdone latina di Eucli¬ 

de , ed altri trattati matematici ed 
aftronomici comporti dal Campano 
Novarefe rendono celebre il nome di 
lui. Del tempo, in cui egli vivefle , 
non abbiamo veramente certezza. Il 
noftro Autore lo crede circa il 1250. 

Diftefamente lì parla di Monfignor 
Carlo Bafcapè > Vefcovo di Novara, 
morto nel 161 che intorno a 60. 
Opere di varia erudizione ripiene 
tramandò a’ poderi : indgne monu¬ 
mento del fuo fapere , e indeme della 
fuapietà, efiendo la maggior parte 
fopra materie eccleiìartiche, e mo¬ 
rali. Di Dominio Calciati , di Borgo 

p I0^‘Lavezaro , fi ravviva il nome dal Sig. 
Dottor Cotta nel fuo Mufeo, e qual¬ 
che anno prima, cioè nel 1695). l’avea 
pur ravvivato nel dare alle ftampe il 
poemetto iftorico di lui de Bello Galli¬ 
co in Infubribus gefto. Morì nel 1 f 27. 
Del mededmo Borgo Lavezaro fu na- 

P’I04*rivo EmilioMerola , che nel principio 
del fecolo XVI. era in grido di bravo 
umanirta, il quale purgò da infiniti 
errori, che erano cord nelle prime 
edizioni, Marziale , Virgilio, Ovvi- 

dio. 
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dio, Vienivio, ed altri antichi Scrit¬ 
tori . 

Fu buon poeta Italiano Filippo Tiaf- P-nf# 
firo 3 che morì verfo il 1 f64. e infieme 
fu profondo filofofo e medico, nelle 
quali due facoltà foftenne il grado di 
Profeflore in Pavia . Scrifle in lingua 
volgare tutta la filofofia 3 ma gli amici 
fuoi lo diffuafero a darla fuori, inft- 
nuandogli efser cofa disdicevolead 
un letterato fuo pari io fcriverc vol¬ 
garmente . Vi furono quafi Tempre in 
Italia uomini per altro dotti, che ten¬ 
nero tal parere, e ne ferifsero anche 
volumi : ma quelli tali hanno in con¬ 
trario e la ragione, e l’efempio non 
meno dciraltre nazioni, che della no- 
flra. 

Tra gli altri Novarefifi diftinguep.u$. 
il merito dell’Abate Cabbriello Veti* 
noto 3 de’Canonici Regolari Latera- 
nefi, nato in Tairano,cafa!e nella Vai 
d’Uggia , l’anno 1 f 74. e morto in No- 
varali 28. Marzo del 165$, La fua 
Religione non poco gli dee per la fua 
ifloria tripartita 3 nella quale ne de- 
fcrifse l’origine ed ilprogreflb. Tut¬ 
te l’Opere Tue fpirano una valla lettu¬ 
ra e perizia della ftoria ecclefiafìic*. 

TomX. L Non 
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None meno celebre il nome di Cau- 
den%o MeroUi non già Milanefe/di 
patria , ma Novarefe , e di Borgo L4- 
veZaro * com’egli ftefso ne accerta. Si 
può dire i che ita (lato dotto in tutte 
le discipline, Le fiie Opere iftoriche, 
e critiche più Volte riftampate, e Sem¬ 
pre mentovate con lode dagli Scritto¬ 
ri , non laSciano dubitarne. Fiorì nel 

I U°- 
P-M0- Giovanni Cacci A,e Giovanni-^gofti- 
V-lMu.jfo Càccia fono due Scrittori divertì* 

II primofu AgoftinianOje vifse in fine 
del Sècolo XV, ebbe tra Suoi discepoli 
Jacopo-Filippo da BergomO, e Se ve- 
io Sofie* che quelli ritrovalfe tra gli 
Scritti del fuo maeftro il Supplemento 
delle Croniche > che va Sotto il fuono- 

> : me ftampato 5 e allegato > Sarebbe da 
riporli tra'più infigni plagiarli : ma la 
cofa non fi alTerifce, e Solamente fi 
mofira di dubitarne. 11 Secondo poi 
ebbe nome nella metà del Secolo XVI. 
Da giovane fcrifle Satire 5 e rime pia* 
cevoli. Adulto impiegò la riiufa So¬ 
pra argomenti Spirituali 5 e in quello 
genere può andare tra più eccellenti , 
Gio.iAntbrogio BaìrbayaVa > Domeni¬ 
cano * fu infiga e Teologo , cenile la 

catte- . 
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cattedra di Teologia nello Studio di 
Padova dall’anno i fói* fino al 15-73. 
in cui eletto Provinciale dell’Ordine 
rinunziò la lettura * Comentò varj 
libri della Bibbia ^ fcriile dell’autori¬ 
tà Pontificia , e del Concilio , e fu uno 
de’più fotcili Tomiftidel tempo fuo. 
Ciò. Batijia Bianchini fi rendette bene* p.i* 
merito di tutto lo Stato Milanefe coti 
lefue erudite fatiche iftoriche 3 geo¬ 
grafiche , egeneologiche. Nacque in 
Pallanza 5 e morì li tt. Marzo del 
1699. lanciandola fua libreria al Mo- 
niftero di Santo Ambrogiodi Milano. . 
Per gran legifta fi celebra il Conte 
Gio.BatifiaVioto > morto in Novara li p. 161 
17. Gennajodel 1^70. Come di chia* 

1 ritfimo medico e filofofò fi fa menzio* 
1 ne di Gìo. Batifla Bufarlo > che prima p*l64» 
1 in Pavia > e pofcia in Venezia fu con- 

1 dotto lettore di lingua greca e latina . (Lede anche loica in Pavia ,dove pafsò 
di vita in età d’anni 60. del i f73.Tra- 

>1dulie dal greco yarj comentatori di 
• Ariftotele, alcune òpere mediche di 
Dribafio , d’ippocrate , di Galeno , e 
di altri. Si trova del fuo anche qual- 
:he cofa in genere di eloquenza , e-* 
principalmente l’Orazione latina da 

L 2. lui 
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lui recitata in Venezia l’anno if7i. 
per la infigne vittoria de’ Principi 
Criftiani concra i Turchi ottenuta. 

L’elogio fatto dal Giovio a GÌQ.M&- 
p. 174.YÌa Cattaneo lo rende noto a ciafcuno *, 

e molto più il dotto comento fatto da 
lui all’ Opere tutte di Plinio il giova¬ 
ne cotante volte Rampato. 11 noftro 
Autore riferifce altri libri di lui, tra* 
quali le veriioni di un’Orazioned’ifo- 
crate , di alcuni dialoghi di Luciano, 
e de* proginnafmi di Aftonio . La-. 
Solimidefcrittain ottava rima fa,che 
egli abbia luogo anche tra* poeti vol¬ 
gari. La fua morte feguica in Roma, 
tra’l 29,ci 1 f 31. vien ripofta. Un’ 

P-^2. altro Cattaneo lì rendette chiaro in__* 
Novara con le matematiche in parti¬ 
colare fpectanti alla militare . Quelli 
fu Girolamo vivente nel ifjo. Due 

P-l86‘Gìrolamì Tornielli l’un dietro laltro 
fuccedono. Il primo è de’ Minori Of- 
fervanti, gran Canonilla , che mori 
nel 1 f08. Il fecondo , ProfelTore di 
leggi in Torino, quindi in Padova , e 
finalmente in Pavia,dove chiufe i fuoi 
giorni nel 1 £70. 

Conlìderabile li c renduto anche il 
P‘x9?' Conte Giuftppe Gallarato con la fua 

nuo- 
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nuova maniera di filofo^ire > nel qua¬ 
le fludio fufublime ed acuto. 11 no- 
flro Autore dice aver lui fidato l’in¬ 
gegno per dimoftrare , che gl’infe- 
gnamenti di Ariftotele non guidano 
Sicuramente a’principj delia medici¬ 
na . Seguìleopinioni de’moderni,e 
le illuflrò co* fuoi fcritti, e vie più le 
promoflfe. Mancò di vita li 16. Lu¬ 
glio del 165)4. 

Molto più confiderabile de* fud-p.iofr 
detti fi è Teobaldo Vi fioriti> che poi fu 
Papa Gregorio X Piacentino , o Mila¬ 
nese egli può edere flato di nafcita, 
ma’lSig. Dottor Cotta attende a pro¬ 
varlo originario di Mattino, terra 
fui Lago Maggiore eomprefa nella 
Dioccfi di Novara. Se ne reca pertan¬ 
to la geneologia , e fi fa vedere eflergli 
flato padre Uberto Vifconti difen¬ 
dente da Ottone , che nel 1141. fon¬ 
dò in Martino la Chiefa di San Miche¬ 
le, il qual Ottonefu padre di Guido, 
che nell’anno medefimo ebbe la inve- 
flitura della medefima terra da Guar- 

IL 

niero Abate di San Gallo . 11 detto 
Teobaldo nacque , fecondo il noflro 
Autore, nel 120©. Fu eletto Pontefi¬ 
ce nel 1271. e morì in Arezzo nel 

L * 127J. 
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i 2.7 f .L’Opere di lui fono un Dialogo 
inter Saulnm& Taulum , varie Epi- j 
flole, cCofliturioni 5 e un’Orazione I 
prò concordia inter Quelphos & Gibcl- 
linos. 

i t • 

A noftrj giorni fi fono renduti cele¬ 
bri co’ loro fcritti due fuggctti della 
famiglia I\oftgnola. L’unoè’i P.Carlo- 
Gregorio, della Compagnia di Gesù, 
di cui abbiamo molte operette fpiri- 
tuali. L’altro è’1 Padre Don Gregorio, 
fuo fratello, de’Cherici Regolari di 
di San Paolo > i cui libri ferirti in ma¬ 
reria canonica-legale fono molto ap¬ 
prezzati. 

p.UQ, A lungo fi parla di Gio. Antonio 
della 7^oee9 ofachinetto, che fall la 
Sede Apoftolica col nome à'innocen- 

1X9 Nacque egli in Bologna, ma 
fuo padre era nato in Cravegna, ter¬ 
ra della Valle d’Antigorio nella Val 
d’Ofcela fuperiore., Scrifle diverfi li¬ 
bri e trattati, uno contra il Macchia- 
vello , alcuno fopra la politica d’Ari- 
Botele, fopra il Concilio di Tren¬ 
to , Epiftole s Coftituzioni, ec. Mori 
li 50. Dicembre del 1 non aven¬ 
do tenuto il Pontificato più che due 

p.ii4,mefi . Anche Innocenzo XI. fi regiftra 
fra* 
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fra*Novarefi , per eterne (lato Vc-yi 
fcqvo, il che gliene dava per ufo ia-5 
veterato la cittadinanza r 

Seguendo l’ordine alfabetico, par- p.117 
Jailnoftro Autore modeftamente di 

■ fe medefìmo > e dell’Opere fue ; ma 
I la lode, che egli ricufaafe fteiTo, da 
■ molti letterati abbondantemente gli 
i è data . Ragiona ancora più fotto del 
■ P. Lodovico-Maria Cotta, d’Ameno»^^. 
j fuo ziopaterno, che nei 1647. entrò 
h fra. i Minori O/Tervanci Riformati 
■ della Provincia di San Diego di Pavia. 

Lede e predicò con app!aufo,econcor. 
fo . Molto fcritfe, ma pare * che co- 

II me la più infigne delle fue Opere Ha 
al riguardata la fua Tratica Criminale in 
• tre parti di ftipta, la terza delle quali 
al intitolata de deli&is &pcenis fu ftam- 
< patain Venezia Tanno 1700, che fu 

anteriore £ quello della fua morte, 
fucceduta in Milano li 6, di Marzo » 

Benché un’eftratto non permetta 
dire agni cofa, pur non fi deeporre in 
(ìlenzio Sa n Lorenzo dal To%%o > Apo- 

i Bolo della Provincia Novarefe, ma 
non Vefcoyo di Novara, nè Arcive- 
fcov.o di Milano , detto per foprano- 
me il Melifliio, e ciò, giufta il parere 

L 4 di 
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diSigeberto, per Ja fua Comma elo¬ 
quenza. Vifle a parere di molti nel 
comincia mento del VI* fecolo, ma’l 
noftro Autore lo mette nel 363. in cui 
quegli ottenne il martirio. Per tefti- 
moniodel Dupin(a) abbiamo di lui 
un’Opera > la quale è chiamata dal 
Tritemio libro de i due tempi, cioè di 
quello, che è corfo da Adamo fino a 
Gesu-Crifio, e di quello, che durerà 
da Gesu-Crifio fino alla fine del mon¬ 
do . Dalla diftinzione in fatti di que- 
fli due tempi dia ha cominciamento 3 
ina’l fuggetto principale n’è la Veni- 
ten\a , e con titolo di Omilia fopra la 
Teniten^a ellac fiata ftampata, fe be¬ 
ne none un’Omilia. Il Cave ne’Cuoi 
Scrittori Ecclefiaftici (b) nominai* 
Omilia della ‘Penitenza, e poi dice, 
che il libro de duobus temporibus fia_. 
perito, non ofservando, che la fud- 
detta Omilia fia la medeuma Opera . 
Nel Tomo IX. della Biblioteca de* 
Padriv’haun’altra Omilia fopra Vele- 
mofìna ; e’1 Padre Mabillone nel II. 
Tomo de’ Cuoi lAnaletti a c. 18. un’al¬ 
tra ne ha pubblicata f opra la Cananea, 

che 

C a ) Eibl. Eccl. T. V. 
4b) llifiMter.p.i 19. 
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che il noftro Autore ha fatta riftam- 
pare in Milano nel 1691. > canche in 
fine del fuo Mufeo con le note del P. 
Semenzi, Cherico Regolare Soma- 
fco . Nota il Dupin , che Jo ftile di 
queft’Autore fia femplice , e noi ag- 
giugniamo , chV fìa quale appunto 
alleOmilie, che fono (acri ragiona¬ 
menti al popolo, fi conviene . 

Marino-Taolo Tribbia* detto coma- P<23°» 
nemente T^idobeato , pubblicò nel 
1478. in Milano un’ampio comento in 
foglio reale [opra Dante, dedicato da 
lui a Guglielmo Marchefedi Monfer¬ 
rato . A dir vero però quello c un zi¬ 
baldone tratto dalle fpofizioni di 
molti Autorifopra lo (ledo poetax e 
principalmente di Jacopo della Lantu 
V’ebbe anche mano Guidone Terza* 
go, il che fi ricava dalla lettera del 
Nibbia al Marchefe Guglielmo . Il 
comento > che fu llampato in Venezia 
del 1477. col nome di Benvenuto da 
Imola, di cui non è veramente, ha 
molta conformità con quello, che.* 
pofteriormente ufci delle (lampe di 
Milano. 

Parlando il noftro Autore di 
flore-D'migi+dpyogadros dell’Ordine 

L 5 de’ 
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de’Minori, dice, che non ritrova di v 
che tempo ha fiorito , quando ciò non 
fia fiato del 1400. Fiorì coftui certa- 
mente a’ tempi del Duca Lodovico 
Sforza , al quale dedicò il fuo Dizio¬ 
nario con alcuni verfi efametri, ne9 
quali parimente afierifce , che foffe 
allora Pontefice Sifto IV, Leggonfi 
quelli nell’edizione, che ne fu fatta 
da Guglielmo di Trino di Monferra¬ 
to l’anno 1488.in foglio $ eia fuddet- 
taèla feconda impresone di quello 
libro , come dalle parole pofte nel fi¬ 
ne apparifce. Fu anche (Zampato iq^ 
Parigi del 14.96'. in foglio. L’erudi- 
tidimo Ducange nella prefazione dei 
fuo Giocano latino barbaro ricorda l9 
impresone fattane in Argentina del 
1JQ2. e dice , che l’Autore dieftas 
Dionigi Jgeftore da lui chiamato, Ca- 
tholici, &Ugocioni$ > uti vocat,/om¬ 
nia fìngulisf re paginis redarguita 

Qbirto Decombi io fu illuilre perla 
propria dottrina , e per quella ancora 
ài due fuoi figliuoli, cioè di Angelo, 
e di Vier-Candido * Di Angelo fi è ra¬ 
gionato di fopra . Oberto figliuolo 
d’Anfelmo apprefe le lettere greche 
à‘t Emanuel Cnfoiora ♦ Servì dall’an- 

. no 
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no 1^5? 1. fino al 1407, di Segretario a 
TierdiCandia allora Vefcovo di No- 
vara , e che fu poi AlelfandroV. dal 
nome del quale piacquegli di chiama¬ 
re. Tier-Candido uno de’ fuoi figliuoli. 
Dal fervigio di quel Prelato pafsò 
nello ftelfo impiego a quello di Giof 
Maria Vifconti Duca di Milano. Non 
abbiamo di lui alcuno monumento 
aljeftampe. Traduflfe però dal gre¬ 
co in latino i dieci libri della Repubbli- 
ca di Tlatone : Quattro libri di, Repub¬ 
blica fcrifle egli pure al Ducafoprac- 
cennato : compilo duedialogi foprala 
moral filofofia : indirizzò un trattato 
de modeflia a Modello Decembrio fuo 
terzo figliuolo j e uno de candore \ 
Fier-Gandido . Lafciò varie Bpiftole 
fcritte a piu grand’uomini del fuo 
tempoi e finalmente tradufse alcune 
Orazioni ed Lpiflole di Qemofiene > di 
Tintone, e di Li fidi le quali Opere 
tutte fono ripofte nelTAmbrofiana di 
Milano. Delle Orazioni di Lifta tra¬ 
dotte da Oberto in latino dice il Sig. 
.Dottor Corta che Rima efserne^ 
,, quelle due 3 che giunte alle mani 
3, di Giano Vitale Palermitano fi ha- 
33 parano in Roma Tanno ifxf* 

L 6 So- 
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Sopra di che noteremo, che quelle 
due Orazioni di Lifiaftampate da Ja¬ 
copo Mazochio in Roma del i 51 f. 
104. fono traduzione veramente di 
Giano Vitale buon letterato di quel 
tempo, e a Leone X. molto accetto , 
e che la dedicò a Mario MafFei da Vol- 
terra. 

p.ifo. Quanto a Tìer-Candido, egli nac¬ 
que in Pavia del 13^5?. li 24. di Otto¬ 
bre , e morì in Milano del 1477. li 12. 
di Novembre . Softenne confidera- 
bili uffizj apprefso il Re Alfonfo di 
Napoli, e i Duchi Filippo-Maria Vi- 
feonti, e Francefco Sforza di Milano. 
Nel fuo Epitafio fi legge aver lui 
ferito Uh os fupra CXXEll. vulvari bus 
exceptk; ma di tanta moltitudine po¬ 
chi cene fono rimafti, e dal noftro 
Autore fe ne fa regiftro di XXXIV. 
molti de’quali fono nell’Ambrofia- 
na , e fra efsi un volume di Epiftole in 
numero di 157. Il P.Mabillone fa me¬ 
moria (a) di quefte Epiftole vedute 
da lui in un’altro codice elìdente in 
Bologna. Sedi quefte, come anche 
di quelle di Oberto fuo padre, e di 
Angelo fuo fratello fi facefse raccol¬ 

ta , 

(a) Jf.IfaJ.T.ip.ig?. 



Articolo V. 
ta j e fi pubblicafse a benefizio de’ let¬ 
terati, o quanto la ftoria erudita del 
fecolo XV. ne rimarrebbe illuftrata! 
Tradufse anch’egli tra l’altre cofedal 
greco i dieci libri della %ep. di Viatorie, 
che avea tradotti Gberto fuo padre. 
Dedicò quefta fua verfione ad Unfre- 
do Duca di Gloceftrc, e fratello di 
Arrigo V. Re d’Inghilterra , il qual 
Duca, Principe amantifiìmo delle let¬ 
tere gliene refcrifse per si fatto dono 
molto obbligantemente. 11 codice , 
di cui egli fu regalato dal traduttore 
fcritto in carta pecora, e in bellilfimo 
carattere, fi conferva tuttavia in In¬ 
ghilterra (a) apprefsó^mgoWor- 
feley, e in fine di efso fi leggono le in- 
frafcritte parole : Ceti Livre eft a moy 
Homfrey Due de Gloceftrc du don T. 
Candidus Secretaire du Due de Mi- 
Un. 

Dovremmo dir qualche cofa di ^ 
Taolo Gallarato , raccoglitore delle J 
antiche infa izioni del Novarefe , al¬ 
le quali il nottro diligente Autore al¬ 
tre XXV. ne aggiugne ,di Tier^Apol- p.245'. 
Ionio Collatino Cattaneo, che mala¬ 
mente è fiato riporto da alcuni nel 

VII. 

Cut»AXSS» j/tìi^li\Totti ,ll»p »^> 11. 
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VII, fecolo , quando egli ficuramente 

vivuco nel 1480- i di Vìetro jt%arìo , 
notajoNovarefe, che compilòrla Cro¬ 
nica de’fuoi tempi, ed altre opere 
iftoriche dopo la metà del XIV, feco¬ 
lo , ec. ma non credevamo poter più 
nobilmente chiuder le prefenti me¬ 
morie, che col nome del rinomatif- 
(ìmo Vier Lombardo, detto il Maeflro 

p-tSS 'delle Sentente, che morì Vefcovodi 
Parigi nel 1 x^4» 

La III, Stanca del Mufeo Nova* 
P ’7!»refe abbraccia , come abbiam detto, 

gli uomini famofi in arme, iquali 
8 afcendonoa 176, La IV, ci dà noti- 

*’zia de i pittori , fcultori s architet¬ 
ti, ed altri artefici memorabili) co¬ 
me pure vi fi tratta di alquanti Pro- 
fefsori di poe(ja3 o di altra letteratura, 
de’quali non gli c riufcito trovare s 
che piccoli componimenti, I foggetei 
di quella Stanca fono in tutto 467, 
Chiudefì l’Opera del Sig, Cotta con 
la Omilia di San Lorenzo , Martire 
No va refe ,fopra fa Cananea, il hi (Irata 
con alcune noterelle dal P. D, Giu- 
feppe-GiroIamo Semenzi, della Con¬ 
gregazione Somafca 3 e con una eru¬ 
dita Differiamone latina del noftro 
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Autore fopra San Pilacrio Vefeoro di 
Trovarci, nella quale fpiega l'Epita» 
fio di detto Santo , difotterrato aie, 

j i 

di Ottobre del 1697. nel Duomo deli® 
Ifola San Giulio. Egli l’avea pubbli¬ 
catane! 1698. {a) equidinuovogli 
è piaciuto inferirla, da lui ritocca e 
accrefciuta, 

§, 1. 
Cremona Literata, fept in Cremonenfes 

doblrinìs, & literariis dignitatibus 
emmntiores chi enologie# adnotatio- 
ne s3 uff ore Francisco Ajusjo* 
nobiliffim# T atri# fu# Ordinimi Con- 
ferratore, Tomu$ Trìmus , prijco- 
rum temporum monumenta compie- 
Uens ujque ad annum miUefmum 
quingentefmumpr'mum> omnigend 
eruditionèrefertus, acindkibus lo- 
cupletiffimm : Jllufiriffimis atque 
lAmplìffipiis e]ufdcm fideli (firn# Ur¬ 
bis Decmionìbus dicatus. Varm# s 
typis Alberti Vagoni, & Tanti 
Montììsi-joiÀn fol.pagg.470. fenza 
la dedicatoria e la lettera al lettore, 
11 merito del Sig. Arifi, noto al 

mondo erudito per altre fue Opere in 
verfo e profa compatte, è fiato rico« 

no» 

(a) Ga!UìMin-T,mp>iQ$> 
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nofciuto dalla fua nobiliflìma patria 
in più rilevanti occalioni, e principale 
mente con un’ampli(limo atteftatodi 
flima, dato lottavo giorno di Ottobre 
dell’anno 1700. e regiftrato negli atti 
pubblici della città, nel quale tra l’al- 
trccofe ( a ), gli fi dà giufta lode per 
lafomma cura e fatica, con cui egli 
andava raccogliendo le memorie de¬ 
gli uomini letterati 3 che in efsa da* 
primi (ino a’fuoi tempi fiorirono.Non 
può egli in fatti negarli, che ne’due 
tomi della Cremona letterata finora^ 
ufeiti non li ravvifj e l’amore di efso 
verfo la patria , e inlieme la fua intel¬ 
ligenza nella ftoria univerfale di efsa . 
Procede egli nella fua narrazione con 
ordine cronologico. Efpone le noti¬ 
zie principali, che appartengono alla 
vita degli Scrittori Cremoneli. Reca 
i giudizj, che.ne fono flati formati 
da’migliori critici, ovunque ne ha 

po¬ 
ca) Incongruum fané vid'eretur, non abf 

que animi ingrati nota omittere quantum 
laudabile Nobis, Ó* delegabilefìt, dum 
cernimus ipfum J. C. Ariftum omnifin dio t 
labore ,folicitudine, ac diligentia}ut an¬ 
tiqui (fimo s Patria. y coeterofque in Litteris 
perceìebresy ac inelytes Viros pubitea luci 
commendet , totis vìribus infudantera > 
Propterea, ec. 
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potuto raccogliere. Riferifcc ilibri 
da loro fcritti, e tal volta ancora le 
principali circoftanze di elfi, o fieno 
a (lampa, od a penna*, e di quelli ul¬ 
timi, oltreallaccennarne per lo più 
in qua* librerie fi confermino, ne in¬ 
ferire di quando in quando alcuru» 
faggio per entro l’Opera, con che la 
rende più (ingoiare, e plaufibile. 

Precede ad ogni cofa un Troernìó » 
dovel’Autore ragiona dell’antichità , 
e nobiltà di Cremona . B’vuole pri¬ 
mieramente, che Tacito abbia prefo 
sbaglio, dove , feguendo l’autorità di 

Polibio, lafciò (a) fcritto, che ella 
fu fabbricata fotto il Confolato di T. 
Sempronio, ediP.Cornelio, cioè 
fecondo lui, l’anno di Roma f6o. e 
prima di Criftrii^i. Le parole di Ta- 
citoda lui riferite fono lefeguenti , 
dopo aver lo dorico raccontato la-. 
dragede’Cremonefi fatta da’foldati 
di Antonio : tìiccxitus Cremonam ba- 
buit anno CCLXXXVl. a primordio fui. 
Condita, erat T. Sempronio, & P. Cor¬ 
nelio CoJ]~ ìngmente in Itali am ^Anniba¬ 
le propugncxulum adverfus Gallos trans 
T ad um agente*, & fi qua alia vis per 

fa) 
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%4lpes rutm» Due grotti errori egli 
pretende aver commetti qui Tacito ; 
l’uno nel calcolo degli anni, prefo dal 
tempo, inpui fu edificata Cremona , 
finoa quello in cui fu didruttaj c l’al¬ 
tro nell’aflerire, che fotto il Confo- 
lato di Tito Sempronio , e di Publio 
Cornelio ella fotte data edificata, 

In prova del primo errore egli rar 
giona in tal guifa, ]La drage fuddetta 
de’Cremonefi avvenne, anche per 
confefiione di Tacito, nel comiaciar 
dell’Imperio di Vefpafiano, cheaf- 
funfe il governo rannodi Roma Su, 
e lo depofe con la vita nell’ 831. Il 
Confolato di T, Sempronio, e di P. 
Cornelio, fu nelTanno di Roma 
Ora all’anno di Roma 5^0. che fu 5 
giufta Tacito, quello della edifica* 
zione di Cremona , aggiugnendofi. 
gli anni fuddetti z$6, che egli mette 
dalla fua fondazione fino al fuo etter 
diilrutta , la didruzione di lei verrà 
per confeguente a cadere l’anno di 
Roma 846. nel qual tem po non corre- 
va il primo anno dell’Imperio diVe- 
fpafiano, ma M dodicefimo di quello 
di Domiziano , Ed ecco il primo er* 
roredi Tacito' 

* Per 
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* Per difefa non tanto diquello 

Scrittore, quanto della verità, fiane 
permeilo il dir francamente, che Ta¬ 
cito non ha errato. Tutto j’equivo- 
conafcedall’aver creduto il Sig. Ari¬ 
li , che Cremona folle dedotta Colo- 
nia l’anno j<?o. o come vuol Y^Alme- 
loveen (a) accuratifiimo Cronolo. 
godeiVafliConfolariy Tanno di 
Roma, in cui furono Confoli jp. Cor¬ 
nelio Scipione cAfricano la II. volta, e 
Tib. Sempronio Longo, de’ quali parla 
Li vio nel IV. Libro della terza Deca $ 
quando il noftro Autore riferir dove¬ 
va tal fatto all’anno di Roma , giufta 
il fuddetto lAlmeloveen ( b) f* f. in 
cui erano Con foli T. Cornelio ScipioneK 
€ Tito Sempronio Longo. E per verità 
fotto UConfolato di quelli racconta 
Livio nel Libro primo della JIL De¬ 
ca ,che Annibaie calò dalTAlpi in Ita¬ 
lia , e i popoli Boj e giTnfubri prefero 
l’armi centra i Romani, per vederli 
piantato da quelli un novello giogo 
nelle due nuove Colonie, Piacenza e 
Cremona. Se pertanto al fuddetto 

anno 

* OSSERVAZIONE.* 
(a) EafliConfutar.P.^A, 
cb) m.p. 
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annof$f. in cui furono Confoli P. 
Cornelio, eT. Sempronio, fi diano 
per giunta i 186. che Tacito fcrive ef- 
fer corfi fino alla diftruzione di Cre¬ 
mona, troveremo, che tal rovinale 
accadde nell’anno di Roma 811. cor. 
rifpondente all’anno dell’Era Volgare 
69. in cui per l’appunto Vefpafiano fu 
eletto Imperadore, ficcomc Tacito, 
autore contemporaneo, ha molto ben 
calcolato. Non adduciamo di ciò al¬ 
tri rifeontri, (limando poter badare 
il già detto. * 

Il fecondo errore, di cui Tacito 
Viene dal Sig. Arifi notato , fi è, che 
quegli ponga edificata Cremona da’ 
Romani in quell’anno, in cui ella ne 
fu dedotta Colonia ; il che ricava dall’ 
autorità di Livio {a) nelle feguenti 
parole : In Italiani interim nibil ultra> 
quam iberum tranfijje lAnnibalem, a 
Maffilicnfium legatis \omam perlatum 
e fi: quum perìnde, ac fi *Alpes jam tranf- 
ìjfet i Bo]i folicitatis Infubribus defece- 
Yirnty nec tam oh reterei in populum 
B^omanum iras, quam quod nuper circa 
Tadum Tlacentéam Cremonamque co- 
lotiias in agrum Galileurn deduttas agre 

pa- 
(1) DecMLlib. 1, 
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patiebantnr. Di più il noftro Autore 
riflette, che lo ftetto Livio (a) par¬ 
lando di Valerio Fiacco , il quale ten¬ 
ne il Confolato un’anno prima di Tib. 
Sempronio, e di P. Cornelio (cioè 
nel f fp. di Roma,fecondo lui, o f f 8. 
fecondo 1*^Imcloyeen ) dice : Confai 
reliquum aftatis circa Vaduni Tlacen- 
tia & Cremona exercitum babuìt • 
Adunque, die’egli, avanti Cornelio 
e Sempronio erano e Cremona e Pia¬ 
cenza battami ad alloggiare gl’interi 
eferciti de’ Romani. 

Intorno a quefto particolare, altro 
non diremo , fe non che il fecondo 
patto di Livio nulla prova, che Cre¬ 
mona fotte edificata innanzi d’effer _ 
Colonia, poiché quei Valerio Fiacco 
fu Confolo 23. anni, dopo che la me- 
defima fu da' Romani a talonore in¬ 
nalzata. Per altro non entreremo a 
difaminare, fe quando ella fu fatta 
Colonia, fotte anche edificata di pian¬ 
ta , ovvero fotte in miglior fortezza 
ridotta da’ Romani, acciocché fervif- 
fe di frontiera a coloro , che per quel¬ 
la parte volettero invader le loro ter¬ 
re . Ilfentimento precifo di Livio fo- 

pra 

C * ) Dee. IV. 
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pra di ciò non è veramente noto ; poi¬ 
ché e'dovette parlarne diftefamente 
in fine del decimo Libro della Deca 
IL che è uno de’ fuoi perduti * \SEpi~ 
tomatore di etto , che comunemente fi 
giudica L.Fioro, altro non ne dice 
nel riftretto di detto libro XX. fenon 
le Seguenti parole : Colonia dedutt& 
tn agro de Gallis Capto , Tlacentia & 
Cremona. Polibio favorifee Tacito *, 
ma’! Sig. Arifi ha buoni fondamenti 
per credere, che fia la fua patria mol¬ 
to piùantica . Giudica , cheella fia_» 
fiata una delle Colonie degli Etru- 
fchi, i quali tennero le loro fedi in 
quella parte > che poi Gallia Cifalpi- 
na fu detta. Ne deduce la prima pro¬ 
va da Plinio(4) > ma quella , che egli 
ftima più falda , natta dalle antichità 
Etrufche dì Curzio Inghiramì j non fa¬ 
rà di alcun pefo appretto di quelli, 
che fono già perfuafi etter le fuddette 
antichitàdi riporfi in una ftiedefima 
clatte co i fogni di Frate Annio da Vi¬ 
terbo j e con le chimère di Giovanni 
Goropio i a i quali fi può anche aggiu- 
gnere il pfeudiftorico T.Omufio Tin¬ 
ca, Piacentino, già pubblicato da.» 

Pier- 

C a ) Hifi, Nat. lìb-i. cap. Jp. 
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Picr-Maria Campi nel fine del Torno 
I. della fua Storia Ecclefiaftica di Pia¬ 
cenza „ Dopo gli Etrufchi vuole, che 
ella fia fiata pofieduta da i Galli, dal 
cui dominio pafsò a quello de’ Roma¬ 
ni . Èufebio riferifce la fondazione 
di lei all’anno 137^ innanzi la venu¬ 
ta di Crifto* il che la fa più antica di 
Roma da fette fecoli e mezzo. Più 
lontana ancora farebbe la fuà fonda¬ 
zione y quando falle vero ciò, che ne 
fcrivono alcuni appoggiati all’auto¬ 
rità di Sicardo, antico Iftorico Cre- 
fnonefe , eflfer ella fiata edificata da i 
Trojani . Da quelle ed altre varie 
opinioni l’Autore molto faviamente 
conclude eflfer tanto più nobile la fua - 
patria , quanto fe ne fa meno l’origi¬ 
ne . Raccoglie pofcià que’ luoghi, 
dove gli antichi Scrittori hanno par¬ 

si lato con lode della città di Cremona ; 
il che ne dimoftra la dignità') e rife¬ 
rifce gii elogj , che le fono fiati dati 
in particolare di fedele davarjPrin- 

j cipi , i quali in dive^fo tempo ne han 
(tenuto la fignoria. Ma è tempo , che 
paflìarnoa dir qualche cofa di alcuno 
de’ tanti Letterati Cremoncfi , de' 

qua- 
1 
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quali nel I. tomo del Sig. Arili fi trat- 
ta. 

• Ilprimo è M. Furio Bibaculo , Poe¬ 
ta latino, che viveva l’annocinquan- 
tefimoprimo avanti lanafcicadi Gri¬ 
do . Eufebio lo dice Cremonefe • Ca- 
tulio fufuo amico per qualche tem¬ 
po j mai veri!, che quelli poi fcrifie 
controdi Furio, fanno credere, che 
molto non Ila durata la loro amicizia. 
Pochi veri! ci fono rimafti di quello 
Poeta , alcuni de’quali ha raccolti 
Giufeppe Scaligero (a) e fi veggo¬ 
no anche inferiti nel Corpo de’ Poeti 
antichi. Egli non è da confonderli 
con Furio ^An^iatey ricordato da Gel- 
lio ( b) e da Macrobio (c), il qual 
Furio Anziatefefia fiato feritore di 
annali in verfi, ovvero Furio Bibacu¬ 
lo, non è ben certo nc apprelfo il Gi- 
raldi, nè apprettoil Volilo. 

27. Sotto l’anno I. dell’Era Volgare fi 
mette P. Quintìlio Varo , infigneeper 
la dignità equeftre, e per la eccellen¬ 
za della poefia. Infieme con Virgilio 

fuo 

(a) Cataletto, Poetar. 120. 

(.b ) lib.ii.cap.il. 
CO Satarn.l.O.cap. 1, 
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fuo congiunto fiori in grazia e di Me¬ 
cenate e di Augullo , di che Orazio fa 
fede nell’Epiftola prima del libro fe¬ 
condo . Penfa il Sig. Arili, che quello 
Quintilio Varo fia quegli , che da 
Augullo fu fatto Prefetto della Siria 1* 
anno di Roma 751.6 che di là ad ott* 
anni mandato con l’efercito nella-. 
Germania, vi fu da Arminio fconfitto 
e morto fanno di Roma 761. Aggiu- 
gne, che la morte di lui fpiacque foal¬ 
mamente ad Augulto e a tutta la cit¬ 
tà, e che fu compianta da Orazio con 
lode 14. del lib- 1. * Anche a quello 
palio non polliamo affentire all’opb* 
nione del chiariflìmo Autore . La_» 
morte di Quintilio Varo Poeta vien 
pofta da Eufebio all’anno primo dell’ 
Olimpiade CLXXXIX. il qual’anno 
conviene con l’anno di Roma 730. in 
cui erano Confoli Augullo per la X. 
volta, e Cajo Norbauo Fiacco .. Le 
parole di Eufebio fono le fcguenti: 
Quintilius, Cremonmfis y Virgilii, [& 
Horaviifamiliaris y montur. Orazio 
viveva in tal’anno , e fecondo il com¬ 
puto del Sig. Giovanni Maflon (a} 

Tomo X. M egli 

* O S S E RV A Z IONE. * 
fa) .zi 7. & Hi, 
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egli era in etàdi anni incirca 42. Ma 
fe il Quintilio Varo morto rannodi 
Roma 761. in Germania fofie fiato 1* 
amico di Orazio, e’1 Poeta Cremorce- 
fe 5 come mai Orazio, che in età d’an¬ 
ni 57. morì (d) nel 746. eioèadire 1 f. 

■ anni prima della vittoria di Arminio, 
avrebbe potuto compianger la morte 
del fuddetto Quintilio Varo con YOde 
fopraccennata ? Bifogna dunque cre¬ 
dere , che il Poeta fia diverfo dal Ge* 
nerale , e attenerli alle ragioni, che il 
dotto Tanaquillo Fabbro ne adduce (1b) 
per diftinzione dell’uno dall’altro. * 
Il poeta Quintilio di Cremona fcriflfe 
Tragedie, ed Elegie, le quali fi fono 
perdute. A lui è fiato attribuito , in 
particolare da Giulio-Cefare Scalige¬ 
ro , il poema dcìYEtna , die è fiato 
fiampatofottoilnome ora di Virgi¬ 
lio, ora di Cornelio Severo, ora di 
Gallo, ed ora anche di Manilio. L’ 
opinione più approvata l’attribuifce 
prefentementea Cornelio Severo. 

p.31. Nel medefimo tempo , fecondo il 
noftro Autore, viveva T. oilfenoVa- 
ro, chiarifiìmo Giurifconfuito, nato 

ba fla- 

Ca ) Ibìà. p.366. 
C b ) lib.i.EpiJt.XLVl.p. 11 f. 
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baiamente in Cremona dove eferci- 
tò l’arte del calzola jo j ma di là porta¬ 
toli a Roma vi {Indiò le leggi fotto 
Servio Sulpicio, efcrilte4o. libri di 
Digefti > e più libri di Collettame , al¬ 
ami de’ quali fono citati da Geliio (a). 
Orazio ne parla nella Sat. III. del li¬ 
bro VII. de* fuoi Sermoni. Salìatan. 
ta {lima ,che giunfe ad efler Confolo 
con P. VinucioNepotel’annodi Ro¬ 
ma 7 ^4. Di là a tre anni venne a mor¬ 
te , e a pubbliche fpefe fu feppellito . 
11 celebre Paulo Giurifconfulto riduf- 
fe in epìtome 140. libri dei Dìgefli di 
AlfenoVaro, i quali fono citati fo- 
vente nelle Pandette , e’1 noftro Au¬ 
tore non ha mancato di fegnarne le 
leggijche fi vaglionodeH’autorità de’ 
mede fimi , o dell’epitome, che il det¬ 
to Paulo ne fece. 

Un'altroQuintilio Varo j figliuolo P 
di quello che fu feonfitto da Armi- 
nio , vien pollo dal noftro Autore-* 
nell’anno 24. dell’Era Criftiana. Fu 
infigneOratore perla memoria , che 
ne fa Seneca nelle fue Controv. rfie ( b)y 
il quale vi allega qualche pezzo di 

M 2 una 

• a 37. 

( a ) lib. 6.cap.f. 
(b) Lib.LControv.z. 
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un* Declamazione di lui; ma molto 
più infigne fu per la parentela , che 
ebbe con Germanico Cefare , del qua¬ 
le fu genero y effendo flato marito di 
Agrippina minore figliuola di Germa. 
nico. 

46. 11 primo Scrittore Cremonefe Cri- 
filano, dicuinefia rimafio qualche 
monumento , egli è Sant’Eufebio > 
Monaco e Abate di Betlemme, che 
fiorìnell’anno di Crifto 35^8. La Vita 
di lui è fiata fcritta , e flampata da-. 
Francefco Ferrari, Cremonefe , nel 
16iz. e inferita da” Collettori degli 
Atti de’Santi nel Tomo I.di Marz.o(d). 
Le Opere da lui fcritte fono 1. de Cru¬ 
cis myjlerio , della quale fa menzione 
Gennadio nel fuo libro degli Scritto¬ 
ri Ecclefiaftici : z. alcune Epiflole > una 
delle quali fcritta a San Cirillo Alef- 
fandrino contra Valeriano difcepolo 
di Pelagio è fiata inferita dal Baronio 
nel Tomo V. de’ fuoi Annali : 3. A lui 
pure viene attribuita la nota Epifiola 
[opra la morte di San Girolamo , del 
quale fu intimo amico;ma ella da dot. 
tifiìmi critici fi giudica fuppofitizia, 
ed aprocrifa. 

AH’ 

(a }add. <).Mart.pa^.^6g. &feqq. 
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Airanno 5763. parla di Luìtprando> P* 5*» 

Diacono di Pavia, e poiVefcovo di 
Cremona. E qui noteremo, che il no- 
ttro Autore non ebbe intenzione di 
trattare diftefamente in queft’Opera 
di tutti i Vefcovi della fua patria, ma 
fedamente di riferirne quanto batta va 
per feguir Cordine cronologico3efo- 
lamente di fermarli in quelli , che^» 
hanno lafciato dopo di fe qualche pub. 
blico monumento della loro dottri- 
na:alTeverando per altroché aveva in P’41* 
animo di por mano ad illuftrare an¬ 
che in quefta parte Plttoria Ecclefia- 
ttica di Cremona . Egli è noto uni— 
verfalment* il nome del Vefcovo 
Luitprando, sì per le cofe da lui {otte¬ 
nute in difefa della Religione e della 
SedeApoftolica, sì per le Opere ifto- 
riche da lyiffcritte, la cui più compiu- 
taedizione è quella fatta in Anverfa 
del 1640. dove fi contengono in pri¬ 
mo luogo i fei libri rermn gefiarum ab 
Europa lmperatorìbus & J\egibus , 
ec. ne’ quali è da notarli, che ciò che 
vi fi leggedopo il quinto capitolo fi¬ 
no all’undecimo del fetto libro, è un’ 
appendice portavi da qualche Autore 
coetaneo. Succede la fua Legazione 

M 5 faW4 
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fililmperadorc'Xjccforo Foca, intra- 
prefa da lui per gl’imperatori Ottoni 
l’anno 5)68. Segue il libro delle Vite - 
de Tapi da San Pietro fino a Formo¬ 
lo •, ma v’ha ragione di dubitarne, che 
quella non fia opera fua, ma più tofto, 
come vuole il Volilo, d*un qualche-» 
Monaco Tedefco 3 vivuto nella fine 
delIX.fecolo. Inquarto luogo v’ha 
la pretefa Cronica di Luitprando, la 
quale è fpuria , e favolofa, come pie¬ 
namente dimoftranoil P. Labbè(tf )e 
i Collettori degli Atti de’Santi (b)a 
i quali aggiugne il fuo voto il dili¬ 
gente Niccolò Antonio nel Tomo I. 
della fua Biblìotheca Hìfpana Vetus % 
dove ( c ) didimamente ne tratta. Del¬ 
la fìeiTa farina fono gli lAdverfarj di 
Luitprando^chefi leggono in quinto 
luogo nella fteffa edizione di Anverfa 
fatta per opera principalmente del P, 
Girolamo della Higuera, della Compa¬ 
gnia di Gesù,e di Lorenzo Bramirdi 
Trado, Configlier Regio , 

p.73. Sotto l’anno uff' tì°*iva Giovarmi 
Bajjiano, detto anche Bofiano , Bojjìx- 

no, 

(a) Difjert.deScript.Eccl.T.II,^.3$.36, 
(b) Er&fat.adTomlEebrxap.^ 
CO/*g.?65.e7ty?, 
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no > ec. gran legifta, difcepolo d’Irne- 
rio, emaeftrodi Azzone. Lede iru» 
Bologna gran tempo con molto ap- 
plaufo. Scride foyra il Codice, la fum- 
ma delleVandette, ed altro. Mori in 
Bologna nel 1 e fu feppellitonel 
Duomo di eda con onorevole inferi- 
zione. Ovvidio Montalbani nella fua 
Biblioteca Bolognefe volle torlo 
Cremona per darne la gloria alla pro¬ 
pria patria : ma’l noftro Autore gli 
oppone l’Abate Tritemio, ed altri 
gravi Scrittori, al teftimonio de’qua- 
li noiaggiugneremo quello d’un Au¬ 
tore adai più antico degli addotti da 
lui, cioè di Guglielmo Padrengo» 
Veronefe, che fu maeliro del Petrar¬ 
ca. Egli nei fuo libro intitolato De 
originìbus rerum (a) così lafciò fcrit- 
to del fuddetto Bailiano. Joannes Baf¬ 
fi anusy Cremonenfis patria y Legura do¬ 
ttor > vìr elegantis ingcnii , Jed perdita 
Vita, Ludoenim , & comefjationìbus 
deditus 3 nonnunquam pannis exutus> 
nudus vemambat in alea. Scripfit ta- 
men Juper toto corpore Juris civilis 
optimasglofas , mas ^Accurfius in fuo 

M 4 Po- 

( a ) pag.^Venet. per Nicol, de Bafcarini;, 
1547.8. - . , 
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pofuìt apparati*, cujus opiniones cate- 
vispraftam. eludivi oldradum de Lau¬ 
de praceptoummeum dicentem > quod 
quotiefcumque Joannem , & difcipu- 
ium iliius lAxcnem d ffidentes compe¬ 
ri ebat j quod rare fit > fcmper Joannis 
opiniomm ampleUibatur , reparatio- 
nibus & avgumentis validioribus legi- 
bufquefulcitam . Summam j qu&iA'gp* 
nis infcribitur 3 prò majori parte coni- 
pcfuijje a nonnullìs credi tum efl. *Atii<b 
mm arborem, opus elegans& fubtilei 
compofuiti 

Ma come il Padrengo ha tolto un 
gran Legifta a Bologna per redimirlo 
a Cremona, ora a qu«da ne toglie un' 
altro non menoilludre per redituir- 
lo alla prima • Egli è Bulgaro, gran 
profeffore di legge nel 11 di cui 
abbiamo dottiffimi comentarj al tito¬ 
lo delle Pandette dediverfis regulis ju- 
rìs y ec.Fu figliuolo di Alberto Bulga¬ 
ri , nobile Bolognefe. Tale anche lo 
giudica il celebre Panciroli ( a) oltre 
a que' molti, che dal Sig. Arili vengo¬ 
no riferiti. Lodovico Caviteli! > fcrit- 
tore degli annali della fua patria (b) 

lo 

(a) De ClarisLegum Interpret.l.za. 
ì b^) Annal.Cremonenf 
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lo ha adegnato efprefsamente alla cit¬ 
tà di Cremona. Marco Mantova (a) 
è ftatodi un terzo parere, aderendo¬ 
lo di patria Pifano , al qual’errore 
fcriveil Panciroli aver dato motivo 
un tefto corrotto di Bartolo, il quale 
in vece di Bandino Tifanocitz(b)Bul¬ 
garo Tifano. Ora il Paftrengo, che fu 
GiurifconfuJto,e più vicino a que’tem. 
pi di tutti gli Autori foprallegati, co¬ 
si parla del fuddetto Bulgaro, e noi 
rapportiamo diftefamente le fue pa¬ 
role, si perchè il libro del Paftrengo 
non è per le mani di tutti, si peref- 
fervi alcune particolarità intorno a ^ 
quefto Giurifconfulto, che fon dagli 
altri taciute ( c). BulgarusBononienfis, 
Legum doólor egregius, Legum rivi* 
liumperitici clarus, multa guarendo, 
& deputando Juris civilisprofefforibus 
erudimenta monfiravit: Martini infi- 
gnis doUoris Legum contemporanei fui 
opinionìbus femper adverfus . Hu)us 
fcripta per <Mccurfium glofatorem li- 
brorum Juris per totum apparatum, fi- 
ve opus (uum difperfa funt, quibns fere 

M 5 fem- 
( a } Epitom.de Vir.lllufirib. in Jlire. 
(b) inleg. hac confultijfima Q. qui tejlami 

fac.pojf. 
(c) Lc.p.i^i 
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fmper contra Martinum adbafit. j-jlc 
morkns(a)corpus juum Borioni# apud 
Sanffum Troculum tumulari jujjitjux- 
ta valva* F.cclcft#, Martini fepulchro 
di redo oppofitas, ut ficut vivens il li con- 

trariusfuerat, fic defìciens objiceretur 
in morte . Il Panciroli confeda d’igno¬ 
rare il tempo della morte i e’1 luogo 
della fepoltura di quello Giurifcon- 
fulto. 

Contemporaneo a i fuddetei viveva 
p. 78. Martino 5 antagonifta di Bulgaro , Bo- 

lognefe quanto all’origine , poiché i 
fuoi maggiori furono cacciati di Bolo¬ 
gna dalla fazion Ghibellina 3 ma Cre- 
monefe quanto alla nafeita* poiché 
egli nacque in Cremona fecondo il 
Volterrano 3 ed altri dal Sig. Arili fo¬ 
gli iti . Egli fu della famiglia Bofìana > 
ma i’Alidofì* il Panciroli > ed altri lo 
dicono delia famiglia Gofta , o Gofia- 
na. il Panciroli fopracitato (b ) ri¬ 
pone la morte di lui nelPanno della 
fu a età fettante/imottavOje fcrive3che 
fu fepolto in Bologna nella Chiefa de’ 
Frati Minori in fito riguardevole .Da 

quan- 
( a) L’Alidofìne ì "Dottori Bolognefìdi Leg¬ 

ge Canonica , ec, pag. 39. mette la fua 
morte nel 1167. 

(b) l.c.cap.i^.p.116. 



Articolo V. 27 * 
quanto lafciò fcritto il Paftrengo nel 
luogo addotto di Copra , fi vede, che 
egli fu fepoito in San Proculo , Chic- 
fa Parrocchiale de’Monaci Benedetti¬ 
ni , poiché fu fepoito a rifconcro del 
fito , ove Bulgaro fuo competitore, 
che morì dopo lui, fe porli la fepol- 
tura, la quale anche dall’Alidofi gli 
vjenmeflain San Proculo. Di que¬ 
llo Martino fa pur menzione il Pa- 
ftrengo (aj : Martinus Gofiams , pa¬ 
tria Bononienfis 9 Doffior Legum > vir 
profumi# memoria, in libris Juris civi- ' 
lis multa Jcripfijfe traditur : fed ejus 
opiniones ut plurimi ab lAccurfto impro- 
bantur Bulgarum ( b ) imitante, qui illi 
femperfuitadverfus. 

V’ha contefa tra le città di Cremo* 
na e di Crema per Guido9creato Cardi¬ 
nale del titolo di SanCaliftoda Papa 
Eugenio 111. e che poi fotto il Pontili^ 
caco di Aldfandro 111. col favore deli* 
lmperador Federigo fu creato Antipa¬ 
pa col nome di Pafquale III. ovvero 
iV.Alemano Fino,lfìorico di Crema , 
Ila cercato di afsegnarlo alla fua patria 

M 6 facen- 

(b) l.c.p.% 1. ^ 
(c) Nel libro ftampato, che è feorrettiui* 

mo, fFlegge vulgarium. 
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facendolo della cafa de i Conti di Carni- 
fano. IlSig. Arifi lo foftiene per Cre- 
monefe , e tra le altre autorità fi fer¬ 
ve di quella dell’antica Cronica Tifa¬ 
va, pubblicata dall’ Abate Ughelli 
{ a), il quale per altro è folito chia¬ 
mare il fuddetto Cardinale da Crema. 
Quella Cronica però > che nel codice 
di Carlo Strozzi in Firenze 5 donde 
latrafsel’Ughelli, è di Autore anoni¬ 
mo , e principiando dall’anno 5)71. 
continua fino al 117nel qual torno 
crede il Sig. Arifi, che l’Autor di quel¬ 
la vivefie 3 e però folle contempora¬ 
neo al Cardinal Guido , è molto di- 
verfa nel codice, che ne pofsedeva il 
chiarifiimo Francefco-Maria Fioren¬ 
tini , da Lucca. In quello egli mede- 
fimo ( b) atteflaapparire , che FAu¬ 
tore di quella Cronica fu Michele di 
Vico , Canonico di Fifa , il qual viveva 
nel 1571. e continuò la fuddetta fino 
al 1169. onde il fatto dei Cardinal 
Guido nò vien decifo a favore del Sig. 
Arifi da un’autore coetaneo, ma po- 
iìeriore di due fecoliin circa; oltre 
di che è da rifeontrare nel codice di 

Luc- 

(a) Ital. Sacr.T.III. col.%6i.&feqq. 
( b ) Qrigines Vietatapag. 13. 
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Lucca, fé al Cardinal Guido lìdia il 
titolo di Cremenfis, o quello di Cremo- 
nenfis, come fi legge in quello di Fi¬ 
renze. HCavitelli, Annalifta Cre- 
monefe , ha pretefo di conciliare que¬ 
lle due contrarie opinioni, dicendo, 
che Guido fu cognominato da Crema, 
cioè dal nome della fua famiglia, tro¬ 
vandoli veramente la famiglia Crema 
tra le antiche nobili di Cremona ; ma 
’lSig. Arili pretende, che quegli fia 
flato della potente llirpe Dovara . A 
dir vero però non manchano a’Cre- 
mafchi, e alTUghelli Autori antichi, 
e di fede , che la decidono per efii lo¬ 
ro. Tolommeo di Lucca, Vefcovo 
diTorcello, che viveva nel princi¬ 
pio del fecolo XiV. lo chiama ne’ fuoi 
Annali (a) Crcmafco, GuidoncmCre- 
menfem . Nella Cronica antica dj Fof- 
fanuova, fcritta nel XIII. fecolo, e 
pubblicata daU’Ughelli (b) egli vie¬ 
ne appellato all’anno 11 55?. Guido de 
Crema. Anche Ottone, e Acerbo Mo¬ 
rena , i quali fiorivano nel tempo dei 
Cardinal Guido, lo dicono Tempre 

Cre- 

fa') p$6.edit.Lugd. 1616.8. 
Cb) Tom.l.coL* 466, 
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(*) Cremafco , Guidonem Cremen- 
fem , c fé bene a c.63. della edizione 
di Venezia egli vien nomato di Co¬ 
mo > Comenfis , ciò dovrafli riguarda¬ 
re come uno de’ molti errori, che 
in quella edizione foncorfi,per efler- 
fi ella fatta fopra un cedo a penna mol¬ 
to difettuofo . Da Radevico pari¬ 
mente , fcrittore contemporaneo , 
nel capo 30. del fecondo libro della 
Vita di Federigo 1. ( b) egli vien det¬ 
to CremafcO) Guido Cremenfis Diaco- 
nus Cardinalis , e così ancora nei ca¬ 
pitoli fi. 67. ec. anzicosì egliftefio 
iì nomina nella lettera circolare fcrit- 
ta da lui (e) e dagli altri Cardinali del 
fuo partito, che favoriva lo fcifma. 
Ma noi non vogliamo proceder’ ol¬ 
tre, per non parere di voler dar fen- 
tenza fu quefto punto j che anche dal¬ 
la parte de’Cremonefi può avere i 
fuoi fondamenti. 

p. g7. Le varie Opere, che fcritfe Sicardo3 
eie- 

(a) Hi/?. Laudenf.pag.io1). ó» 115. 
(bj ap.XJrftif. Rer. Germanie.T. I.p.I14. 
(cj Ibid.cap.^i. Vedali anche il cap.<13. 

dove ita la rifpofta de’ Cardinali dell’al- 
tro partito, cioè di quelli, che aderiva¬ 
no al Papa. 
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cittadino e Vefcovodi Cremona.,, 
meritano , che qui fe ne faccia men¬ 
zione. Fu fatto Vefcovo della patria 
nell 18f. Intervenne al Concilio di 
Verona del 1187. Placò Fanimo dell5 
Imperador Federigo I. fdegnatogra¬ 
vemente contra i Gremonefi . Nel 
1150. confacròil Duomo di Cremo¬ 
na , enei 1196. fe riporre in arca e 
luogo decente le reliquie di Santo 
Imerio; e finalmente morì nell 21 f* 
Tanto riferifce il Sig. Arifi , il quale 
fa menzione delle feguenti Opere di 
Sicardo. 1. & obitus S. Homo¬ 
boni C rem oneri fi s. Morì quello Santo 
nel tempo, che Sicardo era Vefcovo, 
2. Cbronicorum libri . Quelli fono 
citati da molti, ma non fono mai fiati 
llampati. 11 Lambecio (a) afierifce, 
che quella Cronica fi conferva nella Bi¬ 
blioteca Imperiale di Vienna, e che 
principiando dalla creazione del 
mondo arriva fino all’anno di Crifto 
un. Se ciò folle vero* malamente 
adunque farebbe fiata polla dall’U* 
ghelli la morte di Sicardo nell’anno 
121^. ma altri forfè ha continuata-, 
queft’Operadal 1215. ingiù, onde 

per 

(a) deBibl.C&JVindob. 
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per efia non hafutfìftcnza lacenfura 
del Sandio (a) che quindi cerca di 
metter* in dubbio l’anno della morte 
di quello Vefcovo. Aldo Manuzio, 
il giovane , fa menzione della Croni¬ 
ca diSicardo nelle fue Lettere volga¬ 
ri (^mandandolaal CardinaldiCre¬ 
mona , che era Niccolò Sfondrato , e 
che fu poi GregorioXlV.il quale la 
facea forfè collazionare per darla 
alle (lampe. 3. Trattatus de Humili- 
tate > citato da Fanufio Campano , 
fcrittorc di poca fede. 4. Hiftoria fo- 
manorum Tont/ficum > allegata dal 
Volterrano. 5. Mitrale, yel Summit 
de Officiis, donde fi pretende aver tra- 
fcrittcil Durando più cofe, e averle 
inferite nella fua nota Opera intito¬ 
lata , fattoriale Divinorum Ojficìorum. 
Dice il Sig. Arili, che il Mitrale di Si- 
cardo dia manufcritto nella libreria 
Vaticana . Sopra elfo Lorenzo Lore- 
ti, Vefcovo d’Adria, fcrifle un dotto 
comento . 11 Volilo ( c) credè , che il 
Loreti aveife dedicato quello fuoco- 
mento a Sicardo; e non ha faputo 

com- 

C a) Not. in Voff.p. 13 
(b) P.7.&8. ' 
CO De 
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combinare il facto a riguardo della 
diftanza de’tempi, che corre tra l’u¬ 
no e l’altro . Ma egli ha prefo sbaglio 
per non aver’intefo il Pofievino, da 
cui ne cavò la notizia . 

*A%%pne è creduto comunemente p.8p, 
(a) Bolognefe; ma egli, fecondo il 
noftro Autore, fu della famiglia de* 
Torti, o de Torci, nato in Cafal- 
maggiore , caftello nobilifiimo del 
Cremonefe. Imparò la feienza lega¬ 
le da Giovanni Bafliano piu fopra 
rammemorato, evi fe tale avanza¬ 
mento , che fu riguardato come il 
principe de’ legifti, e ottenne la pri¬ 
ma cattedra nella Univerfitàdi Bo¬ 
logna, foftenuta da lui con tal con- 
corfo di uditori, che fino a diecimi¬ 
la fe ne contavano. Per torli all’in¬ 
vidia degli altri profdfori di quello 
Studio , rifol vette di abbandonarlo , 
e andò a Mompellieri , dove Ielle 
pubblicamente con non minore con- 
corfo*, anzi tale, che i Bolognefi ve¬ 
dendo il loro quali folitario , conob¬ 
bero la perdita , che avevano fatta , e 
lo richiamarono apprelfo loro. 

brtCy 

(a) Anche ilFaftrengo lo fa Bolognefc 
l.C.pdZo 
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Ime , fcrive ilmedefimo Azzone nel 
p.91. Proemio della Summa dei tre pofte- 

riori libri del Codice , locotertio apud 
Montem Teflulanum mxhì venit in ani¬ 
mimi Tyronibus Legum introduciiones 
ad libros Jitris majorcs componete, In¬ 
flitti t io num fummam confi cere, illaf- 
que > Deopropitio > fubtili & moderato 
compendio compilavi, His autemper- 
aftis , longepoflcain PATRlAM*re* 
verfas fum, indeque pofl aliquot dies , 
ante duos viddìcetmenfes > ab illis Bo- 
nonienfibus, qui de C afteltovocantur, 
accitus , Bononiam veni, ibiquè, ec. 
Dalle quali parole ricava il Sig. Arili, 
che la patria di Azzone non fu Bolo¬ 
gna , alla cui cittadinanza dice, che 
per la fua virtù fu aggregato . Altri 
Autori Cremonefi han giudicato il 
fuddetto Azzone nato in Cafalmag- 
giore ♦ Il Mantova, il Panciroli , e 
qualche altro moderno hanno credu¬ 
to che egli aveffe un Canonicato in 
Bologna/ma’l Sig.Arili fa vedere, che 
lo Beffo ebbe moglie e figliuoli, e che 
KAgptpneCanonìco di Bologna, anch’egli 
Giurifconfulto 5 fu della famiglia 
Bualdla , e viveva nel 1173. 

Altri inlìgni Giurifconfulti , de' 
quali 
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quali fu in ogni tempo feconda la cit¬ 
tà di Cremona , fi vanno dal noftro 
Autore rammemorando , tra’ quali 
tot arlotti 1 i85>. Martino de' Sordi nel p. 93. 
1225?. configliero del Re Venceslao?*1®8, 
di Boemmia , e poi Ambafciadore in 
nome di Federigo II. al Pontefice Ce- 
leftino IV. e al Re Lodovico IX. di 
Francia j Omohuono Morifto nel 1240. p.:u. 
Guidone Sudario* nato in Mantova , 
ma originario di Cremona, nel 1270. P*11?* 
di cui fi hanno molti dotti libri legali; 
v/liberto di Gandino nel 1300. eccellen¬ 
te Criminalifia, che ^Alemano Fino*5,1^' 
ripone fra* fuoi Cremafchi, e ’l P.Do¬ 
nato Calvi fra’fuoi Bergamafchi 
Egidio Mandclbcrto » nel 1318. Cano- 
nico di Cremona , Lettor di Bologna,**’ 
epoiVefcovo nella patria, il quale 
fiori nel 13 iS. e Jafciò varie Deputa¬ 
zioni legali} e per tacere degli altri, 
il celebre J\iccardo Malombra, che perp 
la fua gran perizia nelle leggi fu fala- 
riato dalla Repubblica Veneziana a 
fendere una parte de’fuoi Statuti , e 
vi fu pofcia onorato del grado di Con¬ 
ditore» e della cittadinanza in tutti 
fuoi difendenti, fra’ quali vi fu piu 
dàino, che fi fegnalò nelle lettere , 

Morì 
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Mori in Venezia nel 1334. e fu fepol- | 
to in Santi Giovanni e Paolo . Che 
egli per la fua virtù fia fiato creato 
Cardinale, non è cofa , che fe bene 
detta da Bartolo, abbia verun fonda¬ 
mento. 

{>•163. Di Guglielmo idano>de’Frati Ro- 
mitani di Santo Sgottino , da riporli 
fra gii Scrittori Ecclefiaftici, parla il 
noftro Autore fotto l’anno 1342.Egli 
fu eletto Generale del fuo Ordine nel 
1326. e dopoelferne fiato conferma¬ 
to più volte. Clemente VI. gli confe¬ 
rì finalmente il Vefcovado di Nova¬ 
ra , nel quale morì, fecondo la fua in- 
fcrizione fepolcraie, nel 13 f 3. Del 

P-l79> medefimo Ordine fu quel Simone 
Cremonefe, che morì in Padova ver- 
foil 13 *>o. in opinione di fantità,uno 
de’ primi teologhi del fuo tempo . 
Molte fono lefue Opere, che fi tro¬ 
vano imprelTe, e più ancora quelle, 
che fi confervano manuferitte . 

Fiorì nel 14.9J. Gregorio ^A^nello, 
‘il quale tra leEpi/ìoleda lui fcritte la¬ 
tinamente , che fono nella Biblioteca 
Ambrofiana, una ne indirizzò ad An- 
dreolo Arifi, Cancelliere di Gio. Ga¬ 
leazzo Vifconti I. Duca di Milano. 

Al 
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Al noftro Autore è piaciuto d’inferir- 
la nella fua Opera non tanto per rav¬ 
vivarla memoria di unfuo antenato, 
cioè di quello, al quale la medefima è 
feritta, quanto perchè in erta fi deferi- 
ve didimamente la folennitàpratica¬ 
ta, allorché fu onorato del titolo Du¬ 
cale il dettoGio. Galeazzo. 

Il primo Cremoncfe , che abbia p.iop, 
fcritto in verfo italiano, dicuì fifac- 
cia memoria in quello volume, egli è 
Carlo Cavalcavo , chiariamo Capita¬ 
no , e Signore un tempo della fua pa¬ 
tria. Di lui firiferifee un capitolo in 
terza rima a Bartolommea Matuglia- _ 
na, poetefla Bolognefe ,che non man¬ 
cò dirifponderglicon un’altro lungo 
Capitolo , di cui ha facto parte al 
pubblico il noftro Autore, avendo 
tratti quefti componimenti da una 
vecchia raccolta di rime la maggior 
parte inedite, intitolata Frammenta¬ 
rio Toetìco > e dedicata a Giovanni II. 
Beutivoglio Principe di Bologna . 
Quefti verfi molto bene fi rifentono 
del tempo ,in cui furono fcritti, che 
fu nel principio del XV. fecolo. ^4-P148* 
pollinare Ofjredo tu medico e filofofo 

ec- 
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eccellentifilmo nel 1448. comeifuoi 
fcritci il dimoltrano. 

p.iCp. Ci perdonerà il chiarifiimo Auto¬ 
re , fe intorno al famofo agronomo 
e medico Cberardo non concorreremo 
con lui nè quanto al tempo, in cui egli 
10 fa fiorire, ne quanto alla patria. 
E primieramente quanto alla patria, 
noi lo giudichiamo di Carmona > città 
nella Spagna Betica , lontana dal fiu¬ 
me Beti due leghe, e fei da Siviglia . 
La poca conofcenza , in cui è tuttavia 
11 nome di quella città, ha fatto , che 
quafi tutti gii Autori ,che hanno par¬ 
lato di lui, lo abbiano creduto nati¬ 
vo di Cremona (a) in Italia. Nicco¬ 
lò Antonio molto bene rigetta (b) la 
coltoro opinione : Cui errori, dicegli 
tra l’altre cofe, che più ne fembrano 
fuffiftenti, ab eorumopinione extermi* 
nando > qui urbi favent Itala nobiliffi- 

ampliffima, fatis effe deber et > 
Gerardum Hifpania, noflra nunquam 
non incolam, Toleti vacaffe Jparta fua 
ornando; qua ingente <& vie ini a Maii- 

rorum 

(a) Con minor fondamento l’Ab. Trite- 
mio lo credè di Foligno. 

ib ) Bibl.Hi/p. Vet.TJI.p,i6i. 
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h rorum potius quam in Italia natum eo 

tempore hominem , cum nulla ibi %Ara- 
bica lingua dijcend# occafio efiet , ne- 

0 que fludium peregrinarum rerum do- 
0 ftrinaque valuijjct adhuc , ^Ar abitis 
li vertendis libris navafie opcram , vero 
• firniliusmnnino eft, In fatti farà dtffi- 
j cile il privare,che ne* tempi, ne5 qua- 
ì li quello Gherardo fioriva , vi fode 
* in Italia, chi profedade sì a fondo la 
• lingua Araba faceffe fludio di tras- 

lacare da eda nella lingua latina tanti 
libri di medicina , e di agronomia . 

■ Nè mancano fermi appoggj al fenti- 
* mento dell’autore Spagnuolo,che cita 
■ i a favor fuo l’edizione dell’Opere di 
1 Avicenna fatta in Bafilea nel iffd. 
\ Carlo Clufio, Andrea Alpago, Rodri¬ 

go Caro , Giufeppe Scaligero, Tom- 
■ mafo Reinefio, ec. Quanto al tempo 
. in cui vide non v’ha certezza . Ilfud- 

detto Niccolò Antonio lo ripone tra 
! I gli Scrittori d’incerta età . Il Sig. Ari¬ 

li lo mette nel i4fo. 11 Giudo nella 
Cronologia medica, e’ILindano nel li¬ 
bro de fcrìptis medicis , lo adegnano 
al 1 ? f f. li Faroldo negli Annali Cre- 
monefi lo crede vivente fotto Federi¬ 
go II. Il Reinefio finalmente nel fuo 

libro 
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libro delle Varie Leeoni ( a) ftampate 
nel 1^40. dice , che egli vifle e fiorì 
in Toledo avanti 3 00. anni : Gerardus 
de Cannona qui ante amos trecentos To- 
leti rixit ac docilità & Avicennam ex 
Arabico primus Latinum fecit . A 
queft’ultimo fentimento p&re a noi 
doverci più tofto, che agii altri atte¬ 
nere. Eccone alcune ragioni tratte da’ 
codici manufcritti. Nella Biblioteca 
Tuona*, c.^ó, troviamo citato il fe- 
guente : Avicenna Lat. per Gerardum 
Cremunenfem. Toh ti amo 1313. fol. 
11 Padre Montfaucon nel fuo Diario 
Italico a c. 313. attefta d’aver veduto 
in Napoli nella libreria de’ PP. Ago- 
ftiniani di San Giovanni di Carbona¬ 
ra l’infrafcritto codice : Liber Pxafìs> 
qiddicitur AÌmanforius , amagiflro 
Gir ardo Crcmcnenfi ipudT oletum tranf- 
latus ex Arabico codex XIII. aut XlV. 
Jreculi. Finalmente abbiamo veduto 
nella libreria del Sig. Bernardo Tri- 
vifano in Venezia il libro di Geoman- 
$ a , e quello della Tratica de Vianet i, 
che fono due Opere del fuddetto Ghe¬ 
rardo > in un codice in carta pecora in 

quar¬ 

ta) AJlenburgi, in 4. lib. I. cap. 2. pa~ 
gin. 8. 
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quarto » nei cui fine apparifce edere 
fiato fcrifto il mcdefimo nel 1306. 

Giovanni Simonetta, Calabrefe, aq- p-i9s* 
core della SforTriade , o fia de i fatti di 
Francefco Sforza , Duca di Milano , 
fcritta latinamente in 30. libri, i qua¬ 
li furono tradotti da Sebaftiano Fau- 
fio da Longiano, e prima di lui da-* 
Criftoforo Landino , eflendo fiato 
aferitto alla cittadinanza di Cremona 
dal detto Sforza, di cui egli fu Segre¬ 
tario, viene con più giufto titolo an¬ 
noverato dal Sig. Arili tra* Letterati 
della fua patria , di quello che abbia-* 
fatto l’Abate Picinelli, il quale (a) lo 
nega aflòlutamente alia Calabria per 

. darlo a Milano. Madie egli fia fiato 
, Calabrefe, lo dicono oltre agli Auto- 
j ri citati nella Cremona Letterata , il 
. Sabeiiico , il Volterrano, ed altri. 

A ciò che fi dice di Francefco Cre- 
0i monefe dell Ordine de' Minori , fi ag¬ 
giunga ciò che ne fcrive all’anno 

1443. Roberto Geri nell’Appendi¬ 
ce alla Storia Letteraria del Cave, 
pag. 101. dove lo chiama Francefco de 
Tia^at ediccaVer lui comporto in 
latino la Summa de'Mifterj della Fede» 

Tomo X. N un 
(a) AtenJe Lette*,Mila» p.^zt. 
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nn libro di Sermoni) del le FgHitu%ionr, 
delle Cenfure ECclefiafticbe > e delle-# 

"Ufure é Quefti tre ultimi Trattati fi 
trovano nel gran corpoTYd#. Traffa- 
tunm ftiris > Tomi XIV. fan et. ap Jan* 
tas 1584. in fol. Tutte le fu e Opere 
unitamente furonò fiampatein Pado¬ 
va nel I47f. in foglio. Andrea cbevil- 
lier a c. 69, del fuo erudito Trattato 
dell Origine della fiamperià di Parigi 
fa menzione di due Opere del fuddec- 
to Religiofoftampate colà da’primi, 
che vi portarono la (lampa ; Fraticifci 
de Tlatea ex 0. M. Trallatus d t/fura * 
& alias TraffarusdeTLxcomtnunicaiio- 
nibus. infoi« Tarifiis in Sole- aureo per 
Martinutn } Udalncum , e Mi eh ai km 
anno 1476. die 4. fumarli: la qual 
edizione fi trova nella libreria della 
Sorbona « . 

I0 Molte pellegrine notizie fi recano 
dal nofiro Autore intorno a Bartbó- 
lommeo de*[Succhi » detto volgarmen¬ 
te il Tlutinai dal luogo della fua na- 
feita * e malamente chiamatoda altri 
Butijìu . Nacque l’anno 1421* Servi 
primieramente Lodovico Gonzaga 
Signor di Mantova 3 in eonfiderazio- 
ne del quale fcrifle l’iftoria di quel¬ 

la 
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la città , e interne della famiglia Gon¬ 
zaga, che dal Lambeciofu nel i6y 
pubblicata a Vienna in quarto. Por¬ 
tatoli in Roma lotto Califto III. vi Iti 
promorto in breve tempo alla prelatu¬ 
ra^ fu uno de’curtodi della Biblioteca 
Vaticana. Innanzi la fua prigioniain 
Cartel Sant’Angelo diede mano a feri*- 

1 ver le Vite de'Papi 3ma non le termi- 
i nò, che dopo efserne ufeito. La prima 
■ edizione di erte fu fatta in Venezia del 

147.9. in foglio con l’artiftenza di Gi¬ 
rolamo Squarciafìco . Diciartette fo- 

1 no le Opere, che qui vengonoriferi¬ 
te di quello chiarirtimo Iftorico, alle 

l quali lì può aggiugnere 1*inventario 
n della Libreria Vaticana da lui mefsa in 
:! ordineper comando di Sirto IV. il 
à quaV Inventario li conferva dal Sig. 

Giovanni Tribbechorio > Profefsore in 
il Hall di Safsonia f che lo ritrovò fra i 
> manuferitti di Marno Tribbechorio 
fr /ito padre Ricopiato dall’ originale che 
3< ne lafciò l’Autore nella Vaticana da 
n Jacopo - Aurelio Queftembcrgìo di Frei¬ 
si berga, uditore nelle lettere greche di 
;J Giovanni Argiropulo ,eche in Roma 
} vifse gran tempo parte al fervigio di 
! Marco Barbo, Cardinaledi San Mar- 

N, i co. 
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co , nipote di Paolo IL parte nel cari¬ 
co di Segretario de*Brevi. L’ordine, 
col quale diftefe il Platina quello fuo 
Inventario , fi vede dalla relazione, 
che ce ne viendata dal Sig. Burcardo 
GottelffioS travio (a) alla quale inte¬ 
ramente ci rimettiamo, meritando 
ella d’efser letta da capo a piedi. Mo¬ 
rì il Platina nel 1481. in età d’an¬ 
ni 60. 

Di gran nome nelle lettere furono 
tra quelli, che dopo il Platina fono 
dal noftro Autore rammemorati, Ba- 

P-W'tifla Sfondrati > Giurifconfultoj ^Al¬ 
berto de Capitani , Arcidiacono del 

P >4°*Duomo di Cremona che fcrifsc 1’ 
Iftoria dell’erefia de’ Vatdefi , e degli 
Albigefi , dicui fi vegga il Duche- 

• fne (b) e’1 P. Labbè; c ) T^iccolò Luca- 
ri> oratore chiariamo, in morte del 
quale recitò l’orazione Gio. Jacopo 
Grotto, Giurifconfulto Cremonefe-, 

* Evangdìfia Fof]ay traduttore in verfo 
p.588. volgare della Buccolica di Virgilio; 

Qanidio Gactani> uno de* più ftimati 
uma- 

( a) A il a Vtt ter Art* ex MSS. eruta Fa/ci* 
culo. IV. jenfi apudjo Bielcktum , 1706, 
in 8. 

(b ) Biblìotb Chronolog. Script or. Gali, 
(c) 



Articolo V. 2^3 
umaaifti del fuo tempo*, Stefano T^e-p.^6, 
grt, da Cafal-maggiore, uomo nelle 
lettere greche e latine dottiamo > cc. 
Pochi fono i nei che in queft’Opera del 
Sig. Arili polfono ravvifarfi ; e quelli 
ancora fi-perdono nell’infinita copia 
delle cofc buone, e degne difaperfi, 
che per entro vi fono fparfe. L’ordii 
nc de’tempi vuole, che interrompia¬ 
mo la relazione di efsa, la quale ri- 

1 guarda il II Tomo, e palliamo a quel¬ 
la del libro del P. Abate Pafolino. 

3* 
• Wuomini illufiri di Ravenna antica > 

l & altri degni Troftjjòri di Lettere & 
1 *Armi , erudito trattenimento di D, 
i Serafino Pasolino, da Ravenna, 

cibate Teologo Trivilegiato Terpe- 

tuo nella Congregazione de* Canonici 
;l| Regolari Lateranenft . Dedicato all* 
0 Eminenti/jr. e Bgyerendifl. Trincipe 
i il Sig. Card. Marcello Duralo, Ge¬ 

lo novefe, Legato a Latere della Trov. 

) j di Romagna, & E/arcato di paven¬ 
ti na3e Vefcovo della cittddi Faenza. In 

Bologna , per Tier-Maria Monti, 

(il 1703. in fogL pagg. 144- fenzale 
! prefazioni. 

Con ordine e pafiò diverfo da quel- 
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lo de! Sig. Arili, e del Sig. Cotta pro¬ 
cede nella Tua Opera il P, Abate Pafo- 
lino, A lui è piaciuto difporre gli uo¬ 
mini illudri, de* quali gli conviene 
ragionare , non con l’ordine de’tem- 
pi, nè con quello dell’alfabeto , ma 
ognuno nelle fue dadi in tal maniera, 
dove gli è occorfo di trovare uno che 
Ila Santo, in dignità, o letterato, ne 
parla e nel Capitolo, dove mette i 
Sanci> e in quello dove mette coloro 
che ebbero la medettma dignità, e an¬ 
che fra’ letterati -, c fe di quelli uno ne 
trova in più difcipline verfato, come 
farebbe a dire nelle matematiche, nel¬ 
la medicina , nella poefia, ec. lo regi- 
flra e nell’ordine de'matematici , e in 
quelite’medici, e in quello de* poe¬ 
ti, ec. Quello metodo non c fenza_* 
efempio, a vendo così praticato il Por¬ 
tenari nella fua Felicità di Tadov# > il 
P.Ugurgieri ne* tuoiFaftiSanefi, eco- 
sì molti altri, 

Non cammina egli nè menocoru» 
egual patto, I due Scrittori già riferiti 
nel prefente Articolo hanno cercato 
di dire ampiamente le azionagli ferir¬ 
ti, le edizioni >gli elogj, ec. de’Lette- 
rati della lor patria . 11 P. Abate Pa- 

foH- 
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{olinoti c contentato di riferirci de* 
Tuoi un breve e come Tempi ice memo¬ 
riale , fegnando nel margine Tanno, 
incuiciafcuno c vivuro, e delle Ope¬ 
re appena alcune accennando delle 
principali . Noi feguiremo il fuo 
efempio > e fuccintamente ci sbrighe¬ 
remo nel darne al pubblico la noti- 
2ia >e prima d’altro diremo, che l’Au¬ 
tore ha cercato di renderti benemeri¬ 
to della Tua patria, compilando i I«- 
flri Ravennati, in fette torni fe pure 
non andiamo errari, di viti, ne’quali , 
egli di tempo in tempo ordinatamen¬ 
te racconta gli avvenimenti più ri¬ 
marchevoli delle £ofe di Ravenna, 
toccandovi anche qualche cofa de* più 
famofi cittadini, che in eda fioriro¬ 
no, 

L’Opera è divifa in cinque libri 
ognilibroin più capi, ed ognicapo 
ha la fuaclafle particolare. il primo 
libro deferive i Santi > e Beati di Ra-p 
venna, e i Fondatori delle Religioni „ 
Etfòedivifo in XiV. capi. Nel pri¬ 
mo parla de’ Santi ^ircivefeovi ( con 
quello titolo , che veramente non s’ 
introduce che molto dopo nella Ge¬ 
rarchia Ecclefialìica, anche il Rolli ? 

N 4 chiamò 
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chiamò i primi Vefcovi di Ravenna)] 
quali, gtufta la volgar tradizione fu¬ 
rono eletti viabilmente dallo Spirito 
Santo fotto fpecie di Colomba, e que- 
hi, fecondo lui, furono undici da San' 

P- 5- to Apollinare fino a San Severo. 11 11. 
tratta d’altri Santi 'rcivefcovi » Ra- 

1I# "pennati, e nel Ill.fi continua a favella- 
redi quellhcherctfcrolafteflfaChiefa 

2* fantamente,raafenzafapcrfeneil tem. 
p. i j. P° prccifo.il IV.fa un regiftro de*S^- 

ti Martiri Ravcnn ati; il V.de’ Santi di 
S>.?i6. Ravenna Vefcovi d'altre città » il Vi. 

de’ Santi Confeflori > il VII. delle Sante 
P* i7* Donne della medefima patria „ Dall* 

Vili, fino al XIV. fi dà relazione de* 
Santi y e Beati di Ravenna, che indi- 
verfe Religioni regolari fiorirono: e 

* finalmente nel XIV. fi parla de i Fon* 
datori Ravennati di alcune Religioni, 
per primo de* quali vi fi prefenta San 
Bpmualdo, cui non fi danno , che 70. 
anni di vita , facendoli nafcere del 
5>f7. e morire del 1027. la qual opi¬ 
nione è del P. Bollando e degli altri 
compilatori degli Atti de’ Santi. An¬ 
che di San Vier Damiano in quello Ca¬ 
pitolo fi fa ricordanza. 

P* *9» 11II. libro abbraccia nove capitoli * 
11 
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Il primo c aflegnato a i Tapi : il fecon- 
do agl’ Imperaci ori: il terzo a i : il 
quarto a i Cardinali : il quinto a i ?a- 
triarcbi : il fello agli ci ve/covi : il 
fettimoa i tfrfcovi : l’ottavo agli 
ditori di B^ota, e Tu 1 timo a’ Trelati > i 
quali furono di Ravenna. 

11 libro III. è deflinato a i Letterati p. 41, 
di ella. Nell. eli. Capitolo abbiamo 
i Teologie i Filofofi dall’anno 145)6. fi¬ 
no al 1700. Nel III. ritroviamo i 
Morali ed i Canonifli, principiando dal P* $$• 
1488. Nel IV. iMatematici, il regi- 
flro de’quali non prende comincia- 4 
mento, che dopo il 1600. Nel V. i p 6? 
Medici, primo de’quali vien ricor- * 
àuto un Guglielmo nel 1360. che fu al 
fer vigio d’innocenzio VI. e di Urbano 
V. Pontefice . Di lui norv^troviamo 
memoria nel Teatro de' Medici Tonti» 
ficj del Sig. Cavaliere Mandofio. Con 
qualche particolare attenzione fi par¬ 
la in qiieflo capitolo di Tommafo Fi» 
iologo ì famofo e per le fue molte 
feienze, e per la fua artificiofa me¬ 
moria, della quale fcrifle un piccolo 
trattateli. Il VI. e VII. Capo tratta- p. 74. 
no degli Oratori, e de* Toeti di Ra¬ 
venna, alla quale fi affegna per citta- 

N f dine 

1 
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dinoil famofo Trìfciano , che vera» 
mente fu di Cefarea nell'Afia, e ville 
a i tempi di Cadìodoro , In quello 
numero abbiamo tra i più fa moli Gio¬ 
vanni gramatico , Ambrogio Carnai- 
dò Jefe , Bernardino Catti , piccolo 
Ferretti > ec. 

Continua il IV, libro a parlare de 
i Letterati di Ravenna, cioè a dire de¬ 
gl' Ifi orici ì e de’ Legifli , Il primo 
fuoStorico,di cui ci iieno rimarti gli 
ferirti, egli è Andrea ^Agnello , di cui 
abbiamo parlato didimamente nel 1. 
Articolo del Tomo I, di quefto Gior» 
naie. Nello rterto fecolo delPAgnel* 
lo, cioèa dire nel nono , d ripone 
qus\Guido> Pretedi Ravenna , che 
fende della guerra de’Goti , e dell* 
origine di varie città d'Italia, Gzrvà- 
fio Bjccobaldo, autor del Tomerio, ftt 
Canonico di Ravenna , ma ebbe per 
patria Ferrara , Vide egli in fine del 
XlII.fecolo. Di DeftderioSpetti, che 
vide nel XV, abbiamo un opufcolo la¬ 
tino del la grandezza, difolazione * e 
riftorazione di Ravenna, X’iftorie > 
che ne fcrìdeG/o, Tietro Ferretti, Ve¬ 
scovo di Milo, nel XVI, fecolo, non 
furono mai ftampate. Il più famofo 

però 
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però degli Scorici Ravennati fu cir<b 
lamo R# > che è troppo noto a ciafcu- 
no, perchè in quello luogo fe n’abbia 
a parlare piu a lungo. Fra i Dottori p .90. 
di quella città fono rammemorati co¬ 
me i più antichi Boezio, e Caffiodoro, i 
quali però vengonoalfai più fondata- 
mente giudicati da altri * l'uno di Ro¬ 
ma , e del l’Abbruzzq il fecooda.Gra- 
Xjano compilatore del jus canonico fu 
monaco in Santo Apollinare di CJafse. 
Molto fcrifsc nella legge civile 3SJ/V- 
colòMattarelli^che vifse nell 300. Im- 
menfo è’1 numero de'Giurifconfulti 
Ravennati,e a quella clafse lì afsegna- 
no tre interi capitoli, 

-Il V, ed ultimo libro in cinque Ca- p-ni, 
pi è divifo , nequali cominciando 
dali’anno dell’Era volgare ventèlimo, 
e profeguendo inlìno al 1700. fi fa 
commemorazione degli uomini Ra¬ 
vennati , che nell’ armi furono in 
grido. 

Il molto, che abbiamo detto fino¬ 
ra nel preferite ^Artìcolo > e’1 molto, 
che a dire ci rellerebbe , quando vo¬ 
lemmo riferire gli altri libri nel prin¬ 
cipio di efso accennati, fa , che per 
non efser di foyerchio.Iunghi, ad uqf 

N 6 altro 

< 
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altro ne riferviamo la continuazione* 
ed il compimento. 

ARTICOLO VI. 
m 

Trattenimento ^Accademico del Mar- 
chcfe Carlo Calcagnine tra 
gli ^Arcadi Lifo Parteniano, dedi¬ 
cato all* Eminentifs. e Heverendifs. 
principe il Sig. Cardinale Benedetto 
Tanfilio. In Bfima ,per Francefco 
€<to%aga, 1711. in 4. pagg. ^7* 
za le prefazioni. 

TOkc le digreflìoni , fi toglie via 
il più , ma infieme il meglio di 

quello Trattenimento accademico . 

A riguardo di elfe egli potrebbe chia¬ 
marli una Selva più follo che un Ra¬ 
gionamento • Con la recita di lui fu 
chiufo in Roma nel pagato anno il 
Bofco Tana fio, cioè a dire Tultimo 
de i congrelfi dell* Accademia degli 
Arcadi,fra quali è annoverato il no- 
bilifilmo Autore » il quale ben’avve- 
dendofi> di averlo riempiuto > per 
renderlo piu dilettevole> di nuove 
erudizioni, llraniere per altro al fuo 
argomento, fc; ne feufagentilmente 

nella 
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nella prefazione dicendo di averlo 
fatto in quella guifa , ,, che far fuo- 
„ le un pittore , che lontananza di 
,, mare , o altro profpctto volendo 
)y dipingere, il quadro di molte, e 
,, varie altre cofe riempie, come di 
» felve, colli, dirupi, fpiagge , e fo- 
,, migliami oggetti, che agli occbj 
„ de’ riguardanti non meno del ma- 
3, re occorrendo, più vaga, e dilette- 
„ vele rendono la dipintura, e la te- 
„ la a maggior prezzo, ed eftima- 
,, zione riducono. „ 

Con finzione paftorale fi introduce f. 1. 
pertanto il Sig. Marchefe Caleagnini 
nel fuo erudito Trattenimento > fin¬ 
gendo come in vifione d’eflerji abbat¬ 
tuto nel pallore binomio, che andava P-2* 
lauro ed ellera raccogliendo, e ne 
tefieva ghirlande , e avendo intefo da 
lui, che ciò faceva per incoronarne i 
Poeti, lo interrogò come nella coro¬ 
na de’ Poeti entrar porefle anche Tei¬ 
era, la quale, per quanto avea dall’ p ^ 
ifìorie raccoko , era convenevole e 
proprio ornamento de’guerrieri c des 
Principi. tAnomio gli fa dunque ve- p,4i# 
dere con molte autorità di Poeti etfer 
a quelli convenienti filma Tollera, e 

nc 
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f‘ 4®* ne adduce anche Je ragioni tratte ora 

da qualche naturale olTervazione, ora 
dalla confuetudine, ora dalla favola , 
la quale infegna tra Paltrecofe., che 
Bacco fu una medefimacofa con Apol¬ 
lo, e che le due cime del monte Par- 

P* nafo, l’una ad Apollo,e l’altra a Bacco 
furono dedicate, ec. 

Le principali digrefiioni , nelle 
quali con ricercata occafione èpiaciu- 
to fermarli all’Autore » lo fanno co¬ 
noscere di varia erudizione , e di mol- 
to Audio, In una di quelle va ritoc¬ 
cando i precetti filofofici 3 che fotto 
la corteccia delle favole frano afcofi 
ed involti > come pure le azioni degne 
di laude, odi biafimo, che fotto elle 
vennero dagli antichi rapprefentate , 
a fine di dettar più forte la fantafiao 
alla fuga di quelle* o aiPimitazione 
di quelle, Moftra* che di elle, alle 

J0 quali fi riducono anche gli Apologi, 
non foloi poeti, ma i legislatori fi 
vaifero 5 e gii oratorie i filofofi, dan¬ 
done l’efempio in Menenio Agrippa, 
e in Demofrenè, Confiderato per tan¬ 
to l’utile » che quindi ne rifuita , vor¬ 
rebbe , che la gioventù non trafcurafr» 

p, j7, fe l'ulo degli Apologi, e che infieme 
folle 
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forte inftruita nella cognizione delle 
antichità, efpecialmente di quelle , 
che ne’marmi, e ne’metalli imprerte 
fi veggono,lodando con cale occafiooe ■ 
la follecita attenzione del regnante 
Pontefice, che anche in quefiaparte 
ha provveduto alla confervazione di 
fimili monumenti. 

Altrove dimoftra il pregio delle 
corone, o ghirlande, che dir voglia¬ 
mo : in quanto varie guife alle and* 
che Deità erte forteto attribuite , o da 
moltigrand uomini «fate* e la diffe¬ 
renza che parta tra corona, e dia* 
dema, Più focto confiderà , che nello 
borico molto più fi debba ricercarè la P* 
verità delle cole , che la eloquenza e 
la pulitezza dello fide: nota Erodoto 
come fcrittore più di bugia, che di 
vero, la qual cofa però troverà ap¬ 
preso molti non piccola oppofizionej 
poiché in quello padre della ftoria 
greca i migliori de’critici moderni 
hanno fatto rifcontri maravigliofi di 
cofe, che prima parevano favolofee 
bugiarde. Nel riferire i grand’uomi- 
ni, che ufarono la corona di ellera, 
cornei! nodro Autore fi moftra parti¬ 
colarmente verfato nella conofcenza 

del* 
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delle medaglie, neriferifce' alcune » 
dove la detta ellera li vede rapprefen- 
tata. Tra quefte v’ha un medaglie, 
ne di Bacco battuto in Laodicea, ed 
un’altro di Antigono coronato dicl- 

^•33* lera,ec. Quindi patta a dar conto di 
alcune rare medaglie, e greche , c la- ; 
tine, in più gabinetti da lui vedute, e 

p,4°'confuta l’opinione di coloro, i quali 
per aver veduto la dea Moneta inan- 
tichc medaglie variamente coniata > 
tennero parere, che le medaglie ad 
ufo di moneta da fpender fi fofsero ri¬ 
trovate*, poiché die’egli, che come 
ne’ rovefej di efse furono rapprefen- 
tati ifìmolacri di tutte l’altre Deità, 
così anche vi h ritrova quello della 
Dea Moneta, quando fotto una fola, 
e quando fotto tre figure diverfamen- 

p tcfcolpita. In un’altro luogo dimo- 
ftra giuftamente la eccellenza de’poe- 
mi di Omero, e io difende da un mo¬ 
derno, che folea farfene beffe, addu- 
ccndo anche ragione, per cui fotte 
mofso Platone a sbandirlo dalla fua 

p 43, ideale Repubblica. Va più fotto fì- 
lofofando intorno alia cagione ed ef- 
fenza dell’iride , e fa vedere, che la 
nuvola più omeno denfa , e ripercofc 

fa 
■ ’ V ; 
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fa da i raggj folari non Ha cagione.* 
della vaghezza, e divertita de* colori 
della medefima. Efpone poi la varie- p. 17» 
tà delle corone tifate da’ Romani, e 
l’ufo che ne facevano; c per ultimo 
parla delle varie fpcciedella poefia , 
facendo fopra ognuno di quelli punti P-6o* 
erudite riflelfioni : talché chi legge il 
femplice titolo di quefto fuo tratteni¬ 
mento accademico, non crederà mai, 
che per entra di tante e si varie cofe fi 
tenga ragionamento. 

ARTICOLO VII. 
■Lo-.. 

^Anatomìa Corporis tìumm ad ufum 
Tbeatriaccommodata, Autbore Jo» 
anne Fantono , Med. Do fi* & in 
Taurinenfi Univerfitate ^Anatomia 

^ Trofcflore. Tars J. In qua Infimi> & IMedii Veniris Hiftoria cxponitur. 
oAugufla Taurinorum , ex Typogra- 
pbia *Alph. Jo* Baptifta Guigonii > 

! 1711.7w4.pagg. $yi. fenza la de-* 
1 dicatoria, e la prefazione. 
ì i 

I. TWT On fono quelle le prime fati- 
1N che anatomiche,nè quella è la 

prima volta che i letterati hàno udito 
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il nome del Sig. Giovanni Fantoni , 
Medico del Celcjbre Spedai di Tori¬ 
no, e di quella Ducal famiglia . Egli 
fono ormai dodici anni pattati , da 
che compiuti i fuoi fludiofi viaggi 
d’Olanda , e di Francia , fu dal Duca 
fuo Signore promottoalla Cattedra 
di notomiain quella Uni verfità ,e da 
che divulgò le Lezioni che con molto 
applaufo vi recitò . La pr.efente Ope¬ 
ra, che contiene anch’etta Lezioni ! 
anatomiche , è nata da quella, ma 
prima tutta , per dir cosi, rifonduta , 
o s abbia riguardo.alle malte-cofe iiw 
etta mutate, oallemoltittlmeaggiun¬ 
te, o al nuovo ordine , e legatura del¬ 
le materie. Per ciò fare, oltre aduna 
lunga, e matura confiderazione, con¬ 
fermata dal giudizio de’ fuoi dottif- 
fìmi Amici, e fegnatamente dalcele¬ 
brati ifìmo Monlìgnor Lancili, di cui 
porta fu quefto propofitouna nobil 
Lettera , ha pofto in opera l’Autore 
quanto d’allora in qua egli ha di nuo- 
voolTervato ne’corpi, o letto neUL 
bri più moderni d’anatomia, afegno 
che non ci par lontana dal principale 
fuo intendimento, edal comundefi- 
derioquellafua Opera, che nel vero 
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c una delle più compiute notomie che 
finora fi fian divulgate, e non meno 
utileachi o vuole imparare, od ha 
già imparato, che a chi vuole ad altri 
infegnare la ftoria anatomica . Ctò 
ottimamente conosceranno i leggito» 
ri di queft’Opera, per eccitare i qua¬ 
li 3 noi qui brevemente riporteremo 
oltra gli argomenti, di ciafcuna Le¬ 
zione alcune delle cofe che più nota¬ 
bili ci fon parure nello feorrere Je> 
medefime, . - 

li. La prima Lezione è proemiale, 
ed è come un compendiofo difegno di 
tutta la fabbrica del corpo umano , I che più a lungo pofeia nelle feguenti 
Lezioni dee rapprefentarfi * Infegna 
gli elementi di tutta la notomia , e 
molte generali notizie utiliflime per 
ben comprendere le cofe particolari, 
delle quali fi dee ragionare nelLO- 
pera, 

Fra le ragioni, per cui la natura 
abbia fatte le giunture, nondhinfol* 
otto , ma di molti, fe ne adduce una 
più notabile, ed e, che fe una giuntu¬ 
ra , per efempio, la mano, e tutto il 
braccio fodero un folo odo, conver¬ 
rebbe all’uomo adoperare le ftedq** 

maflL 

P* **« 
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madìme potenze per alzare una pa¬ 
glia , le quali adopera per levare un 
gran pefo , non potendoli allora muo¬ 
vere un dico fenza muovere tutto il 
braccio, e per confeguente fenz^ Ter* 
viri! de* mufcoli che muovono tutto il 
braccio. 

y.'iG. Si fa riflettere, che i liquori del 
noftro corpo non fono privi delta- 
forza chiamata elaftica, perche pren¬ 
dendo fra le dita un poco di pituita, 
odi fanguc, e quelle allargando , 
quelli li stangano in fila, che, riftrin- 
gendo di bel nuovo le dita, non con- 
fufamente, ma per diritta linea li rao- 
cordano, ed in fe ftelli li raccolgo¬ 
no. 

III. Nella feconda Lezione , che 
èfopra gl* integumenti si comuni di 
tutto il corpo, comeproprj del ven¬ 
tre ballo, cercali qual lia Tufo delle 
valvule> che furono dal Malpighi of- 
fervate ne* canaletti delle glandulé 
dalle quali featurifee il fudore . £ 
premetto ciò che pare non poter ne¬ 
garli, cioè doverli da ette valvule^ 
impedire o l’ufcita de’liquori inter¬ 
ni, oTentrata degli edemi, e dimo¬ 
iamo col facto, che non impedifeon 

- ■ . la 
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la prima, s'inferifce , che impedifea- 
no la feconda . Non per quello fi ne¬ 
ga, che divedi edemi liquori pofla- 
no per la cute pattar nelfangue, per 
cagion d’efempio l’acqua dei mare in 
coloro chefpeflò in quella fi lavano, 
e che perciò fentir fogliono la faliva 
di fapor falfo i ma ciò dicefi accadere 
per altri pori di gran lunga più pic¬ 
coli ,e non men comuni alla cute-#, 
che ad altre molte membrane. 

Più avanti cercandoli a che ferva il 
grattò negli animali, fe ne apporta p.34; 
un notabile ufo ne’ pefei grandi . 
Tanta copia d’olio che in quelli otter- 
vafi, non può certo , come in altri 
animali, fervireo per temperare la 
troppa acrimonia degli umori, che 
tanta in etti non è , o per fupplireal 
difcttodel nceettario alimento, che 
nel numero innumerabile de’ minori 
pefei mai non manca a’ maggiori. 
Sembra adunque, che piu collo ferva 
a mantenere nel doVuto equilibrio 
con l’acqua i corpi de’ pefei grandi. 
Bene a ciò giovano ne’minori levc- 
fciche dette nuotaXYÌci\ mane* mag¬ 
giori , i valli corpi de’ quali non pof- 
fono fenza otta grandilfimefollenerfi, 

par 
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par che fi venga a compenfareii mag-i 
gior pefo di quelle dalla gran copia , 
ma ieggeriflima , d’olio che ne’me-* 
defimi fi ritrova. 

41. Sogliono i notomifti trattar dell* 
ufo de* vafi umbilicali, e fegnatamen- 
tc della vena di quello nome, e dell* 
Uraco ancor negli adulti. Ma l’Auto-* 
re ficcome non dubita della neceffità 
d’effi vafi nel feto, cosi giudica, a nul¬ 
la elfi più fervire nelTuomo già nato, 
è non per altra cagione reftar nel ven; 
tre , fe non perchè non pofifono, come 
il legame u tubi ficaie , efifcrne taglia¬ 
ti, erimofli. Aggiugne,non efierc 
c©fa nuova, che alcune parti del cor* 
po umano fiano utili in una età , ed 
inutili in un’altra , e ne porta l’efem* 
pio nelle parti che fervono alla gene¬ 
razione, di nifiun’ufo ne*bambini, 
e negli uomini decrepiti, benché di 
tanca importanza inalcreetà. Con¬ 
chiude finalmente, edere unacurio- 
fità non meno (trana il cercar negli 
adulti 1 uffizio di detti vafi , di quel 
che farebbe il rintracciar l’ufo degli 
altri canali proprjdel feto, cioè de* 
canali venofo, ed arteriofo , ne* medefi- 
mi adulti. 

IV. 
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IV. L’argomento della terza Le** 

zione fono gii organi che fervono per 
mafticare , inghiottire* c concuoce* 
re, cioè le mafcelle, i denti, la lin¬ 
gua, la faringe, l’efofago, ed il ven-? 
tricolo. Soprale mafcelle, e i denti 
v'ha molte belle confiderazioni mec¬ 
caniche. 

Dove poi trattali della lingua, fi p.fi 
tratta eziandio de’fonti della faliva , 
e della faliva medefima « Quivi fi ren¬ 
de ragione, perché quella fiadi due 
forte, cioè più iiquidaefattile,e più 
cralfa e moecofa, e perchè la fecon¬ 
da fi fepari verfo le fauci, e l’altra 
fcaturifca intorno alla lingua . Cioè 
dovehalfia penetrare la durezza de* 
cibi, ed a fcioglierne i fali, ivi fi ri¬ 
chiede più liquida t, ma per lo contra¬ 
rio più untuofa, dove baffi ad agevo¬ 
lare a’cibi il pafiaggio con rilafiarc 
Tanguftia del luogo, e con ugnernc le 
pareti. 

Lo linimento principale per in- p.53 
ghiottire maffimamente le cofc foli- 
de dicefi efiere la lingua \ perchè in 
quelle fcheranzre , nelle quali è offe- 
fa ancora la bafe della ftefla lingua , 
con maggiore difficoltà s’inghiotti- 
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(cono i cibi, come quelli, che dalla 
lingua non pofsono efsere fofpinti 
4nel la faringe,di quel che facciali le be¬ 
vande , che da fe Gefse trovan la Gra¬ 
da 5 c per Io contrario nelle fcheran- 
zie , che lafciando intatta la lingua > 
riGringonocol lor tumore il princi¬ 
pio dell’efofago, i cibi pur s’inghiot- 
tifcono per la forza con cui fpinti dal¬ 
la lingua pofson vincere la refiGenza 
di quello Gretto -, ma le bevande non 
già, come quelle che al moto della 
lingua non obbedirono • 

p.6?, V. Nella quarta Lezione, in cui fi 
tratta degl’inteGini, e dcH’omento , 
fcrive l’Autore d’avere udito in Pari¬ 
gi dalla bocca del celebre Sig. Mery, 
come quelli ofservò in una donna il 
canale degl’inteGini così corto , che 
non eccedeva la lunghezza della me- 
defìma, là dove per ordinario e’ fuo- 
le uguagliare fei volte in circa la lun¬ 
ghezza de’corpi. 

p. 66. Ofservando poi, che tra le fibre-» 
mufcolofe del mento vato canale fono 
le circolari afsai più delie longitudina¬ 
li y quindi argomenta, che quando 
il fatto Già Tempre così, maggiori 
forze s'impiegano dalla natura per 

ri- 
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riftringere gl’inteftini, che per rac- 
corciarJi. 

Suole cercarli, per qual cagione p-7<* 
fieno gl’inteftini forniti d’un numero 
innumerabile di vali fanguigni . Il 
nolìro Autore vuole, che una tanca 
copia di fangue giovi col fuo calore 
alla maggior perfezione del chilo , 
che negl* incelimi fornifce di prepa¬ 
rarli. 

Alla perfezion del medefimo egli P,;rl* 
pur vuole che molto contribuifcano 
la bile, ed il fugo pancreatico , ma 
non però in quanto col fermentare 
( ficcome i più credono) e bollire in- 
fieme, vengano a promuovere la fe- 
parazion del chilo dalle fecce . Impe¬ 
rocché quella feparazione ottima¬ 
mente fuccede in quegli animali an¬ 
cora, ne gli inteftini de* qualientra 
l’un fugo afsai lontano dall’altro , co- 

' me , per cagion d’efempio, nelfiftri- 
ce , in cui il condotto pancreatico 

J mette capo ncgl’intellini ben venti 
0 pollici [più in giù , che quel della.* 

bile. 
VI. La quinta Lezione è fopra il 

mefenterio, e fopra i vali della linfa, 
! e del chilo. Le radici, che quelli han- 

TomoX. O no 
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no negFintedini , non finifcon già , 
come Jeradici dellepiante, in dipin¬ 
ti capellamenti , ma giuda la diligen * 
te ofservazion dell’Autore, fenza al¬ 
cuno vifibiifinefi unifcono Funi con 
l’altraje compongono una rete> da cui 
il canale degfintedini reftad’ogni in¬ 
torno abbracciato. 

Come il Sig. Fantoni ancor* efso 
crede, che la linfa torni nelle vene 
per confervare fluido ilfangue , ri¬ 
sponde alla difficoltà checontra que¬ 
lla opinione fuol farli 3 cioè che la na¬ 
tura fa adunque una cofa del tutto fu* 
perflua. Separando un liquore dal fan- 
gue , che torna fubito a rimefcolarc 
con queflo medefimo. E la rifpolla fi 
è, che la linfa molto più fi rende atta 
all’ufo predetto dagli organi ne’ qua¬ 
liprima vien Separata. Imperocché 
ficcomeal feme virile necefsariamen- 
te viene aggiunto.da quelle parti,dal¬ 
le quali è Separato,.e confervato, qual 
non so che di più fpiritofo , per cui, 
ritornato nei Sangue , produce ne’ 
corpi quella forza, e quel brio, che 
vediam mancar ne’ caftrati, quantun¬ 
que ancor quefti abbiano nel loro 
fangue la materia del feme j cosi è d a 

ere* 
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crederli, che la linfa anch’efsa molto 
più s’afiottigli nelle fue glandule, si 
perchè col fermarvi!! alquanto può 
come la bile trattenuta nella fila ve- 
fcichetta, diventare più attiva, come 
perchè egli è verifimile, chei molti 
nervi, che fi profondano in quelle già- 
dule, aggiungano alla linfa una parte 
di quel liquor fottiliflimo> che fi dif¬ 
fonde perii medefimi. 

VII. Nella fella Lezione , in cuifip.nj. 
difcorredel fegato, della milza , e del 
pancreas, è degno d’ofservazione ciò 
che l’Autore dice dell’ Opera Fran- 
cefe del Sig.Vcrduc intitolata Traitè de 
lufage des Varties, cioè che quella fia 
una verdone del libro latino del Sig. 
Bobn intitolato Circulus ^dnatomicus , 
e che altra lode non ne meriti il Sig. 
Verduc , fe non quella d’averlo tra¬ 
dotto con eleganza, dovervi aggiun¬ 
te alcuaecofe curiofe, e d’averne al¬ 
cune altre mutate. 

V’ha chi negaleglanduledellamil- p.nS, 
za , perchè dopo averla per tempo 
lunghifiìrno macerata , null’altro vi 
trovò dentro, che un maravigliofo 
intreccio di vali . Rifponde il Sig. 
Fantoni, che per averla appunto ma- 

Q z cera- 
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cerata si lungo tempo, non vi fi vide¬ 
ro le glandule, imperocché ficcome 
una moderata macerazione giova af¬ 
fai per mettere in vifta fomiglianti 
particelle, così una troppo lunga, 
facendole infracidare, le corrompe, 
e diftrugge. 

p.uo. IntornoaH’ufodella milza efpone 
al lungo il noftro Autore le fue inge- 
gnofe congetture, giacché ne i micro- 
fcopj, nè le injezioni anche deiraria, 
nè il macerare , nè il feccare la mil¬ 
za hanno potuto fcoprire il vero, c 
indubitato ufo della medefima. Anzi 
nè meno il cavar la ftefsa dal ven¬ 
tre degli animali hà potuto fcoprirlo, 

p.127. avvegnaché il Galilei avefse lafciato 
fcritto, che allora gli uomini avreb¬ 
bero intefo ,a che ferva negli anima¬ 
li la milza, quando a loro l’avefscro 
tratta. Ora gli animali ne vivonfen- 
za, e ne vivono felicemente, come il 
Sig. Fantoni medefimo di bel nuovo 
ne ha fatta prova ne* cani. E fe bene 
alcuni diconod’avercì alle voJteofser- 
vata qualche leggiera mutazione nel- 
la bile, e nel fegato, efsendo loro pa- 
ruta quella più crafsa , e quefto più 
grande j tuttavia , quando il fegato 

vera- 
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veramente fofse più grande, ciò fi po^ 
trebbe , come bene ofserva l’Autore , 
attribuire al nutrimento , che in mag¬ 
gior copia viene allora portato al fe¬ 
gato per la fua arteria , nella quale 
dopo la legatura della vicina arteria , 
che ferviva alla milza, è necefsario 
che s’introduca maggior quantità di 
fangue che prima. 

Vili. L’argomento della fettimap.i^. 
Lezione fono le reni, gli ureteri, la 
vefcica, e le reni fu c cent ariate. Ofser¬ 
va l’Autore, che la forza che ha la ve¬ 
fcica per riftringere fe ftefsa , non è 
poca certamente, mentre dura anco¬ 
ra negli fteifi cadaveri , ne’quali all9 
ufeirne che fa l’orina, fi vede quella 
riftringerfi in fe medefima . Laonde 
par cofa maravigliofa , che l’orina, 
che a goccia a gocciavicola dentro, 
pofsa tanto, e tanto facilmentevin- 
cerne la forza col dilatarla . Ma ciò 
però non c difficile da intenderli a chi 
ben canofca la forza delle gocce dell’ 
acqua nel dilatare i piccoli vani delle 
funi, da cui pendono graviffimi peli. 

Sopra il mufcolo sfintere della ve-p.13?, 
fcicadiverfi notomiftifentono divec- 
famentc. La maggior parte il pone 

O 3 con 
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con tutta facilità intorno al collodi 
quella, rotto, bencarnofo, efomi- 
gliante a quello deìi’ano. Alcuni, che 
ivi noi vedono, il vogliono di qua 
dàiìeproflate * Ed un celebre anatomi¬ 
co di Parigi è fin giunto a negarlo del 
tutto con piena franchezza, e pubbli¬ 
camente. Ma ilFalloppio , ben giu¬ 
ramento feguitato dall’Autore, me¬ 
glio di tutti infegnò di cercarlo nella 
vefcica , cotta prima leggermente, 
acciocché lefue fibre, perciò gonfia¬ 
teli , meglio appariscano. Cosi ritro- 
vanfi veramente intorno al collo del¬ 
la vefcica moltifiime fibre trafverfa- 
li, nafcofte però tra le fibre rette del¬ 
la medefima , e quelle fono il vero, 
ed unico sfintere della vefcica , non 
veduto dagli altri anatomici che lo 
negarono , e molto meno da quelli 
che il pofero così evidente , come ab¬ 
bia m detto. Quelli che il vollero di 
qua dalle proftace , non consideraro¬ 
no , che fc ciò fotte , nelle gonorree, 
c certamente nel coito verrebbe Tem¬ 
pre l’orina col feme, non potendoli 
aprire lo fretto sfintere per quefto fen- 
za aprirli ancora per quella. None 
già che immediatamente fotto le pro¬ 

frate 
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ftate non fieno alcuni falcetti di fibre 
carnee, ma ficcome può crederli, che 
col rittringere opportuna mente l’ure¬ 
tra fervano a fpingerne fuora le ulti¬ 
me gocce della orina,che per l’incur- 
vatura di quel canale facilmente po¬ 
trebbero rimanervi> così è cèrto per 
l’accennata ragione , che non poflbn 
fervir di sfintere alla vefcica. 

IX. L’ottava Lezione fi è delle par-p.ijo 
ti che fervono alla generazione ne’ 
mafchj. Vi fi moftra, chela mem¬ 
brana carnofa del/o fcroto non ottan¬ 
te cotéfto fuo nome, appena ha in qua 
in là alcuna fibra, che polla parere 
carnofa. 

Si fa riflettere,che none buono ar. 
gomento dall’eflere il tetticelocom-P-1^* 
pofiodi molti canaletti, Foffervarfi, 
che fei, o fette canaletti paflan da_» 
quello alla parafata. Imperocché co¬ 
si può edere , che quetti medefimi fei, 
o fette canaletti fieno veramente tan¬ 
ti canaletti dittinti, come può edere, 
che fieno un fol canaletto fei o fette 
volte ripiegato , in quella guifa che 
in una grand’ernia le ripiegature che 
v’entrano degl’intettini , fanno pa¬ 
rere che fieno piu canali , e pure 

O 4 evi- 
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Evidentemente altro non fono chegn 
f»lo. 

Sopra le glandule dell’uretra, del»-- 
le quali a lungo parlammo in unano- 
ftra Oflervazione , che può vederli 
nel Tomo V. Art. V. pag. i o<>. e fegg. 
porta l’Autore alcune parole d’una 
Lettera refponfiva fcritta a lui fteffo 
dal Sig.Giambatifta Morgagni intor- 

p.ióf.noia materia medefima. * Come-» 
quefta Lettera, non folamentc a ma¬ 
raviglia conferma quanto da noi fu 
accennato nel detto luogo, ma ezian¬ 
dio fa comprendere fenza alcuno 
equivoco i veri fentimenti del celebre 
Profeflfor chela feri (Te , fperiamo di 
farcofa grata al Pubblico , eLegnata¬ 
mele al Sig. Fantoni, il quale con 
tanta ingenuità approva, e loda e qui¬ 
vi, e per tutto il libro le feoperte, e 
le Oflfervazioni del Sig.Morgagni, fe 
qui ne traferiviamo a capello tutta 
quella parte che fi appartiene a quefta 

materia,dalla fedel copia,che un noftro 
Letterato > il quale molto ama il Sig. 
Morgagni, e le fue cofe, ci ha da po¬ 
co in qua comunicata. Fu fcritta di 
Venezia il di 30. Marzo 1705?. e fon 

queft’ 
f OSSERVAZIONE,* 
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queft’efle Je fue, parole : De Tabula 
quarn ita diligenter mififìi > gratias ago , 
qtus p off arri cumuUtijfimas . ^Aliqua 
itti ex parte cum Cowperiana , ex ali- 
qua cum mea conventi , ex omnipane 
cum neutra ^am nequettrtiam Cow- 
periiglandulam , neque canaliculvs ex- 
bibet meos 3 prxcipuos illos dico , & 
quos precipuo cumfludiopropofui > prì- 
munt videiic et major e s, tum ellyptico, 
aut tri angui ari, non alio yhi ante s orifi¬ 
cio i adb$c (quodipfis magis efipecu¬ 
liare ) in eadem omnes retta linea, & 
in eo loco confiitutos, quo in locotranf- 
miflceuretbraTabuU diretta ift . Ifou 
dicam3 canaliculorum internamiariemy 
quoque in ea fune, bac in Tabula non 
proponi, neque addi, an femper fiìsdem- 
que femper figura 3 magnitudine 3 inter- 
valloy ordine nperiantur, quem procr¬ 
ea bumorem > & quo potijjimum tem« 
p0 re i quibufque di caufis , & in quos 
ufus emittant 3 quoque ego estera ea ra- 
tionefumexecutus, ut fi cuti aqui s re¬ 
rum afhmatorìbus planum efle potefi > 
me illcsprimum d el ine affé 3 ita omnino 
omnibus non planum effe non poffit 3 me 
illos primum defcripfiffe. Peliquos ve¬ 
ro canaliculos, ctfiego quoque majores 

O 5 ' alioss 
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alios 3 alios minor es delincavi , ho sta- 
men uno omnes Foraminulorum nomine 
cornplexusfum : neque hos negaverim 
cuduftibus utYÌnfque generis ifiius Ta¬ 
bula convenire quingaudeo, in eadem 
mecum induflrio ipfius ^Autore incur- 
riffe ì ut eum credo gavijurum > quod & 
ipfe in eadem cum tanto Anatomico , 
quantus efl Cowperiusjncurrent. Qua 
ego hic fcripfi, utmeum fuprhis rebus 
jententiam habeas, in qua fi quid fallor, 
abste libere moneti cupio , non tanti 
unquam obfirvatìunculas meas, quanti 
aquum y & verum faBurus. jQuod fi 
ulta tibi cum Vero iflo TraclariJJimo 
( quem utjolcrtem effe video 5 ita huma- 
num, atque ìngenuum èffe credo) inter¬ 
cederci amicitia > ifque in mea forte 
Ad ver furia incidifftt, pergratum face- 
res 5 fi iìltus mihi jfententiamy menni ip- 
fi animum > atque itifìitutum fignifica- 
res j tum quomodoilliusTdbulam rìunc. 
frimum viderim, edoceres , & pluri- 
mam denique meisvtrbis falutCm dice'- 
res. * 

p,i68 Verfo il fine di quefta Lezione è 
degniamo d’etfer letto da’notomifti 
ciò che vili dice della ftruttufa della 
foftanza fpugnofa, o più tofto fifivtó- 
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fa dell’uretra , e del corpo nervofo del 
membro virile, come anche dell’ufo 
del dell’uretra, e de’principi, 
che chiaman gambe > del medefimo 
corpo nervofo. 

X. La nona Lezione tratta dello p.188 

parti che fervono al la generazion nel¬ 
la donna. Nella matrice di quella 
alle voice ha trovati l’Autore due con¬ 
dotti che mettevan capo nella cavità 
della medelìma vicino alle aperture 
delle trombe del FaiJoppio,l’uno dall* 
una parte, e l’altro dall’altra . S’inft- 
nuavano obliquamente nella foftanza 
della matrice 3 e di qua , e di làticevé- 
vano in fe fteflì altri condotti minori. 
Se quelli nafcano, come è verifimìléj 
da foftanza glandulofa, non può l’Au¬ 
tore allkurarlo , elfendo cofa affai dif¬ 
ficile il feguitarli fino al loro prin¬ 
cipio. 

Per determinare la ftrada per la 
quale palli il feme virile per feconda¬ 
re le uova, rigetta prima 1*Autore 
varie opinioni, che fopra quello pun¬ 
to fon da var j Hate propófte . Fra que¬ 
lle fi è quella, eh’ e’ palli per quel bre¬ 
ve legamento ondeFovaja viencon- 
giunta alla matrice. Ma non fi ani-p,i^ 

G 6 met- 
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mette dall’Autore, sì perchè ha Tem¬ 
pre odervata chiufa quella ftrada dal¬ 
ia parte della matrice, come perchè 
ne’ cani, nelle pecore, e in altri bruti 
non fi trova quel legamento. 

p.200. La ftrada poi che fra le altre egli 
reputa più probabile, lì è quella del 
fangue, cioè per li molti orifizj delle 
vene che fi aprono nella cavità della 
matrice. Come egli fpieghi quefta 
fentenza, e quali ragioni ne apporti, 
eparimentecom egli efponga il par¬ 
tirli dell’uovo dairovaja , e il fuo di¬ 
fendere nella tromba, quelli (e mol¬ 
ti altri ingegnofifiìmi penfieri de’ 
qijali ogni Lezione nel fuo genere è 
arricchita) fono degni di eder veduti 
nel libro medefimo , e non di edere 
dalla necedaria brevità noftra rendu- 
ti ofeuri nel riferirli. 

XI. Nella decima Lezione fi dif- 
corre della matrice della donna gra¬ 
vida, del feto, e di tutto ciò che al 
medefimo s’appartiene . Come fi co¬ 
mincia la ricerca della generazione 
fino da* Cuoi principi, e fi profeguifee 
fino al parto compiuto, e tutto fi ef- 
ponecon molta dottrina , ingegno,c 
diligenza, non è maraviglia, che que- 

. . Ita 
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Ila Lezione fia riufcica la più lunga di 
tutte l’altre. 

Che l’uovo, e’ifeto non fola men- p.ai se¬ 
renella matrice, ma eziandio nelle_^ 
trombe, nelle ovaje, e nella cavità 
del ventre inferiore pollano ricevere 
nutrimento, ed accrefcimento, è co- 
fa da altri già olTervata j ma come ciò 
polla edere, ècofa che qui viene ef- 
poftaa lungo dal noftro ìngegnofifiì- 
mo Autore. 

Sonodifcordi i notomifìi nel con¬ 
cedere aJfeto umano la membrana_* P-2S4> 
allantoide. Il Sig. Fantoni l’ammette, 
diftefa per tutto attorno immedia¬ 
tamente fotto la membrana cborion , 
e vuole che tra quella , c l’altra mem¬ 
brana amnion fi raccolga l’orina del 
feto. 

Confiderà ,che avvegnaché a’ bru¬ 
ti partoriti di frefco niun leghi lafu-P*1^ 
nicella umbilicale, come fi fa all’uo¬ 
mo , pure nifiun danno ad etti ne-» 
avviene. E quindi palla a cercare, fe 
veramente fia necefiario il legarla all* 
uomo, acciocché non fi fveni, e con¬ 
chiude , che il più delle volte ciò non 
farebbe necefiario. Fra le molte ra¬ 
gioni che egli ne adduce, fcegtierem 

que: 
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quefte. Che la forza con la quale il 
cuore fofpinge il fangue per le arte¬ 
rie,è affai debole,e rara nel feto e chiù, 
fo nell’utero, e partorito difrefco. 
Che il fangue di lui, come non Sbat¬ 
tuto , & affottigliato dal refpiro, e 
dall’aria infpirata , è men fluido .Che 
il moto del fangue per le arterie um- 
bilicah è men veloce dà quel che fiali 
per lealcre arterie , perchè per quelle 
fl torce dalla fua direzione alfiingiù, 
ed è sforzato a tornare all’insù verfo 
l’umbilico, e maflìme nel feto già da¬ 
tò alla luce, perchè in quefto le arte¬ 
rie delle giunture inferiori effendo 
diftefe, e diritte, non come nel rtie- 
defimo ranicchiato dentro la matrite 
contorte e piegate, e perciò riceven¬ 
do con tutta facilità il fangue, nòn_* 
l’obbligano di forte alcuna a divertirli 
nelle arterie umbilicali, ficcome pri¬ 
ma facevano. Che il nuovo moto del 
refpiro va alternatamente flringendo 
lepredette arterie umbilicali tra le 
vifeere del baffo ventre, chefpinge 
airinfuori, e i mufcoli di quefto rne- 
defimo, che nel punto fleffo operan¬ 
do , maggiormente refiftono. Che fi¬ 
nalmente le fteffe arterie fecondo che 

per 
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perle dette cagioni fi fminuifce la-» 
quantità del fangue che fcorre per la 
loro cavità, queita vanno più e più 
Tempre rittringendo, finché del tutto 
lachiudano. Lanute quelle ragioni 
deduce l’Autore , che il più delle vol- 
te non fi fvenerebbe il feto già parto¬ 
rito, fe bene non fe gli legafie la fu¬ 
nicella umbilicale. Vuole però , che 
lìa prudenza il legarla Tempre, perchè 
in alcuni o la maggior larghezza del¬ 
le arterie, o l’etere una fola più lar¬ 
ga in vece di due più ftretce (cofeche 
ficcome Tpefio accadono negli altri 
vali, così potrebbero in quelli acca- 
dere^) o finalmente uno ftraordinario 
lamentarli, e gridare potrebbe noa_* 
ottante tutte le addotte cagioni, pro¬ 
durre una enorme, e mortale ulcita 
di fangue, ficcome alle volte, ancor- 
chèdi rado, è avvenuto . 

Xll. Compiuta la deTcrizione del 
baffo ventre , palla il Sig. Fantoni a 
quella del petto. Ne accenna nella 

Lezione undecima le parti efterne 3 
fra le quali a lungo deferì ve le mam¬ 
melle ; ma fra le parti interne, tratta 

in quella Lezione del Mediaftino > del 

Tericardio, e del Timo. 
Alle 
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p.i7f. Alle cagioni per le quali ftia chiù- 
fo il cuore dentro il mediaftino, e *1 
pericardio, quella fi aggiunge, che, 
feciò non fotte, il polmone , che sì 
fpeffo ne’ mali fi attacca al mediaftino, 
fi attaccherebbe al cuore *, dal che nc- 
cettariamente ne feguirebbe , che i 
moti importantilfimi del polmone , e 
del cuore vicendevolmente gli uni da 
gli altri fi turberebbero. 

Che lo fpazio, il qual reftatrail 
P-i7^pericardio, ed il cuore, fia attai più 

grande ch’altri non penfa, bene ha co- 
nofciuto l’Autore, enervando , che 
quafi due libre d’acqua vi vogliono 
per riempirlo. # 

Tengono alcuni, che il timo ferva 
nel feto per divertìcolo alchilo, nell* 
accendere che quefto fa in troppa co¬ 
pia per lo condotto toracico verfo la 
vena fubclavia. Il noftro Autore non 
può approvare quefta opinione, per¬ 
chè il feco o riceva tutto l’alimento, 
per la vena umbilicale, o ne riceva-, 
qualche parte ancora per bocca, non 
può mai avere nel condotto toracico 
o chilo, o tanto chilo , che per la fo- 
verchia copia abbia bifogno di diver¬ 
ticoli . 

XIII. 
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XIII. La duodecima Lezione è del p.18^ 

cuore . Dalla membrana edema di 
queftopenfa l’Autore, che forfè fca- 
turifca una parte dell’acqua del peri¬ 
cardio , perchè quella come alle vol¬ 
te egli ha oflervato ne’bovi, ha pori 
grandicelli, da’ quali fi può fpremere 
dell’umore, che pur fi fpreme dalla 
della membrana ancora nell’uomo. 

Efimilmentc dalla membrana in¬ 
terna del cuore, nella qual pure ciòP*3®3* 
fpefso ha ofservato , penfa, che in 
ogni fjftole dello defso cuore fi fpre- 
matanto d’umore, quanto badi peri 
mantenerne lubrica tutta l’interna fu- 
perfide *, onde il fangue, vifeidetto 
di fua natura, non pofsa attaccagli al¬ 
le prominenze, e feni della medili-; 
ma. 

Degna di particolare attenzione fi 
è un’altra Porgente ofservata, non ha 
molto, dal Sig. Fantoni nel cuor dell’ 
uomo , e del bue. Sono glandulette 
fomiglianti a quelle de’ piedi choroidi 
del cervello, anche in quedo che alle 
volte trovanfi gonfie di foverchio, e 
alle volte cosi vizze, che appena fi 
pofson vedere. Le ha ofservate nelle 
yalvuk così tricu/pidi, come fem il li¬ 

ti m , 
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nari) e malfimamente verfo la loro 
bafe, o radice, e in quella faccia eh’è 
meno efpofta agli occhi degli ofserva- 
tori. Penfa, cheilfangue nelpafsa* 
re che fa con impeto fopra quelle ! 
glandule , ne fprema quell’umore che 
fi richiede per confervare le dette vai- 
vule molli e cedenti, e difuniteda 
quelle parti,contro le quali vengono 
nel pafsar del fangue fofpinte *, cofe 
tutte fommamente necefsarie all’ufo 
importante delle medefime. 

Nota un’errore del per altro im- 
5 pareggiabile Gio.Alfonfo Boreili nell* 

aver voluto ,' che nello flefso tempo , 
incuifegue la fittole del cuore, fe- 
gua la fittole ancora delle fue aurica- 

p.316 M\ e ne accenna lorigine. Nel rello 
dopo avere propolle molte fue inge- 
gnofe congetture fopra le cagioni', e 
modo del moto del cuore, conchiude 
ingenuamente , che non v’ha altra 
parte del nollro corpo, eccettuatone 
il cervello , di cui più fi pofsa dire, e 
menofaperne. 

P 338- XIV. NellaLezione decimaterza, 
nella quale tratta degli organi della 
refpirazione , l'Autore dubita molto, 
fe alcun veramente pofsa tener tanto 

il 
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i! fiato, che s’uccida. Imperocché 
( quantunque pur vi fi a chi ne raccon¬ 
ti le iftorie) egli pare imponìbile , 
che chiunque fi sforzi di far ciò lun¬ 
gamente, non arrivi prima ad inde¬ 
bolirli, che a morire . Ora con co- 
tefta debolezza non può durare lo 
sforzo di tenere il fiato, incredibil¬ 
mente faticofo sì per le forze grandif- 
fime de’ mufcoli che vi fi richiedono, 
sì per lafomma fermezza d’animo , 
ed oftinazion che vi vuole. Così dun¬ 
que mancando dette forze prima di 
morire, il fiato verrà pur fuori, e così 
l’uomo non potrà arrivare ad ucci- 
derficon ritenerlo. 

La necefiìtà che il feto ha di refpi- p.3^0. 
rare fubito che egli è venuto alla luce, 
è attribuita dalTruiìone, edal Bo- 
relli al dolore che necefsariamente e* 
patifce nell’atto dell’efsere partorito. 
Ciò non è approvato dal noftro Auto¬ 
re, perchè nel parto cefarco il feto 
non patifce dolore alcuno , e pure co¬ 
mincia fubito a refpirare. La più ve-p.j?1» 
ra cagione adunque ne vien dall’Au¬ 
tore ripromefsa in un’Opera a parte, 
nella quale e refteràfcioltoil proble¬ 
ma celebre dall’Arveo, cioè perchè 

fia 
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fia necefisario, che chi ha cominciato 
una volta a refpirare, refpiri Tempre, 
e molte cofe in oltre che appartengo¬ 
no al fiftema della refpirazione , da 
gli altri omefse, o troppo ofcuramea, 
te trattate, con diligenza, c chiarez¬ 
za fi tratteranno, 

XV. Noi auguriamo al dottiflìmo 
Sig. Fantoni quella fallite , e quell’o¬ 
zio che fi richiedono per condurre aij 
fine e quello, ed ogni altro fuo bel di- 
fegno, ma fopra tutto la feconda Par¬ 
te di quella Tua notomia. La quale 
fe, come fperiamo , corrifpaaderà > 
alla prima , di cui finora abbiamo par¬ 
lato, nel vero non avremo altra inte¬ 
ra illoria anatomica , chefia piùefat- 
ta nel riferire le antiche, e le ultime 
fcoperte, che fia più abbondante di 
notomie di varj bruti a luogo, e tem¬ 
po frammifchiate , e che fia fcritta». 
con maggior dottrina , erudizione, 
deganza, ed ingegno di quella» 

AR- 
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ARTICOLO Vili. 

to 
'e, 
o<! 

3 
n. rOANNIS Laurentii LuCCHESINI I 
zj Lue enfis, e Societate Jefu , Sacra 

Congregationis Ffituum Confultoris * 
10 Totemica Hiftoria [anfienifmi conte#- 
0- ta ex Buttisi & Brevibus Tontìficiis, 
:a Literis Cleri Gallicani, Sor bona De* 
lì' cretis , aliijque .Autbenticis Acfis, 
ri *7^4? omnia , nullo adempto verbo9 
c dantur infine Voluminis : in quo [lei* 
\ tuitur )udicandum effe infallibili 
r- iAElu Fidei Divina, quod in [inferni 
e« libro Senfus, Dottrina baretica 
t- contineatur. Ofìenditur vanam efic 
ic oblationem fikntii 3 &frufira tenta¬ 
li vi alias quafeunque eluftones ajanfe- 
1. nii afj eclis. Encbiridii Tars Secun- 
j da, & Tenia. Fiorita, typisGeor- 

, gii Tlacbi, 1711. in 8. La Seconda 
Parte è pagg. 204. e la Terza c 
pagg. 261. 

| L T A prima Parte di quell’Opcra, 
1 j fu ftampata (a) fino nel 170^. 

- :ol titolo : Oe Janfienianorum bareji,eo- 
rum- 

(a) Roma typ. G e or gii Plachi, in 8. pagg, 
164. fenza le prefazioni 1 e la tavola. 
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vumque captiofis eflugìis a Sacro Tri' 
dentino Concilio in anteceffum damnatis, 
ec. Encbiridii Tars L Erano terminate 
fino d’aliora anche le due fuflfeguenti 3 
ma per qualche motivo è convenute 
al chiariffimo Autore di differirne la 
ftampa. Molto potrebbe dirfi in com¬ 
mendazione di effo, già noto per tanti 
libri in diverto genere pubblicati > et 
di queft’Opera parimente j ma noici 
riftrigneremo a quel tanto, che no 
vien detto da uno (a ) de i due Qualifi- 
catori del Sant’Officio nella fua Ap« 

provazione : Ejdmvero quidquid hic 3 
fivchiflorice, fivipolemice 9 five theo 
logice per travatura inveri, approbatio 
ne 3 & commendatane peculiari, & pu> 
blicéd lucisibeatro digrijjìmuw cenfeo. 
Ter GracamEncbiridiivocem in fronte 
fibiprajìxamfeprx manibus babendum 
monete quodammodo ridetur libellus; 
fed in profundioreadbuc receffu id ipfum 
& yividius monet, & effcacius perfuu- 
det. Id quippe ipfum meritijjimo illi du¬ 
ri op onere convincitfìylie)us indicen¬ 
do nitor 3 vigor in docendo 3 arque in 
deputando (vlìditas per acuta 3 ec. Ciò 

che 

(O Jo. Antonini de Ennormo, Tb. 0. M* 
Obfervant, 
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che didimamente rifulta in pregio 

i, dell'Opera, (I è y che uoviffitna fia la 
j maniera tenuta dall’Autore nel tratta- 

, re quella materia, che da tanti altri c 
0 fiata intraprefa,e agitata . 
|3 Per dir qualche cofa della prima-, 
1. Parte, egli lì rillrigne a impugnare il 
li Gianfenifmo co’foli argomenti tratti 
( dal facro Concilio di Trento, dal qua* 

c le non folamenteegli prende que’po- 
j chi tedi, che fono flati allegati dagli 
altri , ma in oltre una gran quantità di 

, nuovi >portandone le parole precife, 
ovvero efaminando ora la forza dei 

y 'Prefuppofti manifellamente compre!! 
j, nel modo di parlare ufato dal Sinodo, 
!t pra quella di tutte le Circofhn^e de* 
, Canoni e Decreti formati da quella fa- 
l crofanta Adunanza . Egli è anche tino- 
! vo l’abbattere, oltre alle Cinque fimo- 
■ r.c Tropo fifoni > tutte le altre, dalie 

quali nafconole fuddette,c leannetfe, 
, e le derivate dalla velenofa forgente 

; Ielle medefime > come pure il diftrug* 
,, ^ere tutto il fiftcma teologico dì Gianje- 

, fio circa, la morte del Redentore , e la 
grazia Divina, e Fumana libertà , di- 
noftrando efferlì flabilice nei facro 
Concilio piìidi 70. Propofizioni ripu¬ 

gnane 
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gnanti agli errori ed erelie di Gianfe 
nio ,con far vedere,che,fe mai fifof 
fe pretefo di alzare una macchina op 
polla a quella del Sinodo, farebbe Ha 
co un difegno diabolico . Altri har 
chiufe le ftrade tenute dagli antich 
Gianfenilli per fottrarfi a i fulmin 
delle condannazioni Pontificie 5 ma’J 
Padre Lucchefini ha in miradi privai 
loro di tutti i nuovi fentien , e interni 
nafcondiglj, ne’ quali tentano di rico¬ 
verarli je fimilmente, dove gli altri 
fi ci mentano contra particolari Scrit¬ 
tori di quella Setta , egli, fenza per¬ 
der tempo nell’impugnar quello t j 
quello, fi avanza ad atterar tutti in_i 
comune con lo fcoprire la vanità de i 
loroarcifizj .La brevità,e la chiarez¬ 
za , con cui procede, ha pure lafua-. 
novità > e l’ha parimente ilriftretto, 
che fi ha in quella 1. Parte quafi di tut¬ 
to quello, che fuol recarli da’Teolo¬ 
gi fcolaftici e polemici ne’ lunghi trat¬ 
tati della Predelìinazione , e della-. 
Grazia. 

II. Entrando ora nella II. Parte, 
non può negarli eller noviffimo il mo¬ 
do, con cui nel primo libro di ella c 
telTucarilloriadelGianfenifmo, e de’ 

coni- 
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combattimenti della Sede Apoftolica 
contra quella erelìa: imperocché pri¬ 
mieramente ella è Totemica, e quan¬ 
tunque fia Hata fcritta anche da altri, 
niuno però fi è obbligato a non portar 
altro in campo, che Bolle e Brevi Pon- 
tificj, Lettere del Clero di Francia, 
Decreti della Sorbona,ed altre Scrittu¬ 
re autentiche di fomigliante vigore. 
Non è fiata terminata dagli altri Ja_- 
fiefia Iftoria, ma egli intraprenden¬ 
dola dagli errori, condannagione , e 
ritrattazione di Michel Bajo , l’ha__, p( 5 ^ 
condotta fino all’ultima mirabile , e 
quali divina Confiituzione di N. S. 
CLEMENTE XI. promulgatali 16. ! Luglio del 170$. con la quale confer¬ 
mò e rinnovò quelle d’innocenzio X. 
e di Alefiandro VII. e vi aggiunfe no¬ 
velle dichiarazioni per la dovuta loro 
ofiervanza. 

Nel fecondo libro, fenz’allegare p.?s, 
copiofifiìmi luoghi di Gianfenio, co¬ 
me fuol farfi dagli altri , per convin- 
:ere, che nelle Opere diqueftofien 
quelle Cinque Tropo fileni, porta egli 
argomenti inconcraftabili dell’eflervi 

]le medefime , prefi 1. dalle attefiazio- 
li de Vefeovi della Francia > 2. dalla 

TomoX. P con- 
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confeffione de’ Gianfenifti primachè 
quelle foffero condannate 33. dalla 
fentenza de* Teologi deputati a rivc- 

p*8o. dere il volume ; 4.dalla Dichiarazio¬ 
ne della fanta memoria d’Innocen- 

p'8l,zioX. confermata da’fucceffori di 
„ lui 3 f. dall’effereftata accettata dalla 

"" Chiefa Cattolica la detta Dichiara¬ 
zione; 6. dal non aver faputo negarlo 

p eziandio molti Gianfenifti dopo effe- 
re ftati condannati; 7. dal teftimonio 
oculare di tutti coloro, a’ quali è per- 

p.gj. meffa la lettura di quel volume: con 
che mette fotto la loro vifta i paffi più 
fcelti 5 per li quali fi rende manife- 
iìiffimo il contenervifi tutte e cin- 
que le fuddette Propofizioni. Pref 

P 94- fo al fine del fecondo libro ftabili. 
fce la cenfura, che dee darfi , contro 
chi nega effer vero , che le Propofi¬ 
zioni vi fi contengano ; cioè , che van¬ 
no qualificati per mentecatti > non ef~ 
fendo neceffario chiamarli eretici per 
quella fola negativa . 

P‘99* Tratta ex profefTo nel terzo libro 
della Infallibilità della Sede Apofto- 
lica , e della Chiefa nel condannare il 
fenfodi Gianfenio, cioè nel decidere 
le quiftioni di dottrina e di giure, efa- 

qjinan- 
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minando anche quelle > che (peccano 
z\fatto. E primieramente dimoftra, 
che poffono , e fogliono rifolverli 
molte quiftioni di fatto. Che lacon-p.nt- 
troverfia circa il fenfo di Gianfenio 
più torto, che al facto , appartiene al 
jus della Fede ; e che quella parte di 
fatto , che in erta s’inchiude , in niun 
modo porta feco il non doverli l’al¬ 
tra parte appellare verirtimamente 
quiftione di giure. Che fogliafarli ,P-118* 
e debba crederli con affenfo infallibile 
di Fede Divina la dì {finitone del fenfo. 
Che nel rifolver quella li abbia ad 
aver riguardo al fenfo Proprio ed Ov-P‘r" 
vioefprelfodalle parole, fe non è di¬ 
chiarato Foppofto dal Sommo Ponte¬ 
fice , e da’ Sacri Conci! j. E finalmen- l ^ 
te determina , qual cenfura debba 
darli, a chi ardifce negare Flnfallibi- 

. lità fopranacurale della condanna¬ 
zione delle cinque Propofizioni nel 

1 Senfo e Dottrina del volume attribui¬ 
to a Gianfenio, la qual cenfura è d’ef- Ìfer’eglino feifmatici, ed eretici . 

Viene fpiegaca o con nuovo y Q al p.116 
meno con molto maggiore avvedi¬ 
mento la differenza tra le quiftioni 
di fatto, e di jus del la Fede i e’1 non 

P 1 effer 
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e fife r neceflario„ che alla dichiarazio¬ 
ne ,del fatto bàia, un 'ajfonfo infallibile 
fopranaturale . Quali tutti gli altri 
Scrittori Cattolici hanno pretefo , 
che debba crederli con atto di Fede 
Divina tutto quello, che fuole appel¬ 
larli il Fatto di Gianfmio , cioè Federe 
Hate eftratte le cinque famofe Propo¬ 
rzioni dal volume di lui, nel contello 
del quale li fpieghino, e fi confermi¬ 
no in un fe-nfo patentemente eretico. 
Ciò agii Avverfarj porge occafione di 
oppor molte cofe , alle quali noru* 
manca apparenza di verità} onde han¬ 
no fatta grande imprelfione in molti 
poco addottrinati i ioro libri, co qua¬ 
li fi fono ingegnati di rifpondere ad 
Opere di Prelati fapientilfimi. 

Ma il P. Lucchelini benché porti 
tutti gli argomenti atti a perfuadere 
l’Infallibilità fopranaturale anche»* 
della Dichiarazione del facto, nulla- 
dimeno non afferma , che fiano total¬ 
mente convincenti^ Diflingue quat¬ 
tro ControverfiejH fatto > che pofsono 
fufeitarfi* La prima fi è , deli’eflere 
flato eretico, ono, il Senfo avuto in 
mente da Gianfenio . La fecondaceli’ 
eflere flato comporto da Cornelio 

* Gian- 
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Gianfenio , Vefcovo d’Ipri , quel vo¬ 
lume , che va attorno fotto fuo nome» 
o più torto da qualche altro , che ab¬ 
bia voluto,nobilitarlo col nome di 
lui. La terza, del contenerli 3 ono, 
le cinque Proporzioni in quel libro 
con parole formali , o equivalenti. 
La quarta , dello fpiegarvilì erte, e 
confermarvifi5ono, dalconteftodel 
medelìmo libro . Quelle due ultime 
fole meritano Pappellazione di fatto 
dogmatico, cioèannefso al dogma di 
Fede deH’efser’eretiche le Proporzio¬ 
ni in quel fenfo e dottrina , che hanno 
in quel libro , c nel contefto del me- 
dertmo. A quello fatto ftabilifce do¬ 
verli dare unajjenfo certiffimo, qua-» 
iùnque ha il motivoo Divino , od 
umano, dal quale nafee la fu,a certez¬ 
za . Le altre due prime quiftioni di 
fatto non fono in modo alcuno an- 
nefseal dogma, nè mai dalla Santa 
Sede fono Hate rifolute ; onde a quel¬ 
le non v’ha obbligo di dare afsenfo 
veruno. 

Efsendo necefsario il giudicar ere- 
i tiche le Proporzioni nel fenfo , e 

nella dottrina di quel libro con atto 
di Fede fopranaturale , conchiude 1* 

P 3 Auto- 
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Autore j che farebbe pazzo chi negaf- 
fe trovarfi, e confermarli le Pr^pofi- 
zioniinquel medcfimo libro . Mo-'. 
flra poi , che ogni Proporzione-* 
appartenente al jus della FedV in- 
chiude, ofuppone qualche fatto * il 
quale non occorrexredere con atto di 
Fede, ma balla dargli un’afsenlo in¬ 
fallibile per moki motivi , eva nu¬ 
merando gran copia di efempj mani- 
felli in altre materie, i quali merite¬ 
rebbero d’efscr qui riportati j ma per 
non iftenderci troppo a lungo, accen¬ 
neremo poterli elfi vedere allapag.i $. 
efegg'e allapag. 144. efegg. Con que¬ 
lla fua nuova moderazione apre agli 
Avverfarj il ponte alla ritirata > poiché 
in tal maniera potranno dire , che 
troppo fi pretendeva dagli altri 3 e lu¬ 
singarli di aver vinto qualche cofa, 
cioè di non efser’obbligati a efercitar’ 
atto di Fede circa il fatto dogmatico. 
Penfa l’Autore , che quelli uomini 
ollinatifiimi non pare, che debbano 
allrignerfi a confefsar’altro , che il 
meramente necefsario. 

p.154. 11 titolo del quarto libro c il fe- 
guente: De cbjequenti filentìo a cavil¬ 
latori bus Janfenianispromijjo > nec ni- 

late- 

1 

) 
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latenus Jervato > nec idoneo ad harefim 
extingucndam . Quello forfè è il più 
curiofo dell’Opera , concioffiachè va 
fcoprendo i motivi, e le maniere te¬ 
nute dagli aderenti a Gìanfenio per 
nafconderfi , e i loro varj artifizj rap- 
prefencati al pubblico da più Scritto¬ 
ri j onde il racconto di efli non meri¬ 
ta d’effer qualificato per nuovo> fe non 
perla feeltezza fatta delle arti e frodi 
più rilevanti, e per non effer quelle 
narrate in libri, o proceffi a parte , 
che trattino folamente di effe, come 
fi vede nelle Opere altrui , ma infe¬ 
rite in quella, che prende tutte le_* 
firade per abbattere quella nuova fet¬ 
ta , e per torre il velo dagli occhi del¬ 
le innumerabili perfone ingannate da 
i maellri della medefima. Facendo in 

t, fine la raffegna delle varie dalli de3 
r1 Gianfenilli mette in chiaro molte_> 
q particolarità veramente non avvertite 
nj dagli altri. 
r3 III. Sarà più breve la contezza.. , 
i che qui daremo della terza Parte di- 

vifa in tre libri, nel primo de’quali 
fi ha lo fcioglimento di tutte le and- 

w’ che cavillazioni di quelli Settarj , a5 
quali fi chiudono tutti i ricoveri eller- 

P 4 nì 
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ni ( mentre nella prima furono lor 
cimili gl’interni ) tentati per appiat¬ 
tarli . Gran parte delle rifpofte date: | 

p.^p. a* lor follimi è diverfa da quelle degli 
altri Scrittori j e per cagione d’efem- 
pio , il temerario confronto , che./ 
pretendono fare tra la condannazione 
fuppofta da loro di Onorio I. nel VI. 
Sinodo, e quella di Gianfenio, fi fa 
comparire aflurdilfimo. 

Non folamente poi fi difendono 
P* 77» Clemente IX. elnnocenzioXII. dalie 
P*87* calunnie loro oppofle $ ma in oltre-# 

con efaminare i loro Brevi fi fa toccar 
con mano l’efsere fiati condannati da 
quelli fanti Pontefici i Gianfenifti , 
non meno che dai loro predecelfori , 
efuccelforir talmente è falfo , che_, 
eglino abbiano conceduto loro cofa«# 
veruna. 

Nel fecondo libro fi levano agli 
P Avverfarj tutti i loro novelli futter- 

fugj, efifcuoprono le vere cagioni , 
per le quali tanti non fanno indurli a 
deteftare quella fuperbifiima erefia , 
che vuole fcufare i delitti degli uo¬ 
mini con attribuirli alla mancanza-, 
della grazia divina. 

p.iji.* Ballerebbe poi il terzo ed ultimo 
L- 
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libroadimodrare noviflìmo il conte¬ 
nuto in qued’Opera , poiché fono in 
e fio tutte le Coltituzioni Apoltoliche , 
i Brevi Pontificj, le Lettere del Cle¬ 
ro di Francia a’Sommi Pontefici,e agli 
altri Vefcovi di quel Regno, le deli¬ 
berazioni della Sorbona, e tutti gli 
altri Atti autentici appartenenti ai 
Gianfenifmo, co* quali n’è tefl'uta_> 
ridona polemica, e vengono con¬ 
fermate le verità dabilite nel corfo 
dell'Opera . Non è data fatta finora 
da verun’altro l* intera raccolta di 
tutte quede fcritture, benché molte-# 
in Francia , ed in Fiandra ne fieno da¬ 
te in altri volumi prodotte * In eia. 
feuno d’efli ne mancano le più recen¬ 
ti, e varie altresi delle antiche , al¬ 
cune delle quali nè meno fi ritrovaro¬ 
no nella Stamperia Camerale, mà li 
ebbero dalla Segreteria delle lettere-# 
a* Principi, e da altre parti . In ol¬ 
tre alcuni degli altri Collettori ab¬ 
breviarono quelle , delle quali e* fi 
valferoj ma qui s’impegna il chiarif- 
fimo Autore a portarle tutte , nullo 
adempto verbo. 

La dampa di quede è arricchita-» 
daìkpoflille in margine,che notano le 

P 5 più 
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più importanti particolarità contenti - 
te nel corpo . Per mezzo d’ette s’ac- 
quitta in un quarto dora una battevo! 
notizia dell’origine , e de* progredì 
del Gianfenlfmo, e de’perpetui com¬ 
battimenti de* Sommi Pontefici , del 
Clero di Francia, del ReCriftianitti- 
mo, e di dottiflìme Univcrfità con- 
tra quefta pur troppo vera , e nuova 
fetta , nata dopo il Calvinifmo , e 
contra queftonon/ogw^ofantafma-., 
il qual titolo con cieca temerità le-» 
danno ifuoi partigiani. 

In ultimo luogo non fi può lafciar 
d’avvertire , che 1* apoftoheo zelo 
della Santità di N. S. fi degnò elegger 
dafedue dottifiìmi jQualificatori del 
Sant’Officio, per rivedere queft’Ope- 
ra , e ora ha voluto, che nelle loro 
Approvazioni efprimano d’averla-» 
e fa minata de Mandato Santtiffimi , 
benché appena fi trovi un’altro efem- 
pio di limile comandamento impotto 
da’Sommi Pontefici , e non dagli Or- 
dinarjMagiftrati: il che non è lieve-» 
argomento del merito dell’Opera , e 
dell’Autore, 

A IL* 



Arti colo IX. 347 

ARTICOLO IX. 

Alexandri Politi ,aS. Sigifmundo* 
Scbolarum Viarum Tbeologi, de Va- 
tria in Teftamentis condendis potè* 
flette ad llluflrijjìmum Dominion 
Dom. Salvinum Salvinium Tatri- 
tium Florentinum, Fiorentina ^en¬ 
demia Confulem lAmpliffimum Libri 
Quatuor. Fiorentia , apudjacobum 
de Guiduccis, & Santiem Franchi, 
1712. in S. pagg.272. fenza le pre¬ 
fazioni 5 e l’Indice degli Autori. 

HA dato motivo a quell’Opera 
un’onorato cittadino,il quale, 

avendo già lafciati ugualmente eredi 
più fuoi legittimi figliuoli, offefo poi 
da unod’efiì d’età danni trenta, per 
avere contro la volontà fua prefa per 
moglie una fanciulla di condizione^» 
alquanto inferiore, con difeapito no¬ 
tabile degli altri fratelli, e forelle \ 
voleva mutare il teftamento, e falcia¬ 
re la fola legittima al figliuolo dìfub- 
bidiente, diflribuendo tutto il redo 
del patrimonio tra i buoni figliuoli* E 
fe bene chiara cofa è fecondo le Leggi 

P C Ro- 
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Romane,cheil padre,dove ne’figliuo- 
Ji non fia l’ingratitudine, non è tenuto 
ad iftituire erede alcuno d’effi, fe non 
della legittima ; pure volendo egli 
con qualche pubblica Scrittura ribat¬ 
tere l’accufe del volgo, che condanna¬ 
ta avrebbe quefta fua difuguaglianza 
verfo i figliuoli nel fecondo teftamcn- 
to, e dubitando ancora , fe permeilo 
ciò gli folle fecondo le regole della 
Criftiana cofcienza , ricorfe per con¬ 
figlio , e per difefa ai Padre Aleflan- 
dro Puliti, Fiorentino , Teologo des 
Cherici Regolari delle Scuole Pie, e 
pubblico ProfeflTore di Teologia nella 
Patria , pregandolo a difendere fo- 
pra ciò il fuo fentimenro. Difficil¬ 
mente fi potè il P. Puliti indurre a 
fcrivere di tal materia, sìperelfere 
chiara appo tutti, ed indubitata la co- 
fa , della quale era richiedo, e da 
ogni queftione rimotbfima, come per 
feccoparergli ['argomento, e fuori 
della fua profeffiooe. Pure non po¬ 
tendo per lecircoftanze fardi meno 
di compiacere l’amico ,colla varia fua 
erudizione sì delle Latine , che delle 
Greche Lettere , e coi la cognizione-» 
delle Leggi Canoniche, e Civili, pre- 

fe 
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fe occasione di più largamente feri ve¬ 
re De patria in Tefiamentis condctidis 
potefiate, raggirando in tal maniera 
quell’argomento, che l’ha potuto ri¬ 
durre a giufta Opera, ed in quattro li¬ 
bri dividerla : la quale tutta^, perag- 
giugnere maggior pregio ed orna¬ 
mento alle fue fatiche, volle dedica¬ 
re , ed inviare al Sig. Abate Salvino 
Salvini , Gentiluomo Fiorentino, e 
digniflìmo Confolo della Fiorentina 
Accademia , di cui ben moftra l’Auto- 
rejquanto oflequiofo egli viva, ^ 
divoto. 

II. Ebbe tal libro il Sig. Carlo Pu¬ 
liti fratello dell’Autore, c degno del¬ 
le Pampe giudicandolo , per fua par¬ 
ticolare inclinazione, ha voluto con 
bella lettera dedicarlo al merito in¬ 
comparabile del Sig. Cavaliere e Pro¬ 
curatore Luigi Pifani, Nobile Vene¬ 
to , gran Mecenate ne* noftri tempi 
delle Lettere, e de’Letterati, fram- 
mifchiando opportunamente colle 
lodi di lui quelle della Sereniilìma 
Repubblica . Quindi fegue la prefa¬ 
zione al lettore 5 e dopo l’indice degli 
Autori, incomincia l’Opera in quat¬ 
tro Libri dipinta. 

III. 
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III. Il primo libro otto Capitoli 
contiene, nel primo de’ quali fpi^ga 
l’Autore Toccatone, e Fargornehco 
dell’Opera , e la cagione, che l’ha 
mollo a dedicarla al Sig.Confolo dell’ 
Accademia Fiorentina , fcufandou 
leggiadramente, per non avere mai 

p.4. attefo alla Jurifprudenza , colla fen- 
tenza di Marco Antonio appo Ciceró¬ 
ne al lib.i, de Oratore : neque me un- 
quarti jus civile didicifle, neque tamen 
in iis caufis, qms in )urepojfem difen¬ 
dere, unquam iftam fcientiam defide- 
rafie. 

p y Nel Capitolo fecondo prefuppone 
le condizioni neceflarie per lo valore 
del teftamento, in cui fi diferedi dal 
padre il figliuolo > e dopo accennate 
le quattordici caufe d’ingratitudine 
approvate per giufte da Giuftiniano , 
illuftra fecondo i’antiche leggi, la po¬ 
tè fià de padri verfo i figliuoli > e par¬ 
ticolarmente con un celebre luogo di 

p 7. Dionifio Alicarnafieo 5 ed afferma , 
poter ballare a diferedare il figliuolo 
caufe fimili, o maggiori di quelle s 
che ha efpreffe Giuftiniano. Quindi 

p. 10. fi fa ftrada a domandare, fe caufa gia¬ 
lla per diferedarc può {limarli que¬ 

lla. 
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fiacche il figliuolo prenda per moglie 
contra la volontà del padre una donna 
d'inferior condizione. 

Per maggiore chiarezza dellama- p. 12. 
teria efagera nel terzo Capitolo la ri¬ 
verenza dovuta da* figliuoli a’padri, P-!3* 
fenza ilconfentimento de’quali , fe¬ 
condo le leggi Romane ,è ingiufto > e 
nullo il matrimonio de’ figliuoli di fa¬ 
miglia. Nè fi approva dall’Autore 
Topinione di Jacopo Cujacio, il quale ^ I4’ 
(lima , che fecondo quelle leggi non 
fi difciolganole nozze da’figliuoli di 
famiglia , repugnandoipadri , ingiu- 
ttamente contratte : poiché troppo 
efpreflo in contrario è umetto di Giu- 
ttiniano nelle Cofìituzioni. La cagio¬ 
ne di così fentire diede al Cujacio , e 
ad altri un poco ben5 intelo luogo di 
Paolo Giureconfulto al lib. 2. Senten- 
tiarum l\eceptarum tìt.iy- il cui fenfo ^ 1 
fi fpiega fes’ illuttra co* luoghi d’Ul- 
piano, d’ Ennio, di Plauto,ed’Afra- 
nio. Donde fi ricava non etter lecito 
a'padri torre a’mariti le figliuole date 
loro liberamente i nèquefte, perchè 
non vogliono abbandonare il Marito, P’164 
pofionoettere diferedate .Equantun¬ 
que ie Leggi Romane intorno al va¬ 

lore 
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lore di Ornili matrimonj fieno fiate 
condannate dalla Chiefa ,* pure non vi 
ha dubbio, che la Chiefa potrebbe , 
fe voleile, dichiarare nulli i matri¬ 
monj, che fi contraggono da'figliuo¬ 
li di famiglia fenza il confcntimen- 

p- *7- to de’genitori. La qual cofa confi¬ 
gliata fu da alcuni Padri nel Conci- 

P lS,liodi Trento. Anzi non manca chi 
vuole, che, fecondo l’antica difcipli- 
na della Chiefa, fi ricercale per la 
validità di cali nozze il confenfo pa¬ 
terno : fe bene ciò poco fi prova co i 
teftimonj d’Evarilto Papa, di Bafilio 
Magno , di S.“Leone 1. e di Celeftino 
II. ò più tofto di Clemente 111. 

Si profegue la medefima materia-» 
nel Capitolo IV. e fi dimoftra peccare 

22‘ gravemente i figliuoli di famiglia , 
p , ^ che fenza il confentimento de’proprj 

genitori ardifcono d’eleggerli la mo¬ 
glie, quantunque , come fi dice al Ca- 
pitoloV. tali nozze debbano per va- 

p. 28. lide , e rate riconofcerfi. Dove fi con¬ 
futa largamente Tommafe Sanchez, 
peravere infegnato, che il figliuolo 
è tenuto bensì a domandare al padre 
il configlio nell’accafarfi con alcuna*, 
ma che può nondimeno prender poi 

quel- 
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quella , che più gli piace. Nè favori- p*£» 
fcono l’opinione del Sanchez,S.Tom- 
mafo, e Scoto addotti da lui, i quali 
parlanoin altro propofito j nè meno 
molti altri Autori ancora, e partico¬ 
larmente Canonifti, li quali quando P*,a 
fcrivono,che il figliuolo debbaftare 
alle promette del padre nel congiu¬ 
gnerli in matrimonio, fecondo le leg¬ 
gi dell’oneftà, non per neceflitade f 
nonifcufano dalla colpa graye quei , 
che con difpiacimento de’padri vo¬ 
gliono alcuna per ifpofa 5 ma inten¬ 
dono bene di dire, che il confenfo de® 
genitori non fia necettarioalla validi¬ 
tà del matrimonio; o pure lignificar , 
vogliono, che il figliuolo di fami- P*^ 
glia, il quale in modo alcuno non ha 
maiconfentitoalle nozze, non può 
etterea quelle sforzato. 

Quindi fi fcuopre meglio nel Capi- - 
tolo VI. lo sbaglio del Sanchez > per p " 
ettergli paruto , che dell’opinione fua 
fieno tutti quegli,i quali per la ragion 
foladeJl’oneftà richiedono il paterno 
confentimentoaile nozze de figliuo¬ 
li . Poiché , ettendo definito dal 
Concilio di Trento , che anche fenza 
tal confenti mento fu (fitte il mamma- P*^* 

nio 
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nio de’figliuoli di famiglia , e però 
riducendofi da tutti i Cattolici alle 
Jeggi dell’oneftà , e non della necef- 
fità , per le nozze de’figliuoli il com¬ 
piacimento paterno*, fe il richiederli 
tal confenfo, come onefto , e non 
come necedario, è il medefimo, che 
edere da grave colpa efenti i figliuo¬ 
li, che contraggono nozze difpiace- 
voli a’genitori 3 lafentenza oppofta 
al Sanchez d’erefia tacciar fi dovreb¬ 
be , la quale nondimeno il Sanchez 
medefimo chiama probabiliiTima. 

IV. Meda in chiaro la grave colpa, 
che centra il padre cornette il figliuo¬ 
lo di famiglia colle nozze da quel* 
lo non volute, pada l’Autore a ricer¬ 
care la pena, colla quale fi può gui¬ 
damente dal padre gaftigare ingrati* 

£.37. tudinetale. Giuftiniano nella novel¬ 
la Coftituzione CXV. nella quale 
raccoglie tutte le caufe giufte per dif- 
eredare i figliuoli a annovera per un¬ 
decima la feguente, la quale benché 
parli della figliuola, può a quefto 
punto appartenere: Si alieni ex pradi- 
ah parentibus volenti fu | fili# rei nepti 
maritum dare, & dotem fecundum ri- 
resfubftantia fnxproea prce/iare, illa 

non 
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non confenferit ; fcd luxuriofam dcgere 
vitam elegerit. si vero ufque ad 1 
annorum atatem pcrvenerìt filia ; & 
parentes diflulerint eam marito copula¬ 
re, e'Tfor Jan ex hoc contigerit infuum 
corpus eam peccare, aut, fine confmfu 
parcntum9 marito fe (lìbero tamen) 
conjungere -, hoc ad ingratitudinem fi¬ 
li# nolumus imputarti quia non fua 
culpa , Jed parentum, id commìfifje 
cognofcitur . Qui fi lamenta oppor¬ 
tunamente rAutore di tante, e tan¬ 
te contefe, che fopra l’intelligenza di 
quello luogo fufeitate fi fono trà i 
Giureconfulti, i quali però tutti con¬ 
vengono in quello, chela fanciulla, p. 
la quale i genitori hanno differito di 
maritare , dipoichè compiuti avrà 
i . anni dell’età fua , nonfolamen- 
te è lontana da ogni pericolo d’efiere 
diferedata, feellafi troverà il mari¬ 
to a fuomodo, anche di condizione 
inferiore, purché quelli fialibero 5 
ma fe ancora farà vergogna col pro- 
flituirfial parentado. Donde fi rica¬ 
va un’invitto argomento per liberare 
dalla paura d’effere diferedato quel 
giovane d’anni trenta, che data ha 
cagione a queft'Opera.Concioflìaché, 

effen- 



3)6 Giorn. De’Letterati 

cfiendopiù alia vergognale donne 
che i mafchi, fottopofte> fe non è 
lecito al padre di famiglia diferedare j 
la vergognofa, ed infame figliuola , 
che egli non abbia voluto > o abbia 
trafcurato dopo i 2f. anni d’età di 
maritare; quanto meno farà lecito 
diferedare il figliuolo danni 30. che 
accafatofi è, quantunque repugnan¬ 
do il genitore, con onefia fanciulla , 
ed a fecariflima? 

Contuttociò,fi aggiunge nel Capito*" 
S>,’4i. lo Vili, per maggiore e più compiu¬ 

ta cognizione, etfere alla difereda- 
zione foggetto il figliuolo, minore 
di 2 f. anni, fia egli o fotto la potefìà 
del padre, o emancipato, che contra 
il volere di quello fi congiungerà in 
matrimonio con donna infame, e di 
difonore alla famiglia. Cosìinfegnò 
UJpiano alla Legge T^on tantum D. 
de honorum poffefs. contra tahulas, la 

p-43* qual legge non è fiata annullata da 
Giuftiniano , fe vero è quei che par 
veriflimo, che caufe ancor fimili a 
quelledi Giufiiniano baftano a dife- 

P* redare. Anzi con pubblica autorità fi 
potrebbono tali leggi promulgare , 
che i figliuoli di famiglia ancora di 

mag- 
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i maggior’età foctopofti fodero ad ef- 
“fere diferedati, fe, non acconfen- 
: tendo i genitori, ardilferodi legarli 
iin matrimonio. Siccome Tappiamo 
i:ofturaarfi in Francia, dove per le p.4^ 
i eggi de’Re Crifìianilfìmi fono fpo- 
; aliate d’ogr.i diritto all’eredità le fi- 
: Aiuole minori de*2f .anni,e i figliuo¬ 
li , che compiuto non hanno il tren* 
:efimo anno, fe, fenza l’approvazio- 
le de’padri, fi fpoferanno. Alla qual 
Sena fono parimente tenuti ancor 
juei, che trapalinogli anni trenta, 
re, volendo accafarfi, nonne ricer. 
rheranno il configlio de’ genitori 
oro. 

V. Con tale occafione s’impiega il 
chiariamo Autore nel Libro II. in 
difender le leggi Franteli intorno al- 
a diferedazione de’ figliuoli ingrati 
i’ioro padri per le nozze con ingiu- 
*i a loro celebrate . Imperocché mol- 
:i degli Autori dranieri per ingiuftc p. 48, 
e condannano, e per concrariea’Ca- 
aoni, ed alla fagrofanta libertà del 
^ridiano matrimonio . Ma dovea- 
10 elfi in queda parte didinguere 
1 facro dai civile , Tonello dal col¬ 

pevole , quello che è della Chiefa, 
da 
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da quello, che airautorità de* Princi- 
p.f o. pi s’appartiene. Far leggi , che ri- 

guardino la foftanzadel matrimonio, 
il quale appo di noi è anche Sagra¬ 
mene , s’appartiene alla fola Chiefa, 
a cui tutte lecofe facre ha commcfse 
Grillo. Ma Falere cofe, che fono fuo¬ 
ri della ragione del matrimonio , e 
contenute fono nelFordinecivile, co¬ 
me i diritti delle fticceflìoni, e dell’ 
eredità , pofsono bene efser foggette 

p. 51. alla podellà fecolare . Ciò lì prova 
con quegli lleffi Decreti de’Romani 
Pontefici, co’quali fogliono tali leg- 

P- 52* gi impugnarli. Nè per la difefa loro 
fa duopo ricorrere con Luigi Molino 
ad una certa come tacita approvazio¬ 
ne del Papa , oal confentimentodel 
facro Ordine > ma quella è l’autorità 
de’ Re, e d’altri fonami Principi, pro¬ 
mulgare giulle leggi, le quali elfi 
veggano conferire molto al ben civi- 
!e,ed onellà del genere umano . L’op- 
pofizione, che per le leggi de’Re Cri- 
llianiiììmi impedita venga la libertà 
del matrimonio, è più apparente che 

p vera • ^ primieramente in quanto 
quelle leggi richiedono il configlio 
de’genitori per lo matrimonio de’ 

figlino- 
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figliuoli, maggiori d'anni trenta , ed 
in quanto punifcono le nozze olande- 
ftine ; fono da efii approvate , e con¬ 
dannate folamente per quello capo, 
perchè alla diferedazione fottopon- 
gono i figliuoli di famiglia, che ancor 
giovani trafcurano il paterno confen- 
timento nel contrarre folennemente 
il matrimonio. A’ quali fi potrebbe 
rifpondere, fecondo il Gaetano, il p.54 
Navarro , ed il Tabienfe, non repu¬ 
gnare a'Canoni quelle leggi civili, 
che indirizzate non fono all’ingiuria 
del matrimonio , e delle cofe facre , 
ma a punire folamante l'ingiuria , ed 
ingratitudine de’ figliuoli verfo i pa¬ 
dri; benché per accidente, e fuori 
della mente del legislatore ne fegua 
alcuna cofa in diminuzione della li¬ 
bertà. Ma fi nega afsolutamente , p. 
che danno alcuno ne patifca perciò la 
libertà; non efsendo veramente liber¬ 
tà il peccare , ed il turbare la pace 
delie famiglie ; ma difetto piutofto, 
e mancanza di libertà, fecondo i chia¬ 
rirmi teftimonj de’Santi Padri, e 
de’Filofofi. Che i figliuoli di fami. p. 61 
glia colle nozze vietate da’genitori 
gravemente pecchino > è già manife¬ 

sto. 
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fio -, e la libertà, che dalle leggi si ci¬ 
vili , che canoniche, craccomanda¬ 
ta , non è quella , che opera contro il. 

p.63. giiifto, e l’onefto. Onde più toftoa* 
Canoni fervono, che repugnino, tali 
leggi. In quella maniera fi fcioglie I* 
argomento prcfo dall’autorità di Pao¬ 
lo Apoftolo , il quale nell’Epiftola 
VII. a quei di Corinto dà ben piena, 
ed ampia facoltà di maritarli alla 
donna, ancorché vedova, mz in Do¬ 
mino . A molti altri delitti, la caufa 
de’ quali fi riferba alla cognizione del 

p.6?. Giudice Ecclefiallico, fi raggiuntala 
pena dalle leggi civili ; nè è la prima 
volta, che quelle fi affaticano per lo 

P-68, mantenimento de’facri Canoni. Tut- 
tequelle ragioni, per le quali è lecito 
ai Principi punire i matrimonj clan- 
deftini, dimofirano ancora la giufti- 
zia delle leggi loro contro le nozze 
da’figliuoli di famiglia ad ingiuria 
de’ padri celebrate : giacché gli uni e 
gli altri matrimonj ha Tempre la 
Chiefa di Dio deteftato e proibito, 
come attefta il Concilio di Trento 
alla Soffione 24. cap, 7. dove la partico¬ 
la illaagli uni, eagli altri matrimo¬ 
nj fi riferifce , fecondo la vera ofser- 

vazio- 
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vazionc del Fagnano. Alcrimence »fe 
ciò fofse contra i Canoni, non efsen- 70» 
do a’ Vefcovi lecito offendere la fa- 
crofanta libertà loro, non varrebbo- 
no gli fiatati de*Vefcovi, co*quali 
proibifconoa*Parrochi di cogiugnere 
in matrimonio i figliuoli di famiglia , 
con repugnanza de’ genitori. 

VI. Onde facilmente fi feioglie P'7**4 
quella comune difficoltà, che pena 
non merita quel che dalle Leggi del¬ 
la Chiefa fi permette . Perchè , fe in¬ 
tendono , che la Chiefa come cofa in¬ 
differente approvi,, che da figliuolo 
di famiglia fi prenda alcuna per mo- 

, glie contro la volontà de* genitori; 
. queftoè falfiffimo . Se vogiion poi 
y dire, che la Chiefa non richieda ne- 
. ccfsariamente il confentimento pa-, 
, terno per l’efsenza di tal matrimonio, 
; è vero in tal fenfo> chela Chiefa lo 
3 permetta . Ma contuttociò ha luogo 
t ne’ figliuoli la pena non per lo ma tri- 
j monio, che da’Canoni fi permette , Ima per la grave ingiuria de* padri, 

che da* Canoni fi proibifce : ficcome 
. per le leggi civili non è neceflario il 

confenfo de* padri per le nozze dei 
. figliuolo emancipato ; e pure potè 

TowqX. que- 
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quelli efifer diferedato, fe con difpia- 
•** cere del genitore , congiunto fi fofle 

con donna infame. Quindi apparifce, 
che cofa rifponder fi debba ai Decreti 
de’ Romani Pontefici,che proibifco- 
no lo sforzarli alcuno a difpiacevoli 

p. 74.rnozze *,ed al Concilio ancora Triden¬ 
tino , il quale, fecondo alcuni,quei 
folamente fcomunica , che violenta¬ 
no i matrimonj, non quei che gl’ im- 
pedifcono . Conciofiiachè tali proibi¬ 
zioni s’intendono di quegli, che ufa- 
qo alcun’ingiufta violenza , non di 

p-7S> quegli altri, che giuftamente coftrin- 
gono, come in più cali fuccede > e nei 
noftro cafo giuftamente i Principi 
colle leggi loro reprimono i figliuoli 
di famiglia dal fare ingiuria aVpadri 

p.78. colle nozze. Quantunque vi abbia , 
chi per difendere quefte leggi in altra 
maniera rifponda , cioè , che la dife- 
j*edazionede*figliuoli none propia¬ 
mente pena, manna mancanza demo¬ 
lii mento , o guadagno , che lor potea 
pervenire, non eftcndo, come eftì di¬ 
cono , dovuta a’ figli la legittima per 
legge naturale, ma folamente civile. 
Laqualrifpofta, benché in tutto, e 
per tutto non piaccia, illuftrar fi può 

eoli* 
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' coll’efemplo della femmina rapita, 
: la quale vuolGiuftiniano , che guada- p- 79 
1 gni le foftanze del fuo rapitore , in 
' cafo però, che a lui ella non fifpofi. 

VII. Avvertir qui nondimeno fi 
‘ dee, che non perciò è lecito a’Pnn- p*81, 
; cipi fecolari determinare alcune leg- 
1 gi, ó impedimenti dirimenti al ma- 
' trimonio fra’Criftiani, anche fecon- 1 do la ragione di civile contratto . Il 

che ha (limato necetfario d'ammonire 
■ l’Autore contro non foqual vano ed 

inquietofaputino , che non fapendo V 
la Gramatica , non che i Canoni f 
ardifcedi fpacciarfi per pubblico In ¬ 
terprete , e Lettore di Jus canonico *, 
e fofteneva pertinacemente , edere 
quella de’Principi Criftiani l’autorità, 
di potere ad arbitrio loro difporre in 
tal modo del contratto matrimoniale 
appo di noi, che, non ofler vate Je_* 
leggi loro, fofle quegliadefio invali¬ 
do , e nullo . La qual’opinionequan- 
to falfa fia , lo dimoflra l’efemplo deL 
le leggi Romane, le quali per la va¬ 
lidità del matrimoniale contratto 
tra i figli di famiglia hànno;nece(fa- 
riamente ricercato il confenfo de* ge¬ 
nitori > e pure fenza tal confenfo vale 

fi 

c 
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il loro matrimonio . Le Leggi pari¬ 
mente Fra nce(ì fi fono a tutta pofTa_# 
sforzate d’abolire le nozze clandefti- 
ne, e celebrate contro la volontà pa¬ 
terna y e di più quattro teftimonj di 
fede degni richiefe Arrigo III. e pu¬ 
re, perche in Francia non fono flati 
ricevuti i Decreti del Concilio di 
Trento , vagliono i matrimonj clan- 
deftini, anche ad onta dell* Editto 
Reale. Nè per altra ragione la caufa 
de’natali fpetta alForofolamente Ec« 

P'8?* clefiaftico', fe non perchè determina¬ 
re le condizioni accertarle per la fo* 
fianca del matrimonio, non può ap¬ 
partenere alla podeftà fecolare , ef- 
fendo ufficio proprio di quello , giu¬ 
dicare della legge , di cui è promul¬ 
gare la legge . Ed è frivola acutezza 
e fofidica il ricorrere per rifpofta ad 
un’altra ipotefi, cioè fe per malizia-» 
grande i contraenti intendertene di 
celebrare fra loro il contratto fola- 

/ 

mente civile , e fuori dogai ragione 
di Sagramento • Nel qual cafo po- 
Cede il Principe coftituire impedi¬ 
menti dirimenti a quel contratto , 
che dentro l’ordine civile fi rattenef- 
fe, e non divino , Primieramente-* 

non 

./ 
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non ccerto, che polla alcun contrat¬ 
tomatrimoniale legittimo edere , e 
valido fra i Criftiani , che non ab¬ 
bia feco aggiunta la ragione di Sagra¬ 
melo . Anzi il Bellarmino giufta- 
mente riprende Melchior Cano , per 
aver quefti detto che non ogni ve¬ 
ro matrimonio trai Criftiani ixa Sa- 
gramento , ma quello folo , a cui 
concorrono le facre cerimonie della 
Chiefa . Secondariamente, olì par¬ 
la de’ matrimoni clandeftini , o de* 
pubblici, efolenni . Iclandeftini in p.Zfj 
que’ luoghi, ne’ quali è ftata promul¬ 
gata la riforma di Trento, per niu- ^ 
na autorità di Principe fecolare poflo- 
no recuperare la già perduta validità 
di civile contratto . I folenni per leg- p. 88^ 
ge divina efler debbono , efideepre- 
fumere, che fienoSagramenti : lìcco- 
me ancora avanti i tempi del Conci¬ 
lio di Trento Sagramenti per iftitu- 
zione di Crifto effer doveano i matri- 
monj clandefttni. In terzo luogo tal 
futterfugio del nuovo Canonifta non * 
cconforme alla fua propofizione. Egli 
aflolutamente fofteneva , che poflò- 
no ora i Principi fecolari di loro auto¬ 
rità porre impedimenti dirimenti a* 

Q. y ma$ 
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matrimoni de’Criftiani loro (additi ’1, : 
nonio quantoSagramentifono > ma 
in quanto contratti : e poi ricorre ad ! 
un’altro cafo, che edì ben potrebbe¬ 
ro, fé al civile contratto non fofse-> 
unita la dignità di Sagramento . 

Con rale occafione di paffaggiobre- 
f.$2. vemente fi confuta Natale Aleffam- 

dro , celebrecderudito Scrittore, il 
quale penfa, chenon folo la Chiefa, 
ma che anche il Re, di natura della-# 
fuprema fua autorità fopra 1*umane-* 
cofe , polla, feryatis EccleftA juribus, 
aggiugnere impedimenti > ed inabili¬ 
tà al matrimoniale contratto . Ma 
come fi offerveranno i diritti della-# 
Chiefa, fe per la fuprema fua autori- 

V’ tà fopra i civili contratti c lecito al 
Principe di porre le mani in eiò, che 
proprio è deU’Ecclefiaftica giurifdi- 
zione ? Rifponde il P.Natalc, d’aver 
parlato con SanTommafo, econDo- 

p. 95. menicoSoto . Madiverfoèin tutto 
il fentimento di San Tommafa , il 
quale afferma , che la proibizione-* 
umana non baftevol farebbe per im¬ 
pedimento del matrimonio , fe non 
vi intervenire l’autorità della Chiefa, 
Ed è vana l’acutezza d’alcuni, i qua- 

„ li pen. 
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li penfano di redrignerea badaqza— 
queda autorità de’ Principi , e di 
confervare a’Canoni il fuo onore, con, 
dire, che le leggi civili!i ftendono 
folamente fopra il contratto umano, 
nonfopra il Magramente : perchè nè 
meno all’autorità della Chiefa è fot- 
topofta la ragione di Sagramento, ma 
folamente il civile contratto . Bifo- 
gnerebbe , che i Tomidi non volef* 
fero formare una (cuoia poco alle vola¬ 
te fedele al Maedro loro . Sono fra 
efliin tuttooppodia San Tommafo 
quei che adolutamenee affermano , 
che i Principi nodri poflfono di loro 
autorità codituire impedimenti diri¬ 
menti al contratto matrimoniale , 
cornea contratto , e ricercare per lo 
valore d’edo varie condizioni . I più 
fedeli, e moderati Tomidi parlano 
in ipotefì, cioè, che il Principe per 
ragione dell’ autorità fua potrebbe 
preferivere impedimenti tali a’fuoi 
fudditi, fe queda podedà non fi fofi¬ 
fe riferbata il Sommo Pontefice , im¬ 
pedendola a’Principi . La quale per 
l’appunto è l’opinione del Sanchez s 

e pure il Fagnano afferma, ciò edere 
centra Sacrvmm Canonum , <& Tri- 

. Q 4 dm- 
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Ventini Concilii decreta , ac receptìjfi- 
mas Tbeotogomm & Canoniflamnu 
traditiones. Ma l’Autore non fi vuole’ 
in tal litigio intrigare fe per jus divi¬ 
no, come egli ftima, opcrEcclefia- 
ftico, come quegli vogliono, vengano 
a’Principi proibite fimili leggi de’ma- 
trimonj, purché aflòlutamente fi af¬ 
fermi , che ora non è lecito a’Princi¬ 
pi fecolari determinare alcuna cofa_» 
fopra il valore del matrimonio, in^ 
guantoc contratto j il quale valido 
ancor farebbe , benché quelle leggi 
non fi oflervaflero. Parimente Dome¬ 
nico Soto è della medefimafentenza , 

£.140» che Timpedimento dirimente proce¬ 
de dall’autorità della Chiefà. 

p.102. Vili. Dopo tali e come neceflfarie 
’digrefiioni ritorna l’Autore nel libro 
111. al fuo argomento, e conto breve¬ 
mente renduto , perchè tanto fvaga- 
tofilìa, ripiglia a trattare della po- 
dcftà paterna nei fare i teftamenti . 

p. io4.Giacchè diferedare non fi può il fi¬ 
gliuolo di famiglia, di 2f. anni mag¬ 
giore , per le nozze difpiacevoli al 
genitore $ fi ricerca , fe può almeno 
il padre di famiglia , mutato il tefìa- 
fnentoj iftituirlo dellafola legittima 

ere- 
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erede. Tutti fanno, che colla folaj 
morte può renderli immobile il teda, 
mento.* fiiìchc un vive, lo può ferii-p. 106. 
pre mutare • Ma dopo la morte fi 
ebbe Tempre dagli antichi un fommoP,IoS* 
rifpetto all’ultima volontà . Tale e 
tanta efier vollero le leggi Romane^*114' 
quella libertà di tettare, che nc me¬ 
no per elle vale il patto, col quale ella 
fidiminuifca . Col giuramentoperòp ,^ 
vale fecondo la legge di Bonifacio 
Vili. Anzi fenza il giuramento volle 
che valefie appo i funi Greci Leone il 
Filofofo . Una difficoltà fola vi può 
edere, ferivocar fi può il teftamen- 
to corroborato col giuramento . Vip.n6J 
ha chi tal giuramento riprova , come 
a* buonicoitumi contrario : Topinio- 
ne de*quali c erronea , e contraria al¬ 
la definizione del Concilio di Coiben¬ 
za . Il Durandoall’oppoflo^afferma >P*ìi7< 
eifer nullo il teltamento, che fi fa do¬ 
po d’aver confermato il primo col giu-* 
ramento . Piace la fentenza, che«* 
condanna veramente di fpergiuro , 
chi revoca il teftamento giurato, ma 
riconofce nondimeno per valido il 
fecondo . Ma non vi è neceffità di re¬ 
fendere il teftamento, fc non Quando 

O 5 VUO- 



570 Giorn. De’Letterati 

vuole il padre di famiglia diferedare 
p.i ip. uno, ed un’altro iftituire erede. 1 le¬ 

gati , che fi aggiungono , fono acci¬ 
dentali *, ed alla foftanza del tefta- 
mento non appartiene , fe non 1* 
istituzione deirerede. Così dee inten¬ 
derli la definizione del teftamento , 
che non fia qualunque fentenza dell* 
ultima noftra volontà, ma fentenza 
giufla , cioè che contenga l’iftituzio- 

p*no,ne dell’erede. Siccome Jacopo Rilli, 
uomo chiari (fimo, (limò doverli fup- 
plire, come manchevole, la defini¬ 
zione di Modellino. Contuttociònon 
vi è bifogno di tale aggiunta , inten¬ 
dendoli bene la differenza del tefta¬ 
mento da’Codicilli, condire, che-# 
il teftamento fia fentenzagiufta: men- 

p.m.trelifa, checofapergiufto s’intenda 
appo i Giureconfuki > e ne’Codicilli 
non vi ha niente digiufloypet non efse- 
re introdotti dai legittimo jus del po¬ 
polo Romano . Se dunque il padre-# 
dr famiglia , dopo aver fatto il tefta¬ 
mento , in cui chiamati avea ugual- 

P-^i-mente di tutti i Tuoi beni eredi i fi¬ 
gliuoli , non vuole alcuno d’effi dife¬ 
redare; ma vuole folamente , che_, 
uno d-elfinon abbia fenonla legitti¬ 

ma , 
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ma, e che tutto il redo del patrimo* 
nio fifpartifca fra gli altri ugualmen¬ 
te > può alla volontà fua facilmente»* 
foddisfareco i codicilli> ed a titolo 
di legato favorire i figliuoli, che vuo¬ 
le . Imperocché quantunque .antica- 
mente non fi potettero i legati lafcia- » 
re, fe non per teftamento ; pure di¬ 
poi dai tempi d’Augufto , fi comincia¬ 
rono ugualmente che i fideicommitt?., 
a lafciare co i codicilli, o introdotto- 
fi fubito Tufo coll’efemplo di Lucio 
Lentulo, o per legge di Giuftiniano, 
Quello è il fenfo delle parole di Giu- 
ftiniano nell’lllicuzioni de Fìddcomm. 3 
bereditat. $.Prneterea: quum alìoqui le¬ 
gata , nifi ex teflammo, non valeant . 
Dove non intende, che ilegati nqru» 
vagliono ne’codicilli ; ma che notu» 
vaglionocome legati , valendo fola- 
mente per ettere in tutto > cper tutto 
fiati uguagliati a* fidcicommifii. 

Stima dunque l’Autore, cheavan-pjl2l^ 
ti a Giuftiniano ancora, l’ufo dei po¬ 
polo Romano avette introdotto di la¬ 
fciare i legati co i codicilli, e che que¬ 
lli non per legge alcuna fi foddisfa- 
cefsero, ma per un certo rifpetto ver- 
fo i defunti e che poi Giuftiniano 

6 con- 
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con folenne legge rendette legitti¬ 
mo , ciò che tutto (lava nell’arbitrio, 
c nel piacere del popolo . Poco con- 
tuttoció importa , in qualunque mo¬ 
do voglialipadredifamiglia lafciare 
de* legati più ad uno , che ad un’altro 

p.126.de’ figliuoli, quando niuno d’ eflì è 
privato da lui della fua legittima . E 
ben la verità , che inutili erano anti¬ 
camente i legati comandati in pena_. 
all’erede, ma ciò era, quando fotto 
condizione s’imponevano dal teftato- 
re , cioèfe l’erede adempiuto non__» 
avette alla fua volontà : fe bene an- 

P*I27* che quelli legati penali volle poi che 
valettero Giuftiniano • Non è tenuto 
dunque il padredi famiglia fe non_ 
della legittima a’figliuoli : tutti gli 
altri fuoi beni egli può a piacere a chi 
vuole dittribuire , come determinò 
Giuftiniano nella novella Coftituzio- 
ne XV1I1. De triente & femijje . E 
Novelle.fi chiamano , che Autenti¬ 
che dette poi furono dairAccurfio , 
per difìinguerle dall’ Epitome di Giu¬ 
liano. 

p. 12$. IX. Chefe gli antichiffimi tempi 
fi rimirano, per la legge delle XII. 
Tavolesi ampia fi dava a ciafcuno la 

fa col- 
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facoltà di legare , cnequafi nulla ri¬ 
maneva all’erede. Laonde per riftri- p-W 
gnere tanta licenza furono poi pro¬ 
mulgate da’Tribuni della Plebe due 
leggi, la Furia, o Fufia, e la Voconia. 
La Furia non voleva , che ad alcuno 
fi poteffero per legato lafciare fe non 
mille foldi. Più famofa èia Voconia, 
intorno all’eredità delle donne,con- 
fìgliatada Marco Catone» e promul¬ 
gata da Quinto Voconio Saxa , Fan¬ 
no dell’edificazione di Roma 584. 
fe bene in cambiodi Voconio fi legge 
Volumnio falfamente nell’Epitome 
dcllibroXLI. di Livio. Merita (in¬ 
goiare ofiervazione ciò che contro la 
comune opinione , ha (opra tal legge 
penfato, edifcorre l’Autore . Scrivep.^1? 
egli dunque » che due principalmente 
fodero di quella legge i capi: l’uno, 
che alcuno defcritto dopo i Cenfori 
Aulo Poftumio » e Quinto Fulvio, non 
potette femmina alcuna iftituire ere¬ 
de , come fi trova appo Cicerone nell* 
Azione 111. contro Verre: l’altro, che 
alcun defcritto non potefie in altrui 
favore a titolo di legato lafciare più, 
che fotte per pervenire all’erede, o 
agli eredi*, come non folamente Teo- 

filo 
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filoattefta; ma pare che accenni Ci¬ 
cerone concra l’incauta avarizia di 
Verre,con quelle parole:^,//hoc ju- 
vis 5 non unius caufa bominis, edixifles, 
cautius compojuiffes. Scribis : Siquis 
beredem fecit> fecerìt. Quid fi plus le- 
garit, quam ad bcredem bered fvc per¬ 
venirti quod per legem Voconiam eì, 
quicenfusnon fit Jicet : quali a quello, 
che folTe (lato cenfo , o defcritto, non 
folle lecito per la legge Voconia , la- 
fciàr più in legato alla donna, e fi¬ 
gliuola ancor’unica di quello, che_* 
all'erede, o agli eredi toccatte . Così 
fi reftituifce a Cicerone la lezionfua , 
la quale è fiata guafta dagli uomini 
dotti: fra quali Fràcefco Otomano co¬ 
sì (limadoverli intendere Cicerone, 
che Voconio permetcelfe in tal cafo 
poterli da’ defcricti lafciare eredi le 
femmine, quando minore de’legaci 
fotte l’ercdità.'e però egli giudica, che 
levar fi debba la negazione, elegge¬ 
re ; qui cenfus fit $ fpiegando poi fe¬ 
condo tale emendazione il patto di 
Cicerone . Ma quanto atturda Ila la 
fpiegazione di lui ,enon coerente, fi 

i.dimoftra diffufamente dall’Autore , 
il quale in oltre otterva, che non folo 

l’Oto- 
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rOtomano, mailManuzio ancora,VA17* 
il Sigonio, il Rofino, ilCoqueo, il 
Covarruviaa il Cujacio, ed altri mol¬ 
ti infegnano della Legge Voconia_, 
duecofe contradittorie : mentre vo¬ 
gliono, che per ella folle proibito il 
lafciare a titolo di legato più di quel¬ 
lo 3 che folle per avere l’erede > ed in* 
lìemepermeilo , che allora la figlia 
per efemplo , s’illituifse erede, quan¬ 
do fe le lafciafse meno , come fareb¬ 
be la quarta parte dell’eredità. il fon¬ 
damento di quelli Autori è un luogop- 
di Dione al lib. <j6. dove racconta, 
che efsendo per la legge Voeonja proi* 
bìtoaile donne di ricevere l’eredità 
maggiore di venticinque mila fefìer- 
zj, Auguftoad alcune concefse di ciò 
fare . Così dice il fello greco: Tm té 

yut/onx.£v Tiai Agl wapà toV OConcàvtiQv 
vópLOv, y,et$ ov sjS'telici aCrcov iùfrivòs v'irlp 
<TiJo fifjuffu ptuptafrui vaiai xWpoyGptuv 
l%òv, cuvt%topiia% tduro ctqìwV. Donde 
ne deducono > che a quei, che deferir¬ 
ti fofsero nel cenfo, lecito fofse di la¬ 
fciare alle femmine la quarta parte 
delPeredità. Al qual luogo rispon¬ 
de TAutor noftro, che il tefto è de¬ 
pravato, ficcome pare logiudicafse il 

Silaa- 
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p.i4°*Silandro > il quale così l’interpetrò: 

quumque legz Voconìa mulieribus prò- 
biberetur , ri equa maprem centum mini¬ 
bus nummum bereditatem poffèt adire *, 
ea quoque lege quasdum folvit • Onde 
pare, che il Silandro voluto abbia, 
cheli legga appo Dione: virtp S'iìcet 
pupi*? us ove ioti. Imperocché nelcenfo 
erano quelli, fecondo Pediano, le fa¬ 
coltà de’ quali a cento mila fefterzj 
afeendevano. Chi era meno facoltc- 
fo, non apparteneva alla legge Voco- 
nia . In qual maniera dunque può 
avere fcritto Dione, che fofse vieta¬ 
to alle donne di ricevere l’eredità fo- 
pra venticinque mila fefterzj : quafi- 
cjiè nel numero de’cenfi ancora quel¬ 
li fi ritrovafsero, che trenta mila fo- 
lamente fefterzj avuti avefsero di fa¬ 
coltà ? Stima pertanto TAutore , che 

p.14 i-fi debba così fuppl ire Dione tàfip Suo* 
$txotni/,ieu [AvpictS'es xeiets , di: modo 
che s intendano centoventicinque mi¬ 
la fefterzj •• e Terrore può efser venu¬ 
to nel teftodalle note numerali , per 
aver forfè alcuno lafciata una lettera, 
ed in cambio di 'fcritto /?' Imperoc¬ 
ché per Taucorità di Gellio fappiamo, 
che nel numero de’cenfi i piti faculto- 

fi 



Articolo IX. 377 
fi pofsedevano eentoventicinque mi¬ 
la, e piu fefterzj. Furono quefti tali 
detti Ctuffici , o delia prima ciafse , ed 
i meno facoltofi di/otto alla Clajse* da 
M. Catone nell’Orazione, colia qua¬ 
le fii da lui configliata al popolo la», 
legge Voconia. 

X. Dacotal legge, fecondo l’opi-pl4^ 
nione dell’Autore, ne venne l’origi¬ 
ne dell* eredità Fideicommiflarie : 
mentre non potendo gli uomini fa- 
cultofi lafciare eredi le donne loro > 
corretti perciò ad iftituire erede un* 
altro, lo pregavano a reftituire alla 
moglie,o alla figliuola, l’eredità. Se 
l’erede reftituire non la voleva; fufo- 
lito nondimeno darfi qualche cofa 
alla donna , fenza il titolo d’eredità, 
in tale quantità però, che non piu el¬ 
la ricevette, che l’erede. Che fe l’e¬ 
rede rendeva l’eredità , effetto era 
della fedeltà fua verfo l’amico, non 
alcun’ obbligo di legge . Queftop ,^ 
è il fenfo di G'iuftiniano nell’Iftituzio- 
nial tit. de F id ci co m m i(Ja r i i s beredi- 
tatibus $. z. intorno a* Fidecommifti 
univerfali : perchè i particolari rico- 
nofeono per autore L. Lenculo fotco 
Augufto. Quindi pretende i Autore^ 

dì 
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di ridurre a contradizione quei, che F 
diverfamente da lui fcritto hanno c 
della legge Voconia: perchè fono que- ì 
fte due contraditcoriej: aver Voconio , 
vietato a’ facoltofi di lafciarc eredi le i 
donne: non aver Voconio vietato a’ 
facoltofi di lafciare eredi le donne . 

p. 147. La prima è affermata da Tullio, da 
Pediano, da L.Floro, e Livio, da 
-Agoftino, da altri antichi. La fecon¬ 
da dagli autori moderni: mentre an¬ 
cor quegli è vero erede , che della 
quarta parte fola erede s’ifticuifce : e 
pureaffolutamente gli antichi autori 
atteftano, che non fu da Voconio per¬ 
meila F eredità teftamentaria delle 
donne, S’aggiugne ancora quell’al- 

p.148 tra ragione, che fe dalla legge Voco¬ 
nia fiata datafoffe licenza a*facoltofi 
di lafciare della quarta parte erede 
la figliuola , non farebbe quella fiata 
tanto difapprovata, come ingiufta , 
da Cicerone , e da Santo Agoftino : 
giacche avuto avrebbero le figliuole 

P-MP*quello che loro fi perveniva 3 e per 
altro dannofa è alla Repubblica la 
troppa ricchezza delle femmine , 

p.ip; XI. Paffapoi l’Autore a difeutere 
un luogo di Giulio Paolo al lib. 4. 

Ho 
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‘e fcccptammfententi.inm , che cosi di- 

Vemina ad hereditates legitimas, ce 

' 

iultra confanguineas fucceffiones > non 
admittuntur udque jure civili ■> vd fo¬ 
coni a narratane videtur effettuiti. Nel Ìqual luogo, fecondo la teftimonianza 
delCujacio, alcuni libri hanno, jure 

1 civili3 foconiana ratione>ed egli emert- 
* da \ foconiana rogatione. Ma l’Autore 

nofìro è di fentimento, che vera lia 
la lezione di que’ libri , credendo 
egli, che il Plebifcito Voconio ri¬ 
guardale folamente i teftamenti s 
non le fuccettioni degli agnati, oere¬ 
dità ab infettato : perchè degli antichi 
nettun’altro hadetto,chein virtù del¬ 
la legge Voconia fole frale donne le 
foreJJeconfanguinee goder potettero 
della legittima fuccettione degli agna- 
ti . Ciò veramente da Giuttiniano 
vien riferito alla Jurifprudenza de* 
tempi di mezzo : ma che egli per tale 
Jurifprudenza intefa abbia la legge 
Voconia, è cofa troppo dura a conce¬ 
pirli. Imperocché in qual maniera, 
fecondo l’ufo comune di parlare, può 
col nome di Jurifprudenza intenderli 
una legge popolare? Non comporta 
Tufo del foro ifenlì alti de’Filofofi, 

fra’ 

i1 
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fra* quali San Tommafo 4* Aquino 
non in tutto fecondo te leggi Grama- 
ticali prende Petimalogia della legge 
alìgando, deducendofi ella, fecondo 

jp*1 ST4*gli autori Latini, 4 legendo. Adun¬ 
que per quella Jurifprudenzadi mez¬ 
zo intender fi deonoi Jurifprudenti 
ftefli, che dopo M. Catone fiorirono 
fino a’ tempi di Cefare: e quelli an¬ 
cora intefe Paolo, quando fcrilfe 5 

P'^^elTerfifatto jurecivili» che alFeredi- 
tà legittime non fi ammcttefsero le 
femmine, oltre al le confanguinee fuc- 
ceflìoni. Imperocché il Jus civile non 
folamente deriva dalle leggi, da’ ple- 
bifciti, da’ decreti del Senato , e de’ 
Principi, ma ancoradall’autorità de¬ 
gli uomini prudenti, come attellò 
Papiniano : di modochc con ragione 
fi può dir fatto dal Jus civile ciò, che 
vennecollituito dall’interpetrazione, 
e col comune confe.ntimento degli an- 

pa0#tichiGiureconfulti. Ciò ancora affer¬ 
ma Paolo che pare fia fiato fatto Voco~ 
niana ratìone : cioè, alla forma, al me¬ 
todo , ad efempio della legge Voco- 
nia : perchè quegli uomini prudentif- 
fimi nel cofticuire tale jus fi confor¬ 
marono alla legge Voconia ; e quella 

ragie- 
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3 ragione, chemofso avea Vocenioa 
• proibire, che dagli uomini facoltofip*i?A 
s s’iftituifsero eredi le donne, fervi an- 
} cora a’medefimi di regola per riftri- 
« gnereaquelle l’eredità ab inteflato. 
. ) Imperocché, per quanto s’appartie¬ 

ne a’ teftamenci, avendo affai bene 
provveduto Voconio , che troppo la 
potenza delle donne non s’innaìzaffe, 
epenfato non avendo intorno alfe* 
redità ab inteflato ; gli antichi Inter- 
pecri del Jus civile giudicarono di do¬ 
vere ancorefl! con fimil ragione ciò 
offervare quanto alle fucceflioni legit¬ 
time , di maniera che, quantunque 
univerfalmente non rigettaffero le 
donne dall’eredità ab inteflato > ilimi- 
tinondimeno vi poneffero, che po- 
teano, ed efclufe tutte i’altre donne, 
all’eredità legittime am metteffero fo- 
lamente leforeile confa nguinee, pel 
dirittodell’agnazione : ove che per Io 
fteffo titolo i mafehi chiamati erano 
a queireredità» benché lontanilfimi 
fodero di grado. 

XIL Tale jus a dmiglianza intro*pl5g 
dotto della Legge Voconia , feguica- 
tofu dipoi dagli altri Giureconfulti, 
appo de’ quali è noto, che per confan- 

guinci 

I. 
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guinei s’intendono folamente i fratel¬ 
li , e forelle del medefimo padre • 
Quindi con molto maggior ragione 
allefucceffioni legittime ammefle fu¬ 
rono quelle donne > che nei numero 
erano dc’fìtoì eredi, come la figliuo¬ 
la , e la nipote avuta dal figliuolo , 
che nella poteftà fi ritrovavano del 
teftatorc, quando mori. E che Vo- 
conio non proibilie, che la figlia fuc- 
cedeflfe ab intefìato all’eredità del pa, 
dre ì ma che ciò più tolto approvafie- 
ro gli antichi Giureconfulti , fi racco¬ 
glie dalle parole di Giultiniano alla 
legge IV. C. deliberis preteriti*, che 
per l’ignoranza del Jus antico ofcure 
a molti pajono. Laonde, quantun¬ 
que Voconio per freno porre alla_* 
troppa prodigalità degli uomini ver- 
fo le donne, incapaci quelle rendette 
dell’eredità teftamentarie de’facolto- 
(ì > non proibì nondimeno loro l’ere* 
dità legittime. 11 che certamente un* 
efficace rimedio era per riftrignere 
l’eredità delle donne. Conciolfiachè, 
fe alcun facoltofo lafciar volea ad un* 
altro parte dell’eredità * o alcun lega¬ 
to, non valendo i legati in quel tem¬ 
po fe noo per teftamento; sforzato 

era 
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etao a morire fenza teftamento, o 
ad iftituire qualfivoglia altro erede 
fuori delle donne, e anche della pro- 
pria figliuola. Per quanto s’afpetta 
al luogo di Paolo, fi conghietturap.ifp; 
dall’Autore, che, dovendoli dillin- 

1, tamente fcrivere quelle due voci Vo* 
lei toniam ratione, alcun Copifta le attac- 
ro cade infieme , e fcriveffe, Vocuìiianci- 
10 ratione. DondefucceflTe, che, divife 
pi dipoi malamente quelle due parole , 
fo ed aggiuntavi una lettera, fi feri vede, 

Vcconia nar rat ione., Cercarono benei 
11 Pretori di mitigare tal durezza della 
1; Jurifprudenzadi mezzo: ma affatto 
« la tolfe via Giuftiniano alla legge 
10, XIV. C. de legitimis beredìbus, retti- 
: tuendo la legge delle dodici Tavole, 
ir, la quale , come nota Paolo, nulladi- p.i6r. 
:(f{ fcYetione fexus cognatos admittit, cioè 
:o gli agnati, ne*quali fi contengono! 

cognati : perchè quei, che fono agna¬ 
ti , fono ancora cognati* ma non quei, 
che fono cognati, fono altrefi agnati. 
Chi fieno propiamente gli agnatizio 
fpieganoi Giureconfulti. Ciò molto 
faviamente fece Giuftiniano , fe fip. 162. 

tratta della fucceftione nel patrimo¬ 
nio . Che fe della tticcelfione.d’uru* 
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regno, od’unprincipato, non fi deo- 
no veramente efcludere artolutamen- 
tele femmine; ma ne tampoco facif- 

p.irniente ammettere. Avanti di gran 
lunga a Giuftiniano grande fu appo i 
Romani della legge Voconia l’auto¬ 
rità, di modo che Augurto , il quale 
dellafomma poterti di Principe fer¬ 
vendo.! , efentate dalia legge Voco¬ 
nia avea alcune matrone * egli nondi¬ 
meno licenza domandò al Senato di 
far Li via crede della terza parte con 
tra la legge Voconia , come atterta 
Dione al iib.ftf. nei qualluogo none 
troppo confacevole la verfione del 
Silandro. 

p.166. XIII. Incanto da quello luogo di 
Dione chiaramente apparifee , qual 
fede preftar fi debba a Quintiliano de¬ 
clamatore . Egli non c quel Quintilia¬ 
no , che fcrirte iìftituzioai Oratorie a 
a cui fogliono falfamente attribuirli 
le diciannove Declamazioni , nei 
Quintiliano il vecchio , la cui fama 
con elio fi eftinfe, ma un’autore mol¬ 
to piu frefeo anonimo, come (lima 
NiccolòFabro, ofecondo ilgiudicic 
dell’Autore, Portumo il giovane. Sia 
egli contuttociò Quintiliano, fe non 
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‘ l’avo del Rettorico 5 almeno il padre, 
' di cui, come d’ottimo declamatore , 

fi fa menzione al lib. ^ dell’Iftituzio- 
f ni Oratorie cap,$. Di j88. Declama¬ 
zioni di colini ne fopravanzano 14^. 

1 le quali per la prima volta mandate 
k furono alle (lampe in Parma Tanno 
• 5494. da Taddeo Ugoleto*, dipoi nelTp,i6f, 
^anno 1 f6$. furono emendate, efpie- 
tj gate da Pietro E rodio', e finalmente 

nell’anno ifSo. reftituite dal Piteo* 
^ Tra effe fi annovera la Declamazione 
1 264. che s’intitola: Frans legis Voco* 
t ni#i ed ha quello argomento : 2^7/- 
ù'fceaù mulierì, nifi dimidiam honorum 

tfartem dure. Quidam duas mulieres 
idimidiìs pani bus infiituit beredes • 

1i ÌTtftamentum cognati arguunt. Il che 
ie con buona fede ricevè PErodio , (li- 
ia-mando veramente , che, fecondo la 
le]legge Voconia , non folofi potea alla 
rfidonna lafciare la quarta parte > come 
[^raccoglievano da Dione,* ma la metà 
rincora di tutta l’eredità: di modo 
ol che, come egli foggiugne , non ebbe 
ul Agoftino cagione di fare sì afpra in¬ 
de vettivaconcra Voconio, fe daQujn- 
Siatilianoimparato avelie, qual fu que- 
1011 (lo capo della legge . Qm forte fi ma* 

TQtno X. R ^vi- 
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raviglia il noftro Autore > che l’Ero- 
dio abbia più torto voluto prertar fede 
ad una declamazione comporta per 
efercizio di eloquenza, che a tanti 
altri chiarirtimi tertimonj degli anti¬ 
chi : a’ quali dato che mancata fiaogni 
autorità > perchè Augufto impetrò dal 
Senato di potere contro la legge la¬ 
rdare erede della terza parte Livia? 
il che narra Dione. E, giacché l’Ero- 

.168. dio è d’opinione, chetai declamatore 
il medefimo fia , che lo fcrittore dell* 
Iftituzioni Oratorie a Quintiliano (I 
oppone Quintiliano fteflo , di cui ) 
quefte fono le parole al lib. 5). cap. 2. 
i^eamtuebar, qua fubjecifie dicebatur 
marito te{ì am entum, & dicebatur chi- 
rographum, marito expìrante, beredi- 
bus dtdìjje : & verum erat. ISlam quia 
per leges ìnflitui uxor non poteratberes, 
idfuerat attum> ut ad eam bona per hoc 
tacitum fideicommifsum pervenirent : 
col qual luogo manifeftamente fi con¬ 
vince l’Erodio. Facile cofa è, al de¬ 
clamatore rifpondere 1 cioè, che egli 
declama , e non ifcriveuna ftoria; ed 
è quella la natura della declamazione 
di fingere gli argomenti a fimiglian- 
zadel foro per efercicarfi nell’elo- 

quen- 
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quenza . Cosi finto è l’argomento 
della mentovata declamazione , do¬ 
ve è guafto quel luogo : Vetatur pluf p*J71* 
quam dimidiam partem honorum re- 
linquere > dimidiam partem patrimottii 
acc.pì, e cosi emen dar fi dee : Vctatur 
plufquam dimìdìan partem hono\un 
rehnquere . Dimidiam partem patri- 
monii accepit : cioè quella donna , che 
prima nominata era (lata erede nel 
teftamento. Fu la legge Voconia-^ , 
che andata già era in defuetudine 9 
annullata da Giuflmiano alla. I. Ma¬ 
ximum vitium C. de liherìs prreteritis* 
Dalle quali tutte cofe s’intende, che 
Voconio in tal maniera proibi i ifti-p.i;^. 
tuirfi erede alc una femmina , ed an¬ 
che propria figliuola da’facoitofi, i 
quali fiati fodero deferirti *, che infie* 
me permife, che alle donne fi defie 
per legato alcuna parte de’ beni : pur¬ 
ché maggiore il legato non folle dell’ 
eredità • Queft’ulcimo affermò Teo¬ 
fi Sdegno perciò defiere difefo dalla 
cenfura dell’Alciato al lib. J. Tctptpyuv 
top 25. 

XIV. Rimane il quarto , ed ulti-p 
mo libro, in cui primieramente fi 
dice , che Publio Falcidio Tribunop.i7j, 

R 2 della 
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della plebe, per provvedere ed ali' 
Utilità degli eredi, ed a*tcftamenti 
fìeffi , promulgò una legge, detta da 
lui Falcidia , colla quale volle, che 
all’erede rimanefsealmeno la quarta 

p.i?6.parte dell* eredità . Quelli è quel 
quadrante si celebre appo iGiurecon- 
fuitt, dal quale efclufa viene la que¬ 
rela del fellamente inofficiofo : di cui 
perònoneben chiara l’origine, Vi 
farà chi lo riferifea alialegge Gliela , 
fopra la quale T. Cajo fcnfse un li¬ 
bro -, e ciò non riprova il Cujaeio al 
lib.$ dell’ Ofservaziomcap.8. ft be¬ 
ne egli vuole più torto attribuirlo a 
Marco il Filofofo. Ma l’Autor noftro 
è di fentimento , che la rtcfsa legge 
Falcidia l’origine fia di quello qua¬ 
drante ereditario; di modo che ad 
efemplo, eda fimiglianza di quefta 
legge avvenuto fia , che , bifognando 
erede ìftimire il figliuolo non ingra¬ 
to , non gli toccafse meno della quar¬ 
ta parte dell’eredità . Conciortìachè 
molto a luì fofpetta è tutta quefta leg¬ 
ge Gliela, per l’ambigua lezione dei 
titolo della legge Ts[on efl enìm con]en¬ 
ti endutn D. de inofficiofo tifi amento. 
dovealcuni libri hanno: tajus lù. 

jìn- 
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fingulad L Clicìam, ed altri : Maxi-PMZì 
mus adlegem Falcldum . Nè alquan- 
to pm certo è l’autore delia legge Gli¬ 
ela , volendo alcuni, che detta ella da 
da Claudio Glicia dittatore, uomo di 
bafiifiìma condizione, il cui nome re- 
ftituito fu dal Sigonio neirEpitome 
del lib. 15). di Livio , ed appo Sveto- 
nio nella Vita di Tiberio- All’oppo- 
flosì celebre la legge Falcidia diven¬ 
ne per quello quadrante deH’eredicà , 
che cominciò egli a chiamarli col no- !me di Falcidia . Laonde Falcìdiam 
deducere èilmedefimo» che detrarre 
la quarta parte deH’eredità. Adun- Ique da quella legge efemplo prefero i 
Principi Romani per determinare» 
cheal figliuolo erede non fi dette me«* 
no della quarta parte dell’eredità, e 
però per la Falcìdia s’intefe ancora la 
porzione » chea figliuolo fi dee . Que¬ 
lla i figliuoli deono ancora prenderli 
dall eredità fideicommitfarie 3 ma-» 
non già due quarte, come chiaramen¬ 
te fi raccoglie dalla Legge Jubemus 
C.adSenatufconfultum TrebellUnum • 
Anzi AntonioGoveano al lib. 1. delle^’ 
varie lezioni del Jus Civile penfa, che p.^g. 
iaporzione, che toglie al figliuolo il 

R 3 pote,r- 
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poterfi querelare del teftamento inof- 
fìciofo , fi a perciò derta legittima > 
perchè è la Falcidia , cioè la quarta-* • 
della porzione , che tocca abinteflatOy 
quando per altro legittima è quell* 
eredità ,che viene abinteftato quel¬ 
la ,che viene per teftamento, propia¬ 
mente è porzione della porzione le¬ 
gittima , o la quarta della legittima 
parte, E la conghiettura del Goveano 
fi conferma : perchè accrefciuta que¬ 
lla porzione dell’eredità legittima , 
s’intende ancora da Giuftiniano accre- 
fciutala Falcidia*, e cominciò dipoi 
la Falcidia ad edere la terza parte, o 
la metà dell*eredità,fecondoilnume- 
rode’ figliuoli. 

2. XV. Quindi fi discende alle leggi 
pofteriori, per le quali è lecitoal pa¬ 
dre , purché a ciafcun figliuolo lafci 
la legittima a ragione d*iftiruzione} 
diftribuire il refto in legati a chi vuo¬ 
le , e Jafciare ancora di parti difu- 
guali eredi i figliuoli. La legìttima-# 
da lafciarfia tutti i figliuoli, avanti 
di Giuftiniano , era la quarta parte di 
tutta l’eredità, o de’beni, da cui s’im¬ 
pediva la querela del teftamento inof- 
ficiofo. Selafciato fofse ftato meno 

della 
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della quarta, vi era luogo a querelar¬ 
li : e però fi (lima, che alla Legge Si 
non mortis D, de invfficiofo tegumento » 
aggiunte (late fieno da Triboniano 
quelle parole :atfi miniti habeat\ quod 
dee?}, viri boni arbitrati*, repleatur In 
qualunque maniera,e con qualunque p.183. 
titolo pervenifse f figliuoli quella», 
quarta, che fi prende, diffalcato il de¬ 
bito , e la fpefa del funerale, non era 
a loro lecito aceufare il teftamentod* 
inofficioso . Ma tutto ciò correfso 
prudentemente Giuftiniano, che nel¬ 
la novella Coltituzione 18. de triente 
&Jcmifie, accrebbe la legittima fe¬ 
condo il numero de’figliuoli, di mo¬ 
do che fe effi erano quattro , o meno, 
fi dividefse fra’ loro ugualmente la 
terza partedell’eredità: fecinque, op.i8f. 
piu, la legittima loro fofse la metà 
de’beni. Che fe il padre avefse lo¬ 
ro la Sciato meno, non volle il favio 
Imperatore, che accufarfi potefseo 
refeindere il teftamento -, ma che fi 
fupplifsequello che mancava fino al 
*iufto compimento # Richiefe anco¬ 

na egli perla legittima de* figliuoli il 
titolo d’Iftituzione; quantunque nell* 
iftituire l’erede non fia duopo di ilare 

R 4 fu- 
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fuperftiziofamente Copra alcune for- 

p.i86.frooiedi parole. Donde non (blamen¬ 
te molto d’onore ridondò al figliuo-: 
lo, ma d’utilità ancora , a ragione-» 
dell'accrefcimento > per cui s’aggiu- 
gne la parte del coerede, fe ricufafie 
quelli l’eredità . Della qual ragione 
icrifle un dotto libro Antonio Govea- 
no. Concioflìachc non compete a’le« 
gatarj taJeaccrefcimento, fe non per 
io congiungimento della cofa , e non 
delle parole fedamente. Quindi fe il 
padre di famiglia nel celiare in favore 
de’ figliuoli, cralafcerà imprudente¬ 
mente il titolo d’iftituzione , perchè 
non in tutto perifea l’ultima volontà 
di lui , fu ritrovata quella fottile ma¬ 
niera, che egli aggiunga nel tefta¬ 
mento,di volere, che quella volontà 
vaglia nel miglior modo, che valer 
ptiotei e che però, fe valer non può a 
ragione di teftamento, vaglia almeno si 
come codicillo. Del teftamento im¬ 
perfetto tra* figliuoli fi può vedere ia 

p.187. novella Collituzione 107. Tralafciatoi 
fi è di dire di puì cofe, come del tefta¬ 
mento nuncupativo,che oggi è in ufo: 
perchcciò , che fi è detto , all’intento 
balla dell’Autore. £ quel padre di 

fami’ 
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famiglia, che l’argomento ha dato a 
queft’Opera, ha qui donde prendere 
la norma , e regola del fuo tefiamen- 
to . Non può , per inganno della ma-p.188. 
frigna, diferedare il figliuolo: non-* 
può, per arricchire gii altri, lafciare 
a lui meno della dovuta porzione. 
Può nondimeno , dopo averlo chia¬ 
mato erede della fola legittima > la¬ 
fciare tutta l’altra eredità a’figliuoli 
migliori. 

XVI. Proceduto fin qui ha l’Auto- 
re fecondo 1 decreci della Romana Ju- 
rifprudenza ,\ nelle cui lodi poi fi dif¬ 
fonde per l’intima unione, che ha el- P1^' 
la colla filofofia, e per la maeftà . ed- 
equità delle leggi, le quali, dove non 
repugnano a’Canoni , ed aU’oneftàp.^6. 
della natura, fi deonoofiervare, e-* 
poffono ancora obbligare a colpa i 

, trafgreflòri . Però i noftri Teologip.ipp. 
Morali grande ajutoda efie leggi ci¬ 
vili traggono per le dottrine loro i e, P-20a 
ficcome in moit’altre cofe l’approva¬ 
no > cosi anche in quella , che lecito 

, fiaal padre più lafciaread un figliuo¬ 
lo , che ad un’altro , purché niuno d’ 
efii defraudato fia della legittima por¬ 
zione . Vi ha nondimeno , chi quai- 

R 5 che p'zoì* 
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che giuda caufa richiede , perchè il 
padre di famiglia in ciò operi bene, 
non parendo a loro, cheli pofla que¬ 
gli fcufare dalla colpa , fe a cale dif- 
uguaglianza mollo viene da un cieco 
aderto, ed inclinazione : ficcome giu¬ 
dicò ancora Santo Ambrogio . Perla 
qual cofa vogliono quefti Teologi > o 
che il padre di famiglia lafci di por* 
ziom uguali eredi tutti i figliuoli in¬ 
differentemente j o che, fe vuole uno 
anteporre agli altri, quello antepor 
debba, che è il più degno, cd ilpiùij 

p.zoz,ubbidiente. Così, avendo ordinato 
gli Imperadori Graziano , Valenci- 
niano,e Teodofio, chela donna, la 
quale per la feconda volta fi marita, 
a’figliuolidaf primo marito avuti il 
guadagno lafcialfe del primo matri¬ 
monio, o ad uno,o a tutti inficine j 
ordinarono pure, che, fe ella l’ele- 
zione d*uno far voleffe , eleggefse-# 
quello, in qmm , e ont empianone me¬ 
tti or um , UberaUtatìsfua judicìum ma¬ 
ta crediderit dirigendum . Z. Femina 

p.203, C. dejecundìs nuptiis. 11 che fe così è, 
come vogliono*, veggono tutti,quan¬ 
ta ragione , anche fecondo le leggi 
della cofcicnza, abbia quell’onorato 

citta- 
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cittadino, di cui parlato fi è nel prin¬ 
cipio dell’Opera , di lafciare la fola le¬ 
gittima a quel figliuolo , che tanto I* 
ha ofiefo, e tanto danno con quelle 
nozze difuguali ha recato alla fami¬ 
glia j ed agli altri figliuoli buoni ed 
ubbidienti dittribuire tutto il retto 
MeU’eredità. Conciofliachc fogliono 
con tutta ragione 1 padri rendere i 
contraflegni della fpeciale benevo¬ 
lenza loro a’ migliori figliuoli, e più 
amorevoli , come coll’efemplo de* 
fanti uomini comprova Ambrogio. 

Contuttociò , fe accurataniento p.iof, 
efaminar fi vuole tutta la podeftà dei 
padre nel diftribuire la fua eredità ; 
nè alle leggi della pietà egli manca , 
nc a quelle della giuftizia, fe dopo 
avere iftituiti eredi tutti i figliuoli 
della fola legittima, del tettante pa¬ 
trimonio difporrà egli a fuo piacere. 
Non manca alla pietà , dimoftrandott 
padre abbaftanza pietofo, e benevolo 
verfoi figliuoli con chiamargli all* 
eredità di quella parte , che baftevole 
parve, ed otficiofaa‘legislatori. Nè 
meno manca alla giuttizia, ancorché 
nella diftribuzione de’beni antepon¬ 
ga il men buono a’ migliori , come-* 

R 6 chia- 
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chiaramente fi dimoftra col celebre 
argomento del Covarruvia . Impe¬ 
rocché otrafgredirebbe il padre in_# 
quella maniera la giuftizia comuni- 

p.2©6.;tativa,o ladiftributiva. La giuftizia 
commutativa non c da lui violata : 
perchè i beni3 che fopravanzano alla 
legittima, nè fono d’alcun figliuolo, 
nè ad alcun figliuolo fi debbono : e 
quello, che ad un’altro non fi dee, 
non appartiene alla giuftizia commu- 

p.207. tativa. Che fe qui offcfa ri manette la 
giuftizia commutativa ; il peggiore 
de’figliuoli, emendegno, che nel 
teftamentodel padre antepofto fotte 
flato a’fratelli , tenuto farebbe alla 
reftituzione . Ne tampoco è ottefa la 
giuftizia diltibutiva : perchè , quan¬ 
tunque, comeofserva San Tommafo, 
fi faccia alle volte la diftribuzione de* 
beni comuni ad una famiglia , ladif- 
tribuzione de’quali fi può fare coll* il 
autorità d’alcuna privata perfona ; 
quefti beni nondimeno comuni ef- 
fer debbono a tutta la famiglia , non 
propjd’aleuno , che d’etti abbia fecon¬ 
do le leggi piena , e libera podefià . 

p.208. Ettendo dunque ,che i beni, che ha il 
padre, oltre la porzione a’figliuoli 

do- 
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dovuta, non fono a tutta Ja famiglia 
comuni, nè ad alcuno fi deono , ma 
allo fteflò padre con pieno ed afloluto 
dominio appartengono j non fi può , 
come ingiufta, riprendere ladiflri- 
buzione, che egli fa , fe difpenfa !e_* 
cofe fue , come gli piace, non come i 
meriti di ciafcuno richiedono . Nè fi 
può nella pura liberalità ritrovarci' 
accettazione di perfone. E ben la ve¬ 
rità , che pare una certa con venienza, 
che fe il padre lafciar più vuole ad uno 
che ad un’altro de’figliuoli,preferifca 
il più degno.Ma conruttociò,fe la cofa 
afsolutamente fi confiderà, e fenza le 
circoftanze, non fi può di colpa biafi- 
mare l’arbitrio del padre nel chiama¬ 
rei figliuoli , che vuole, alla maggior 
parte dell’ertdità . Conciotfiachè non 
violando egli alcuna parte di giuftizia 
per le leggi divine ed umane, permef- 
fo gli è d’anteporre in tal cofa ancora 
il non degnoal meritevole : e perciò 
quefta cofa c di natura fua indifferéte, 
e come tale, dalle leggi Romane per- 
mefsa. Quindi, fecondo tutte l’altre^- 
operazioni indifferenti, dalle circola- p>lla 
ze, e dal fine viene ad efsere in indivi- 
dj4Q,comc dicono, 0 al bene, o al male pan, 

deter- 
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determinata: ai bene, feoncfto farà il 
fine , e vi faranno le dovute circoftan- 
ze j al male, fe il fine farà cattivo j o vi 
mancherà alcuna necefsaria circo- 

p.ua. flanza . Ciò prefuppofto , non pare 
veramente doverli affermare col Dia¬ 
na , che moralmente giufte caufe_-> 
fempre vi fono, per le quali fenza al¬ 
cun peccato lecito fia al padre di fami¬ 
glia di più lafciare all’un figliuolo,che 
ali-altro: perchè fi fa, quanto dall* 
affetto fi fogliono lafciare accecare i 
padri. Ma fi dee ancora concedere , 
potere alcuna volta per qualche giu¬ 
da caufa accadere , chefaccia bene il 
padre, fe nell’ ereditaria diftribu- 
zione più liberale è verfo il men de¬ 
gno de’figliuoli . Quantunque per 1* 
umana debolezzap»ù facile cofa fia, 
che egli pecchi, e di tal forta di pecca¬ 
to ,quale farà la cagione, che lo mo¬ 
verà ad arricchire fopra gli altri il 
più indegno. Sarà bene perlopiù tal 
colpa leggiera $ ma faràcontuttociò 
qualche colpa , come offervò Santo 
Ambrogio: perchè la liberalità,quan- 
tunque non accenda il debito legale , 
che attefo viene dalla giufiizia; at¬ 
tende nondimeno certo debito mora¬ 

le» 
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le ì che s’attende fecondo una certa-, 
decenza . Per tanto Gabbriello Va- p.iij. 
fquez accufa in ciò di prodigalità il 
padre di famiglia ^ ma in maniera,che 
fa la fua colpa leggiera : perchè nella 
prodigalità appena (lima egli , che 
e (Ter vi polla peccato grave , dove non 
è ingiuftizia. Che feper odio d’alcunP-2,1^ 
figliuolo lafcia il padre a quello la fola 
legittima, e agli altri tutto il redo del 
patrimonio, allora di certo grave¬ 
mente pecca *, ma per accidente, per 1* 
odio dal qual è mollò $ non perchè la¬ 
fcia più ad uno ,che ad un’altro . La¬ 
onde , fe deporrà la fua cattiva volon¬ 
tà , può e dee edere aflfoluto, benché 
non voglia mutare il certamente . 

XVII. Nè l’arbitrio di lui in dif-pt2i^ 
tribuire a piacere l’eredità riftret- 
to (limar fi dee per la Legge Fe- 
mirice C. de fecundis mptìis , dalla p.ais. 
qual legge , come di fopra accen¬ 
nato fi è > ricavano alcuni , che , 
ficcome la poreltà fatta alla madre 
delTelezioned un figliuolo per con¬ 
ferirgli i lucri del primo matrimonio, 
fu riftretta a favore del figliuolo più 
degno-, così il padre di famiglia , fe 
offervare non vuole 1* uguaglianza 
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fra’figliuoli, non polla fra di loro dif- 
tribuire l’eredità , fe non fecondo i 
menci di ciafcuno. Ma non corre ta¬ 
le argomento . Primieramente la__. 
legge Femina con altre limili leggi 
annullata fu da Giuftiniano , il quale 
voile, che 1 lucri nuziali ugualmente 
per legge tra’ figliuoli del medefimo 
matrimonio fi diftribuiflero j e che 
non ifteflero più nell’arbitrio de’geni- 
tori, che ad altre nozze patfalTero . 
Laonde fe prova niente l’argomento , 
non farà più lecito al padre , o alla 
madre di famiglia nel fare il tefta- 
mcnto anteporre il migliore figliuo¬ 
lo agli altrii ma farà necelTario lafciar 
tutti di parti uguali eredi . Il che c 
falli (fimo . E che da’ lucri nuziali non 
fi polla tirare l’efemplo alla paterna , 
o materna eredità , indi è manifefto , 
perchè alla donna , che di nuovo fi 
fpofa , per la legge del Codice è per¬ 
meilo di dare ad un folo figliuolo del 
primo matrimonio ciò che ella avuto 
ha di lucro » tralafciati gli altri : e pu¬ 
re lecito non è a’genitori d’iftituire 
erede un folo de’figliuoli, fe gli altri 
non fi dimoftrano ingrati. 

p(1i7t La differenza tra l’una e tra l’altra 
co- 
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cofajdoè tra l’eredità, ed il lucro ma¬ 
trimoniale, ci è fatta dalie (Ielle leg¬ 
gi Romane, le quali hanno voluto , 
che pena ha quefta della donna , che 
dopo l’anno della vedovanza (1 lega-, 
coi fecondo matrimonio, che tenuta 
ha a dare il lucro delle prime nozze a’ 
primi figliuoli . Ed è verifimile ,chc 
fiata data le folle licenza d’eleggere 
quello , che trovato ella avelie più 
amorevole verfo di fe a per allettare 
colla fperanza del premio tutti i fi¬ 
gliuoli offeh dalle feconde nozze del-p,u$* 
la madre a portarle il dovuto rifpetto, 
c riverenza . Benché poi Giuftmiano 
volelle, che uguale folle tra’ primi fi- 

: gliuoli la divisone dei lucro del pri- 
1 mo matrimonio ; ferma però rimafe 
) la pena > chequel lucro tuctoa’primi 

figliuoli fi riferbafie , fenza poterne 
concedere alcuna parte a'fecondi. Al¬ 
la qual pena fottopofto ancora fu il 
padre di famiglia , fe, dopo avuti Ìaveredaila prima moglie figliuoli , fi 
congiugnerà ad un’altra in matrimo¬ 
nio , dovendo anch’egli i lucri avuti 
dalla prima moglie riferbare a’comu- 
ni figliuoli. Anzi aggiunta fu quell’ 
&ltra pena a quello , che preferisce le 

fe- 
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fecondenozze all’amor de’figliuoli , 
cioè che non porta egli lafciare più al¬ 
la conforte, di quello, chelafciaad 
lino de’figliuoii del primo matrimo¬ 
nio , a cui avrà lafciaco meno ; purché 
niuno de* figliuoli defraudato fia della 
legittima . Quello, che di più avrà 
egli forfè conferito alla moglie , fi ha 
da rivocare, ed ugualmente divide¬ 
re fra’figliuoli del primo matrimo- 

f-zio. nio . Dove fempre eccettuati s’inten¬ 
dono i figliuoli ingrati . In pena dun¬ 
que folamente delle feconde nozze è 
fiato proibito a’genitori, che figliuo¬ 
li avendo del primo matrimonio paf- 
fano al fecondo, e di lafciare più alla 
conforte , che a ciafcun de’figliuoli ; e 
di difpenfare ad altri fuori de comu¬ 
ni figliuoli i lucri avuti dal primo ma¬ 
trimonio. Nè fia maraviglia, che di 
quelli beni nuziali non pollano tali 
genitori difporre, perchè a loro non 
appartengono, fe non quanto all’ufu- 
frutto,in fino che viveranno.Ma,dove 
nò fi tratta di pena alcuna^nè de’beni, 
che non fi hanno in proprietà j ma del¬ 
l’eredità , che propria è del padre, o 
della madre di famiglia $ lappiamo 
per le Romane leggi, che effi non- 

pof- 
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poflono bene Jafeiar meno delia legit¬ 
tima affiglinoli, che non lì provano 
ingrati *, ma poflono nondimeno con 
difuguaglianza diftribuìre l’eredità ; 
quantunque decente cofa fia , che l’p.iia. 
uguaglianza fi mantenga tra’figliuoli 
meritevoli ugualmente. Siccome è 
decente 3 che il padre, fe vuole , nel¬ 
la fucceflione anteponga il più degno . 
Alla decenza ancora riguarda quella 
legge Femina, la qual benché pare , 
che, fecondoaltri, fi fia cosi intefa , 
che per efla coftretta fofle la madre 
di famiglia ad eleggere di tutti i fi¬ 
gliuoli il più degno nel volere diftri- 
buire ad uno 1 beni nuziali; nondime¬ 
no di fomma ragione , avanti che 
Giuftiniano tal legge annullale , an. 
tepofto efler potèciafcuno di quelli , 
che degni renduti fi fofserodella libe¬ 
ralità della madre . Imperocché di¬ 
ce la legge, che tutto quello , che ta¬ 
li donne ricevuto avranno dal primo 
matrimonio, lo debbono a*figli dal 
primo marito avuti trafmettere , vel 
ad quemlìbet ex filiìs ( dmnmodo exiis 
tantum fit, quos ex tali fucc(ffione di- 
gniffìmos indìcamus) in quemcontem¬ 
plazione meritorum, liberalìtatis lu® 

\ud%- 



404 Giorn. De’Letterati 

judicium mater cndident dirigendum . 
Ove l’Àccurfio olìerva , che dtgnifii- 
mi detti fono, quia funt capaces. Tut¬ 
to ciò, che detto fi è de’beni nuziali , 

IU23. la proprietà de’quali rimane a’figliuo. 
li di chi pa/fa alle feconde nozze , fi 
illuftra colla decifione di Giuftiniano 
nella caufa d’una certa Grcgoria , e di 
fua figliuola. 

p.125. XViil. Ma che fi rifponderà a Leo¬ 
ne il Filofofo^Egli nella Coftituzione 
XIX.per due capi fieramente condan¬ 
na la legge XV. C. depaffìs, e perchè 
ella non volle, che forza alcuna avef- 
fe il patto dotale, nel quale promef- 
foavefle il padre di famiglia di chia. 
mare ugualmente eredi tutti i figliuo¬ 
li * e perchè permife al padre di dif- 
tribuire con difuguaglianza le parti 
dell’eredità a’figlia fuo piacere . Mai! 
per fefavio potè efsere , e per li fuoi 
Greci, e non per noi, Tlmperadore 

|>.i2 ó.Leone . Moltecofe nuove egli decre¬ 
tò , che abborrifeono da’noltri coflu- 
mi, ed alcune anche contrarie a’ Ca¬ 
noni della Chiefa, come la facoltà , 
che egli diede a’monachi di far cefta- 

p.227. mento . Quanto ai primo capo della 
fua ripreofione , molto abiettamente 
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pare, che l’imperador Greco fentito 
abbia delia fona ma poteftà del Princi¬ 
pe nel disfare i patti de’fudditi fuoi ; 
mentrequefta è 1* autorità del Princù 
pe fupremo, che, ficcome può far 
leggi, ed amminiftrare la Repubbli¬ 
ca $ così polla mutare, togliere, an¬ 
nullare i patti de’fuoi fudditi , che 
confacevoli non pajono al pubblico 
bene . Imperocché minore non c del 
Re in tutto il regno fuo la poteftà , p.ns, 
che del padre di famiglia nella fua_* 
cafa, eftendo maftimamente la pote¬ 
ftà reale limile a quella del padre ver- 
fo 1 figliuoli, ed in ciò dalla tirannica 
diftinguendofi , che la poteftà tiran¬ 
nica rimira i fudditi , come fervi ; e 
la reale, come figli . E chi non fa , 
che poteftà hà il padre d’annullare i 
patti de’figliuoli di famiglia fra di lo¬ 
ro, che efpcdienti non fono alla ca- 
fa ? Per la qual cofa fino la Chiefa_» 
Romana per validi quei patti non ri- 
conofce, che riprovati fono dalle leg¬ 
gi Romane, fe non in quanto confer¬ 
mati fono dai giuramento. 

Qm neo all’altra parte della Cofti- 
tuzione di Leone , in cui non vuole 

* 

egli ammettere la difuguag!ianza_. 
dell' 
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dell’eredità tra’figliuoli: è quefto jus 
Greco, non Romano, che obbliga», 
perciò forfè i Greci, non 1 Latini , ii 

quali, dopo la cotale feparazione del* 
p.np. l’Impero Occidentale dall’Orientale,, 

non hanno niente che fare colle Gre¬ 
che leggi . ConciolTìachè avanti che: 
regnalfc Leone , il quale morì l’anno 
5>oi. da Leon ili. Papa ftata era confe¬ 
rita fui principio dellannoSoi. la Di¬ 
gnità Imperiale dell’Occidente a Car¬ 
lo Magno , Re di Francia , per Ili 
grandilfìmi beneficj da lui alla Chiefaa 
Romana compartiti. Nei qual luogo 
opportunamente coll’occafione di di- 
mofirare , che, mutata già la forma 
de’regni , edelle repubbliche , non 
lia mopiù noi tenuti, o foggetti alle: 
nuove leggi Imperiali, ma all’anti¬ 
che folamente , che nel Corpo civile 
lì contengono, ed approvate fono da’ 
Canoni ; e dall’Univerfità , e dal co¬ 
mune confentimento de’popoli d’Ita¬ 
lia, e deli*Occidente, ricevute. 

Si divertifeealquanto di paiTaggio 
l’Autore nella confìderazione dell’ 
Imperiale ora poteftà nell’Occidente, 
ecollateftimonianza di gravitimi Au¬ 
tori dice, che la Sede Apofìolica è 

Hata v 
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s fiata quella, che colla fupremaTua-, 
/autorità collocato ha ne’ Germani 1* 
i Impero dell’ Occidente , cioè non il 
[•regno del mondo , non 1* Imperop.i^a. 
, Orientale, del quale fpogliati non_» 
sprono i Greci, non alcun dominio 
e Copra Roma , o Copra gli altri paefi , 
0 non alcun nuovo fiato, o regno ; ma 
s la Dignità Imperiale , che è la prima 
i- in tutto il Mondo Criftiano , econfi- 
s he elTenziaimente in quefto, che all’ 
li [eletto Imperadore Romano appar¬ 
tenga d’ufficio il difendere la Crn 
os diana Repubblica , e precifamente la 
i-ìhoClra Chiefa Romana , e le cofe d’ef- 
ifaChiefa . E per tal cagione la Sede 
nÀpoftolica fi molle a commettere I* 
[{Occidentale Impero primaa’Francefi, 
i|b poia’Tedefchi, perchè, mancando 
le a’ Tuoi doveri i Greci, avelie ella con- 
i'fcro i tiranni il fuo difenfore . Dove-* 
0, però avvertir fi dee, che i regni sì di 
1.Francia, che di Germania non fono 

dal Papa , l’uno de’quali per fuccef- 
j Ione ereditaria fi ha , l’altro per ele- 
['tione : ma dal Papa bensì è l’Impe¬ 
ciai dignità, perlaquale ora il Re 

di Germania al Re Francefe prece- 
i de. 

XIX. Do- 
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p.i36. XIX. Dopo tal breve diverfiono: 
in olfequio della ChiefaRomana, fe^ 
guono i Cridiani configli dell’Autore 
a’padri di famiglia . Egli per tanto li 
configlia, che predo accomodino le: 
figliuole nubili ; e, chefatto il teda- 
mento , a’legittimi figliuoli ugual¬ 
mente compartifcano l’eredità , 
ugualmente meritevoli quedi faran¬ 
no •, dopo però che avranno redimito 
quello, che non è fuo . Se ad alcun 

P137. figliuolo lafciar vogliono la fola legit¬ 
tima, fieno alquanto fopra le leggìi 
più liberali ; e nelfidituire eredi i fi¬ 
gliuoli dimino ancor Crido figliuolo 
loro . Ma non piace già troppo ùu» 
queda parte Salviano , il quale , a! 
modo de’ declamatori , lafciandoliij 
dail’ardeoza del difeot fo trafportare, 
pare, che abbia voluto , lecito edera 
rigettate affatto dalTeredità i propj 
figliuoli per lafciar la medefirna tutta 
a Crido . Che fe egli voluto avefife fo-1 
lamente , che tra* Tuoi eredi il padre 
di famiglia ancor Crido annoveraf- 

molto bene detto egli avrebbe , 
ed a cofa di grandiflìmo giovamento, 
e frutto efortato avrebbe il tedatore: 
lìccorne ogni padre di famiglia efor- 

tato 

1 
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tato è molto elegantemente da San.» 
Cipriano alla limofina per li gran be¬ 
ni sì fpirituali , che temporali , che 
da quella derivano. Ma fe voluto ha p.*4^ 
Saiviano permettere a’genitori ildif- 
eredare i figliuoli per trasferire tilt- 
,ta l’eredità a Crifto ; ciò non fi ap« 
, prova, nè approvato fu da Santo Ago- 
.{lino, di cui c quel celebre detto : 
)QuicHnque vult > exberedato {ilio > 
1 heredem facere Ecclefiam , quarat 
. alter 14m y qui fufeìpiat, non lAugufii- 
i num. Conciolfiachc non può efiere ve- 
.ra religione quella, che fi fcorda_^ 
jdella pietà ; e non può dfer pietà 
jiquella, che fi feorda de’ fuoi. Àlcii-p.144. 
alne eredità perciò rigettò Agoftino, e 
fi. nella fua vita l’attefta Pollìdonio : non 
■ quia pxupcxìbus inutiles effe pujjènt : 
c fed quondam juftum & *quum effe vide- 
jj bat, ut a mortuorum relfiliis , vel pa- 
;i nntibus, vel affini bus m agi s puffi et re n- 

E fi oflervi ciò, che de*poveri Ìdice Poffidonio ; perchè i Vefcovi fap- 
piano , che depoveri è il patrimonio 

lìdi Crifto. Simile fu di Gregorio Ma¬ 
gno la moderazione. 

Donde facilmente s’intende , che 
cofa abbia voluto lignificare Agofti- p.24)* 

Tom X. $ no, 
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no, mentre fui Salmo 48. dice , do¬ 
verli almeno fra Grillo, ed i figliuoli 
dividere quello, che tutto a Grillo 
dar fi dovea . Le cui parole non affo- 
iutamente intender fi deono , quali 
tutto affatto il patrimonio dar fi deb- 
baaCrillo, niente a’figliuoli *> ma-, 
condizionatamente , cioè fe il padre 
di famiglia non avelie figliuolo alcu¬ 
no . Nel qual cafo , per piu perfetto 
configlio, dovrebbe di tutto illituirfi 
Grillo erede * Ovvero di quei beni 
parla Agollino , che alla legittima 
fopravanzando a’ figliuoli dovuta , 
permeili fono al libero arbitrio del 
tefiatore. La quale fpiegazione dar fi 
dee alle parole di San Girolamo nell* 
epillola 1 fo.a Edibia ^#<3/2.1. dove in- 
fegnando Girolamo, che confillendo 
I altezza della Crilliana perfezione in 
tutto dare a’poveri, è chiaro , che 
egli eccettua la legittima dell’eredità, 
fe uno ha figliuoli . Siccome anche 
apparifce da quello, che de’noftri Sa¬ 
cerdoti fcrivefopra il Cap.4<L di Eze- 
chiello , i quali a’figliuoli lafciaraltro 
nò deono,fenon il patrimonio de’fuoi 
maggiori *, e il rimanente,in cui elfi fi 
fono arricchiti per li beni della Chiefa 

fono 
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fono tenuti a renderlo a Dio . Così 
fpiegar fi dee Bafilio nell’omilia 36.P.146. 
a* ricchi , così altri luoghi de’Santì 
Padri j e così forfè ufaronoi Criftia- 
ni nella nafcente Chiefa, quando^tuc- 
te lecofe fra elfi erano comuni , 
pofleffiones & Jubflantias vendebant 
& dividebant ilU omnibus , prout 
cuique opus erat, cioè che i padri di 
famiglia , che fi convertivano a Cri- 
fio , conferitfero bene in comune tut¬ 
ti gli altri fuoi beni ; ma che la legit¬ 
tima parte delFereditànon la levafie¬ 
ro a’figliuoli, fe non vi acconfentiva- 
no efii, e la medefima maniera di vi¬ 
vere non abbracciavano . Donde al 
contrario argomentino, quanto ma-PMr* 
le fanno quei , che dall’eredità ef- 
cludonoi figliuoli , perchè fi confa¬ 
vano a Crifio . Fanno bene ì padri di 
famiglia ad etfere liberali in morte 
verfo i poveri *, ma migliore è la li¬ 
beralità in vira. 

XX. Finalmente per compimento 
dell’Opera fua l’Autore rinnuova 
fuoi rifpettì al nobilifilmo Confalo 
dell’Accademia Fiorentina , e pri¬ 
mieramente fi feufa delle digrefiìoni, 
che mefcolate opportunamente ha . * 

S i nel 

* 
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nel decorfo dell’argomento, per fer- 

• vire al diletto de’ iettori . Poi a due 
obbiezioni rifponde , che fatte efler 
glipofiono . La prima è, che, fen- 
za apprefaaver’egli la legge, ardito 
fi fia fcrivere di materia legale : alla 
quale modella mente rifponde , che 
non è così difficile lo ftudio della Ju« 
rifprudenza, che non polfa uno da per 

p.ìjo. fe fteflo impararla . L’altra obbiezio¬ 
ne c, che una maniera abbia egli ado¬ 
perata di fcrivere dall* ufo lontaniffi- 
made’noflri procuratori, ocaufidi- 
ci : de’quali tanto egli è lontano a te¬ 
merne la cenfura , che piu tofto gli 
riprende , e perchè non fanno elfi fe 

1 non barbaramente fcrivere , e per¬ 
che, trafcurato lo ftudio de’Digefti, 
e dell’altre Romane leggi, tutti s’im¬ 
piegano nelle Decifiome citazioni de* 
moderni Autori . Dove non poco fi 
lamenta del Tufo moderno del foro , 
in cui non pare che fi faccia più conto 
delle leggi Romane *, ma quegli fola- 
mente è udito, che più numerofo tef- 

£.t?i«futoavrà il catalogodi Decifioni , e 
di barbari Scrittori. E pure il teforo 
di tutta la feienza civile fono i cin- 

S^f^quanta libri de’Digefti j e non della-» 
feiea- 



Articolo IX. 413 
fcienza (blamente, ma dell’eleganza 
ancora, come infegnato ha l’efperien- 
za : mentre perii buoni Giureconful- 
ti , che approfittati fi fono dal legge¬ 
re i Digefti, reftituito fi c nell’Euro - 
pa lo fplendore della lingua Romana . 
Donde è chiaro, che riprefi non s’in¬ 
tendono i veri Giureconfulti -, ma fo- 
loi legulei, ocaufidici, che da’Gre- 
ci irpctyiAurMoi detti fono: ovechè a’p.2^; 
Giureconfulti, che fono veramente 
tali, ogni onore fi dee, come ad uo¬ 
mini fommamente benemeriti del ge¬ 
nere umano. Di quelli gran copia n* 
ha la città di Firenze : &eflendo che!’ 
Autore molto tenero è verfo la fua_» 
patria , prende quindi occafione di 
lodare la bontà de’Fiorentini ingegni, 
onorata menzione facendo del Sign. 
Antonio Magliabechi, Bibliotecario 
dignifiimo del Gran Duca di Tofca- 
na , e miracolo dell’età noftra« On¬ 
de non c maraviglia , fe giocondilfi- 
ma danza d’erudizione, e di lettere 
fiata fia Firenze , al nobilitfimo , e 
dottiamouomo, Arrigo di Nuova 
Villa , Inviato d’Inghilterra, alla». 
Corte di Tofcana , conforme Fatte- 
ftano le lettere di lui, ed una fra Tal- 

S 3 tre 
/ 



414 Giorn. De'Letterati 
pietre all’autore. Quindi fi annoverano 
P'2*6,alcuni celebri Giureconftilti Fiorenti¬ 

ni -, e molti altri anche celebri per 
brevità fi tralafciano M&ficcome il 
Padre Puliti ha valuto efier quella fua 
Opera.unvero attefìato della fua di¬ 
vozione verfarilluftriflìma y e Patri¬ 
zia Cafàde’Salvini ; e perciò in mol¬ 
ti luoghi (ingoiare {lima profetata ha 
del Sign» Abate Anton* Maria , uomo 
fommo ed incomparabile in ogni ge¬ 
nere di letteratura -, così torna a rac¬ 
comandare l’Opera niedefimaal Sig. 
Abate,e Confolo dell'Accademia Fio¬ 
rentina 3 Salvino Salvini , il quale 
egli chiamacome un’altro Padre dell* 
Accademia per li Fafli Confolarì > che 
prefto alla luce Lifciranno .. Nel qual 
luogo ricordo fa egli ancora di quel 

p.a?7-ceiebre Dottore di Canoni % e Canoni¬ 
co della Cattedrale Fiorentina, Sal¬ 
vino Salvini s a cui e l’eccellenza della 
dottrina, elabonràde’coftumia’tem- 
pi di Santo Antonino Arcivescovo di 
Firenze l’univerfaie venerazione , e 
concetto di tutti acquiftò, e così pone 

p.258.all’Opera felice compimento, con.* 
fortometterla umilmente al Pontefice 
Romano 

E' per- 
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E pervenuta ancora alle noftre ma* 

ni un’ Orazione ftampata dello ftelfo 
Padre Aleflfandro Puliti y e detta da 
lui in Firenze Panno 1705?. di cui que¬ 
llo è l’argomento : breviorem longe 
effe Optimarum omnium Mtium, quam 
human# vita curfum * 

ARTICOLO X, 

. ‘ ■ .. ; 

Giunte ed Off er vagoni intorno agli Sto¬ 
rici Italiani, che hanno fcrittafoti- 
namente, regi/ìrati da Gherardo- 
Giovanni Volilo nd libro Uh de 
HiftoricisLatinis, 

> 

DISSERTAZIONE SECONDA . 

AVendo noi ragionato nelF«^r- 
tìcololIL del pattato Giorna¬ 

le [a) di quegli Storici Italiani > che 
hanno fcritto latinamente, mentova¬ 
ti dal Volilo ne i feiprimi Capitoli del 
fuo terzo libro, ora continueremo a 
far memoria di quegli, che il mede- 
fimo ha ricordati nel Capitolo fettimo, 
o fupplendblo, o correggendolo, ove 
neparrà più fpediente. Innanzi però 

S 4 di 

(a) Tom.lX.p.iiz. 
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di dare cominciamentoaH’efame di 
quanto fi feri ve da Jui intorno a Mat¬ 
teo Talmieri> Fiorentino, che è ii pri-. 
mo Scrittore, di cui egli parli neli’ac- 
cennato Capitolo, fiane permetto di 
tifare quella ingenuità, che noi pro- 
fefiiamo, e della quale non ci faremo 
mai fcrupolo , nè mai avremo rotto- 
re 5 cioè a dire, fiane permelfo di ri¬ 
trattare , o di dichiarare alcune di 
quelle cofe che nArticolo antecc* 
dente fopra quella materia avanzate 
abbiamo, oper non averne faputo al¬ 
lora Finterò , o per non averle allora 
che troppo alla sfuggita accennate. 

1. Tanto a carte i j 3. quanto a 164. 
levili l’aggiunto di Cardinale, che da¬ 
to abbiamo a Monfignor Taolo Corte- 
fi , il quale bensì meritò il Cardinala¬ 
to, e fopra efiò fcritte alfa i dottamen¬ 
te , ma non vi fu mai promelTo. 

2. Agli Autori antichi ritrovati da 
Poggio, e mentovati d c. 178. fi ag¬ 
giungano ancheifeguenti >Tertullia- 
710 , lAmmìano Marcellino, Lucio Setti- 
mio > al quale fi attribuire la verfione 
latina del fuppollo Darete Frigio , 
Capro, Eutichio, e Trobo, tutti e tre 
antichi tramatici , Ricavali tutto 

qué* 
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quefio da una lunga Epiftola latinsLi 
di Franccfco Barbaro a Poggio > una 
copia della quale tratta da un manu* 
fcritto antico del Sig.Alefiandro Gua^ 
rini ci è (lata comunicata dal Sig; 
Dottor Jacopo Facciolati » foggetto 
nelle greche e latine lettere di feelta 
erudizione fornito . L’epiftola è inti¬ 
tolata: Francifci Barbari Veneti ad Tog- 
gium Secretarium pofìolicum prò in- 
ventis codicibits collaudatio, & ad ri- 
mandos c^teros exbortatio, in data di 
Venezia ai 6» di Luglio 1417. nel qual 
tempo elfo Poggio ancora lì ritrovava 
in Germania. Tu Tertullianum » fono 
le parole delFepiftola al noftro pro¬ 
posto confaccenti , tu Ai. Fabium % 
jQuintilìanum > tu Q yifconium Tedia* 
num, tu Lucntium9 Silium Italicum j 
Marcel Unum , tu Manilinm *A]ìrono- 
mum>L. Septimium, Valerium Flac- 
cum , tuCaprurriy Futychium } Tro* 
bumgrammaticum% tu compì urts alios, 
Bartholomao collega tuo adiutore > vel 
fato funSios -vita donafìi 3 vel longo > ut 
ajunt ipoflliminio in Latium reduxiflè. 
Quel Bartolommeo 5 di cui qui fi dice 
edere fiato il compagno di Poggio nef 
ticcrcamento de*codici antichi > non 

S s è afe* 
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è altri che Bartolommeo da Montepub 
ciano, Prelato della Corte di Roma » 
Jacui magnifica fepoItura(d ) ornata 
di marmi , eftatue, e balli rilievi di 
mano del famofo fruitore Donatello', 
vedeva!! nel Duomo ora demolito di 
Montepulciano fua patria , infieme-A 
con l’effigie di lui fcolpito in abito fo- 
lito tifarli da’famigliari de’ Papi nelle 
Cappelle Pontificie > e con una infli¬ 
zione in bronzo, nella quale affer- 
mavafl effere lui flato configliere , e 
favorito di Martino V. fenza fpecifì- 
carfi in e!Ta il tempo della fua vita, nè 
quello della fua morte * Aggiugne 
Monftgnor Cenci ,cheniuno Scritto* 

i* re rende teftimonianza di queflo fug*. 
getto} ma s’inganna, poiché Lionar- 
do Aretino ne parla a lungo , benché 
poco vantaggiofamente in una delle 
fueEpiftole [b) a Poggio , dove non 
folamente fi fa beffe della vanità di 
lui y il quale effondo morto in Roma, 
iafciòperteflamento, che in Monte¬ 
pulciano gli fofle eretta quella fuper- 
ba fepoltura, di cui fi è favellato di fo- 

pra s 

( a > Spinello Bencì IJlor, di Montepulc. I, 4.. 

PH-7 4- 
c b ) EpiftMyi. 
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pra: ma vie più mette in burla la igno¬ 
ranza di eflo, qui nulla m y fon fu e-» 
parole» nejue Jctintinni> ncque dotivi* 
nam cognovit* $tnitida vera ac vani- 
tate omnes omnino homines fuperavit, 
ec- Non convieni però crederlo cosi 
ignorante , e da nulla , quale TAreti. 
nocel rapprefenta, primieramente, 
perchè il detto Poggio lo introduce a 
Cagionare con altri uomini dotti nei 
fuo Dialogo /òpra {\Avari%ja ; in fe¬ 
condo luogo, perchè tale fu giudica¬ 
to , che andar potere col Segretario 
Poggio in Germania alla ricerca de’ 
codici antichi, il che fu a fpefede*Car- 
dinali e de Prelati Romani,come dall* 
epiftola del Barbaro fi ricava : Te, & 
Bartholomaum ad hoc munusoBcundum 
fummi heneflijjimi Ecclefice Romana 
Trincipes deleftos publice dìmiferunt. 

3. Dove** c. 170. abbiam detto, 
che Poggio ritrovò le Orazioni di Ci- 
cerone > ciò non fi ha da intendere ge¬ 
neralmente di tutte „ Lionardo d* 
Arezzo fi rallegra con lui ( a), che ne 
abbia ritrovate due nella Francia , 
quasnvfira fonila mmquam viderant > 

S 6 ed 
(a) Epift.UbJlTr 
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cd etto Poggio non fi dà la gloria (a) 
di averne difotterrate che otto\d\fette 
delle quali abbiamo i titoli in fine di 
un manufcritto della libreria de’ Mo¬ 
naci di Santa Maria di Firenze (b): 
Has feptem Tullii orationes , qua antea 
culpa temporum apudltalos dtperdita 
tram yT oggi us Florentinns -> per quifitis 
plmimis Gallia Gtrmaniaque , fummo 
cum fludio ac diligtntia, blbliotbccis i 
cum latcntes comperifjet in fquallore & 
fordibus , inlucemfolus txtulit, ac in 
priflìnam dignitatem dccoremqut Lati- 
vismufis dicavit. I titoli deile pre¬ 
dette fette Orazioni fotìopro Ccecinna> 
de lege Agraria centra \ullum , adpo- 
pulum contra legem ^Agrariam, in L. 
Tifonem, prò Bgbirio Tifone > prò C. 
1\abirioperduellione ,pro B^ofcio Come¬ 
do . Anche il Quintiliano ritrovato da 
Poggio era l’intero efempìare, non 1* 
unico . Egli lo mandò a Lionardo 
Aretino, il quale dice (c) di efferfi 
pofto a collazionarlo con uno della-» 
fua libreria : Quintili.mus tuus labo- 

rio- 
(a) lìb. de Infelìcit. Pr'mcip. int. ejUS Op* 

Pa2->94‘ . 
(b ) MontfDiar.lta.l.cap.z.%.p374; 

(c) EpiJì.LlVp.lOQ.cdìt.Bajtl. 
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rìofiffime cmendatur : permulta funi 
enim in nofiro va ufi 0 codice , qua ad¬ 
denda tuo videantur. Sopra il ritro¬ 
vamento del medefimo Quintiliano 
fattoda Poggio merita cfler veduto 
ciò che ne fcrive il P. Mabillone (a ) 
nel fuo Viaggio d’Italia . jQuem ,dice 
Lionardofopracitato (b) di quel gran 
maeftro dell’arte oratoria , ego poli 
Ciceronis , de repMìca libros pluri- 
mum a latinis defideratum, &pra cun- 
6iis dcploratum affirmare aufm . Trc- 
ximum eft > ut te moneam , ne in iis* qua 
bic babemus, tempus teras, fed qua 
non babemusconquìras, quorum > ma¬ 
xime Varronis & Ciceronis opera tibi 
propofita fmt ; la qual cofa gli racco-1 
manda anche il Barbaro : Majus quid- 
dam a te Romana l'iter a > quarti adhuc Ìprafìiteris, erpeti ant , quia in eam 
[peni addurla fune. *Ad hoc enim natus 
eJJ 'e videris > ut per te Ciceronis de I{(p. 
& Vàrronìs divinarum & bumanarum 
rerum, Crjfpì, & Livii libros , 
Catonii Orìgines, ut cateros omittam > 
veceptur# fine. Somiglianti voti fa~* 
ancora in oggi la repubblica lettera¬ 

ria , 

‘ (a) JtMaLp.nu .. * 
(b) Ibidf .r50, > 
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ria , ma con poca fpcranza di veder- 
feneconfoJata. 

4. Parlando**c. 187. della ver/Tone 
Jatina di Ornano dei fatti di uAlfjan- 
droy fatta da Tktro Taolo Vergerti, 
abbiam detto eflerfi ella infdicemen- 
tefmanita . Ora abbiamo ficuro rif- 
contro » che la medefima fi con fervi 
nella libreria Vaticana -, il che non ef¬ 
fondo ftato avvertito nè dal Vulcanio* 
nè dal Fabbricio >, nè da altri, è (lato 
cagione, che noi pure abbiam creduto 
diverfamentc dal vero. Di lei poco 
onorevolmente ne han dato giudicio 
alcuni, i quali però ne hanno fcritto 
fu l’altrui relazione fenz’averla ve¬ 
duta ma Enea-SHvio de’ Piccolomi- 
ni » il quale ne aveva l’originale del 
meddìmo interprete^) e neavea_* 
mandato copia al Re Alfonfo di Na¬ 
poli, ne raccomanda la lettura y eia 
propone a’ giovani dopo quella di 
Giurino, e di Curzio : Juftinus [b)& 
{k Curtius , <& quem Tetrus Vaulus 
tranftulit, Jlmanus , in quihus ut non 
fab ninfa-, funt *4lexandri gefla, percttr- 
ri dtbtbunt > ec. 

?. Bar- 

( a ) £/>;/?. 407p.g? 1 .Edit. Bafil. 1551 .infoi 
tb) de Lìberor.educai. 
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BartolommeoFacìOy per accerta* 
zione di Poggio,, compilò un grotto 
volume intorno agli errori commefil 
dal Valla nella fua Storia del Re Fer- 
dinandodi Aragona , padre del Re 
Alfonfo. c. 19 3. abbiamo detto di 
fofpettare y che quell’Opera del Fca¬ 
cio fotte Hata finta da Poggio , come 
fpette volte fuol farfi da chi fcrive». 
con foverchia paffione . Avendo noi 
pofcia ottervato nelFOpere di Loren- 
ho Valla ( a) che egli fi difefe dalla», 
cenfura del Facio con quattro libri in¬ 
titolati Rf crìmìnatìones advcrfus Bar- 
tholomeum Facium -, ciò ne rende ap¬ 
pieno perfualì 3che ilFacio veramen¬ 
te abbia fcritto quel volume contro 
del Valla e che Poggio in quello par¬ 
ticolare noncial^bia dato acredere il 
fallo „ 

Dopo quello inoltriamoci al Tal- 
mkrii il quale farà il XXI. degli Au¬ 
tori da noi fino, a qui rammentati*. 
Anzi per togliere ogni cofufione^ per 
meglio feparare uno Scrittore dall al¬ 
tro > regneremo in avvenire ciafcuna 
di loro per via di numeri Bimani polli 
in mezzo nella feguente maniera. 

XXL 

(a ) Edit.BafiLim.infoL 
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XXI. ' ' 

MATTEO PALMIERI (a) Fio¬ 
rentino) Intorno alla condizione di 
quello iniìgne letterato varia è l’opi¬ 
nione degli Scrittori . Gio. Batifta 
Gelli ne’ Cuprico) del Bottajo , Ra¬ 
gionamento 111 pag- 46* ( é) così ne-* 
feri ve. „ Ricordati un poco di Mat- 
„ teo Palmieri, che era tuo vicino ; 
,, che fece Tempre lo fpetiale, & non 
„ di mancos’acquiftò tante lettere, 
,, che fu mandato da Fiorentini per 
o imbafciatorc al Re di Napoli, la 
3, laquale degnità gli fu data fola- 
„ mente per vedere una cofa sì rara, 
yy che in un uomo di fi baffa condizio- 
j, ne,cadeffino così nobili concetti 
yy di dare opera agli fìudjfenzala- 
3, fciare il fuo efercizio -, & mi ricor- 
,j da havere incefo che quel Re hebbe 
„ a d’ire, perda quel che fono a Firen- 
y} ze i medici, fe gli fpetiali vi fon_* 
,, così fatti , ,, Parrà certamente^ 
incredibile e Brano , che il Gelli in 
mezzo a Firenze , Fiorentino anch? 
eglicomeil Palmieri, c che nomina 
fino la cafa di lui pofta a canto di quel-* 

la • 

(a) VojfJih.UI.cap.f.p.jyó. 
i b ) Firjfpprjl Xornnùno, 1$48. in 8, ; 
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là del fuo Bottajo , abbia potuto si ar¬ 
ditamente avanzare una fallita di tan¬ 
to pregiudicio alia dignità del Pal¬ 
mieri, uomo quant’altri nobiliilimo 
nella fua patria j echenòn ne da fla¬ 
to da chi che fìa riconvinto , in ciò 
maffimamente , che lo chiami uomo 
di bajja condizione, dopo aver’aflefi- 
t° di Jui, che fece fcmpye lo [pedale , 
£ pure la cofa paflfa aliai diverfamen- 
te da quanto il Celli vorrebbe- 

E primieramente noi conferiamo 
efler vero, che ilPalmieri fofle de¬ 
scritto , e matricolato all’Arte degli 
[periati ; ma non per quello dichiamo, 
che e’forfè no no di bajja condizione . 
Per intelligenza di ciò egli è da nota¬ 
re, che nella Repubblica Fiorentina 
nelfun cittadino poteva edere ammef- 
foagli onori, che ella compartivaa’ 
Suoi cittadini, fe prima elio non paf- 
fava , e non fi matricolava per qual¬ 
che Arte all’ufo deil’altre Repubbli¬ 
che popolari. Ora i Palmieri erano 
da molto tempo matricolati all’Arte 
degli Apetali, la quale era per la Mag¬ 
giore; ma eglino, vivendo fplendi- 
damente, tenevano come padroni , 
non efercitavano come artigiani sì 

fa£- 
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fatto traffico-, ed è opinione > che la 
Joro fpezieria forte quella denomina¬ 
ta ancoraggi delle rondini, porta die- 
troalla Chiefa di San Pier Maggiore, 
vicino alla quale era la vecchia loro 
abitazione > vedendovi!! anche al 
prefente 1* arma gentilizia di elfi , 
fìccome nella detta Chiefa di San 
Pier Maggiore fcorgert Cantica loro 
fepohura» Legge!! perciò nelVriori- 
fia antico fcritto nel tempo del Duca_* 
Alertandro de’Medici > ed ora porte- 
duto dal Signore Antonfrancefco 
Marmi 5 alla cui erudizione e genti¬ 
lezza > fiamo tenuti di molte di que- 
rte curiofe norizie > che Franccjco d" 
»,Antonio Vaimi tri„ Zio paterno del 
nortro Matteo , e che nel 1404. fu de* 
Priori » vien quivi nominato /pedale. 
Del rimanente non è da rtupire a che 
il Gel li j conrtderando per tale anche 
il nortro Matteo, rt faceffe lecito di 
chiamarlo nomo di bafia conditone. 
Era quegli e di nafcita vile , e di pro¬ 
feritone artigiano j cioè a dire calza¬ 
iuolo > che ftava attualmente a botte¬ 
ga ; come egli medefimo lafciò fcrit¬ 
to , e andava cercando altri lettera¬ 
ti di umile profeffione , benché di- 

vet- 
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verfa dalla fua . Quindi poco avanti 
egli avevanominato Jacopo fellajo da 
Bologna, e un’altro cal^olajo Vene¬ 
ziano , come uomini letterati j ficco- 
me pur cal^olajo fu Michele Capri , il 
quale recitò al Celli l’Orazione fune¬ 
rale (4), è di cui abbiamo alcune can¬ 
zoni, ed altre rime alle (lampe . 

Ma il Palmieri, come abbiamo det¬ 
to, era quant’altri nella patria fua— 
nobili (limo 3 ond’è, che tanto per 
quella ragione, quanto per gli onore- 
voli nffizj follenuti daini e dentro e 
fuori della Repubblica', Bartolom- 
meo Scala lo chiama (b)prìmarium ci- 
yem \ e quando e* tale non folle flato , 
ma uomo bailo e di nafeita e di profef- 
fione, diverfamente avrebbe di fe-» 
flelfo parlato nel principio della fua 
Vita civile 3 ove nel 1430. cioèadire 
in tempo , che e! (lava ancora fotto la 
difciplina e del padre e del maellro ,e 
non anche pattato al governo della 
Repubblica , egli fi dà per compagni 
e dimeflici luigi Guicciardini,e Fran¬ 
co Sacchetti* giovani ufetei del fiore 
della nobiltà Fiorentina . Alamanna 

Ri¬ 

ta) Tlr.pelSermart. 1^6^ 4. 
i b ) Hi/i, Floyeat. Uh, IV. pag 11 ^ 
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Rinuccini , chiariflìmo filofofo cd 
oratore del medefimo tempo, nell* 
orazione recitata da lui in morte del 
noftro Palmieri,della quale favellere¬ 
mo piìi (otto > cosi ne fcrive : Mat- 
tbeens Talmerìus hm(Htparentibus nei- 
tus {ayquippcquiin Gemanos quofdarri 
'Prìncipe originis fu# primordia refe- 
rat > ec. : la qual fila origine dalla 
Germania vien confermata daH’eflerfi 
i Palmieri imparentati fino nel noo. 
coi Conti Guidi venuti potenti in». 
Tofcana con grimperadoriTedefchi, 
edaH’eflerertati padroni nel Mugello 
(b) dimoiti cartelli e villaggi, e di 
quello in particolare del Rafojo, pof- 
feduto anche prima da i Conti Guidi s 
dal quale furono denominati , come 
nelle fcritture antiche fi trova, i Val• 
tnieri del Rafojo. 

Tennero in oltre gli afeendenti di 
Matteo Palmieri riguardevole porto 
nella Repubblica ; e fpecialmente fe- 

det- 

fa') Con le medefime parole egli viene-» 
qualificato dal P. Foretti. Supplem.Chró- 
nic.lib.if. 1 

( b ) In un fuo luogo appunto del M«- 
gello, Matteo Palmieri dice eflerfi te¬ 
nuti i Ragionamenti della Vita Ci- 
vile. ’ * ; > 
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dettero molte volte de’Priori. Così 
nel Trioriftd allegato del Sig. Marmi 
fi legge aver’avuco il Priorato Frane** 
fcOy e Marco di Antonio Palmieri del 
Rafojo, il primo de’quali fu zio pa- 
terno, e’1 fecondo fu padre di effo 
Matteo. Francefco lo tenne ben quat¬ 
tro volte, cioè nel 1404.1407.1415^. 
e 1430. e Marco nel Novembre , c 
Dicembre del 1417. Lo fteffo Mattea 
fu de’Priori due volte, cornea fuo 
luogo vedremo. 

Ma fe falfo è fiato il Celli in chia¬ 
mare uomo di baffo condizione il noftro 
Matteo, non è fiato meno in dire,che 
la imbafeiata al Re Alfonfo gli fu data 
da’Fiorentini , folantente perch’egli 
vedclfe una cofa si rara , che in un* 
uomo di sì baffo, conditone fodero 
poemi cadere così nobili concetti di 
dare opera agl» itudj, fetida lafeiart il 
fuoeferciZo • L’avevano eglino e den¬ 
tro e fuori delia Repubblica tenuto 
Tempre occupato negli affari più ri¬ 
levanti, meritati da lui tanto per la 
fua nafeita, quanto per la fua pruden¬ 
za e fa pere. 

Primieramente nel 143p. nel qual 
tempo egli era affai giovane > inter- 

ven- 



450 GroRN. De’ Letterati 
venne al Concilio Fiorentino , come 
accerta egli {letto nella fua Cronaca (a ) 
con quelle parole, TSjjcolaus Euboicus 
(era quelli Niccolò Sagundino , da 
Negroponte > che poi fu Segretario 
Veneziano , di cui ci occorrerà dir 
molte cole a fuo luogo ) latina <&gra, 
c# lìngua atque eleganti#princeps lati- 
datiffimus habetur , qui frequenti Con- 
ciliomedius ajjìjlens 9 multis & emditis 
yiris audiemibus > me quoque celle vi- 
dente , audienteque , difputantium 
yeìba > ec. 

Nel 144f. al primo di Novembre-» 
trovali ( b ) eletto de’Priori , nel qual* 
ufficio ledette per tutto Novembre, e 
Dicembre. 

Nel 144$.ettendo venuto a morte 
del mefe di Maggio Carlo Marfuppi- 
ni, d’Arezzo , Segretario della Si¬ 
gnoria, egli fu deputato a fargli l’ora¬ 
zione funerale . Il vecchio Ammira¬ 
to racconta la cofa in due luoghi del¬ 
le fueOpere.il primo è nel\z Famiglie 
Fiorentine alia Famiglia Soderina ( c ) 
a Dico dunque, che ettendo l’anno 

» I4f$« - 

fa) Palmer àetemporib. ad a. \+19. 
C b ) Priori/U MSS. apprefl'o il Sig. Marmi , 
(c) Pag. ìgq. 
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„ 1 4f$. morto Carlo Marfuppini 
3y Segretario della Rep. & huomo 

3} chiaro negli (ludi dell’eloquenza , 
,, & per ordine di lei efiendo fiato de- 
,, liberato, chePefequie publichenon 

alcrimenteche a Lionardo Aretino 
3> fuo antecedere furono fatte, glifi 
» facefiero , furono a quella cura de- 
3> putati huomini Se per lettere an- 
,, coreitì , & per nobiltà di [angue (a) 
,, deprimi della città . Et quelli in- 

ficmecon Niccolò (Sederini) furo¬ 
no Gfannozzo Manecti , Ugolino 
Martelli , Piero de Medici , Se 
Matteo Palmieri) a cui toccò di far 
l’oratione . ,, L’altro pafiofi leg¬ 

ge nelle Storie Fiorentine ( b) di lui all* 
anno 14^3. fotto il Gonfalonerato di 
Luigi Guicciardini , il quale ,, ef- 
,, fendo nel fuo tempo morto Carlo 
„ Marfuppini, volle, che fe gli fa¬ 

cefiero l’efequie publichenon altri- 
mentichea Lionardo fuo antecef- 

,, fore furono fatte . Alla cura delle 
9, quali furono propolti Giahnozzo 

Manetti, Niccolò Soderini, Mat¬ 
teo 

» 

5> 

>> 

» 

)> 

(a) Ecco un’altro te (Emonio infigne del¬ 
ia nobiltà dei Palmieri. 

(b ) FM.lib. 2.i.p ?1). 
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„ teo Palmieri, Ugolino Marcelli * 
j, e Piero de’Medici, de quali il Pal- 
,, mieri letterato Se dotto huomo 
,, ancor egli> e che era allora de Col- 

legi > il coronò , e con ornata e 
,, beila diceria le fuc Iodi raccon- 

I) to , j> 
Nel i4ff- fu mandato Ambafcia- 

doreai Re Alfonfo > come apparisce 
da un’ordine datogli a i 16. di Aprile 
dell’anno medefimo appretto il detto 
Ammirato nella Storia della Famigliai 
dei Conti Guidi (a ) dove anche vieni" 
nominato oltre a’ Neri Capponi, a 
cui Matteo dedicò la fua Scorietta dìi 
Tifa, Alettandro degli Alettandri, all 
quale indirizzò la Vita Civile. In al¬ 
cune memorie manufcricte del medi¬ 
co Cinelli notammo aver orato il 
Palmieri alla prefenza di qucfto gran 
Re in tre lingue, Spagnuola, Latina, 
c Italiana. 

Nel Catalogo de’ Gonfalonieri di 
Gìufìi^ia compilato da Jacopo Nardi, 
epoftoin fine della fua Jfloria Fioren¬ 
tina della edizione di Lione ( b ) abbia¬ 
mo , che Matteo di Marco Palmieri 

per- 

(a) pai.1i. delFediz.ll. del 16io. 
<b) appr. Teob.Ancelm, 1581.4. 
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pervenne a quella fuprema dignità 
della patria nel Settembre ed Otto¬ 
bre dello (teffo anno 1453. il che pa¬ 
rimente confermali da Scipione Am¬ 
mirato nelle Iflorie fopracitate ( a) . . 

Nel 1466. del mefe di Giugno an¬ 
dò Oratore al Pontefice Paolo li. per 
follecitare la canonizzazione del B. 
Andrea Corfini > c per altri rilevanti 
pubblici affari, nel maneggio de’ qua¬ 
li egli è da vederli ciò che ne fcrilfe Ja¬ 
copo Gaddi ( b )il quale tra l’altre co- 
fe rapporta le parole onorifiche^ , 
fcritte dalla Signoria al Pontefice, e 
al facro Collegio ( c ) intorno alla per- 
fona del fuo Ambafciadore . 

Non molto dopo fu fpedico a’Sa¬ 
ncii , a’ quali così ( d ) ne fcrilfe il fuo 
pubblico: Mattbaus Talmeriusvìr& 
ioftus & difertus legatus nofter ad vos 
mittitnr a nobis cum quibufdam man- 
datis ) ec. 

Nel Settembre delPanno medefi- 
fno 1466. foflenne la terza ambafcia- 

1 :a, e quella fu al Cardinal Legato del- 
TomoX. T la 

C a ^ ItC.p.yf» 
(b) def'criptorib. T. IL 
(c ) Jn una egli è chiamato vir bene dottus, 

beneque difertus : in un’altra; vir dotti/- 
fimus, Cd) Gadd.U. 
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la città di Bologna, in cui dice l’Aba¬ 
te Gamurrifci.che gli riufcì di avvan- 
taggiare gli affari della Repubblica. 

L’anno feguente 1467. lo crearo¬ 
no dei dieci di Balia , i nomi de’quali 
poflòno vederli nell'Morie dell* Am¬ 
mirato ( a ). 

Nel 1468. fu tratto de’ Priori la fe¬ 
conda volta al primo di Novembre • 

L’anno final mence 1473. andò Am* 
bafeiadore al Pontefice Siflo IV. per 
l’affare gravifiimo della Lega, chia¬ 
mata allora d’Italia. Vi flette infino 
all’anno feguente, poiché nel Genna- 
jodel 1474* efTendo morto Pier Ria- 
rio, Arcivefcovodi Firenze, fu elet¬ 
to in fuo luogo Rinaldo Orfini, Ro¬ 
mano, per leiftanze, che gliene fece 
l’oratore Palmieri in nome della fua 
patria,comeapparifee da una lettera 
della medefima, citata dal Migliori 
nella fua Firenze Illufirata (b ) in data 
1 i.Gennajo 14 7$.ab fncarnat. 

Nel 147f. neconvien credere, che 
la fua morte feguiffe, ma quello pun¬ 
to verrà più fotto meglio efaminato 
da noi, efiendo oramai tempo di tor¬ 

nare 
1 1 v *-• « X* » t J ì il • / SII 

fa) P.ìlM.z$.p.iQ\' 

I 
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nare al Volilo, e di vedere ciò che del 
Palmieri egli feriva \ ma prima chiu¬ 
deremo quella parte degl* impieghi 
efercitaci da lui con ciò che ne dice il 
Rinuccini nella funerale orazione : 

vero qualìs in regenda fep. fuerit 
dicere cupientem , fi prò magnitudine 
lerutn orationemprotraxerim > dies me 
potine y quam dicendi marna dificìet. 
Itaquepaticis coment us hoc fummatim 
dixifjefatisputabo, bunc Civem in otti' 
ni feip adminif rat ione taltm fe pr<e- 
buiffs, ut J'ummam gravitatem egregia 
icomitate permixtam omnibus in nego- 
tiis adbiùens , joeundus bonis, pravis 
autem formidabilis eff t > cum nullis 
precibus y aia Lrgitionibus a gufiti# 
curfiiy & utilitate Bgip. dechnaret , 

bus {{tip. canffimus ejJet, tum vebemen- 
ter eumdem populus univerjus amar et, 
& coler et > quod Magiflratuum ab co 
geflorum dignitas , multitudoque te- 
flatur i nam per omnes honorumgradus 
eveftus ad eum qui in Civitate noftra )u- 
premus babetur 3 JuflitU Vcxillatum 
accenditi & eo quidem tempore 5 quo 

T x gra- 

fummamque in agendo confiantUm y fi- 
dem y prudenti am , integritatemque 
ervaret : qxofi.bat > ut cum principi- 
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graviamo bello agitata pefpublica » 
auttoritate, conftlio plurimmn indìge- 
bat. Traterea fapiusaliis difficillimis 
l{eip. temporibus in decemvirum nume• 
rum accitus, conftlio pr udenti aqueplu- 
rimum I{eip. profuit. Foris autem ad 
Summum Tontificem , ad lìpidi & ]\e- 
gem, atqne alios Itali& Trincipes de 
maximis rebus Legatus mifjus, &au- 
ffioritatis, & grati# plurimum apud 
eofdem confecutus , egregi am operam 
navavit I^eipublic#. Et ne [iugula per- 
currens modumfortajjìs exccdat oratio » 
brevibus omnia compleólens > afferete 
pojfum y Florentinum Vopulum amplif- 
fimosquofq; bunores buie viro frequen- 
ter deferendo , bunc autem exbibitos 
cum fumma laude, & dignitate J{eip. 
gerendo » quafipraclarum quoddam in- 
fer/è certamen decertafiey in quo pari- 
ter & vincere > c^* bonefiiffimum 
cjjet. 

Fiorì nc primi tempi di Federigo Uh 
Imperadore) Federigo III. pervenne 
alTImperio nel 1440. e vi fedette fi¬ 
no al 1423. ficchc il Palmieri , il 
qual vide oltre al 1474. non fola men¬ 
te fior ine9 primi tempi di Federigo , ma 
anche più oltre al mezzo dell’Impe¬ 

rio 

4. 
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rio di lui. L’anno precifo della fua 
morte non può ftabilirfi di ficuro. 
Egli ci pare affai ftrano, che Mattia 
Palmieri, Pifano, continuatore della 
Cronaca di Matteo fino al 1481. il 
quale per altro vi riferifce Tanno del¬ 
la morte di molti grand’uomini di 
quel tempo, non abbia fatto parola 
di quella del noftro Matteo. Nella 
rinomatifiìma libreria del Sig. Carlo- 
Tommafo Strozzi, da rammemorar- 

( fi Tempre da noi e con lode, econ^ 
gratitudine, fi confervano due copie 
manufcritte dell’orazione recitata.» 
d’ordine della Repubblica da Ale¬ 
manno Rinuccini fovra il cadavere 
del Palmieri. Il Sig. Abate Salvino 
Salvini,particolar noftro benefatto¬ 
re e in quefto propofito, e in molti 
altri, avendoci fatto parte di una co¬ 
pia di efta orazione collazionata co i 
duetefti a penna della Strozziana , 
ci avvertifce, che in quello, il quale 
fembrapiu antico, fta fcritto: babita 
die XV Ì4prilis 1478. e nell’altro : die 
XV Aprilis 147 onde nè meno da 
quefto fi può venire in chiaro delTan- 
nodella fua morte. Stima egli però 
probabilmente, che ciò avvenifte nel 

T 3 . 1471- 
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i47f. e che l’alcro ha (taro un’error 
delcopifta, si perchè oltre all’anno 
7f. non (ì trova memoria alcuna di 
cofa operata da effo Palmieri, si per¬ 
chè la Storia Fiorentina fcritta da lui 
arriva (ino al 1474. e non procede più 
oltre j il che è indizio, che nell’anno 
feguente egli dovette effer mancato 
di vita . Seguì la fua morte in Firen¬ 
ze , e fu fotterrato in San Pier Mag¬ 
giore nella fepoltura davanti alla fua 
Cappella, ov’è la Tavola dipinta da 
Sandro Botticelli col difegno datogli 
dallo ftefso Matteo, e a piè di elfa (I 
vede ilfuo ritratto, come anche quel¬ 
lo di fua moglie, fecondo che raccon¬ 
ta il Vafari (a ) nellefue Vite de'Tit- 
tori. 

Intervenne al Concìlio Fiorentino ) 
E ne fcrifse anche P ifloria *, fe pur c 
vero ciò che dice il Cinelli in alcune 
fue memorie manuferitte, conservarli 
la fìefsa nella libreria Strozzi. 

Compofe quattro libri ci Ila Vita Cìm 
vile ) ma in lingua volgare, ed in for¬ 
ma dialogiftica, c li dedicò ad ^lef- 
f andrò degli AleJJ'andri , dotti (fimo 
giurifconfulto, e nobiliflìmo Citta¬ 

dino 
fa) P.ll.pM$.47i% 
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dinodi Firenze, da non confonderli 
però col famofo ^ile fiandra degli *Alef- 
fandri, gentiluomo e giurifconfulto 
Napoletano , e Autore del libro Die* 
rum Genialium agli eruditi sì noto. 
Una delle prime, e migliori edizioni 
dell’Opera del la Vita Civile , la quale 
in quattro libri è divifa, è quella di 
Firenze » per gli eredi di Filippo di 
Giunta, 1525?. in ottavo. QueftOpe- 
ra fu traslacaca in Francefe da Clau¬ 
dio di Roliers , e (lampata in Parigi 
in 8. nelifj7. Nel principio di efla 
egli feri ve, che nel 1430. da va anco¬ 
ra fotto la difciplina di approvato ed 
ottimo precettore . Paolo Corteti 
nel fuo dialogo ( a ) altre volte citato 
dice, che il Palmieri imparò lettere 
greche e latine da Giovanni Argiro- 
pulo. 

Scrifle anche la Vita di piccolo > o 
Niccola cicciajoli ) Fu quelli il gran 
Siniscalco di Sicilia , e di Gerusalem¬ 
me. 11 redo iatinodel Palmieri non 
fu mai dato alia (lampa, ma Solamen¬ 
te un volgarizzamento di efso, fatto 
da Donato Acciaioli ,Cavalierdi Ro¬ 
di, e (lampato in quarto in Firenze 

T 4 dal 

(a) Dehominìbusdoftis• 
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dalSermartellidel i f88.dietrol*j[/?o- 
ria della Caja deglìUbaldini, defcritta 
daGio.Batifta di Lorenzo Ubaldini. 
V’ha (4) chi la {lima tradotta anche 
da Benedetto Varchi, ma il Varchi 
non la traslatò : bensì con una lettera, 
che li legge avanti il volgarizzamen¬ 
to del fuddetto Donato, ne lodò il 
traduttore. 11 Palmieri nel proemio 
di efsa moftra di averla fcritta quali 
à petizione di jtdovardo ^Acciaioli* 
col quale fu dei Gonfalonieri, e dalla 
cui perfona dice,che la dignità defe¬ 
dici Gonfaloni fu grandilfimamente 
àccrefciuta. Arrigo Warton (fc) ha 
malamente (limato, che il Palmieri 
avefsc fcritta in Volgare quella Vita 
delSinifcalco Acciajoli, come pure 
s’inganna in credere inediti i quattro 
libri della VitaCivìle. 

Scrìve anche il libro della guerra Ti- 
fana, de bello Tifano) il fuo vero tito¬ 
lo è de captivitate Tifarum. Quell’ 
opufcolo lì ritrova tra i codici della 
libreriaOttoboniana (c )e pareferit- 
to ne i tempi medelìmi dell’Autore, il 

quale 

(a) Cinedimerp. MSS. 
( b ) Appehd. ad hi fi. li iterar. Cave. p. 107, 
(c) Cod.TJILzi, 
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■ quale Io ha dedicato a Neri Capponi ,T 
1 gentiluomo Fiorentino, e comincia 
« così : Magno & fpeffato viro 7\{ero 
e Capponio MattbmsTalmenus S. T. D. 
ii Rune librum Tifante captivitatis biflo- 
i, ri am continentm tuo nomini dedicaf- 
• fem , & ad te mìfijjem, fi exemplum 
il haberem, quod idem veteres fa&itaf- 
0 fent, ec. Finifce: Joannes etìamGam- 
fi, bacurta , qui Trineeps Tifis fuerat , 

Fior enti am yenit > hon or ifici qui fufee- 
ptusefii & promi [fa, funt ei in inte- 
grum obfcrvata. Dice di dedicare il 

: libro a Neri fuddetto, perchè Gino 
fuo padre (a) facea la maggior parte 
della Storia: quicquid in bue bifioria 
meretur laudis, parttmfibi maximam 

x fuo jure vendicai Girnspatti tms. Im¬ 
mediatamente dopo la dedicatoria-* 
:i è quello titolo : Mittb&i Tal- 

i merli Fiorentini de captivitate Tifa¬ 
ti •um liber incipit v e poco apprefso 
jiil principio tì leggono le feguend 
|; parole ; Bcllutn fcripturus fum , in 

(a) Il fuddetto Gino trafpoitò dopo 
la prefa di Pila nel 1406. il codice 
femofodelle Pandemi Firenze, on¬ 
de poi dette fmeno Fiorentine „ 
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quo (a) Tifa fuma populo Fiorentino 
capta, primo quia magnum memo¬ 
rabile fuit > deinde quia xmuLitione po¬ 
tenti# & diveltate animorum utrif- 
que indignantibus , tanta obflinatione 
geflumcfly ut multa memoratu digna 
conrineat , Tanto di quefla piccola 
iftoria n* è flato Commini Arato da_- 
Monfignor Foncanini, fommamente 
e degli ottimi ftudj, cdi noi altresi 
benemerito. 

Dopo avere Ccritto le fuddette co* 
fe > troviamo, che la Storietta del 
Palmieri de capti vitate Tìjarum fu 
fatta {lampare a Slcfvic da Levino 
Niccolai del 1656. in ottavo, inlìeme 

' con altre Operette, delie quali può 
vederli il titolo nel catalogo della bi¬ 
blioteca di Raffaello Trichetdu Fref 
7ie (b) copiufa di ottimi e rari libri, 
e in particolare di quelli de* noftri 
Iftorici d’Italia , intorno a i quali e* 
penfava di dar fuori un’erudito trat¬ 
tato . Lo ftelfo Signore cica fra* Cuoi 

manu- 
(aj Ne deduce Forigine dal 140?. elaj 

finifee nell’Ottobre dèi 1406. Ì41 cui 
la città di Pifa venne in potere de’ 
Fiorentini. 

( b ) Fari/. 166/. in 4. 
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manufcritci il Comiuijlo di Tifa fatto 
per ilpopolo Fiorentino nell'anno 1406. 
che probabilmente è il volgarizza¬ 
mento della Storia medefima del Pal¬ 
mieri . 

La Cronaca in oltre di Trofpero> la 
quale finijce nell amo di Crifto 448. fu 
continuata dal Vaimi eri, con la giunta 
di mille anni fino al 144.9. ) Quella..» 

Cronaca non è altro , chela fuainfi- 

gne Opera de temporibus, non già 
fatta da lui , perchè fervide di conti¬ 
nuazione a quella di Eufebio *, ma per¬ 
chè de (Te una chiara e fuccinta notizia 
delle cofe del mondo dalla creazio¬ 
ne di elfo, donde e* ne prefeil comin- 
ciamento, infino a* filai tempi con.» 
ordinata fucceflìone . Quegli , che 
dipoi afliinfe primo la cura di pubbli¬ 
carla ,cioè adire Bonino Mombrizio, 
il che più fotto vedremo, fu, che 
troncò dalla (leda tutto quel tratto, 
che corre tra 1 principio del mondo 
infinoal 448. e ne ftampòil rimanen¬ 
te di cfloaquel tempo, ove trovò, 
che la cronaca di Profpero veniva a fi¬ 
nire . Egli non è veropertanto, che 
il Palmieri continuaffe la Cronaca di 

T 6 Tra- 
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Trofpero. Quella verità nonpertan¬ 
to fu anche avvertita dal Volilo, il 
quale poteva far di meno di dire, che 
U Cronaca dì Trofpero foff e continuata 
dal'Palmierì • 

La prima e la miglior parte dell'Ope¬ 
ra di Trofpero è fermamente perita, 
piane deperiit ) Nè la prima parte del¬ 
la Cronaca di Profpero è la migliore, 
dove egli dice poco più di quello che 
ne hanno detto Eufebio e San Girola¬ 
mo : nè etta è fermamente perita, poi¬ 
ché la ha ftampata il Labbè nel tomo 
I. della Biblioteca (a) e appretto il 
Sig. Zeno in Venezia ne abbiam ve¬ 
duto un tetto a penna attai antico ,col 
quale potrebbe!! utilmente collazio¬ 
nare la edizion Labbeana . Quello 
errore del Voliloè l’unicacofa > che 
fìa notata dal Sandio ( b) il quale però 
nel correggerlo inciampa in un’altro 
sbaglio , col dubitare, fe la Cronaca 
intera di Matteo più futtìfta : ^At Mat- 
th&ì Talmerii chronìcon intcgrum ex- 
tare , affverare non auftm. Intera Ta- 
vcvail Pignoria , per teftimonianza 

del 

(a ) pag. ! 6. Pjit is .16 j 7. in fot. 
(b) 
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del Volilo. Intera ne riferifce il P. 
Moncfaucon (a) efler quella, chec 
riporta nella libreria del Moniftero di 
Santa Maria di Firenze, in fine della 
quale fi legge : ^Antonius Marii filius 
FlorentinusCivis atque K^otarius tran- 
fcripfit Fiorentia ab originali XI. Kal. 
Januarii MCCCCXLVlll. Valeas qui le- 
gis, Intera finalmente è la copia an¬ 
tica in carta pecora, che ne pofiiede 
Monfig, Fontanini , il quale da erta ne 
ha traete le infrafcricte notizie, e 
cortefemente , come è fuo folito , ce 
nc ha data notizia . 

Ella è intitolata cosi: Mattb&i Vai¬ 
vi erti Fiorentini de temporibus incipit. 
Ft primo proamium ad Tetrum Medi- 
arri Cojma filium . binimis noftrisin- 
natamefie conflat 5 ec. Gli anni della 
creazione dei mondo fino a Crifto fo¬ 
no da lui ridotti a dodici periodi, de 
quali egli brevemente fi sbriga . Da 
Crifto in giu procede cronologica¬ 
mente d’anno in anno j eiltefto, che 
non è ftampato, finifee neIl’anno447. 
con querte parole : ^Attila I{cx Hun- 
norum Bledamfratrcm fuum im erimiti 
& fuo regno potitur. li rimanente da 

qui 

(a) Viar. Italie.cap.i$. 

I 
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qui in giù fino al 1448. inclufivamen- 
te fi trova ftampato , e riftampato 
più volte a pie di quella parte della-* 
Cronaca di Profpero Aquitanico , la 
quale fi fa , che ferva di continuazio¬ 
ne a quella di Eufebio , tradotta, ac- 
crefciuta , e continuata da San Giro- 

. lamo. 
11 primo > che dette in luce quella , 

diremo, feconda parte della Crona¬ 
ca del Palmieri, egli fu Bonino Mom- 
brizio » Miianefe , poco appretto al 
ritrovamento della ftampa, metten¬ 
dola egli dietro a quella d’Eufebio, da 
Jui pubblicata la prima volta in Mila- 
noper Filippo Lavagna fenza efpref- 
fionedel luogo,e dell’anno, che però 
farà ilato verfo il 1475. nel quai’an- 
no il Mombrizio ivi diede alle {lampe 
gli Scrittori della Storia ^Augufta , e 
nel 1476. il ranfiimo Vocabolario dì 
Tap/a , come fece ancora de i due ra- 
rilfimitomi in foglio degli ^Attidé1 
Santi da lui raccolti, t pubblicati pu¬ 
re in Milano* fenza notarvi l’anno 3e 
lo (lampatore, La fuddetta edizione 
della Cronaca Eufcbiana , fatta dal 
Mombrizio 3 è di una {ingoiar rarità, 
noneffendo {tata veduta dallo Scali¬ 

gero 
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gero j ne dal Poncaco nelle accurate 
impreffioni, che fecero della medefi- 
ma Cronaca. La {lampa del libroc 
in foglio 3 in bella carta, con gratin 
margine, e con bel carattere . Non (i 
dee tacere, che il Mombrizio a pie 
della Cronaca di Eufebio , e di Pro- 
fpero, fcrive quelle parole : Qttcefe- 
quuntur , ex Mattóni V almerii Fioren¬ 
tini, virìcju dem diligentìffimì, libro 
de Temporibus ad verbum tranffumpta 
funt: cu]us fané libri antecedente econ- 
fi Ho feri ben da effe non putavì > quod fe¬ 
re omnia ex bonaria hbrorum fuptriori- 
bus fint excerpta . 7\(e vero plurima 
ad ltgititis txdihm gemimntur , ilice 
QonjuhofubtiQui. H$c qua non irnme- 
r ito poter ant a lettole defideran, opera 
precium foro ratus jum , fi ad ccnti- 
mtandam m prcefentem ufque ditta bi- 
flonam apponerentur. Lo helfo Mom- 
brizio ci mette in principio del tomo 
tre fuoi epigrammi, il primo de qua- 
li egli è quello . 

Hifiorìas quicunquefuo cum tempore quarti3 
Hoc tibi non ampio codice y leSlor babes „ 

Condidit Eufebius 3 tecumque Hieronjme 3 
Profper • 

Ma tìbai pars e fi ultima Palmerii. 
Orr* 
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Omnibus ut pateant, tabulis imprejjit abenìi 

Utile, Lavania gente Philippus , opus. 
Haftenus hoc toto rarumfuit orbe volumen , 

Quod vix qui ferrei tee dia Script or erat. 
Nunc epe Lavania numerofa voluminano- 

fri 
ALre perexiguo qualibet urbe ìegunt. 

In quella edizione fìmfee la Cronaca 
del Palmieri Fiorentino nel 1448.000 
le parole : Mcdiolanenjes Land ra rcce- 
pemnt ; nè v* è la continuazione di 
Mattia Talmieri Tifano 5 per elfere 
il libro ftampatoavanti il 1481. in—* 
cui quell’ultimo diede finimento alla 
ileffa. 

La feconda edizione dellaCronaca 
Palmeriana fi è quella del 1483. in_» 
quarto , fatta in Venezia per Erardo 
Ratdolt , Auguftano , dietro alla.» 
Cronaca di Eufebio, e di Profpero. 
Le parole medefime , che pofe il 
Mombrizio intorno all* Opera dei 
Palmieri, già da noi riferite , e infe¬ 
rite a fuo luogo in quella feconda edi¬ 
zione , fanno conofcere, che eflfa fu 
fatta.fopra quella del Mombrizio. 
Quivi dopo le ultime parole di Mat¬ 
teo Palmieri , fegnate di fopra,fe- 
guono quell’altre ; haftenus Matthai 
TalmcriiFiorentini. S eqv.it hy Mattina 
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Talmerii Tifani opufculum de Tempo¬ 
ribus fuis , c finifce : depopulatur. In 
una copia di quella edizione, che c in 
potere di Monfig. Fontanini , ci è 
qualche nota a mano di uno , che fi 
feri ve Tb.Tr. il quale dice di aver cor¬ 
retta la (lampa dagli errori feorfi , e 
d’averlo fatto fecondo l’originale: ex 
arcbetypoexetnplari noflro 3 e ciò fa in 
varj luoghi altedo del folo Tifano > 
che fi vede eflerdiverfiifimo dal Fio- 
ventino* col quale aggiunto quelli è 
chiamato nella fua Cronaca intera , e 
ancora nella fua Storietta di Tifa. Al¬ 
tre edizionife ne fecero di là dai 
monti, come quella di Parigi per 
Arrigo Stefano in 4. del 1 j 18. quella 
di Bafilea in foglio per Arrigo Pietro 
del 1 f zp. come anche del 153 6. e del 
1 f 79. ec. ma come quelle nulla han¬ 
no di (ingoiare , ci baderà d’averle-* 
femplicemente accennate. 

Di queda Cronaca del Palmieri è 
data fatta quafi nel medefimo tempo 
una verdone italiana , la quale fcritta 
in carta pecora (a) da ripoda fra i co¬ 
dici del Sig. Bernardo Trivifano. 

Per queda fua Cronaca riportò il 
Pai- 

fa) In 4. dentro ilfe colo XV. 
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Palmieri molti onorifici elogjda ap¬ 
provati Scrittori. Bartolommeo Sca¬ 
la , concittadino , e contemporaneo 
di lui, lo chiama ( 4 ) fcrìptorem ac- 
curatiffìmum temponm . Di lui atte¬ 
ra il Correli (b ) che confervatis tem- 
forum ordinibus , multorum annornm 
mernoriam brcvitsv & accurate com- 
plexus e[ì . Cammilio Pellegrini 3 il 
giovane, dopo aver addotto (c) il pa¬ 
rere del Sigonio , e di altri moderni 
circa i tre Ducati ifticuici da i Longo¬ 
bardi , fcrive cosi : Quibus fané feri- 
tius , ficut cenate prior , Matthceus 
Talmtriusin Chronico ad annum 776, 
de Langobardorum imperio & Ducati- 
bus hifce tribus, fic babet : regia eorumy 
inqiiity apud Ticinum coi ft it ut a , va- 
riospr ceterea Trincipatus per Italiam 
habebant > quibus g.ntium fuarum prx- 
fonebant Duces : inter quos precipui 
& per fucceffimes obfervatifmt > unus 
apud Forum cjulii in ipjo ltalix ingref- 
fu : alius apud Spoletium & in media 
pene Italia : tertius Benedenti ad infe- 
riorem Italia partem regendan?. Heec 

Tal- 
(a( Hifl.Tlorent.L^.p.i 14. 
C b ) Dial. MSS. dehotninib.dottis . 
( c) Hifi. Prmcip.Longobctrdor. P .UÀ» Dii ca¬ 

ffi Beneventano />. 16. 
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Talmeriusq'ùdsm congrue bospra- 
cipuos ac per fuccejjìones obfervatos di- 
city non autem eos folos inflitutos.Nel¬ 
la pagina Seguente torna a dire : a qua 
T almerii fententia recedendum mìnime 
puto • Tralasciamo ie testimonianze 
delCrontfta Bergamasco, del Landi¬ 
no, deiGuazzo, e dialtri, per non 
eflerdi Soverchio prolifli. 

Jgon volendo il Valmìeri ritrattare 
quel tanto, che aveva fcritto nelfuu li¬ 
bro degli Angeli, fu condannato alle 
fiamme » come GiovanniTrìtemiorac¬ 
conta nel fuo catalogo , ftguito dal Ge- 
nebrardoy e da Giovanni Bjoche > dell* 
Ordine de Minori ) Alla còitoro opinio¬ 
ne intorno a quello particolare a gran 
ragione moftra di non Saper conde- 
Scendere il Voffio , il quale però in 
quello s’inganna , che dia il titolo de¬ 
gli ^Angelial libro, per cui fi crede, 
chefia(tatocondannato il Palmieri. 
Ma quello punto merita , che noi io 
di lucidiamo più chiaramente di quel¬ 
lo , che fia flato fatto finora, il che pe¬ 
rò non avremmo potuto fare compiu¬ 
tamente Senza i lumi che ceneha-* 
porti il Sig. Abate Salvini , e’1 Sig. 
Marmi Sopralodati, 
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Èflendoil Palmieri ambafeiadore , 

comeabbiam detto, l’anno I4fj. al 
Re Alfonfo , fi pofe a fcrivere un lun¬ 
go Poema teologico (a) in terza ri¬ 
ma, ad imitazione di quello di Dan¬ 
te, divifo in tre libri, il quale da lui 
fu intitolato , giufta l’ortografia di 
quel tempo, Città digita. Il titolo 
ed il foggetto ne vien molto bene 
fpecificato dal Cronifta di Bergomo 
( b ) con quefte precife parole: Librimi 
pragrandem ternario cannine compo- 
fuit, quem Vita? Ci vitatem appellavit> 
quo animarti terreni corporismole libe- 
ratam varia multipliciaque loca pera- 
grantem, adfupernam tandempatriam 
civitatemque celejìemperdutiti ubi bea¬ 
ta fruatur avo fempiterno . Como 
Dante finge in vifione, che gli fia ap¬ 
parto Virgilio, il quale gli fia fiato 
guida aH’inferno , ec. così finge il 
Palmieri, che avendo feguitato il Re 
Alfonfo a Pozzuolo,di là fi fofife tras¬ 
ferito all’antica Cuma, dove in fogno 
eflendoglifi prefentata la Sibilla, da 
lei fu guidato per que’luoghi , i quali 

egli 
(a ) Perciò fervendogli il Ficino lo quali¬ 

fica con l’aggiunto di Poeta teologico.Epifi 
lib. i. 

C b) Suftlem,Chronte.lib. 
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egli va defcrivendo , fintantoché già 
pervenuto alla città di vita deferivo 
nell’ultimo Capitolo la vita beata de i 
cittadinidicfla. 

Tre tedi a penna di quello Poema,' 
tutti antichi, e d’ottima nota oggidì 
fi confervano in tre delle più famofe 
biblioteche d’Italia. Il primo fi tro¬ 
va nella Medicea di San Lorenzo in 
Firenze, ferrato con altri nell’arma¬ 
dio, che é in tella delia medefima li¬ 
breria . Il fecondo é neli’Ambrogia- 
na di Milano. Il terzo $ vede in 
quella del fu Senator Carlo Strozzi, 
oradelSig. Carlo-Tommafo fuo de¬ 
gno erede. 

Queft’ultimo, onde fi fono tratte 
le feguenti notizie , può dirli come 
originale , fecondo le parole, che vi 
dannofcrittenel fine, e fono : Fini¬ 
to cl ter%o & ultimo libro del poema 
chiamato citta di vita , Opera compofla 
ia Matheo Valmieri Fiorentino, & fini¬ 
ta col nome di dio deo gratias amen. 
Copiato di mia mano oggi quello di pri¬ 
vo di Marcio 146 ^.di mano di me fF[ic- 
:holò di Francejco Corfi di fu quello di 
Matteo palmieri, e detto Matteo mello 
:orre/se poi. 

Il 
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Il Poema èdivifo, come abbiairu* 

detto, in tre libri, i quali contengo¬ 
no cento capitoli . Il fuo comincia- 
mento è’1 feguente, che qui noi dia¬ 
mo con la Tua medefima ortografia: 
Cominciò, el primo libro del poema 
chi amato citta di vita compollo da Ma¬ 
tteo palmierifiorentino. Et contimfi in 
quello primo capitolo Come Syhilìa ( a ) 
promette allautore efsere fu* guida in 
quejla opera. 

Se e mi vien gratta infufa da letterno 
Per darmi lume dalla fa atta luce : 
In del mi guidi , & moftrimì lonferno . 

La gran citta di vita , che conducie 
Ciò che creo , quel padre la governa , 
Canto, col male ben vifi fiducie 

Et cierto fatti fiarni yfe fuperna 
Virtù mi chiama a fidegnio lavoro , 
Et fatica quella , in van convien fi cerna t 

Pero aprimi Apollo el gran teforo , 
Sopra ad parnafo quella manna fpatìa , 
Onde à dolcezza delle Mufe el choro 

El giorno era che la divina grafia 
Nel fuo collegioJatitto fpafe idio : 
Et feper fempre fu lor mente fatta. 

M 
(a) Perciò crediamo , non efser diveda 

da queitaOpera del Palmieri quella, 
che il Doni nella fua Libreria feconda, 
ove folo rende conto di Opere manu- 
fcritte,dice efsere intitolata//? Sibilla 
di Matteo Palmieri, 
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Ad napoli orator mi trovava io 

Al re che paglia la Sicilia regge , 
Et cielebrollo dengnio & [agro & pio . 

Il re ad popolo quella fera eleggi e j 
Et i collui feguito quella via . 
Difiiconvien orna eh' » chuma veggie , 

Cuma farrofa già per quella dia 
In cui poteva tanSlo el far:dìo gelo 
Qbel decreto del del alle' fapria f ec. 

con quei che fegue, che per brevità 
tralasciamo. Finifce il Poema : 

Nojìro ingegno piti sà non à fatila . 
Mancon le forge della vìfta humana , 
Et fanno lopra qui divien finita , 

Dove è felice lantma ebrifiiana . 

Quanto al codice dell’Ambrogia- 
na, il primo, che ce ne abbia facto 
trafpirarc notizia, egli fi è il Sig. Dot¬ 
tor Muratori, che nel Tomo I.della 
Terfetta Toefia Italiana (a) così ne fa¬ 
vella . „ Fiorì parimente in que’ tem- 
„ pi Matteo Palmieri, Fiorentino, 
■„ uomo dottiffimo, benché non afTai 
L buon Teologo , di cui retta un Poe- 
, ma Italiano , intitolato Città di Vi- 
, ta , divifo in Cantiche, ecompo- 
, Ho in Terza Rima ad imitazione 
, diquel di Dante. Io n’ho veduta 
, una copia MS. che forfè è unica-,, 

nella 

fa) lib.i.p.i/. 
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„ (a) nella libreria Ambroiiana . 

Davanti al Poema fi legge una Let- 
,, cera fcritta dalPAutore a Lionar- 
„ do Dati » Segretario del Papa, ove 
3, eleggono cotai parole: Libros Ci- 
,> vitatis Vitti y oc. Fu fcritta quella 
3, Lettera ai 24. di Marzo del 1466.3> 
11 Sig. Dottor Lazzaro-Agoftino Cot¬ 
ta , principal letterato di Novara fua 
patria 3 ci avvifa efier quefto codice in 
foglio tutto in carta pecora 3 e ’l fron- 
tifpicio di eccellenti miniature dipin¬ 
to 3 e nel medefimo tempo ci trafmet- 
te copia di tutta la lettera del Palmie- 
rialDati, la quale è lafeguente: D. 
Leonardo Datbo Secretarlo ^dpoflolico. 
Salve virorim optime. Libros Cìvita- 
tìs Vitti, quos noviffime ed idi > ad te mit- 
toy tamquam ad cenforem veridicum• 
Commendaftiilios quondam mìbi quafi 
prope divinum opus, cum non adbuc 
emendafsem, hortatufque es, ut revi- 
ferem , caHigaremque. T^unc vero il¬ 
io* revifos, & quoad decuit y dige/ìos, 
caHigatofque remitto , cognofcens ta- 
men, quod infinitum pene efset diman¬ 
di cenjura, quia quod femel placuit > 

ali- 

(a) Unica non è certamente, efsendone 
due altre in Firenze. . 
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alìquando non placet, & id deftdera- 
rem > quod certe afsequi non pofsem > fed 
par eft omnes omnia expeririy ut aie 
Orator 5 & fiprimum af sequi non pofsu- 

> hone/ium eflinfecundis, tertiifve 
confiflere • Ego vero, qualecunque efl , 
donotibi do > ro£<ttt.r> «r manjuetu- 

/egdf, emendefque. Vale, &me, 
utfoles, ama. Fiorenti# y Tfono Kal• 
lApnlis MCCCCLXVL Mattbeus Tal- 
merini. Succede larifpofta di Mon- 
fignor Dati, che Tanno feguente fu 
creato Vefcovo di Malfa , in data ex 
Luterano Tvid. ^ott. %ApriL 1466. 

In queft’Opera avanzò il Palmieri 
qualche dottrina, la quale fu merita¬ 
mente dalle Pontificie cenfure danna¬ 
ta > magli Autori non ben conven¬ 
gono nè dell’errore di lui, nè meno 
della fua condanna. 

Per quello, che riguarda l’errore, 
alcuni hanno detto, che il Palmieri 
deflfeneirArianifmo : così il Guazzo 
( a) diede fofpetto al mondo d'efsere He- 
retico della fetta Ariana. 11 Giovio 
( b) fcrive profcricta ed arfa la fua 
opera , perchè de divinis perperam in- 

TomoX. V cau* 

(a) Ctonie, p. 306. 
(b) E log. doti or, vim. 
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cauteque locutus, fobarefis jfirriana 
fufpicionem inciderti. Altri piu mo¬ 
derni (4) hanno creduto lo delio*, 
ma tutti quedi. h fono ingannati, per¬ 
chè egli rifvegliò una dell’erefiedi 
Origene, e non di quelle di Ario, ini 
fegnando nel fuo poema, che le ani¬ 
me noftre fodero quegli Angeli, che 
nella ribellion di Lucifero non li de¬ 
terminarono al peccare , ne al fervire 
Dio, ma redarono infra due, eche 
però eglino fieno meffi da Dione’ cor¬ 
pi noftri, affinchè fi rifolvano di vo^ 
ler’elfere o eletti, o reprobi, feguen- 
do la virtù , ovvero il vizio. Che una 
taleo fimile rea fentenza fia data di 
Origene, il quale l’avea tratta dalla 
pagana filofofia di Piatone , cioè ,che 
le anime nodre fodero della fpecie 
degli Angeli, lodimodra adai bene 
il Gelli ne’ Capriccjdcl Bottaio ( A) do¬ 
ve però è da notarfi , che ragionando 
di quedo affare , vi frammette ancor 
egli delle propofizioni empie ed ere¬ 
tiche , fecondo il codume del fuo fe- 
colo' guado fuor di modo , e libertino 
nelPopinare in materia di religione. 

: Il 

(a) Tofcan. Pepi hai 
(b) Ragion am ,VI.p 
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11 medelìmo Celli parla più d/tfu- 

famence, e più chiaramente che al¬ 
trove di quella erelìa Origeniana , 
tenuta dal Palmieri, nella terza delle 
fue Legioni (a) dove rapportai fe- 
guenti verfi tratti dal primo libro del 
Poema di lui, che e'per la rarità dei 
libro, e per maggiore dichiarazione 
di quella dannevole opinion del Pal¬ 
mieri n’è parato bene di rapportare . 

§juht ne* campi Elifi fu raccolta 

La legion de gli Angeli infra due I Per farne pruova la feconda volta . 
Et come in prati molte volte fue 

Api vedute al tempo della fate 

Ritornar prejfo alle viole fue 

Per infior affi nelle boccie amate 

Mormorando nell'opera al diletto 

Al qual dalla natura fur create : 

Così gli fpirti in queflo luogo detto 

Volando vanno pel piacente fito , 
Finche farci da loro il corpo eletto . 

Il Padre eterno , che non fu udito , 
Quando da quefli dimandò rifpofia IT>ella lor pur'ttate , al primo invito \ 

Alla feconda pruova vuolfia pofa 

Lor libertà : Ma fia con tal compagno 

Mofri la voglia , che in loro è r ipofa . 

Per quefo il Padre eterno ? eccelfo éf magno 

Anime felle , acciò co* corpi uniti 

Perdita eterna faccino » 0 guadagno . 

V 2 Nè 

(a) pag. 119.efegg. 
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Nè quello fu ’1 folo error del Palmie¬ 
ri intorno alle noltr’anime frappofto 
nel fuo Poema. Il fuddecto Gelli, il 
qual moftra di elferlì affai compia¬ 
ciuto della lettura di elfo, onde nel 
luogo citato delle Leeoni fi duole al¬ 
tamente , che quello ne fia fiato tolto 
e proibito : imperocché, dic’egli,, fe 
„ bene vi è quella opinione tenuta-* 
5> heretica*, e’ve ne fono tante altre 
3, buone , òc tanti altri ammaeftra- 
,, menu & precetti chrifliani & fa- 
„ luciferi, che fecondo me arreche- 
3, rebbono agli huomini molto più 
,, utile > che non farebbe quella dan- 
3, no , mandandolo in luce: „ilfud- 
detto Celli, dichiamo, in un’altro 
fuo libro, cioè nella Lettura 1. /opra 
VInferno di Dante {a ) dice, che il Pai. 
mieri cavò il foggettodel fuo Poema 
della Città diVita da Pitagora, fin¬ 
gendo , che le anime noftre, fcefe che 
fono ne* corpi, trovino due vie, una 
de3 vizj, che guida all’Inferno, l’altra 
delle virtù , che guida al Cielo, ec. E 
quello è quanto abbiamo potuto of¬ 
fe* vare intorno alla dottrina erronea 
del Palmieri. 

Ma 

(a) Lei. III. p.Sf. 
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Ma per quello che ne riguarda la 

condanna, affai più varia è l’opinione 
degli uomini, che ne hanno fcritto. 
Il Tritemio allegato dal Volilo, efe- 
guito dal Genebrardo ,eda altri, fu 
il primo a dire, che per avere fcritto 
un libro degli Angeli pieno d’errori 
fu come eretico condannato ed arfo 
appreffo la città di Corna, apud Cor- 
nam civitatem > la quale non fappia- 
moqual fia. AleffandroZilioli nella 
fua Moria manufcritta de’Poeti Ita¬ 
liani , dichiara effer ciò feguito ap■» 
prefso la città di Cortona , aggiugncn- 
do, che cosi ha fcritto Fra Filippo da 
Bergomo, il quale forfè era flato fpetta- 
tort della calamita di quel povero e 
sfortunato Voeta > ma in quello il Zi- Ilioli ci dà a credere il falfo, poiché 
Fra Filippo non dice pure una parola1 
ncdell’erefia, nè della condanna del 
Palmieri. Sul fondamento delfilen- 
zio del Bergammafco, e di quel del 
Volterrano, il quale afferì effere il 
Palmieri alPulcima vecchiaja arriva¬ 
to,molto bene argomenta ilVoflio, 
che Pafferzione del Tritemio poffa 
non effer vera j ma dall’altra parte 
mofira di dubitare, che que’due-» 

V 3 ferie- 
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fcritcori Italiani abbiano diflimulato 
e lafciato di dar notizia della condan¬ 
na del Palmieri per non infamare il 
nome e la memoria di lui * uomo eru¬ 
dito e benemerito delle lettere; /ed 
fori a/se cau/sas fuas babuere, & Per- 
gomas, & yolatevranus, cur ftlentio 
mallentpreterire* quodhominiserudi¬ 
ti , beneque meriti de littrarum fludiis, 
nomenac gloriam labenon exigua a/per• 
gere rìdere tur. 

Acciocché quella tal qual dubbiez¬ 
za del Volilo non tenga fofpefo Pani¬ 
mo di chi che ila, tralafciando noi 
molte coniìderazioni 3 che potremmo 
addurre fu quello proposto., altro 
noniaremo , fe non recare le parole 
precife della orazione funerale del 
Rinuccini, dalle quali retta ad evi¬ 
denza diftrutta l’opinione di chi opi¬ 
nane in contrario : Toftremo etiam 
Toeticam aujus tentare focnltatem > 
buncy quemfuo perori fupcrpofitum 
cernitispragrcndem librum , ternario 
carmine compojuit ■> quem proptcrea 
Virx Civitatem nuncupavìt 3 quod 
lAmmam terrena corporis mole libera- 
tara, -varia multipli ci aque loca pera- 
grantem y adfupernam tandempatrìam* 

* chi- 
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cìvitatemquepzrducit, ubi beata vita 
fruatur avo fetnpiterno, Come dun¬ 
que fu egli condannato edarfoin-, 
Cortona , od altrove , fe vecchio (a) 
morì in Firenze, d’ordine della Si¬ 
gnoria con pubbliche efequie onora¬ 
to, e alla prefenza de* Magirtrati lo¬ 
dato da un sì famofo oratore, qual fu 
il Rinuccini, con orazione recitata-# 
.fopra il corpo di lui, fui quale era, 
come dice la ftetfa orazione,quel me¬ 
desimo libro, pel quale Sì fuppone 
condannato ed arfo ì 

JLa feconda opinione è di quegli, i 
qualidicono, che per la (teSTa cagio¬ 
ne fu folamente dòpo morte difotter- 
rato e abbruciato . Il Gelli (b ) Sì con- 
tentadidire, che furono di/o^terrate 
l ofia fue, & fepolte fuor dì fagrato, » 
Ma nè men quello pare credibile, 
che dopo una funzione pubblica, nel¬ 
la quale tral’altre cofe fu efaltatala 
pietà, la bontà, e la religione del Pal¬ 
mieri», Si procedere poi ad incrudeli¬ 
re contra il fuo cada vere, e tanto più, 
quanto il poema di lui era fiato già 

V 4 di¬ 
ta') adextremamferventifeneButem fcrif- 

fe di lui il Volterrano Commentar. Ur¬ 
ta#. l.z 1. 

C b ) Capr. del Bott. Ragionar#. VI.p. 1 ip. 
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divulgato in fila vita, come dai tre 
tetti a penna , che allegati abbiamo > 
apparisce ,ed egli medefimo lo aveva 
a Monfìgnor Dati, che era Segretario 
Apo ftolico, indirizzato. 

Laterza opinione, alla quale mo- 
flra il Volilo di accodarli, è di quegli, 
i quali hanno detto , che non egli, nè 
’] fuo cadavere fu abbruciato, ma be¬ 
ne il fuo libro. Di quello parere fu¬ 
rono il Giovio, ed il Guazzo. Co¬ 
munque di ciò ne Ila, il libro certa¬ 
mente fu condannato per le ree fue 
dottrine. Di elfo feri ve il Landino 
nell’Apologià di Dante , e de* Fioren¬ 
tini : „ E di tale invenzione nel fuo 
,, poema fcritto in verlì tofeani ad 
,, imitatione di Dante , che fe non 
„ fulfe caduto in alcuna eretta, potea 
,, facilmente vivere, j, Ugolino Ve¬ 
rino (malamente chiamato 7>{iecolò 
nel gran Dizionario (#) delMoreri) 
così cantò dello ftelTo nel fecondo li¬ 
bro de llluftratione Vrbis Flonntì*> 
fecondo che viene riportato dal Poc. 
cianti(£p. 

Th 

(a ) alla voce Palmieri. 
(b) Cateti,Script.Florentiim.p.ii f. 
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Tu quoque y Paimeri y quamquam te cceperit 

error 

Spirituum , haud parvusy tamen es celebrati» 
dùs honore, 

lnventumque tuum egregìum efi rude carmen. 

dove nel fecondo verfo deeleggerli 
haud parvo, e'1 terzo che c mancan¬ 
te d’un piede , eflendoli coliazionato 
tanto con la edizione di Parigi fatta 
nel 15S3. quanto con quella di Firen¬ 
ze del 16 $6. dice in tuct’e due: 

Laurentumque tuum rerum grave, fed rude 
carmen ; 

Ein margine di quel di Firenze v’e 
fiato notato Lorenzo de Medici, quali 
che ad elio, e non ad altri debba quel 
verfo applicarli. Ma il Sig. Abate-» 
Salvini avendo veduto nella Stroz¬ 
ziate il codice $66. in foglio, chefe 
ben non originale > è però molto anti¬ 
co, contenente la detta citata Opera 
del Verino, trovò > che Fultimo ver¬ 
fo dice così : 

lnventurnque tuum egregìum efl 3 verum rude 

carmen : 
la qual lezione a noi pur fembra Ja_* 
vera, c che li adatti benidimo al poe¬ 
ma del Palmieri. Lo lìelfo intorno 
alla condanna del fuddetto poema è 

V 5 Aatq k 
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{iato detto da Gio. Matteo Tofcano 
(a) fpiegando l’epigramma, che in 
lode delI’Autor fuoavea compofto: 
Opus ad inflar Dentina cornee dia quod 
in eo quidam jìrrianam pravitatem re¬ 
dolere viderentur , a Tbeologis merito 
damnatumefl. 

Da quanto abbiam provato finora, 
reftano chiaramente redarguiti e-» 
convinti gli errori di molti grand’uo- 
mini 5 che parlando o del Palmieri , 
ovvero delle cofefue fi fono ingan¬ 
nati. Così ha sbagliato il Bellarmi¬ 
no (b) nel fuo libro degli Scrittori Ec- 
clcftajlhiy dove riferendo Topinione 
del Tritemio intorno alla condanna 
del Palmieri come eretico, dice non 
aver trovato nella Cronaca di lui al¬ 
cun veftigio di eretta : fedinChronico 
ipfius nullun? ego erroris invenivefìi* 
gium *, ma il Tritarlo parlò del Toe- 
ina j non della Cronaca, la quale non 
fumai condannata. Ha sbagliato il 
Gaddi tantonel fecondo tomo degli 
Scrittorinon Ecclefiafiicì ( c ) dove di¬ 
ce, che il Poema del Palmieri era in* 

- tito- 
\ . -- 5 : ' ; I 

- (a) Pepi. Irai. 1.7,.p.66. 
fb ) pgKq.edit.LHgdun. lOZì.wS, 
(c) pag. 185?; 
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titolato degli Angeli ; quanto nel fuo 
Elegiografo (a) dove con tutta fran¬ 
chezza alferifee, che il Palmieri vien 
iodato in particolare da Vincenzio 
Vefcovo diBeauvais, o ha Bellova- 
cenle, nel fuo Specchio Iftoriale : Hic 
Talmcrius a multis Scriptorìbus cele- 
bratur, prafertim a Vìncentio Vrx/ule 
Beluacenfe in Speculo hi fiori ale : impe¬ 
rocché come mai può venir lodato il 
Palmieri vivuto nei fecolo XV. da ef- 
fo Vincenzio, il quale videe mori nel 
fecolo XIII. nè fu mai Vefcovo di 
Beauvais, che è un’altro errore del 
Caddi, a molti altri però comune, IHa finalmente sbagliato il Sig. Cre- 
feimbeni, il quale nel Volume IV. de* 
fuoi Comentarj ( b) ha primieramen¬ 
te guado il titolo del poema del Pal¬ 
mieri , mettendo in *vecc di C7- 
fta , cioè Città 9 di vita : in che però è 
compatibile, poiché quel titolo cosi 
ne fu tratto dal catalogo della Stroz- 
ziana , <iove fu poi aggiuftato: infe¬ 
condo luogo dice, che oltre al detto 
poema ne fece impalerò degli ,Angeli> 
e in tal guifa di un Colo ne fa due , 
mentre il poema degli Angeli è lo itef* 

V 6 fot 

(a)^|.U4, fb) ^.43. 

'I 
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fo, che quello della Città di vita; e 
per terzo dice, che il poema fu dall’ 
Autore indirizzato a Lionora Dati, e 
doveadire Lionardo. 

Oltre all’Opcre fuddette del Pal¬ 
mieri , alle quali pedono aggiugnerfi 
le Orazioni, ckFpiflole di lui, egli 
un’altra nefcrifsedi argomento ido¬ 
neo , non ricordata dal Voflio , della 
quale damo dati pienamente indruiti 
dal Sig. Abate Salvini. Anche queda 
fi conferva nella Strozziana, fegnata 
cod.n. 283. in foglio, contenente gli 
adunali, odala Storia Fiorentina dall' 
anno 143 2. (inoal 1474. che così co¬ 
mincia, fenza dedicatoria, o altro. 

MCCCCXXX1I. 
Cum fit opera pretiumfui temporisres 
geflas oblivionipraripere, & eas fideli- 
ter memoria mandare, ut ftcper multas} 
ac varias rerum vices > multa dignofee- 
re , ac providere pe ffimus, non indi- 
gnum mibi videtur meornm temporum 
fatta , qua memoratudigna videbun- 
tur , quoquo modo poterò , deincepsper- 
feri ber e. Sumam igitur MCCCCXXXlh 
Cbr fluiva faìutis avnum, cu)us inìtìum 
ottavo lAprilis Kalrdas apud nosbabe- 
tur : qucdtempusper annuos circuitus, 

dum 
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dum Deus hocpr*flabìt,profequa)\quod, 
utcumque elabcrarum erit * antiqua li- 
centia Ì4nnales vocitabo, in qui bus ad 
meam folum notitiam levi film a inter- 
dum appctiam > non quia dégna celebra- 
tiotie videamut 5 fed quia fi aliquando 
vel minima publice fiorenti# gefta 
mibi opus fucrint, quamea atate con- 
tigaint 5 ipje vel partim , vel omnia 
ex bis Commentariis fumerepojfim’quod 
fi minime accidet 3tamen fcrìbendi cu¬ 
rarne ali quid certe )uvabit, ec. Dalle 
fudderte parole vedefi , che il Palmie¬ 
ri per ufo proprio pofe mano a quella 
fatica 3 feguita in latino fino al 144^.e 
poi continuata in volgare a forma di 
Cronaca finoal 1466.e finalmente ri¬ 
pigliata in latino fino al 1474. la qua¬ 
le cosi finifee : Die fecunda Tgovem- 
bris Venetiis corifee deratio firmatur > in 
qua faveti > Medìolanenfes , ^ Fiorenti- 
hiconvcneruntper annos XXfa bis fere 
conditionibus , quibuspreterita corifee • 
deratio firmata fuit, & adàitum etiam 
eft, quod infra duos menfes Sixtus Ton- 
tifex, ae etiam Ferdimndus F^expoffint 
eamdem ligam ingredi pari bus condì- 
tionlbus.Thomas Soderinus Fques Fio- 
rentinorum Orator Venetiis conci ufìt . 

Succe- 
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Succedono alcuni pochi ricordi parti¬ 
colari della città di Firenze in lingua 
volgare. In fine del tetto vi fi legge 
quella memoria;Queflo libro è di Mar- 
choc dì Bartbolomeo fratelli e figliuo¬ 
li d'xAntonio Vaimi cri da I{afojo cip t adi¬ 
rli Fiorentini e compollo per Matheo di 
Marco Vaimi cri e [cripto per me Ma¬ 
theo di jqjcholu del Chiaro. il quale li¬ 
bro l accattai da Marc ho per leggere ve¬ 
nerdì a di XXL di Maggio i yoi. per 
par echi giorni e chosì prometto rendere. 
Deifuddetti due fratelli Palmieri fu il 
zio grande ,cioè fratello dell’avolo ,, 
lo dorico Matteo, fecondo l’albero di i 

• fua famiglia ttampato nel fecondo 
Volume delle fue Genealogie dalP. 
Eugenio Gamurrini. 

La traduzione di ^Arìjlea dal greco 
vien dal Poccianti, dal Gaddi, e da al¬ 
tri attribuita al Valmieri Fiorentinoy 
ma perchè ella è veramétedel Valmie- 
riVifanoici riferbiamo a parlarne,ove 
di quello avremo a trattare . Il molto, 
che abbiamo detto del primo , non cL 
permette di dirnealtre cofe,nè di pub¬ 
blicare la orazione del Rinuccini, al¬ 
la quale penfiamo di dar luogo nella 
Biblioteca inedita degli Scrittori prin- 

ci- 
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cipalmenteItaliani vicina a pubblicarli 
di tempo in tempo 3 e che farà come 
un Giornale di cofe inedite. 

Vive oggi di quefta famiglia il Sig. 
Palmiere Palmieri , Cavaliere di 
molta dima e autorità nella fua pa¬ 
tria , il quale ha molti originali di ef- 
fo Matteo in una fua bellifllma villa 
detta i Trerift > pofta predo alla Badia 
de’ Canonici Lateraneiì quali alla fal¬ 
da di Fiefole , la qual villa tenuta già 
da Matteo , è data a’ giorni nodri no¬ 
tabilmente redaurata ed abbellita dal 
fuddetto Sig. Palmiere 3 deche ella è 
una delle più grandi, e delle più no-: 
bili ville di que’ contorni. Ivi egli ha 
dedicata una danza alle glorie di quei 
fue illudreantenato, tutta eccellen¬ 
temente dipinta , ove fi vede Matteo 
in mezzo alle Mufe , con molti altri 
jeroglifìci adulivi all’Opere ed alla_* 
vita di lui ; e in efia camera egli ha 
pur fatto riporre ben confervati eie* 
gati gli ferirti di elio a gran ragionar 
pregevoli*,. . , • 

XXII. 
GIO. BATISTA PAGLIARINI, 

(a) Vicentino ) Dell’antichità e nobil¬ 
tà 

CO VoJf.Lc.f.j??. 
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tà delia fua famiglia egli parla a lun- 
go nel VI. libro della fua Storia. 

Scrifse libri fei della Storia Vicenti¬ 
na) Quelli furono da lui indirizzati a 
i Deputati della fua patria , incomin¬ 
ciando nella forma {tgucnte:l\emgra~ 
tam, atque jucundam vobisvefiraque 
J{eipublic£, Optimi Tatres, fore ar- 
bitror 5 ec. Di efsa van molte copie per 
le mani di molti, avvengachè , fé ne 
lagna Jacopo Marzari(<*) fia fiata in 
purafsai luoghi, e cofe mutata, & alte¬ 
rata , e della quale ce ne ftamo in diver¬ 
ge occorrente ferviti. L’anno 166$. (h) 
nefuftampata una tal qual verfione 
italiana-, ma’l latino di efsa non ha 
mai goduto della pubblica luce. 

Benché egli non abbia condotta la fua 
Storia oltre all'anno 143 5. fuor di dub¬ 
bio però è fupravivuto almeno 23. anni) 
E molto più ancora, poiché nel libro 
Vi. parlando di Lionardo Nogarola, 
hlofofoe teologo eccellentilfimo, di¬ 
ce, che Lionardo dopo efser rimallo 
vedovo, fu fatto Protonotajo Apollo- 

lico 

Cb) lfi. Vicent.l.i.p. 148, 
i a ) Vicenza, uppr.Giacomo Amadio, 1663. 
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lico da Sifto IV. Pontefice (a) e che fa¬ 
rebbe afcefoal Cardinalato, feavefse 
avuto più lunga vita. 

XXIII. 
LODOVICO MARCHENTf (b) 

Veronefe , viveva efsendo Imperatore 
Federigo llh cioè ver fa fanno 1430.) 
Federigo 111. non fu fatto Imperado- 
re j che nel 1440. onde non molto ac¬ 
curatamente viene afserito dal Vof- 
fio : Fodem imperante* cioè Federigo, 
riempe circa atinum 1430. 

Quefìi in ver fa efatnetro deferì/se , e 
celebrò la battaglia, e la vittoria diSte- 
fano Contor ni , Generale dell’armata 
Veneziana, /opra il lago di Garda con- 
tra i capitani di Filippo-Maria Vìfeonti) 
In qual guifa un medefimo Autore 
pofsa efser vivuto nel 1330. e nel 
1430. e abbia potutofcriverela me¬ 
desima Iftoria cento e più anni prima, 
che ella fofse avvenuta , none agevo¬ 
le indovinarlo. 11 Volilo, che ragio¬ 
na fotto l’anno 143 o.di Lodovico Mar- 
chetiti, ne aveva parlato anche avan¬ 
ti (i) quali con le ftefleparole, ripo- 

nen- 
( a) Sifto IV. fu creato Pontef. nel 1471. 

e mori nel 1484. 
( b ) l.c. 
(c) l,l.i7*/>.64/>,$lZ, 
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nendolo tra quegli Scorici, che vide¬ 
ro nel 1330.forco l’Imperio di Lodo- 
vico il Bavaro. Il vero fi è, che a co¬ 
me la vittoria de’Veneziani riporta¬ 
ta contra il Piccinino fopra il lago di 
Garda accadde verfo’l 143 S.COS1 il fio¬ 
rir del, Marchenti, il quale la celebrò 
ne’ fuoi verfi per anche inediti > dee 
collocarli in capanno; e cancellarli in¬ 
teramente dal fecolo XIV. in cui fuor 
di luogo i! Voliloaveaio difavveduca- 
mente ripofto, 

XXIV. : 

CARLO ARETINO (a) ) Il Vof- 
fio qui nonefprime il cafato di que¬ 
llo Scrittore 5 ma nella facciata fe- 
guente ch’amandolo fratello dì Gìo- 
yanni Tortelli, molirà di aver credu¬ 
to, che de5 Tortelli egli folle. Tanto 
egli, quanto il Moreri , che lo ha fe- 
guitato nel luo Gran Dizionario (b) 
hanno prefo un errore majufcolo. Il 
fuddetto Carlo fude’MARSUPPlNI, 
famiglia nobile Aretina, della quale 
così ragiona Girolamo Aliotti, Bene- 
.dettino, Abate di Sante Flora e Lucil¬ 

la 

'fa) Vofl.cp.17%- 
1 b ) Alla voce Torteli ita, 
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la d’Arezzo, in una fua Epiftola y che 
con altre inedite di lui trovali nell’ 
archivio di quel Moniftero > citata 
dal P.Gamurrini nel le fue Genealogie 
(a) Fami li a de Marfuppìnis, feri ve egli 
a Lionardo Dati » Segretario Pontifi¬ 
cio , & antìquis divitiis, <&multorum 
potevate yìrorum apud nos ( era l’Aba- 
te Aliotti anch’egli Aretino ) cla¬ 
va 3 & illuftris babetur ; ex qua per 
atatem noflram prodiìfse Carolu Are- 
tinum meminit dominati0 tua , cujus 
rirtiites ornamenta totfuifse com- 
pertum eli > qua quamlibet etiam obfcu- 
ram familiam nobilitare potuerint . E 
qui noteremo di palla ggio,che di que-« 

■ftoinlign'c Monaco abbiamo veduto 
appretto il Sig. Bernardo Trivifano 
un bel codice cartaceo in quarto, 
fcritto nel XV, fecolo ,ove fi conten¬ 
gono diverfe Epi/lole ed Orazioni di 
lui j e due Dialoghi ■> uno de optimo vi* 
t<egenere diligendo fcritto nel 143 51. e 
Palerò de monachi s trudiendis indiriz- 
zatoda lui al Pontefice Eugenio IV. 
In una di ette Epiftoledata nel 144?. 
al Datifopracitato, egli lidichiara, 

che 

(c) Vol.I.f>,\il. 
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ehe,aveva in animo di continuare 1* 
ifloria Fiorentina di Lionardo Areti¬ 
no, e di fcrivereJa Vita di Eugenie 
JV. e quelle de’ Sommi Pontefici ante- 
cedenti, alle quali Opere non ci è no¬ 
to, s’egli abbia pollo pur mano. Pog¬ 
gio, che fu de'fuoi amici , come dal, 
le lettere , che fi fono fcritti a vicen¬ 
da, può ricavarli, lo introduce a ra¬ 
gionare nel fuo dialogo latino centra 
gl'ippocriti) e’i P. Mabillone (4) atte¬ 
ra, che nella Strozziana v’hadief* 
fo Abate Girolamo un Dialogo a Pio 
li .prò Veli ci ex Mantuana peregrinati’ 
nereditu. Ma torniamo a Carlo Are¬ 
tino. 

Il padre di Ini fu Mcfs. Gregorio dì 
Domenico di Minuccio Marfuppini 3 
Dottor di leggi, e Segretario del Re 
Carlo VI. di Francia, per cui fu Go¬ 
vernatore di Genova j il qual Grego¬ 
rio venne aggregato l’anno 1431. con 
tutta la fua famiglia in perpetuo alla 
cittadinanza di Firenze, dove in età 
di 90. e più anni mori, ed ebbe fepol- 
tura nella Prioria di San Proculo con 

in- 

(b) IftMalf. 1^4, 
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infcrizione (a ) portagli da Giovanni 
Tuo figliuolo, e fratello di Carlo. 

Viromni laude {&dott*ina) pr#- 
» rtantirtìmus vieti chiamato dal Fiorenti- 

voToggio nel princìpio della fua Ifloria fìcorftvaconvivale) Giacche il Votilo 
on produce altra teftimonianza del 

merito di quello grand’uomo , alla 
quale dà, come per contrapofto, lo 
Órapazzo, con cui ne parla il Filelfo, 
fuo capitale nemico; noi ne freghere¬ 
mo alcunealtre tra le infinite, che-» 
potremmo allegare in commenda¬ 
zione di lui. Il medefimo Poggio ne 
celebra il nome nella II. Invettiva (b) 
contra il Canonico Valla , e lo mette 
a ragionare conCofimo, il vecchio, 
de’ Medici , nel fuo Opufrolo della 
Infelicità de Trincìpì(c) 11 Biondo, fuo 
contemporaneo , nell Italia illnflrata 
(d) così ne parla: Ter àtatem quoque 
noHram eloquentiffimo ac clanffimo 
Leonardo Aretino, Caroloque, gi tecis 

& la- 

(a) Lo Scradero a c. 84. Monument. Irai. 
malamenteha copiato la detta ìnfcrizio- 
ne, poiché lo chiama Giorgie in. luogo di 
Gregorio. 

CbJ Operp.xyz. 
(cypag'Wi. 
(d)Reg.U. 
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& latinis litteriseruditiffimo, nuncpo- 
Fiorentini Cancellano, ec.^Arreti- 

na urbs dccor ata eft. il Platina ùmil¬ 
mente nella vira di Eugenio IV. (a) 
Leonardum kAretinum > Carolum, Po?- 

g/aw > lAurifpam , Trape^untium a 

Blondum, viro; doffijfimos fecretisfuis 
admifìt. Notili , che quelle parole del 
Platina , non ben conlìderate dall* 
Abate Michele Giuftiniani, glihan, 
fatto credere, eh e Carlo fofse il nome * 
di Veggio, confondendo il tal guifa__. 
duediverùflimi Autori in uno folo. 

* 

Potremmo aggiugnere a i fuddetti 
l’elogio di Alberto d’E-yb > c quello di 
Pio II.ma del primo ci occorrerà de¬ 
correr piìì fotto 3 e l’altro è flato da 
noi in altra occafione (b) allegato . 
Antonio, detto il Tanormita > ebbe^ 
Eretta amicizia con Carlo Aretino, 
come dalie fue epiftole ( c ) appare. 

Qin.fr „Aretino non folo tra gli Orato- 

ri ima anche tra gli Storici yien collo¬ 
cato > da chi ultimamente con lodevol 

fatica ha raccolti nella Germania ly 
giornf natalizi > e funebri degli uomini 

infi- 

( a ) pag.i i i. edit.prior.VenetAy.in fd. 
( b ) Tom. IX.p.i 11. 
Cc) EpiJìolarJ.4.^,84.8^. 
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infierii) Egli era convenientitfìmo , 
che coltui Jo riponete anche tra’ Poe¬ 
ti, mentre Pappiamo aver lui com- 
pofte molte cofe in verfo latino, do- 

, vechè ci fono feonofeiute adatto le 
. iftoriche, fenza la cui notizia non do- 
; vea il Volilo riporlo tra gli Storiella 

tini, de’ quali ha prefo a trattare nella 
f fua Opera . 
0 Quanta all’Oratoria , egli è certo, 
5 che Carlo fu pubblico profefsore di 
J eloquenza in Firenze, dove fu poi Se- 
t precario i e fe ne ha il teftimoniodi 
; Bartolommeo Fonzio in una Oratone 

' a) recitata nel 1476, Del molto, 
[, :hepuòefsere ufcitoin profa della», 
jj uenna del Marfuppini, non faprem- 

tio ricordare,che VOra^icnc recitata 
pubblicamente da lui nella venutala 

Jf- p 

Firenze delFImperador Federigo III. 
lei I4f2. ricordata dal vecchio Am- 

, mirato (&) nelle fue Iftorie Fiorett¬ 
ine . 

Ma delle fue Opere poetiche un 
;iufto volume fe ne conferva fcritto 
>ulitamente (c) nella Laurenziana. 

Nella 

1 -- 
( a ) Orat. de Sapient. inler e]Us Op. p-Z69- 
(b) P.IlJ.n.p.7o. ' ' ■ 
(c ) Gamurr.lx, p.izz. 

:l 
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Nella Scrozziana vi è il codice 5ir. 
in 4. in cartapecora contenente tutte 
lepoefie latine di effo Carlo in buon 
numero, molte delle quali fimilmen- 
te di antico carattere , e in cartapeco¬ 
ra fono in untefto a penna intìeme 
con altre poefie latine di divertì ap- 
prefso il Sig. Abate Salvini. Tra le 
fuddette poetìc del codice Lauréziano 
ve una Elegia in morte di Lionardo 
Aretino , e la ConfoUtoria a Cotìmo e 
Lorenzo de* Medici perla morte del¬ 
la lor madre. Tre copie della fua_» 
verdone della Batrachomyomacbict 
attribuita ad Omero fono ricordate 
dal P. Filippo Labbè nella fua TS(ova 
Eibliotb.MSS. Libror. (a) la qual ver¬ 
done fatta in verfo efametro , e dedi¬ 
cata dalTAutore a Mxrrafio, chiarif- 
tìmo poeta Siciliano, fi trova anche 
ftampata in Parma, per Angelo Ugo- 
letti, 14511. in 4. Alcuni verfi di Car¬ 
lo ad Toggium de vera nobilitate fono 
altresì ricordati dai compilatori dei 
Catalogo Cb) dei manuferitti d’In¬ 
ghilterra , e d’Irlanda. Secondo il 

Ge- 

(a) p.6y.io\. 188. 
( b ) Tomd. P,l 
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Gefncro (a) egli fcrifsealcune Coiti- 
inedie latine allegate da Alberto d’£yb 
nella fua margarita poetica > ma tutte 
quelle Commedie mentovate dair 
Eybnel fuo Zibaldone lì riducono ad 
una fola intitolata Tbilodoxios. Ecco 
le parole dell’Eyb (b) Et in primis 
Tbilodoxios y qua eft Caroli Aretini yfc 
fi effert, comadia admodum )ocundiJ\ 
fima . Aldo Manucio , il giovane , 
avendola trovata manuferitta eolfup. 
pollo nomedi un Lepido Comico, la 
giudicò di un’antico , e la diede fuori 
in Lucca nel i f So. in ottavo col tito¬ 
lo feguente : Lepidi comici veteris 
Tbilodoxios fabula ex antiqui tate eruta 
ab lÀldo Manucio. I critici moderni 
non folo hanno conofeiuto l’inganno 
di Aldo, ma ancora hanno aderito, 
che ella dadi Leone* Batìfia ^Alberti, 
Fiorentino. Di quelli uno egli ella* 
to Raffaello du-Frefne nellaVitadi 
lui llampata in Parigi ( c) col Tratta¬ 
to di edo Alberti della Statua; ma pri¬ 
ma del Du Frefne, e delCinelli, che 
lo replicò nella fua Biblioteca Volan- 

Tomo X% X te s 

Ca) Biblioth. XJmv.p.\6it 
t b ) pag.z59. editrRotti, 147?,infoi, 
CO mi'fogb 
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te, io ditterò e Filippo Valori in un 
fuo libricciuolo intitolato de termini 
di baffo rilievo, e Francefco Bocchi nel 
libro primo de’fuoi Elogj (a ) ove fa¬ 
cendo quella dell’Alberti dice costi 
Tentarti deinde viri bus fui ingenti fre- 
tus, quantum indufìria valeret > fecit 
Comcediam ( Philodoxios nempe ) eo 
precipueflylo , ut a prìfcispoeti*[cri¬ 
pta creder et ur. Multis igitur exemp la¬ 
ri bus dilatata, ut Leo rolebatexperiri, 
probataefly quarto deinde, utprifcartoì 
& prijcis temporibus fcriptam, typif- 
que Luca fine ullius nomìnis auftore ^Al¬ 
dus Manucius edendam curavit«, Bsen\ 
ita fe fe balere credidiffet pofìerior 
Atas, nifteandem in fuo libro a Leone 
notai am Joannes Mlbertus Cortona 
Epifcupus Baccio Vaiorio > ut fattum 
fuerat, indìcaffet. Se l’Eyb, o gli al¬ 
tri s’ingannino fu quefto particolare, 
nonèqui luogo d’inveftigarlo » A noi 
pare, che il Bocchi decida affatto la 
cofa a favor dell’Alberti. Per altre 
fu orditaal Sabellico una poco diffe¬ 
rente impoftura » Angelo Vergizio 
da Rettimo nel Regno di Candia , gl 
mandò una Tragedia latina intitolata 

Ore-i 

(a ) in Tir. per lì Giunti, 16og- 4- 
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" Orefle ,^ome Javoro di mano antica , 
| trovato già 60. anni nella Tranlìlva- 
• nia tra alcuni ferirti antichiflìmi di 

i Romani. IiSabellico, uomo diacu- 
' to odorato , efaminò ben bene la co- 
e-fa, e poi referi ficai Vergezio Ca) in 
« tal guifa: ^firmarepoffum, aut ex re- 
pentioribus alìquem extitifse ali quando, 

i qui multo fimihor veteribus fuerit > 
i quam iìs 5 cura quibus "pìxit; aut fi pri- 
i feorumunus fuip, is certe habendus eft, 

qui ex ipfo fit carmine poeticen aufpi- 
'■:atus . 

Lolìefso, che ha raccolti in G erma- 
ìt nia i giorni nataliqj e fune Uri degli uo- 
1 miniinfigni, afterifee efter mono Carlo 
in pel 1443. d'anni 74. ) Ciò che dai Pai- 
lanieri nella Cronaca è dato fcritto fo¬ 
li pra la morte di Lionardo Aretino , il 
il ouonTeddfco ha voluto a Cario Are¬ 
nino applicarlo . Il Volilo nonhafa- 
c puto convincerlo di bugiardo . Se^, 
I Carlo folle morto nel 1443. come mai 
[i dei 1444. farebbe fucceduto ai detto 
, Lionardo nei carico di Cancelliere , 

3 da Segretario delia Rep, Fiorenti¬ 
na , foftenuto da lui con fomma lode 

X 1 per 
(a) Epi/i. 
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perlofpazio di nove anni? L’Abate 
Aliotti,fuoamico,come mai nel 14J1. 

avrebbe potuto fcrivcrgli molte let¬ 
tere, ove lo chiama dottijjìmo ed elo- 
quentijfimo, le quali pottono vederli 
nel codice Aretino? Come mai final¬ 
mente nel 1451. avrebbe lo (ledo 
Carlo recitato alla prefenza delTIm- 
perador Federigo d’Auftria quel gra« 
ve ragionamento , di cui l’Ammirato 
fa fede? Il Bayle, uno degli oltra¬ 
montani meglio informatidelle cofe 
noftre, confetta (a) che come non ù 
qual fotte la famiglia di Carlo,così nè 
meno gli c noto qual fotte Tanno del 
la fua morte, la quale ficuramentec 
feguita nelTAprile del 14 in Fi¬ 
renze, dove in SantaCroce vedefiil 
fuo fepolcro dirimpetto a quello di 
Leonardo Aretino , fatto eccèllente- 
mente di mano di Defiderio da Setti- 
gnano ( b ) con l’effigie fua al naturale 
diftefo fopra il cattane di pietra , ch( 
gli ferve di fcpoltura. L’Ammirate 
parlando del Gonfalonerato di Luig 
Guicciardini, da cui fu efercitato ne 

Mar¬ 

ta) T>iBionsir. Crltiq. T.I.p.$10. 
Cb) Cinell.Bell.dilcir.p.iìo. 
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J Marzo cd Aprile dell’anno fuddetto ; 
t, racconta ( 4 ) i 1 modo, con cui a Car- 
j, lo furono celebrate pubbliche cfe^ 
I quie> lodato da Matteoi)almieri>che I' ) coronò fu la bara 5 e le parole dello 

Dorico per elfere ftate da noi in altro 
logo, ove del Palmieri parlammo , 
[legate, prefentemente fi tacciono, 
onorevole dimoftrazione fatta dal- 

i Comunità di Arezzo nel funerale 
i quello fuo chiariamo cittadino 
deca dal decreto pubblico prefo li 

Aprile dell’anno fteffo, e dalla-# 
eputazione di due Ambafciadori , 
oè di Benedetto Accoltile di Michel, 
igeio Domigiani* alla città di Fi-; 
:nze, per intervenire all’efequie > 
ìe quivi di là a due giorni gli furono 

:elcbrate • 11 decreto vien riferito 
lall’Abatc Gamurrini (b) dal quale 
tbbiam prefo le parole di Marco-Atr 
ilioAleifi, Aretino, allora vivente: 
?arolus Marfuppinus, *Aretinus , vir 
umgracis, turni latinis littoris crudi* 
ijjìmus , ad f. Kal. Maji , cutn obiiffet» 
1 Matthdo Talmerio, rivo difertijfi- 
no, laurea coronatur Voetaruminfì* 

X 3 gnìa, 

( O P.ll.l. 
(bj loc.cit. » - 
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gniaec. Nel Priorifta antico del Sig. 
Marmiefifte quello ricordo ; Mdi 24. 
di Maggio 14?$, morì M. Gir/o dC/£- 

Cancelliere di detti "Priori, e /»- 
gli fatto ma magna honoranya , e in fuo 
luogo entrò M. "Poggio di Guccio Brac¬ 
ciolini da Terranuova ; dove però fi 
noti eflervi ficuramente errore nel 
giorno e ne) mefe della morte di Car¬ 
lo nell' ^Aprile antecedente e non nel 
Maggio avvenuta . 

Nella difcendenza di Carlo, che 
efifte ancora in Firenze in due fratelli, 
uno Cavaliere di Santo Stefano# e l’al¬ 
tro aqcafato con una di cafa Zati, ma 
fenza fuccedione, confervau una Me¬ 
daglia in bronzo fattane! fuo tempo 
a Carlo Aretino, intorno al cui ri¬ 
tratto leggefi CAROLI ARETINI 
POET-dB CLARISSIMI-, e nel ro- 
vefcio ve Parme de’Marfuppini. La 
moglie di ’ui fu figliuola di Gherardo 
di M.FiiippoCorfini, dallaqualen’ 
ebbe figliuoli, e uno di effi fu quell’ 
altro Carlo > uomo anch'egli dotto > 
ed infigne, lodato con un’Epigrara- 
ma da Angelo Poliziano , malamente 
applicatodal Poccianci(d) al vecchio 

Ou> 
(a) Catal. Scr. Tlcr-p.tf, 
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Carlo Aretino* che morì un'anno pri- 
ma, che il Poliziano nafceflfe. A que¬ 
llo fecondo Cario fcrive moke let¬ 
tere il Ficino 5 che tra le fue Rampate 
fi leggono 5 e nella Strozziana cod, 
730.1*04. a c$6. vi è una lunga elegia 
del Landino in morte di etto* con que¬ 
llo titolo: Chriflophori Landìni EhIq^ 
gìum in Carolimi. 

XXV, 
GIROLAMO VALLE (a) Ta- 

dovano ) Anche quello letterato fu 
piu poeta , che idoneo. Il Tritemio * 
il Gefnero, l’Eifengrenio * ed il Pof- 
Levino non lo hanno conosciuto , che 
Lotto il nome di Girolamo Tadovano\ 
ma fi fono ingannati facendolo vivo 
nel 1424. e più oltre, Tra i codici 
del Pignoria ( b) uno conteneva i poe¬ 
mi del Valle; e 51 principale diedi era 
quello fovra la Tujjione di Crifto, in¬ 
titolato Jefuida , il cui principio fi 
era; MaxiìWG#licolm-> ec. Lo indi¬ 
rizzò FAutore a Pier Donato > Vefco- 
vodi Padova, Prelato dottiamo di 
quel tempo. Di quello codice ha fat* 

X 4 to 

( a } Voff. l.c. 
(b.J Tbomafin.dièLPat'MSS.p.Zf)* 

f 
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to menzione (a) anche il meddimo 
Pignoria. il poema della paffione , 
numerofo d’intorno a 400. verfi eroi¬ 
ci j f«come opera d’Autorc incerto, 
pubblicato ( è ) da Wolfango La¬ 
zio in Bafilea , 1 j f 1. in foglio, e pre- 
pofto a i dieci libri che vanno fotto il 
nome di Abdia Babilonefe citaci > ma 
col nome del vero Autor fuo, cioè 
del noftro Girolamo, elfo era flato 
pubblicato in Vienna fino del 1 fio. 
in quarto , in Lipfia, ed altrove . 
Anche il Puimanno lo divulgò pofeia 
in Anverfaj e Criftiano Dauncio nc 
parla nelle fue Epiflole Filologico- 
Critiche ultimamente ( c ) ftam« 
paté, 

»: > AR- 
! •> l • 4 

fa) SytnboUt.Xpi/ìelic. )).$$. 
(b ) faine. Supplem. Biblioth. Lat. p.% 03. 

; (c) Cbimnitn >769.inl.p.iyi. 174. 
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ARTICOLO XI. 

Macchina pneumatica , inventata da 
M. Gio. Baillioni , Milanefe , 
oriundo dal Delfinato , fatta d'ordine 
della Eccellentiffima Signora Conteffk 
D.Margherita Vifconti, per le delizie 
della fua Villa di ternate. 

IL malficcio di quella macchinaco- 
fide in una ruota ,che girali a for- 

ad’una cafcata d’acqua, trafmeffada 
nn tubo > e nel girarli alza alternata- 
mente due mantici, che danno fiato a 
moltetrombc ritorte, cioè a dodici 
corni da caccia, i quali con un’ordi¬ 
gno fegreto Tuonano in concerto 
due per volta dodici arie di tromba 
differenti, Luna dopo l’altra, conia 
lor previa intonazione , e con P 
ecco in fine, che ripete, come in lon¬ 
tananza , Pultime voci. 

Ma, perchè alcuno, avendo veduto 
altrove, c Angolarmente nelle Ville 
Romane organi , e altri {frementi 
idraulici di limile apparenza, potreb¬ 
be credere non avervi nell'artifìcio 

iyerfità notabile $ troppo importa il 
X 1 faper- 
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fa per fi le grandi e quafi inoperabili 
difficoltà, che feco porta la formazio¬ 
ne del fuono dentro quella forte di 
trombe. 

Le canne d’organo, i flauti, e fa¬ 
migliami ftromenti, poiché hanno ri¬ 
cevuto il fiato conveniente dal manti¬ 
ce o dalla bocca del fonatore, null’al- 
tro di piu richieggono a farfi udire: 
mercecchè il vento, che vi s’intrude, 
fendendoli in quella che chiaman lin¬ 
guetta, viene a concepir quel tremo¬ 
re , proprio de’ foli corpi (onori, on¬ 
de formali il fuono t Ma non cosi av¬ 
viene nel corno da caccia , in cui fo 
alcuno vifoffierà, comefifoffiainun 
flauto, per quanta forza vi adoperi, 
non ne trarrà verun fuono, c perde¬ 
rà inutilmente il fiato. Convien dun¬ 
que a tal fine tener le labbra compref 
fe, che fi combacino grettamente , 
ficcfié l’aria venga forzata a fcoppiar 
fuori da un fattile fpiraglio delle me¬ 
de fi me , onde acquifti il tremore , c 
conciò'venga a fupplirfi Tufficio del¬ 
la linguetta : e quello premito, e que¬ 
llo feoppio é di verfo da quello che dee 
tenerli nella tromba da guerra. Ma 
ciò non bafta . Imperocché, a formar 

le € 
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le voci diverfe, che fi richieggono*, 
vi bifogna un certo vibrar di linguaf 
con una tal dofa di fiato, e di forjadt 
petto ( come or vedremo^) onde fi dia 
alla voce l’acuto e il grave, dove con® 
vieni!. E qui incontrai! un’altra nota® 
bile difficoltà. Imperocché il corno 
da caccia, oltre all’imboccatura dU 
verfa da quella delle trombette (per 
cui fi rende, almeno per quello cafo, 
piu malagevole il fuono ),egli e anche 
ftromento più manchevole delìaci 
tromba, non avendo altre voci fuor 
che le quattro (calar! di D, E , F, G, 
e quelle di falto, che fono Q^C, E. G. 
C. E qui pure trovai! un’altro fcogllo 
nella voce del G bailo, per cui fi ri¬ 
chiede molto vento, e poco sforzo di 
petto,acciocché la voce non prenda il 
fa 11o a 1 Tinsù j ficcome a 1 l’oppofio, per 
fa lire al G acuto , e molto più al Ofù- 
premo , fi richiede maggior forza di 
petto, e minor quantità di vento , co¬ 
me quello che dee aiTottigliarfi , e vi¬ 
brarli con maggior’impeto, onde ne 
rifuìti un tremor più frequente, da 
cui proviene la maggiore acutezza 
del fuono. Oltre a ciò,avendo il cor¬ 
no da caccia tre volute,olla girhqum* 

X 6 di 
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di avviene, che nel viaggio, che fa ii 
fiato per quelle fpire, vi fi perde il 
tempo d’una fcmicroma ,che c il tem¬ 
po appena d’un batter d’occhio , a cui 
deefi aver riguardo ne’ comincia- 
menti e ne* ripigliamenti del fuono*, 
onde rendefi molto precifa e gelofa la 
divifione de’ cerchj del cilindro per 
formarvi la dentatura, in cui fono di- 
flribuiti gl’intervalli, checorrifpon- 
dono ai tempi. E quello è quell’or¬ 
digno fegreto, da cui dipende la mi- 
fura delle fuddette finfonie,o ariette, 
ciafcunadi fettanta battute, colle pau- 
fe a’ fuoi luoghi ; e fuccedono l’una-* 
all’altra, fenza che alcuno vi ponga 
mano a variare e afieftare i regiftri ; 
come pure non v’èda por mano a fin¬ 
ger lecco,perchefichiudeda fe il co¬ 
perchio della macchina, e feppellifce 
le trombe, onde il lor fuono compa¬ 
re , come fe fotte in lontananza . 

Vedefi adunque da ciò cheli c det¬ 
to , quanto fia grande l’arduità dell* 
opera , e quante traverfie s’incontri¬ 
no in tarimprefa , non ettendovi al¬ 
tra forza movente , fuor di quella-* 
cafcata d’acqua, di cui fi e detto . Ma 
l’Autore con l’ingegno , di cui c (in¬ 

goiar- 
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golarmente dotato, e con l’applica¬ 
zione di più mefi, ha Sperato gene- 
rofamente tutte le accennate difficol¬ 
tà ;e la macchina c riufcita di tal per¬ 
fezione , e gradimento, che Dame, e 
Cavalieri , e un Principe grande, e 
tutte le perfone intendenti han voluto 
vederne gli effetti con piacere e mara¬ 
viglia di tutti. 

Altre opere non menbellee curio- 
fe fono ufeite di mano di quello inge¬ 
gnosa rtefìce, delle quali non farà 
rincrefcevoleraccennarne qui alcune 
Ibi di paffaggio. 

I. Una macchinetta, fatta pelSi- 
gnor’AbateCravenna 3 Aiciprete del¬ 
la infigne Collegiata della Scala , con 
cui fi dà il fiato a un flautino, o fia fla- 
gioletto, per ammaeflrare i Canari¬ 
ni al canto ; e v’ha una figurina di fo - 
pra, che mentrefuonanfi le ariette, 
alzando e abballando la mano, le mi- 
fura giallamente colla battuta. 

II. Un’Orologio > in cui l’indice, 
che fegna le ore , non fi muove fe non 
aciafcun minuto, mifurando il tem¬ 
po interrotta mente a piccioli falterel- 
li. E quelli provengono da unapic- 
ciola palla,la quale, ufeendo da uno 
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sforo, camina per qualche tempo bor¬ 
deggiando fu un piano inclinato, an¬ 
dando da un lato all’altro tra due fila 
di ottone, che formano quelleand.a- 
te; e finalmente date alcune volte, 
precipita, promovendo nel cadere un 
dente di ruota $ indi rifale, e ricomin¬ 
cia il medelìmo giuoco, con tale avve¬ 
dimento, chedall’una all’aJm cadu¬ 
ta v’impiega precifamenteun fol mi¬ 
nuto di tempo, 

III; Un picciol’organo , che col 
giro folito del cilindro fa udire di. 
verfefinfonie in sì gran numerò, che 
fembra quali incredibile , Nella foni¬ 
mica d’elTo v’è un piano, in cui veg- 
gonfi due Ninfe automate, ivi pofte 
come regolatrici dell’armonia . L’una 
d’efle finge di fonare un’organetto , 
palleggiando fu i talli con amendue 
le mani, allontanandoleAvvicinan¬ 
dole,come porta il verilimile di quel 
moto/enei medelìmo tempo con la 
piegatura del capo or da una banda, 
or dall’altra , va fecondando il tempo 
déJJ’armonia, L’altra dirimpètto af- 
fifa fopra una fedia in atto di cantare, 
alzando, e abballando la tefla ihfie- 
me e la mano, roifura il tempo colla 

battìi- 
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bàttuta , variandola or di tripla , or 
di due tempi , come porta l’andamen¬ 
to del Tuono ♦ 

lVt Una palla, che fcorre fu due 
fila paralellc d’acciajo, con una fpecie 
di quei che chiamanti moti perpetui, 
indi feppellédofi entro uno sforo, efee 
fuori dall’altro oppofto a rifare la me» 
defimacorfa, fenzaudirfi rifalto al¬ 
cuno di molla nel rialzarli. 

Y. Ma fopra tutti maravigliofo è 
l’artifcio , con cui in un quadro tutte 
le figurine in elfo dipinte fi muovono 
e vanno come fe folTero vive, con un’ 
inganno di fommo piacere, Il che, a 
mio credere, avviene nella Tegnente 
maniera . Tutti i piani verticali, che, 
fecondo le leggi della profpettiva, 
compaiono più vicini, o più lontani, 
tutti fono {Iratagliati, e diftaccati Tun 
dall’altro, rimanendo in ciafcun dedì 
ciò che v’ha d’immobile, come fono 
alberi, cafe,ponti, e cofe limili appar¬ 
tenenti a quel piano . Tra quelli fi ri-, 
pongono le figurine mobili, feparata* 
mente formate e colorite, di gran* 
dezza e di tinta proporzionata allo-* 
lontananze di que* piani, a cui fono 
determinate, e in cui debbono corri-; 
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parire, e fare i lor movimenti . Que¬ 
lli ritagli poi reftano sì ben commeflì, 
che, prima de’ loro giuochi, toccan¬ 
doli il quadro , non vi fi feorge rifalto 
alcuno notabile . Ma , podi i riguar¬ 
danti in diftaza conveniente, e dato il 
moto agli ordigni nafeofti, tutti que* 
piani verticali fi ftaccanogli uni dagli 
altri, e fi promuovono, reftando tra 
gli uni e gli altri alcuni piccioli inter¬ 
valli, quantobafta al paflaggiodelle 
figure, fenza che l’occhio polla avve. 
derfene j e con ciò formanfi altrettan¬ 
te feene, quali appunto fi veggono ne’ 
teatri, ma talmente vicine, chefem- 
branounafemplice tela . Ciò fatto, 
veggonfi le barchette ne*laghi, gli 
uomini ,ci giumenti co’ loro carichi, 
i mulini colla Jorofpruzzaglia, l’ani- 
tre ne’ rufcelli co* loro giri e attuffa- 
menti, i ca*ri, ed altre cofe tali fare i 
lor movimenti e paffeggj, nafeonden- 
dofi nelcammino dietro alle piante > 
e poi di nuovo apparendo, e altresì 
trasparendo fuor dalje foglie degli al¬ 
beri, e delle fiepij camminando cia- 
feuno nel piano verticale còrrifpon- 
dente, co i moti di maggiore o mino¬ 
re lentezza proporzionati alle diver- 

fe 
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fe lontananze,che fìnge la proietti¬ 
va . 11 che tutto fuccede con verifimi- 

: 

glianza molto maggiore di quella che 
competcalle fcenefui palchi delle-» 
commedie , dove gli attori, elecofe 
chemuovonfi, non portone ingran¬ 
dirli, e impicciolirli, come porta la 
ragione de’ diverli piani verticali;, pii\ 
o meno lontani, cioè delle feene , in 
cui fanno i lor movimenti. Talee 
fiato il mio penliero , e non mi fono 
ingannato j perchè avendolo palefato 
all’artefice, l’ha interamente appro¬ 
vato per quel deflfo che egli aveva po¬ 
llo in opera *, efol tanto mi ha fatto 
avvertire, che il quadro fìratagliato 
nella maniera fuddetta non è di tela , 
ma di fottilirtìmo ramej e di rame pur 
fono le figure j tutte fnodate con le 
parti mobili intorno a’ lor centri, on¬ 
de portbno fare i parti, e muover lo 
braccia, c raggirarli le ruote de* car¬ 
riaggi, ec. Ma l'ordigno, con cui fi 
fanno tai movimenti, egli è ben di¬ 
verto da quel ch’io m’era immagina¬ 
to, ed c il dovere, che fi rimanga fc- 
greto» 

Debbo in fine avvertire, che que- 
fta ultima macchina io non l’ho vedu¬ 

ta, 
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ta, perchè era già fiata comperata da 
un’lnglefe > ma l’ho udita bensì de- 
fcrivere per minuto da perfonade-. 
gna, ch’ebbe il piacere di contemplar¬ 
la a bell’agio -, e ne fono accurato 
dall’artefice, che per la fua mode- 
ftia , onorevolezza, e bontà merita 
ogni fede» 

ARTICOLO XII, 

Gìuflificariane della Medaglia dì Annia 
Fauùina, 

« PEr dar fine alle controverfie già 
inforte fopra la {limabili filma e 

famofa medaglia di r^ìnnìa Fauflina ? 
pubblicata nel Tomo IV. di quello 
Giornale {a} avendo rifoluto FIUu- 
firifiimo ed Eccellentilfimo Signor 
Giandomenico Tiepolo? Senator Ve¬ 
neziano ? difpedire a Roma la {leda 
medaglia originale, acciocché folle 
ocularmente efaminata ? e confiderà- 
ta con tutta l’attenzione? e lofiudio 
polfibile e necelfario dalie perfone 
perite e intendenti fifa noto e, pale¬ 
se col prefente foglio ? qualmente 

dopo 

(O 
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dopo lungo e replicato efame di ella 
non fi è mai potuto {coprirvi alcun 
minimo indizio , che la polla render 
fofpetta di fallita , ma che per l’op- 
.pofto vi fi fono ritrovati tutti i fegni , 
chela debbono palefareper verifiìma 
e indubicatiffima : effendo però in di¬ 
vertì particolari difcordance dal dife- 
gno ftampato nel fuddetto Giornale ; 
e ciò a cagione di alcuni arbitri prefi 
dall’incagliatore o ddegnatore di ella, 
il quale ancora l’ha formata alquanto 
piiigrande di quellocheè, , 

E per cominciare dalla parte dirit¬ 
ta della medaglia originale , fenza al¬ 
cun dubbio ella è finceriftima 3 e libe¬ 
ra da quaififia , anche minimo fa- 
fpetto di adulterazione ; e fi leggono 
intorno alla teda capillata di Annia 
FauiHna le Tegnenti precife parole, 
ANNIA <3>AYCT-~gINA AYrOY 

Quelle lettere però non fono di 
quella grandezza > che fi vede nella 
(lampa: e il nome $AYCT—£INA 
non è continuato 3 come nella mede- 
(ima {lampa : ma bensì divifo in due 
parti $ e in quel vano, che v’è nel 
mezzo della divifione, s’innalza al¬ 
quanto un piccioi ciuffo falla tefta di 

A tv 
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Annia Fauftina, il quale dall’intaglia¬ 
tore , o difegnatore c ftato malamen¬ 
te rapprcfentato in forma di orna-, 
mento acuto e lunato; e quello orna¬ 
mento nella ftampa è fuori del luo¬ 
go della divisone fopraccennata, ed 
è fotto j e non in mezzo alle lettere . 
Di più nell’originale non fi legge bel¬ 
la e intera l’ultima lettera O in^ 
AYro, come fi legge nella ftampa 5 
ma folamcnte vi apparisce una parti¬ 
cella della metà col veftigio di un’al¬ 
tra , le quali inficine doveano rileva¬ 
re ÓY; però con lettere minori del¬ 
le altre. 

NeH’effigiare la faccia, la capiglia¬ 
tura , e l’ornamento del bufto di An¬ 
nia Fauftina il difegnatore fi c prefo 
pure qualche libertà, eie ha fatto la 
bocca ftretta, là dove nelForiginale 
c alquanto aperta . J1 rovefcio poi 
della medaglia è pure indubitato e le¬ 
gittimo j ma in molte cofe diverfo 
dall’intaglio ftampato, dove nella.» 
parte fuperiore fopra i quattro vafi o 
caneftri erroneamente fi legge la Te¬ 
gnente ifcrizione in due righe ; 

AAMACK 
HN£N6A<1> 

•->' Jt ti ‘ ; 

mcn- 
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mentre il ripulitore della medaglia 
perla fuafomma imperizia e igno¬ 
ranza non rilevando le lettere, che 
vi ftavano efpreffe neH’originale, e 
che erano fìtte infieme, e in qualche 
luogo coperte , e offefe dalla denfa 
ruggine, egli ha (loltamente penfato 
di potervi leggere nella maniera ac¬ 
cennata, quando vi fi leggeva diver- 
famente, ficcome tuttavia fi feorge 
dalle medefime lettere, benché 
due o tre luoghi alquanto offefe, ma 
non però tanto, che non 1 afeino feo- 
prire la verità, e rimproprietàdella 
lettera $ polla fupcrficialmente e 
goffamente nel fine della riga fecon¬ 
da , fuori di luogo , e quafi in difpar- 
te . Dunque le vere e proprie parole, 
che vi fi debbono leggere, fono que¬ 
lle, interpretate dal Sig. Abate Gio¬ 
vanni Vig noli: 

AniNAOA 
ÀNTflNgl .... 

cioè AttlN. A. OAvfMTtfwr ANTfl- 
Nglvidvos . Giuoco primo Olìmpica 
lAntoniniano • 

Tale per l’appunto fi c la vera e le¬ 
gittima epigrafe del fito fuperiore del 
rovefeio della medaglia *, la qual’epi- 

grafe 
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grafe rella giuftificata e autenticata 
dal lineerò e indubitato difegno della 
medaglia fletta, ritrovato ultimamen¬ 
te dal Sig. Abate Gio. Vignoli pretto 
il Sig .Gio. Gaetano Piccim^che fedel¬ 
mente lo avea formato in tempo ,che 
efla medaglia vergine, e intatta era in 
potere del Sig.Francefco Ficoroni, nè 
per anco l’imperizia vi avea metta ma. 
no a rinettarla e ripulirla a fuo mo¬ 
do. 

Giù fotto i quattro vali o caneftri, 
che Hanno alla fila fotto le parole re¬ 
citate di fopra , fi leggono quelle al¬ 
tre . 

’ A OrMATICYNKAHTOY 
le quali nei fuddetto difegno genuino 
fono intere, benché le ultime due OY 
nell* originale fieno confumate , e 
neilaHampa invecediCYN vieper 
errore ClN. Quellainfcrizione infie- 
me co' quattro canedri vien foflenuta 
da quattro gambe di grifo * o di altro 
fimile animale, due da una parte, e 
duedail’altra, ftandovi unvafo nel 
mezzo j e a ciafcun pajo di ette gambe 
nella ftampa vi è Hata aggiunta una 
teda , che pare di Lione} ma che man¬ 
ca nelForiginale. 

Di 
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Di qua e di là dal vafo fi veggono 
Spartite in fei ordini le lettere al- 

uanto confumate, le quali compon- 
ono la voce OIKOYMgNIKOC, ia 

tutto corrifpondente al dilegno ge¬ 
nuino i benché nella (lampa la fetti- 
ma lettera fia formata diverfamente 
dairoriginale, cioè E in vece di g 

Nell’area inferiore vi fi leggono 
uefte parole in due righe : 

AAOAIKgfXN 
NgflKOPHN 

Tutto quello li eofiervatoe notato 
on un maturo efame e minuto rif- 

controdella medaglia per indennità 
del fuo raro ed efquifito valore , e per 
puroftudio della verità. 

Roma 16. Luglio 1712. 
lo Giu fio Fontanini affermo quanto 

! 

Io Gio. Vignolì affermo quanto di fo- 
1 ora. 

Io Lue a Cor fi affermo quanto /opra 
mano propria* 

Io Gio. Gaetano Vieciniaffermo quan¬ 
to /opra mano propria . 

Io "Paolo Sileffandro Maffei affermo 
quanto [opra, 

Io 
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lo Marco •Antonio Sabbatini affermo 

quanto /opra, 
Monfig. Bianchini non fottofcrive 

peretter’andato a Parigi a portarli 
berretta al Sig. Cardinal di Roano. 

* ARTICOLO XIII. 

Novelle Letterarie D’Itaua 
Dell *Aprile, Maggio , e Giugno > 

MDCCXII. 
« 

A M* T L Sig. Gio.*Alberto Fabbricìo aven- 
do terminato il V. libro, cioè il 

„ & * Tomo IV. della Biblioteca Greca (a) 
dove tratta di quegli Scrittori Greci 
Criftiani , i quali videro infino ai 
tempi del gran Coftantino , vi ha an¬ 
netto alcune Opere rarifllme e (lima- 
tittlme di Monfignor Leone jLllacci\ 
da Scio, vivuto con tanta riputazio¬ 
ne nella Corte di Roma nel fecolo 
corfo, e fono quelle i. la Dittertazio- 
ne, ovvero Diatriba detylis<& eorum 
fcriptis, impretta già in Roma nel 
166S. 2. Diatriba de Vfellis, <&eorum 
fcriptis y ftarapata parimente in Ro¬ 

ma 

( a) Hftmlurgi, fumi fi Chriftinni Licbezxtft 
i7iz,in 4. 
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a volta nel 160$. e poi riflampata 

el 1634. 3. le due Dittertazioni deli- 
ris Ecclefiafiicis Gracorum, pubbli- 
ate in Parigi appretto il Cramoify nel 
644. tutte le quali cofe vengono il- 
ufirate in quella riflampa d? AmbuY- 
ocon alcuneannotazioni dallofletto 
ig. Fabbricio > dal quale fi fpera 3 che - 
ottano etter divulgate ne’ libri fc. 
uenti della fua Opera anche le tre ai¬ 
re Opere delTAllacci de Metbodiis,de 
eorgiis > e de Simeonibus> le quali non 

ono meno ricercate di quelle deTvfi- 
is y ede Tfillis. Sarebbe pure defi- 
erabile > che ufeittero le altre Ditter- 

:azioni promette dallo fletto Allacci 
le Claris Conflantinìs , Thi Ioni bus , 

Fbeodoris, ec. poiché quelle giovereb- 
)ono attaittìmo alla fioria letteraria 
degli Autori Greci malfimamente Ec- 

io ileiìaflici,nella quale egli era > come 
i fa, verfatilfimo. 

Negli Atti degli Eruditi di Lippa xip. 
Jftel mefe d’Aprile pattato (a) vedefi SIA. 

narifpofla dei Sig. Vier Far ignori al 
. Grandi, fuo impugnatore nel libro 
e Infittitis Infittitórum « li moti vo del- 
a controverfia c già noto ettere per 

». TomoX. , Y ra- 
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tagionedei piu che infiniti delWal- 
Jis > i quali elfendo (lati contrattati dal 
Sig. Varignon nelle Memorie della 
Reale Accademia delle Scien2edell* 
anno 1706. fono poi flati difefi dal Pé 
-Grandi nel libro fopraccennato. 

PA- * Il P. •Anfelmo Banduri > dotti (fimo 
RIOI.Monaco Benedettino della Congrega¬ 

zione di Meleda * benché fia ufcito di 
una delle famiglie più nobili di Ra^ 
gufi, viene però confiderato da noi 
come noftrokàliano > si a riguardo 
deil’eflere lui fìato negli ftudj primi 
cipalmente educato in Tofcana fotta 
gli aufpicj del fuo benefico protetto- 
te Cofimo III. Gran Duca, a fpefe del 
.quafeèftato anche mandato a perfer- 
zìonarfi in Parigi, dove tuttavia £ 
trattiene; sì a riguardo dell’amore 
che egli porta alla noftra Italia: d 
thè i fuoi ragionamenti, e iTuoi fcrit 
ti ne fanno prova e tettimonianza_> 
Per qUeftè ed altre eanGderaziomj 

A 0 niuno potrà certamente riprenderci 
e condannarci, perchè diamo Juog< 
per entro il nottro Giornale alle dot 
te fatiche di lui, la prima: delie quaJ j 
fi eia feguente: ì^nperium Orientale 
five lAntiquitates Confi anùnopolìtana \ 
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’« quatuorpartes difiributa: qua ex và- 
ùis S criptorum Crxcorum operibus <&* 
irafertim ìncditis adornata , Commen¬ 
tar iìs y&Ceograpbicis, Topograpbìcis, 
xliijque quarnplurimis monumentorum 
ic nomifmatum tabellis illufirantur, 
y3' ad intelligenti atri cum jaera , tutti 
trofma bifloria appritne conducunt . 
bpera & fi udì a Domni Anfelmi Bari¬ 

la duri, l\agufmi y Tresbyteri ac Mona? 
n ; hi Bine diti ini e Congregatane Melitene 

i. Tarifiis f typis &fumptibus Jo.Bapt. 
1 ?ùignardf B^egh <&* ^Ac adorni a Gallica 

;td Arcbitypograpbi , 1711. in fol. L’Or 
tt >era c divifa in due voiurni,cutti fpet- 
dt and alle andehitàdi Coftandoopoli* 
rii lei primo de’quali oltre ad una ferie 

jegrimperadorì > e Patriarchi di Co* 
ite lantinopoli » fi contengono i. i due 

ibri di Collant ino Torfirogenito inci- 
olati de Tb matibus, o fia della num¬ 
erazione delle Provincie, che con* 
icuivano gPlmperj Orientale ed Oc« 
[dentale : 1. una notizia delle Pro- 
inde e delle Città dipendenti dalla* 
mperio Orientale, fcritteda lerocle 
ratnatico fotto il titolo di SynecdC1* 
yius : 5, il libro del fuddecto Coflafyìr 
ode adminìftr arido Imperiosi Con- 

Y z figli iti 1 i 
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ftgljài *Agapeto Ducono all’ Impera- 
dor Giufìiniano in numero di fettan- 
tadue : f.Je Efori anioni di B afille Im* 
per adoro* Leone fuo figliuolo, dif- 
tribuite in fedantafei articoli ; 6. 
YEducazione di un Trmipe diftefa da 
Teofilatto chef covo di Bulgariaa 
Cofiantino Porfirogcnito , diftinta m 
due parti, panegirica , c pàrenetica: 
7.quattro libri di un Greco anonimo 
antico delie Origini, o fia Antichità di 
Cofani ìnop oli Aia patria : 8. quattro 
altri libri Copra lo Aedo argomento 
raccolti dagli opufcoli didiverfi Au¬ 
tori Greci, la maggior parte inediti ; 
fopra tutte le quali Opere fi vede a 
fianco la verdone latina , fatta per lo 
più dallo Aedo P.Banduri. 5). Succe¬ 
dono i tre libri di Tier Gillio Copra il 
BOsforo Tracio > e i quattro altri di lui 
intorno alla Topografia di Coflantino* 
poli, già tante volte Aampaci. In ul¬ 
timo luogo v'ha la deferitone della-» 
(leda città nello fiato in cui era ai 
tempo di Arcadio e d’Onor io, fatta 
da un\Anonimo9 e pubblicata e illu- 
(Irata da Guido Tanciroli, dal cui libro 
T^otititiuWufque Jmperiidh è tratta 

> Nfel fecondo volume del P, Bandu* 
:./< a V ri fi 
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ri fi contengono gli ampj eruditilfimi 
Comentar) di lui fopra gli otto libri 
delle Antichità di Coflantinopoli , e fo- 
pra le Opere degli Autori da lui pub¬ 
blicati nel primo volume. In quelli 
Contentarj non ha egli mancato d’infe¬ 
rire molte fingolari notizie trattedali' 
le oflfervazionidi libri ihmpati, ed a 
penna , come anche alcuni opufcolet- 
ti finora inediti, co’quali s’illuftrà 
fingolarmente ilfoggetto da lui prefo 
a trattare. Di tutte q u elle cofe ren¬ 
deremo conto piu minuto in un9Arti* 
tolodcì venturo Giornale y badandoci 
ora l’aver’accennato femplicemente 
le materie generali dell’Opera, per-» 
che ognuno la giudichi degna della 
pubblica lode, e di quelFalta riputa¬ 
zione , che ella ha acquiftato al fu© 
chiariffimo Autore. 

: Un libro intitolato Vita /eletta quó-uil K 
midam eruditi/fimorum illufiriumvi- TIS. 

forum è ufcito in UratislaVia, a fpefe 
diCriftianoBauchio, 17n.in8.Tra i 
quelle ve ne ha molte de’noftri dotti 
Italiani, c da Italiani parimente de- 
fcritte ,come quella di Girolamo Fra- 
cafloro, di Andrea Morofini, di Tier 
Cdjantiopa-, di Eleva Cornava > di Giti. 

“*• « Y Vin: 
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Vincenzo Vinelli , di Ottavio Tantoga¬ 
to , di Fulvio Or fino y e di Calandra Fe¬ 
dele « Lo ftampatore cene dàlafpe* 
ranzadi un fecondo tomo, enealfi- 
cura, che il primo raccoglitore di 
qùefte Vite fu Criftiano Grif o, già pro¬ 
fetare nella (feda città , 

Di FIRENZE. 
Abbiamo dalla ftamperia del Ne- 

ffcenu$,e Borghigiani iì Tomo Undecì- 
uno deiìz Legionifopra la Sacra Scrit¬ 
tura cotTopotic e dette dal P. Ferdinand 
do Zucconi % Sacerdote della Compa¬ 
gnia dt Gesù , il quale con quella To¬ 
mo viene a dar fine alla fpiegazione 
dell’AnticaTdtamcnto, poiché le-* 
Lezioni hanno per argomento i libri 
.di Tobia , di Giob, di Daniello , di 
Giuditta, di Eller, di Efdra, e de’ 
Maccabei. Sentefi, che di tutte que¬ 
lle utilidime Legioni farà fatta una ri- 
(ìampa in Venezia dal librajo Pezza¬ 
ta, venendo effe da molti luoghi pet 

la loro bontà ricercate. 
Trattuto di lla 'Perfetta Maritata dt 

}{. P. Af F. Luigi di Leone, dt II' Ordirti 
di S.vAgoftino) dato notamente alla luce 
corretto, e dìvifoin Capitoli, e dedicati 
all'llluftrife sig. Marcbefe Ortensia dt 

Cuti' 
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Conti della Gberardefca Gerini , In Fi? 
retile, per Jacopo Gmduccì, e Santi 
Franchi, dal quai^ c fatta la dedi¬ 
catoria , 1712. in fa Pagg- *7*. Un' 
Avvocato non meno erudito che pio 
dì quella città ha dillcfa }a prefazione» 
e con altro reJigiofg Cavaliere ha con** 
tribuito alla riftampa di quello libro» 
che il fuo Autore fece in lingua Spa* 
gnuola,dedicatolo in forma diletterà 
a Donna Maria Varela Oforio, e che 
poi nel 1 fp4. futraslatato in volgare 
dai Cavaliere Fra Giulio Zanchini > dà 
Caftiglionchio, e indirizzato a Lu¬ 
crezia Ricafoli Zanehini, che fu mo¬ 
glie di Girolamo Zanchini * nipote 
del traduttore, * 

DI LUCCA. 
Dalla ftamperia del noftro Pelle¬ 

grino Frediani fono ufeiti i feguenti 
1 libri. 1 .la Donnaddl'MpocaliffeMa¬ 
ria SantìJJìma Madre di Dio fctnprc Ver¬ 
gine concetta ingrazia » di Fra Michel¬ 
angelo di Bibbiena, Min> Off del Se¬ 
rafico T, San Francefilo ; in foglio : de¬ 
dicata al regnante Gran Duca Coiimo 
diTofcana, * 

2. Difiquifi^ione Ifiorica della pa¬ 
tria 5 e Compendio della Vita di Giacomo 

Y 4 Um- 4 vf 
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'[Ammanati Viccolomini , Cardinale di i 
S.Chic fa, tóro il Tapienjc, Vefcovo di 
Lucca, f Tavia)in quarto: pagg. 115>. 
Il P. Sebaftiano Vanii, Sacerdote del¬ 
la Congregazione de’Cherici della-» i 
Madre di Dio, prova molto erudita- 
mente effer Lucca, c non Vefcia la 
vera patria del Cardinale Ammanna- 
ti > e ne illuftra le azioni particolari 
della Vita di lui con molti gravi rif- 
contri, e autentici documenti. 

3i Syntagma de Tonderibus, <& Men- 
furis , in quo veternm Ts^ummorumpre- 
tiutn, ac Menfurarum quantitas de- 
monliratun in 11. pagg. 187. Per com- 
mendazion dell’Opera d’argomento 
erudito, e curiofo > bafta il nome del 
chiariffimo Autore, cioè del P. Bar- 
tolommeo Beverini, il quale in vita ha 
dato gran lume a queftacittà di Lucca 
fua patria, e a’ Cherici della Madre di 
Dio fua Congregazione. E1 la è Ope¬ 
ra poftuma raccolta e compilata da-» 
efloa prò de’giovani ftudiofi *, e in fi- 
«evièfìato aggiunto un Trattatelo 
de fornatiorum Comitiis cavato da al¬ 
cune fcritture del medefimo Autore. 

4. Il Filofilo, Dialogo (/'««‘Accade¬ 
mico dell’Anca in rifpofta alla Dieta 

de% 
V 
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de fiutiti dell’accademico Ofcuro : & 
quarto \ Pagg-77* Quello elegante Dia- 
fogo è opera del Sig. Matteo Regali , 
noftro cittadino, Autore, come è già 
loto, del Dialogo del Foffo di Lucca, é 
lei S ex ch'io. Con edo egli ha dato 
rompimento alla contefa fua lettera¬ 
ria col Sig.Donato-Antonio Leonardi* 
del quale come di fuo digniffimo a- 
mico eglicompiagne la perdita * e ce¬ 
lebra la memoria„ 

Efiendo fiati proporti lei cu rio fi ed 
importanti que(iti intorno alla medici* 
ut dal Sig. Conte Andrea Maraffi * 
Mobile Pontremolefe al Sig. &7o. Tao~ 
!oFerrari} Medico Collegiata, que¬ 
lli ha data ftrori un’ampia rifpofta ai 
ned etimi quefìti, e l’ha dedicata al P„ 
Abate D. Ànconfrancefco Caramelli f 
Vititator Generale di tutto l’Ordine 
Camaldolefe . In Lucca , per Lionar+ 
lo Venturini, 1712. in 4 pagg. 43 U 
lenza le prefazioni e Tindice. Il pri¬ 
mo quelito ti è, fe Facciajo fiaconve¬ 
llente rimedio nell’idropitia: il fe- 
:ondo, fe l’olio di mandorle dolci (ì 
convenga nella febbre: il terzo, fe la 
ravata delfangue fi debba anteporre 
tlla medicina-foivente :il quarto^ fé 

Y 5 ti dia 
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fi dia un male, che fi dice male di pet¬ 
to coperto: il quinto j fe il latte, la 
caflìa, il fiero, l’acqua, e la cavata-, 
del (angue, ec, fi convengano nelPe- 
pileffiaj e l’ultimo finalmente, che 
cofa fia l’acido, e Falcali, ec, 

pi MILA N,0, 
Eufcita la terza Differtazionedel 

P. MaTtfucbelli, C, R- Somafco, con* 
tra il $ig. Dottor Gatti, non mena 
erudita e giudiziosa delle altre due 
precedenti già da noi riferite. Il fuc 
titoloc: Col onice Ticini^ Romana corri- 
mentum exfufflatum : Differì alio Juffi 
Vicecomitis prò I{-gia Ticinenfi JJrb% 
adverfus Ci K *Antonium G&tcum . 
L’Autore prova particolarmente in 
quella fua Differtazione, che il Sig, 
Dottor Gatti non ha nè ben letta , nè 
ben’intefa un* antica inscrizione di 
Mario I{ufo addotta dal Grutero p. 
DLlI n,f. che la città di Pavia è fiata 
Senza fondamento giudicata da lui 
Colonia de Bimani\ e che togliendole 
il Sig, Gatti il titolo di Municipio pes 
faria Colonia y in luogo di vie piùillu- 
firaria, come ha,preteSo di voler fa> 
re 3 l’ha fatta Scemare di pregio, ef. 
fendo di affai piu nobile condizioni 

Pefser 
*, • •. t 
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Pefler Municipio de’ Romani, che lo 
xo Colonia* i 

Il Sig. ^loffio Marchefellì ha com¬ 
porto un lungo Epitalamio per le noz¬ 
ze del Sig, Conte Don Pier-Maria-» 
Rolli, de’Marchefi cji San Secondo, 
con la Sig. Donna Otta via-Maria Tri- 
ulzi ,de Principi di Rottegno . La de- 
dicatoria è fatta al Sig. Conte Don Fe¬ 
derigo Rolfi , Marchefedi San Secon¬ 
do 3 Nobile Veneziano* e Grande*# 
Ereditario di Spagna. In quefta Ode 
Epitalamica l’Autore va tefsendo la 
ftoria, e la genealogia dell’antichiflì- 
mac nobiliflima Cafa Rodi, econr 
feda , che per ciò fare fi è valuto di un 
manuferitto del fu Cavaliere Aba¬ 
te Stella fuo Zio * compilatore de*fa¬ 
rti della medefima, fopra la quale II 
fono impiegate le penne di molti ri* 
nomati Scrittori, 

In Medina fu pubblicato Panno 
17op, dal P. M. Gennaro, Domenica¬ 
no , Mefiinefe, un’opufcolo intitola¬ 
to Coliriuniì divifom tre parti) e cora- 
porto>comVgli dice metaforica méte, 
di tre femplici, L’argomento dief- 
foè il dimoftraree fortenere Sragio¬ 
ni del Re Filippo V. fopra la Mona** 

é chi» 
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chia delle Spagne. Ora qui in Mila¬ 
no il Sig. Abate ^affineIlo Tignofio, no- 
ftro Giurifconfultb, tiene in pronto 
per le (lampe la rifpofta fatta in que- 
& anno 1712. intitolata : ^Apologeticus 
difcurfus Tolitico-Legalis in Colirium 
J{ T.Ì^.de JanuariiSy Mejjanenfis, ma* 
nipulatum : la qual rifpofta dedicata 
alla Maeftà dell'Imperador Carlo VI. 
è tratta da'fonti facri della Scrittura * 
legali ,e politici. 

Abbiamo un libro in quarto di 20. 
pagg. fenza la prefazione, ma pieno 
di molfa erudizione fopra refequie 
celebrate al Cardinale Giufeppe Ar* 
chimi, Arcivefcovodi Milano. com¬ 
porto dal Sig. Dottore Francefco*Gi~ 
rolamo Saffi con unadiftinta relazio¬ 
ne delle medefime efequie da lui ordi¬ 
natele dalla cui penna fono ufcite tut¬ 
te le compofizioni, che fi fono efpo- 
fle agli occhi del pubblico in tal’oc- 
cailone. L’Autore lo ha dedicato a 
Monfig. Girolamo Archimi, Nuncio 
di Firenze ,e nipote del Cardinale de- 
fònto. L’Opera è latina, fcritta con 
molta eleganza di ftile. Tempre gra¬ 
ve e maeftofo , e porta il feguente ti¬ 
tolo ; Laudis mgmcìtfim lArcbìntu 

\dltm 
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laudi ex yirtutibus & dignitatìbus 'Jo- 
jepbi expliccitum in folemnibus • exe* 
quiis 9qua Eminentifs. & J\everendifs. 
D Jofepbotit. S.Trifca S. J{. E.Tresb» 
Cardinali ^Ay chimo > ^Archiepifcopa 
Mediconi in Templi) maximo ejufdem 
Urbis celebrata funt X Kal. Ma)i 1711. 
Medici, ex typogr,Dominici BelUgatta, 
in+, li chiari liimo Autore è Propotto 
di San Sepolcro della Congregazione 
degli Obiati., e fratello del Sig. Dot¬ 
tore Giufeppe-Antonio Sadì, Biblio¬ 
tecario digniilìmo dell’Ambrofiana. 
Allibro medefimo fi trova annetta-* 
Y Or anione funerale italiana comporta > 
e recitata dal Sig. Dottor Gio-Batifta 
Sotti'.» della medefima Congregazio¬ 
ne , e Rettore in Milano del Collegio 
Elvetico. 

Del fuddetto celebre letterato 9 
cioè del Sig. Saffi, fi attendono i Liri¬ 
ci/acri inverfo latino divifi in quat¬ 
tro parti, la prima delle quali contie¬ 
ne le lodi di Crilìo *, la feconda quelle 
della Vergine, la terza de* Sanniti-* 
particolare j e la quarta de’ Santi in 
comune. In quello genere di com¬ 
ponimento egli ha una facilità incom¬ 
parabile , ma da ella non refta punto 

* i prò 
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pregiudicata nè la nobiltà del pende¬ 
rò , nè quella deli’efprcflione, La-» 
prima parte dell’Opera è già {lampa¬ 
ra con quello titolo : Chrijìi laudes,cc, 
Mediolani, e pralo Dominici Belhgat¬ 
ta > in 4. pag. $4. fenza le prefazioni , 
che pure fono in verfo latino, Leal- 
tre Opere di lui fono : 1. Funebrìs ap- 
paratus , quo folemnesexequia FLmìnen- 
tìfs. e J\everendifs. Vrincipis Federici 
tit. S< Vudentiana Tresb. Card, Caccia 
tAvchkp. Mediai, in tempio max. e'pfd. 
urbis celebrata funt X Kal. Febr% 1699. 
in 4. pagg.24. 2. Orazione funebreneU 
le folenni ejequie dì Monf Girolamo Ar¬ 
chimi, Fife ove di Vigevano, 1710, in 4, 
pagg. 1 f. 3, Dhote memorie dell' infigne 
Tempio di K^oflra Signora detta de Mi- 
r ac oli, prefjo il Borgo di Fj)o, 1712. in 4, 
pagg.zcL 

DI M O D A N A, 
11 Sig. Conte Filippo Vedano contir 

nua a darci la traduzione del Difcurfo 
f opra la Storia Unherfahdi Monfig, di 
Bofiuer, facendoci ora godere il libro 
11 dellaU Tarte divifo inVJ, Capi¬ 
toli , ne’ quali fi tratta delle cofe prin¬ 
cipali avvenure dalla Creazione fino 
alla Redenzione del mondo, 

j m 
« 
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DI NAPOLI. 

Il P.Don Giangrìfoftomo Scarfo,Mo¬ 
naco Baciano, fotto finto nome di ÌCrifofano Cardieeletti ha pubblicato 
un libretto in 12. col titolo di Giunta 
al primo tomo del Giornale de'Letterati 
d'Italia > dedicandola in una Pillola * 
com’egli la chiama , Sofalctohica al 
al Sig. Avvocato de Avitabile , a cui 
ficcome dà grandiftime lodi , così v* 
ingiuria, e maltratta orribilmente-* 
varie perfone ecclefiafticbe e religio- 
fe , come i Padri della Compagnia di 
Gesù, i Monaci di San Mauro, il Sa¬ 
cerdote Sarconio , e quello che fupe- 
ra ogni maraviglia , cerca di fotte ne¬ 
re alcuni libri dannati dalla Santa Se¬ 
de Apoftolica, e tra gli altri le Letter 
re ^Apologetiche del Sig. Evitabile, e 
l'apologià del P.Ciaffoni. Si aggiu- p.9o<, 
gne , che il fuddetto Padre fiali ar » 
vanzato a citare per favorevoli a’fuoi 
ientimenti, in proposto delle Lette* 
re del Sig% Evitabile > tanti foggett.i 
dignidìmi, cioè Monfignor Venirne^ 
;xi Vefcovo dì Itaceli ve di Scala, Mon- 
fignor Lontanimi Carnerier d onore dì 
Sua Santità , i Sigg* Canonici Crefcim? 
beni di J\oma9e Mariani di Siena > jl Sig* 

Mar- 
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Mar chefc Scipione di Verona, il 
Sig. Conte jlrrìgbetti di Firenze , e il 
Sig. Menafra Vicario generale d'jlmaU 
fij eflendo totalmente incredibile , 
che perfone sì qualificate , e ofTequio- 
fe verfo i decreti dì Santa Chiefa , lo* 
dtno le lettere del Sig.Evitabile proi¬ 
bite per lo contenuto di elfo : anzi ab¬ 
biamo in pronto fienri fondamenti da 
poterne convincere il V.Scarfò di ma- 
nifefìa impoftura . Riefce molto più 
fìrano , che egli afTerifca in una delle 

p.pj. due lettere fotco nomi finti fcritteafe 
ftetfo 5 cioè, che chi ha condannate 
quelle Opere, abbia encomiati inRo- 
ma , dove maliziofamente fi finge la 
data di quella Giunta, gli fcritti di ef- 
fo Padre , così ingiurio!! alle deter¬ 
minazioni della S. Sede, e alla mora>- 

p. ai. leCriftiana . Ma il più detefìabile fi 
e 27* c , che egli fi manifefta della fetta de’ 

Gianfenifti , meritamente fulminata 
da tante Bolle Pontificie, avendo par¬ 
ticolarmente aflerito con infoffribile 
ardimento , che Perefia Gianfeniana 
fia una chimera -, e una fantafima , e 
che le cinque fa mole Propofizioni 
dannate dalla Ohiefa, come efi(tenti 
nel libro di Gianfenio > non fieno nel 

mede- 
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edefimo libro : imperciocché il P, 

carfò ne’ due luoghi fopraccennati 
arlando delle fuddettccinque Tropo- 

fifoni y le chiama date a Gianfenio , 
:ome fe realmente non fodero fue3ma 
finte da i Sommi Pontefici > e poi^a- 
}e a Gianfenio : il che è contro alla 
lolla dogmatica p'heam Domini Sa- 
baotb del noftro Santi filmo Padre 

LEMENTE XI. 
Tutto quello abbiamo {limatone- 

:efiario di dichiarare per indennità 
noftra > acciocché fi conófca , che la 
aretefa Giunta al noftro Giornale noti 
ha punto che fare con elio , e che vie¬ 
ne da noi defedata per li motivi e£- 
prefii di fopra . Egli è poi fuperfluo , 
che parliamo dello ftile del P. Scarfò > 
sdendo corrifpondente alla materia , 
e a quello deli’altre fue Opere . Solo 
giudichiamo convenevole i* avverti- 
"~f che egli loda aflaifiìmo in quella 
Giunta fe fteflo 3 dicendo d’efier pari¬ 
mente flato encomiato da i PP. Gior¬ 
nalai di Trevoux : il che é vero 5 ma 
eglino fe ne fono faviamente ritratta, 
tinelmefe di Maggio 1712. a carte 
918. ove dicono,, di edere fìatiingan- 
.» nati circa il P, Scarfò : che le cofc 
... fue ' 
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,V file non meritano luogo nel Gior- 
naie , benché erroneamente l ab- 

iy biano avuto nel Gennajo del 1712• 
e che egli chiamato a Roma per 
qualche fuo fcritto imprudente 
(Cioè per la lettera apologetica dell' 

>» armopalJato)è dato convinto di moU 
,, teiropofture . » 

Urania ad illufliores empiei Troce- 
res. Carmina P, F. Antonii a S.Nico- 
lao , Carraelit# Bxcalceati > 7^eapoli* 
tatti. In te Cantatio mea femper , 
Tfalm, 70, Tripoli > ex typographia 
'Vanii Severìni, 1712./»4. pagg,618« 
fenza le prefazioni, e la tavola . Ol¬ 
tre a tutta ridona dei Vecchio e Nuo¬ 
vo Teftamenco» quelloReiigiofo ha 
metfoinverh le Vice de*Santi , che 
giornalmente li venerano dalla Ghie- 
fa , come pure i Cantici, della Bibbia , 
e la Cantica di Salomone- Nella Pre¬ 
fazione egli promette di dare un’ altr* 
Opera col titolo Carmela5 vivens, 

Di PADOVA. 
11 Signore Tierd ameni co Ceffi* * fi¬ 

gliuolo del celebrati flìmoSig^Gio. Ba¬ 
nda Ceffis,Pubblico Profelfore di leg¬ 
ge nella noftra Univerlìtà, ha dato li 
primo faggio del fuo fapere nella ma¬ 

teria 
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terìa legale con un’ottimo libro intR 
tolato De regulis juris, quod atrina ad 
diem, & condìtiones eontradunm > & 
ultimarumvoluntattim, Vars prima , 

de4gi^r » ec. La (lampa r in 
quarto, ufeita da’torcbj del Semina¬ 
rio „ * 

Appretto il Conzatti in quarto è 
fiata imprtfla la feconda età del mon¬ 
do , ovvero ragionamenti /opra la fa- 
era Gene fi dall' ufeita dìK^od dall'arca 
dopo il diluvia fino alla parttnga di 
sbramo dalla Caldea , cd alla fuga di 
’Lotfuo nipote da Sodoma % ec. Operai 
dei Sig. Giovanni Cbericato > il quale 
ci darà anche in breve la ter^a età del 
mondo, 

Dallo (ledo Conzatti fi rifìampa la 
utiliifima Aurora legalìs, Jeu Tralc- 
fììones ad quatti or libros Infiitutionum 
Juris, d\ Carlo Tebaldo > già Profef- 
fore delle Jnllituzioni legali in quella 
medefima Univerfità. 

DI ROMA. 
Tra le nuove letterarie con molta 

ragione debbono aver luogo anche gli 
onori eie efaltazioni degli uomini fa- 
mofi e chiari per la virtù . Quindi è , 
ohe noi (limiamo di dar luftro non or¬ 

dinario 
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dinario al nottro Giornale, rammemo¬ 
rando la gloriofa promozione alla 
gran dignità del Cardinalato , fatta 
dalla Santità di Nottro Signore Papa 
CLEMENTE XI. il Mercoledì i3> 
Maggio pattato di un d icl Pe r fon aggi * 
cofpicui per le lettere , per la pietà, 
per lifervigj preftati alla Sede Apo- 
ftolica in cariche Pótificie, per le qua* 
litàloromaflìmamente perfonali , e 
per li gradi ecclefiaftici , plaufibil* 
mente da lor fottenuti nella Repub¬ 
blica Crittiana. Noi gli efporremo 
qui tutti fecondo l’ordine tenuto nel¬ 
la pronunciazione fattane dal Sommo 
Pontefice, il quale non tiene rivoltii 
fantittlmi fuoi penfieri ad altro , che 
al maggior fervizio e gloria di Dio e 
della fua Chiefa , provedendola di 
Soggetti valorofi, degni, e utili per 
li bifognidietta , e per l’edificazione 
delCriftianefimo. 

. I. - : ■■ 
GiovtXmi-^Antonìo Divia •, Bologne- 

fe, Vefcovo diRimini , già Nuncio 
Apoftolico alla Corte Cefarea. 

II. 
lAgoflino Cu favi, Milanefe, Vefco¬ 

vo di Pavia , già Nuncio Apottolico 
■ " in 
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1 Venetia, e pofcia in Francia. 

III. 
Giulio Piatta, da Forlì, Vefcovo di 

aenza, e Nuncio Apoftolico alla Cor- 
te Cefarea, e prima Internuncio in 

|Bruxelles,poi Nuncio agli Svizzeri, 
in Colonia , e in Polonia, e Segreta¬ 
rio de’ Memoriali della Santità di 

I N.S. 
t IV. 

Untori felice Zondodarì ,Sanefe, Ar¬ 
ci vefcovo di Damafco,e Nuncio Apo- 

i ftolieoa Filippo V. Re delle Spagne , 
V. 

^Armando "Principe di Subife de Du¬ 
chi di Pepano, Francefe , Vefcovo di 
Argentina, 

fi. , VI. 
T^ttno di lAcugn* dettai de, Porto*» 

ghefe, Vefcovo Targenfe. 
VII. 

Volfango-'Annibde de Conti di Serot ¬ 
te tnboc , Tedefco , Vefcovo d’Ol* 
miz . , 

Vili. 
Luigi Vrìuli, Gentiluomo Vene^. 

ziano, e Uditoredelia Sacra Ruota 
di Roma. 

IX. 
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IX. 

Giu feppe-Maria Tommafi e Caro> de* 
Principi di Lampedufa , e Duchi di 
Palma in Sicilia , Barone Palermita¬ 
no > Sacerdote de’ Cherici Regola¬ 
ri , detti volgarmente Teatini, Qua¬ 
lificatore della Sacra Congregazione-» 
del Sant* Ufficio % e Confultorc di 
quella de’Sacri Riti * 

X. I 
Giambatifia Tolammei , da Piftojtg 

Sacerdotedella Compagnia di Gesù , 
Efaminatorede'Vefcovi , e Confili- 
tore della Congregazione de’Sacri Ri¬ 
ti j il quale da molti anni fi era appli¬ 
cato a continuare e fupplire il corpo 
delle Controverse del Cardinal Bellar¬ 
mino , etfendo fornicò di tutti i requi- 
fici necelTarj per farlo. 

« ' r ■ ' -• ' O • ' i i '• « ' • | 

XI./ 
F rance/co Maria CaftnU d* A rezzo , 

SacerdotedeiPOrdinede’Minori di Si 
Francefco detti volgarmente Cappuc-» 
cini. Predicatore dcfl Sacro Palagio 
Apoftòlico per XiV. anbi ne'dué Pon¬ 
tificati, prefentee pafiato , impiego 
aliai grave, che obbliga a fare nuove-» 
prediche ogni anno per una volta U 

e 
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fettimana , sì nell’Avvento 3 corno 
nella Quarefima. 

Il primo di quelli tre ultimi , cioè 
il Signore Cardinal Tommafi è ram- 

f memorato piu volte in quello noftro 
il- Giornale > e il fuo nome è celebre nel* 
j la repubblica letteraria par le feguen^ 
il ti Opere, che finora ha date alle (lam¬ 

pe.. E c • • I 
i. Codio et Sacramentorutn nongentis 

li, annis vhtuftióK* . 1{omxper ngelum 
i, Bernabò* 1680. in 4. Gran parte di 
- quello libro fu rida mpato dal Mabil- 

i» Ione nella Liturgia Gallicana. 
li-; a. Tjalterìum juxta dupli ceni editio- 
pi nem Rpmmam & Gallicanicum canti4 
ir- city by innario > & orati ondi. fylff £ > 
ii. per Tinaffium > 1685. in 4. San Giro¬ 

lamo contile due volte il Salterìpftno-; 
tandocon gli obclliie cofe dubbie , e 
con gli aflerifcbi lefue giunte : e gli 

0 uni e gli altri fi trovano efprefii io- 
\i quella edizione del Signore Cardinal 
ut- Tommafi. L’edizione Romana fi man-» 
g tenne in Roma fino a San Pio V.il qua. 
)/i< le riformando il Breviario Romano , 

la lafciò alla Bafilica 'Vaticana *, e tut- 
ik tavia-fiofiervà anco in Ifpagna fecon¬ 

do il rito Mo^ajabp, e prima era in 
ufo •4 
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ufo anchealcrove , anzi per tutto T 
Occidente. L’edizione G llicana è la 
Volgata comune f che oggidì abbia¬ 
mo . 

3. Tjalteriti cum canticis & verftb ut 
prifcomorediflìnffum, argumcntis & 
orationibus vetuflis > novaque lìttrali 
explicatione brevi/firn a dilucidata. Ro* 
tìtiZy per Jofepbum Vannaccium, 16.90. 
in 4. 

4. Sacrorum Bìblìorum titilli , fìrt 
capitula ante annos mille in Occidente 
ufitata. Ppnue, per Corbellettum> 1688. 
in 4. 

f. Refponforialia &* *Antipbonaria 
Romance Ecclefia , a Sanffo Gregorio 
Magno difpofita, cum appendice monti• 
mentorum veterum & fcholiis . Roma!) 
per Jofepbum Vannaccium, 1686. in 4. 1 

6. Antiqui libri MiParum Roman* 
Ecclefi£ > idefl ^Antipbonarius Sanffi 
Gregorii Vapce, Comes ab albino emen* 
datus , <& Capituiare Evangeliorum. 
Romper Jof Vannaccium, iG^i.in^ 

7. Officium Dominici Vaffionis Fe¬ 
ria fxia TuraJceve Majoris bebdomfi¬ 
da fecundum ritum Gracorum nunc 
primum latine editum. Roma >perjQ* 
fcpbum Vannaccjum, 1695. in -S. 

8. in* 



Articolo XIII. fi<> 
8. Indiculus Inftitutionam Theolo* 

gicarum vàerum Tatrum. Bpm#, per 
Corbellettum, 1701./H4. 

9.1 o, 1 r. Infliiutiones Tbeologìca an- 
liquor umVat rum > qu* fparfofermonc 
exponunt breviter Tbeologiam ftve 
cbeoreticanty ftvepr afide am. I{oma> ex 
typogy• Sacrai Congre^ationìs deTrcpa- 
ganda Fide , 17°?* 1710.1712.^.5.' 
in 8. Ha (lampaco anche qualche al¬ 
tro opufcolo volante fenza tuo nome 
per eccitare la vera pietà ne’Fedeli, 

Ci fono altri fuoi ferirci non per 
anche divulgati per via delle (lampe, 
come I. Brcviculus aliquot monumento- 
rum veteris moris, quo Cbrifìì fideles 
ad fitculum ujque decimum utebantur 
in cele brattine Miflarum ftve prò fe, feti 
prò aliis y vivis rei defunctis, & in 
ejufdem rei oneri bus. 11 De privato 
Ecclefuft coYum efficìorum Breviario 
extra eborum. Ili Memorìalis Indi- 
culus veteris & probuta in Ecclefia 
conjuetudinis concedendì Indulgentias» 

Non dobbiamo tacere ,efier iaCa- 
fa del Signore Cardinal Tommafi 
una famiglia di Santi, come fi vede 
dalla E ita dd Servo di Dio Giulio Tom~ 
maft, Duca di Valma , fuo padre » 

TomoX. Z ferie- 
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fcritta dal P.Biagio della Purifica¬ 
zione, e ftampata in Roma da Giu- 
feppe Vannacci nel i6fS. in 4. come 
pure dall’altra Vita, del Venerabile D. 
Carlo Tommafi , Sacerdote Teatino* 
già primo Duca di Palma da lui fon? 
data, c fratei gemello deiP accenna¬ 
to Duca: la'qual Vita è deferittadai 
P. Gio. Bonifacio Bagatta, Veronefe, 
e ftampata in Roma dal Corbelletti 
nel 1701. in 4. Tacciamo poi della-* 
Venerabile Suor Maria Crocijfìfia , cele¬ 
bre Religiofa Benedettina del Moni- 
ftero di Palma eretto dal padre, e-* 
forella del Sig. Cardinale , la Vita 
della quale è riftampata in Venezia-* 
dal Poletti, e di lei attualmente in-» 
Roma fi tratta la Beatificazione. 

11 medefimo Sig. Cardinale , giun# 
tàgli V improvvifa novella del fuo 
Cardinalato, nercftò molto forpre- 
fo , e con la fua [grande umiltà cercò 
di fottrarfene , opponendo difetti 
morali e fifici, come pure certo de¬ 
creto capitolare della fua Congrega¬ 
zione; e ne fcrifle una lettera alla San¬ 
tità di Noftro Signore,il quale da ciò 
maggiormente conofcendo le fue 
fomme virtù, fece leggere in pre- 

1 à ,y feti* 
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fenza propria nella Congregaziong 
del Sanc’U/ficio la detta lettera, irjfie-i 
me con un'altra del Sig. Cardinal To- 
iommei, dove ancoragli fi facea for¬ 
te nel rifiuto della dignità per le.Re-* 
gole della fua Compagnia, confer¬ 
mate dalla Sede Apoftolica ; e cerca^ 
va con molte ragioni di perfuadere 
Noftro Signore a non difpenfarlo : 
indi la Santità fua venne al decreto 
di fpedire ad entrambi il precetto di 
dover’accettàre il Cardinalato ; come 
iegui il giorno dopo alla dichiarazio* 
ne> mentre il Sig.Cardinal Fabbroni 
lo porto al Sig* Cardinal Tolommei * 
e il Sig. Cardinal Ferrari af Sig. Car-r 
dinal Tofumafi , efiendofi efprefso il 
Sommo Pontefice, che le ragioni già 
addottegli in uno fcritto dalP. Tom- 
mafi, perchè egli dovefse accettare il 
Pontificato , militavano allora per 
farea lui accettare il Cardinalato , 
com’egli in fatti accettollocpn fom- 
marafsegnazione, essendoli poi an* 
che fcoperto , che quello gli era fiato 
predetto più volte da Suor Maria-. 
Crocififsa, e che egliavea tolte via 
quelle parti delle Lettere, nelle qpaji 

Z z e!Ta 
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efsa di ciò gli parlava . Quivi pertan-* 
to ci torna in acconcio di rammenta¬ 
te» quanto San Girolamo fcrifse di 
Nepoziano, allorachè querelavafi di 
efsere indegno della dignità Sacerdo¬ 
tale : quanto magis repugttabat, Unto 
mavisinfe fiudiaomnium concitabat $ 
& mercbatur negando , quoti effe noie- 
bat ; coque dignior erat, quofi cl.im.i- 
bat indignimi. Ora pafseremoad altre 

novità letterarie. 
Il P. Benedetto Rogaceli di Raglili > 

della Compagnia di Gesù, ha fìam- 
pacoun libro di Cramatica italiana 
con quefto titolo: Trattica ecompen- 
Mola iflruziont a*principianti circa tu¬ 
fo emendato ed elegante della lingua 
italiana, compoflada un Bjligiofo del¬ 
la Compagnia di Gesù. InBpma, per 
^Antonio de Bspffì > *7l I# 12" PaSS* 
410. Si pretende, che nella prima-* 
parola del titolo vi fia errore in gra- 
natica , dovendoli fcrivere pratica, 
cnon prattica. Ma quando non lia 
errore di (lampa , il P. Rogacciin ve¬ 
ce del buon’ufo tofeano, avra forfè 
intefodi feguitare l’origine e la deri¬ 
vazione latina. 

In 
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Inoccafione, che fi promove JaJ 

canonizzazione dei Beato Ponreficc 
Gregorio X. il pio e zeia;nte P. Bo- 
nuccì ne ha divulgata la feguentefua 
Vita : jftorù del Pontefice Ottimo Muf¬ 

fititi o y il B. Gregorio X. deferitta in tre 
libri dei Aotonmaria Bonucci , della 
Compagnia di Gesti. I{oma, per Gior¬ 
gio Fiacco, ! 711. ró 4. pagg 331. fen- 
za prefazioni, indici, efommarj. 

11 Difcorfo Vaflorale di Monfig. Be¬ 
nedetto Falconieriy Vefcovo d’Arez- 
zo, Principe dei S. R. I. Conte di Ce- 
fa , ec. fatto da lei nel giorno della 
Fetta del B. Gregorio X. è fiato dato 
in luce nella medefima ftamperia* 
in 8. pagg. 15?. e dedicato dalfuddetto 
V,Bonucci ilh Santità di Nottro Si¬ 
gnore . 

11 P. ^intoni ommafo Schiara , di 
Atti, de' Cherici Regolari* Profeta¬ 
re della facra teologia, e delle leggio 
Qualificatore del Sant’Uificio, Con- 
fultore della Sacra Congregazione.» 
JelPlndice , e Procurator Generale 
ielle Miflioni Apoftoliehe della fua 
Religione > ha dimoftrato il Tiro zelo 
ferfo la Santa Sede col Tegnente fuo 

Z. 3 libro; 
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libro: F^omanusTontifex omnium ju- 
Wwwì dìfpofitione propugnando Còri- 
/liana reipublica cxbibetur. Labor fi- 
deli bus cuntiis >tum Ecclefiaflicis qua- 
Vis dignitatefulgenti bus, tum facula- 
rihus.pyo utroque foro, interno fcilicet> 
& externoproficuus, Sanftìfs. 0, 

Clementi XI. dìcatus. 1\oma , typisj 
Buagniy apudS. Micbatlcm, 1.712. in - 

Job pagg. 642. fenza la prefazione, e 
rrve indici. 

DI VENEZIA. 
- Dal Pezzana fi fa una bella riftam- 
pain foglio de i Difcorfi del famofo 
Tierandrea Mattioli > Sanefe 3 Medico, 
Cefareo , fopra i fei libri di Pedacio 
Diofcoride, Anazarbeo, giudicati co¬ 
tanto utili a i profetfori della botani¬ 
ca , anzi di tutta la medicina. 

Dalla medefima Itamperia abbia¬ 
mo la traduzione dal Francefedi due, 
Opere dell’Abate Fleury , in un tomo 
folocomprefe , cioè i C0fiumi degl' ff- 
raeliti, e i Coftumi de'Cri/ìiani. Il tra¬ 
duttore ha voluto nafconderfi lotto il 
finto nome di Selvaggio Canturani. 

11 medefimo Selvaggio Canturani 
ha trafportato altresì dal Francefe 

ì./j* nell’ 
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!• eli’Italiano il Difcorfofopra la Storia, 
[* Tnivirfale di Monfignor Jacopo-Bcnì- 
ì- no Bo/sact, Vcfcovo di Meaux , c an- 
-■ he la Continuazione della medefima 
i- ìoria dall’anno Soo. di Crifto , dove 
t, donfig. di Meaux l’ha lafciata , fino 

ll’anno 1700. L’impreflìone ne fiata 
itj itta in 12. dal noftro Baglioni, il 
k [uale Umilmente ha fiampato indile 
d orni in 12. la verfione dei Sermoni , 

Panegirici, Ejortanioni, ed Orazioni 
mebridiMonfig. ìlechitYi Vefcovo 
liNimes, la quale fimilmentec fa- 
ica del Cantar ani, lotto il qual no- 

;o Ine abbiamo penetrato elTerfi voluto 
io nafcherareun degno Sacerdote della 
0. Religione -Carmelitana, il quale ha 
(. >arimente tradotti, e pubblicati dal- 

e ftampe medefime del Baglioni iru» 
a. ; 2. i Tenfieri[celti del Sig. Abate Boi- 
j eau Predicatore ordinario del Re, e 

1Q mode’40.dell’Accademia Francefe> 
jl 'opra varj argomenti di Morale. 
■j. Eflendo giuftamente in pofleflb 

1 ielTapplaufo univerfale le tanto ri- 
campate Opere del P.Taolo Segnerì > 

s pella Compagnia di Gesù , è fiata 
,ff ricevuta con molta approvazione la 

efat- 
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cfatca riftatnpa, che ne ha fatto ulti 
inamente in quattro Tomi in quarte 
il fuddettoBagiioni j il quale ftapci 
rimettere fotto il fuo torchio la fe¬ 
conda volta la voluminofa raccolta 
delle Deci fiorii della J{uota Bimane* 
in.... tomiinfogliodivifa . 

I / , \ \\ ^ r * - V 

i . ,, 

IL FINE. 



E R R O R I accòrti nella.ttampa del 
TOMO IX. 

Nella TAVOLA 
ONSIGNANI : leggi CORSIGNANI 
RASSETTI (Ippolito) leggi {Jacopo) 

accinta linea 'Errori Correzioni » 

I 2 2,2 componimenti componenti 

27 5» eh3 anno che hanno 
*9 9 primo tei-zo 

24 incorrutibile incorruttibile 
B1 'I 2 fello fefto : 

31 - 23 laticinj Jatticinj 
41 I<? delle dita di co. 

loro ? ’ 
di colobo 

18 abbiamo abbiano 
43 12 ~ fortunamente fortunatamente 
45 s? emorragie di fan 

gUC 3 

- emorragie a 

74 x 8 3 il fangue il fangue j 

23 polaftri pollaftri 
25 in femplice con femplice 

80 12 Afienzo Attenzio 
Si? 12 raddolcirla raddolcirla 
9Z 23 Liquerizia liquirizia 
94 7 j Menagio Menagio 9 
98 27 9 19 
08 22 apprefo 

dall* 
appretto 

38 8 dell’ 
44 z6 Colon es Colomes . 

20 MS, Lib, MSS.Libb. 
53* 

154^.28 il Cardinale Monttgnor 
171 



m 4. ' 4 * jw.o ■ 
8 fi ' -cì 

124 4 3 rimpierebbono riempierebbono 
12$ 22 j da divulgarla j da divulgarle j 

Ì31 j y Marian Marta 

*3 4 .. 11 Articolo Angelo 
3 4 intenzione invenzione 

M4, , 8 per il pel di 
1 vilftito vivuto 

22 il ai 
24 gliufcirono ufeirono 

28* 18 if^o 
187 26 veggono reggono 
4i?4 3 8 Mobillone Mabillone 

, 3? XI. IX. il 
324 24 Ailirillio A^ivillio 
348 ai 1037. 5>37. 1 
33*4 4 Dice dice • • 
3$7 , 6 morte foga i 
4©i 6.2$ 971 • 976. 

431 2 e Coepifcopus è Coepifcopus, ; 
442 1$ efferfi effe rei 
451) 2 Bengarfto Bongarfto 

8 Buxterfi0 Buxtorfo of; 
470 . 17 fecundum Catalogni fecm- 

. du?rk i ^ 

471 19 Confignani Corfignani * 
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